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CENTURIA  XIH.  CwrsXn* 

•r  * 

PARTE  L 

E’  ìfloria  Edema  della  Chiefa  • 

CAPITOLO  I. 

■■'■■■■  r — . 

Intorno  agli  avvenimenti  profperoji , che  fuccejfero 
alla  Chiefa  durante  il  cor/o  di  quejla  XI IL 

Centuria  • 

I.  /'“'V  Uantunque  i fucceflbri  di  Jenghiz  Khan , dd  Cri* 

* il  poffen  r i Ili  mo  1 m peratore  d e Tartari,  o piatto- 

fto  dtMogolli , a ve  foro  portate  le  loro  arme  Settentrionali 
vittoriofe  per  una  gran  parte  deli*  Ajia  , ed  avendo  detf.  ^?.a  » * 
'"ridotta  la  Cina  , l India  , e la  P*^*  fotto  il  lo-”*  * -ma* 
ro  giogo  , avellerò  involte  in  molte  calamità  e pati- 
menti le  aflemblèe  Criftianey  ch’erano  ftabilite  in  quel- 
le terre  conquiste  (i),  pur  non  di  meno  rileviamo 
da’  migliori  racconti  e dalle  più  rifpettabili  autorità  , 
che  nulla  meno  nella  Cina  che  nelle  parti  fettentrio- 
nali  Aett’Afta,  i Nefìoriani  continuarono  a tenere  una 
Chiefa  fiorita  , ed  un  gran  numero  di  aderenti  . Gl* 

Imperatori  de*  Tartari  e Mo galli  non  ebbero  ninna 
grande  avverfione  alla  Religione  Criftiana  ; che  anzi 
fi  rileva  da  autentici  monumenti , che  diverfì  Re  , e ' « 

IJl. della  Chic faVolJ.Tom'^.  io  O gran 

»**rv 

’ ’ * • > % 

(i)  Cregor.  Abulpbaraius , Hiftoria  Dynafiiarum 

P*g-  281.  ’ . 

v i 
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• 

Cest-  XIII. gran  (ignori  di  cotefU  nazioni,  odnerano  flati  indruiti 
nelle  dottrine  del  Vangelo  da’  loro  maggiori , o pure 
convertiti  al  Crihìianefnvo  per;  lo  minillèro  ed  efor*. 
tazioni  de’  Nejloriani  (i)  .'  Ma  la  religione  di  Mao- 
metto , la  quale  fu  cosi  grandemente  adattata  a te* 
nere  lufingate  le  paflìoni  degli  uomini , infettò  di  gra- 
do in  grado  cotefli  nobili  convertiti;,  fi  oppofe  con 
buon  fucceflo  a’  progredì  del  Vangelo  , e coll’  andar 
del  tempo  talmente  trionfò  fopra  il  medéfimo  , che 
nelle  corti  di  cotefli  principi  Orientali  non  fi  potero- 
no più  feorgere  il  menomo  barlume  o vefligio  diCri- 
Jlianeftmo  . 

Si  manda  dal  II.  AVendo  i Tartari  fatta  una  incurfione  in  Eu • 
Papa  una  inb  ropa  neip  anp0  1241.,  ed  avendo  dato  il  guado  col- 
Taruri  ,*  la  P*ù  inceffante  e felvaggia  barbarie  all’  Ungheria , 

Polonia , Silefia,  ed  alle  contrade  adiacenti,  i Roma- 
ni Pontefici  filmarono  effere  loro  incombenza  di  proc- 
curare  di  calmare  il  furore,  e raddolcire  la  ferocia  di 
cotefli  nuovi  e formidabili  nemici . A queft’  oggetto 
Innocenzo  IV,  mandò  un’  imbafeerìa  a’  Tartari , la 
quale  confidò  in  un  certQ  numero  di  religiofi  Dome- 


{1)  Marcus  Paulus  Venetus , De  Regionibus  Òrieo- 
talibus  Itb.  /’.  cap.iv.  Uh.  ii.  cap.  vi.  - Vià.  etiam  Hiflor. 
Orientai,  di  Hnytbo  l'  Armeno  cap , xix.  pag.  35.  cap, 
xx Hi.  pag,  3^.  cap • xxiiu  pag,  41.-  J ofepb.  Simon, 

Alemanni  Bibliotfi.  Orient.  Vatican.  torri,  iti . Pari .11. 
pag.  52 6.  : ed  in  modo  particolare  potrai  conf ultore  l * 
Iftoria  Ecclefiaflica  de’  Tartari  pubblicata  in  lingua 
Latina  ad  Helmjladt  nell’  anno  1741.  in  Quarto. 


C/ipJ>  If  lflpvia  EJ Verità  detta  Chiefà  1751 

..  nicànl  e Fr  ance f cani  { 1 'Nell’  anno  1274.  Abaka  Carr;  xt[L 
imperatore  di  quella  fiera  nazione  fpedì  ambafciado- 
ri  al  Condilo  di  Lione  s' che  fu  tenuto  fotto  il  Pon- 
teficato  di  Gregorio  X . (2)  * Circa  quattro  anni  dopo 
di  ciò  il  Papa  Nicola  III.  predò  Io  ftefifo  complimen- 
to a Coblai  imperatore  di  tutta  la  nazione  Tartara , 
qui  fpedi  una  folenne  imbafcerìa  di  monaci  France- 
fcam  , colla  mira  di  rendere  quel  principe  propizio 
alla  caufa  Crijliana  . JJ  ultima  fpedizione  di  quello 
genere,  di  cui  prelèntemenre  farem  noi  menzione,  fi 
fu  quella  di  Giovanni  a Monte  Corvino , che  fu  man- 
dato in  compagnia  di  altri  eeciefiaftici  allo  fteflb 
Imperatore  da  Nicola  IV,  , ed  il  quale  portò  lettere 
a’  Nelìoriani  da  quello  zelante  Pontefice  ; Quella  mif- 
iione  fu  molto  lungi  dall’  elfere  inutile  } conciofiachè 
cotefti . fpirituali  ambafciatori  convertirono  molti  di 
quei  Tartari  al  Crilìianejìmo  , indurerò  un  numero 
confiderevole  de’  Nefloriani  ad  adottare  . la  dottrina  e 
difciplina  della  Cbiefa  Romana , ed  crederò  Cbiefe  in  * 
differenti  parti  della  Tartaria  e Gina.  Quindi  per  ac- 
celerare il  propagamento  del  Vangelo  fra  quelle  otte- 
nebrate nazioni  , Giovanni  a Monte  Corvino  tralatò 

io  O 2 tl 


(1)  Luca  Waddtngii , Annales  Minores  tom.iii , pag. 
116,  149.  175.  & 25 <5. 

(2)  Wadding . Loco  citato  tom.iv.  pag.  tom. 
*)•  pag,  1 28.  In  modo  particolare  ft  può  consultare  un 
accurato  ed  ampio  racconto  delle  negoziazioni , che  paf- 
farono  tra  i Romani  Pontefici  ed  i Tartari  , in  Hi- 
fioria  Ecclefiaftica  Tartarorum  già  menzionata  .• 
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Ckht:  XIII. 

1/  rinnovano 
le  Crociate  , 


il  Nuovo  Tcft amento  cd  i Salmi  di  Davide  nel  lin- 
guaggio de’  Tartari  (i). 

III.  I Romani  Pontefici  impiegarono  i loro  sforzi 
più  zelanti  ed  affidili  nel  fofteni mento  della  caufa 
Cri/liana  nella  Paleftina  , che  ora  trovavafi  in  uno 
(lato  della  maggiore  declinazione,  o piuttofto  difpera- 
to  . Per  la  qual  cola  Innocenzo  III.  fece  Tuonare  a 
battaglia  ; ma  la  «affi  ma  parte  de’ principi  e nazioni 
Europèe  furono  Tordi  all’  efortazioni  del  Papa  . Tut- 
tavia però  finalmente  dopo  molti  infelici  tentativi 
lattili  in  differenti  paefì  , un  certo  numero  di  nobili 
Francefe  entrarono  in  un*  alleanza  colla  repubblica  di 
Venezia , e fecero  vela  per  1’  Oriente  con  un’  armata; 
la  quale  fu  molto  lungi  dall’  effere  formidabile  . In 
oltre,  l’evento  di  quella  nuova  fpedizione  non  fu  per 
niun  conto  corri fpondente  all’  efpettazione  del  Romano 
Pontefice  . I Francefe  e Veneziani  in  luogo  di  diriz- 
zare il  loro  corfo  verfo  la  Paleftina  , fecero  vela  a 
dirittura  per  Coftantinopoli , e nell’anno  1203.  prefe- 
ro quella  città  imperiale  ad  affatto  , con  difegno  di 
riflabiiire  fui  trono  lfacco  Angelo  , il  quale  implorò 
il  loro  foccorfo  contro  la  violenza  di  Alejfto  Tuo  fra- 
tello, che  aveva  ufurpato  l’imperio.  L’anno  feguen- 
te  fu  fufcitata  una  terribile  fedizione  in  Co/tantino . 

potiy 


(l)  Odor . RaynalduSy  Annal.  Ecclefiaflic-  tom.  uro. 
ad  annum  1278.  §.  17.  pag.  282.  0*  ad  Annum  128?. 
§*  5 9*  Pafr  4 tp*  Edit.  Colon.  Vid . etiam  Pierre  Ber - 
geron  , Traitè  des  Tartares  , Cbapitre  xi.  pag.  6t.i 
come  anche  gli  /erettori  menzionati  in  Hiftoria  Eccle* 
fiaftica  Tartarorum. 
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poli  + nella  quale  fu  pollo  a morte  f Imperatore  Jfac-C 1 
co  .Angelo,  ed  il  fuo  giovane  figliuolo  AleJJìo  fu  ftran- 
golato  da  AleJJìo  Ducas , eh*  era  il  capo  di  quella  fu-  . 
rio  fa  fazione  (1)  • Non  $1  rollo  il  racconto  di  quello 
parricidio  pervenne  all’orecchio  de’ capi  della  Crociata , 
che  fi  renderono  padroni  di  Coftantinopoli  la  feconda 
volta  9 depofero  dai  trono  ed  efpulfero  dalia  città  i\ 
tiranno  Alefio  Duca , e feelfero  Baldutno  Conte  del- 
le Fiandre  , per  Imperatore  de*  Greci . Cotelìo  pro- 
cedete f®  una  forgente  di  nuove  divifioni , poiché  cir- 
ca due  anni  dopo  di  ciò  i Greci  fi  rifolfero  d’ innal- 
zare ài  trono,  in  oppofizione  a quello  Imperatore  £*• 
tino  , un  perfònaggio  della  propia  loro  nazione , ed 
eleflero  a tal  fine  Teodoro  Lafcaris  , Il  quale  fittile 
Nicca  nella  Bitinta  per  luogo  della  fua  imperiale  re- 
sidenza * Da  quello  periodo  di  tempo  fino  all’  anno 
12 di.,  due  Imperatori  regnarono  fopra  i Greci  ; uno 
della  propia  loro  nazione,  il  quale  rifedeva  a Nicea , 
e 1*  altro  di  effrazione  Latina  , o Francefe  , il  quale 
ville  a Coftantinopoli , ch'era  l’antica  metropoli  dell* 
Imperio  . Ma  nell’  anno  f 2di.  , 1’  a (petto  delle  cofc 
fu  cangiato  dai  Greco  Imperatore  Michele  P alcol ogo  , 
il  quale  per  lo  valore  e ftratagemmi  del  fuo  genera- 
le Cejare  Alefsio , diventò  padrone  di  Coftantinopoli y 
e coftrinfe  L Imperatore  Lattino-  Baldutno  IL  ad  ab- 
bandonare quella  città,  e faivarfi  colla  fuga  in  Italia, 

Co- 


(1)  nota  Archibaldo  Madame , r&f  i dotti  Au- 
tori dell  Ifforia  Univerfale  chiamano  per  errore  Gio* 
vanni  Duca  quefto  capo  f azionante . 
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CekT:  XIH.  Cos'l  cadde  F imperio  de’  Franchi  in  Coftantinopoli  do» 
po  la  durazione  di  57.  anni  (1), 

S*  'jutnprende  % IV.  Un’ altra  (aera  fpedizione  fi»  intraprefa  nell’ano 
%‘ltra  Cw'  no  1217.  fotto  il  Ponteficato  di  O/iorio  if/.  dalle  ar* 
me  confederate  & Italia  q Germania»  L’ efercito  degli 
alleati  era  comandato  in  Capite  da  Andrea  Re  di  Un • 
, ghetta , cui  fi  unirono  Leopolda  duca  di  Auftria,  Lui - 
gi  di  Baviera  , e diverfi  altri  principi  » Dopo  pochi 
meli  di  aflenza,  Andrea  fece  ritorno  in  Europa»  Quei 
capi  che  rimafero  tirarono  innanzi  la  guerra  con  gran 
vigore  y e nell- anno  1220.  fi  renderono  padroni  di 
Damietta , ch’era  la  più  forte  città  in  Egitto ; ma  la 
loro  profperità  non  fu  che  di  breve  durazione  ,,  con* 
ciofiachè  l’anno  feguente  la  loro  fiotta  fu  totalmente 
rovinata  da  quella  dd1  Saraceni  , le  loto  provvifioni 
furono  intercettate  e diiirutte  > e la  loro  armata  fu 
.v  ri-  . 

f " ' 

. /•  k 

(j)  Chiunque  de  fiderà  un  pieno  racconto  di  qwcftv 
imperio  y potrà  confultare  l'opera  di  Du  Frefne  intito- 
lata Hiltoire  de  1*  Empire  de  Gonfiane  inopi  e fous 
les  Empereurs  Francois  ; nella  prima  parte  della  qua- 
le noi  troviamo  1’  Hiftoire  de  la  Conquete  de  la  Vil- 
le de  Conftantinople  par  les  Francis  yfcritta  da  Gof- 
fredo De  Ville  Harduiny  che  fu  uno  de  capi  Francefi 
intrigati  nella  fpedizione  , Queft'  opera  forma  una 
parte  dell'  Iftoria  Bizantina  . Voyez  encore  Claude 
Fontenay  Hiftoire  de  1*  Eglife  Gallicane  tom.  x.  pag • 
ztó.  - Guntheri  Monachi.  Hitler,  Captae  a Latinis 
Conftantinopoleos  r in  Henr.  Canifii  Le&iones  Anti* 
qua:  tom.iv,  pag . Innocentii  111 . Epiltolas  a Baln^ 

uo  editasj  pafsim» 
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ridotta  a maflìme  ffréttezze  e diffictfltà,  Quella  irre*  t^*r:  5^trr. 
parabile  perdita  fu  leguita  dà  quella  di  Damista  , 
onde  rimafero  fvanite  tutte  le  loro  fperarize  , e ri-  * j 

molli  infieme  quei  lufinghieri  profpetti,  che  da’ loro  r 

felici  prineipj  Iterarlo  prefentati  alle  loro  appettati  ve  (1). 

V.  1 legati  e milTìonarj  della  corte  di  Roma  tot*  Breve  IJìoric » 
tavia  continua  reno  ad  animare  il  languente  zelo  de’  Eccito  delle 
principi  Europei  in  favore  della  caufa  Cripiana  nella  ^few^vell** 
Palcfttna  , ;cd  a' ravvivare  lo  fpirito  delle  Crociare  ^ Ordine  loro . 
che  tante  calamità  e difaflri  aveano  già  prefio  che  to- 
talmente eftinto.  Finalmente  in  confeguenza  delle  loro 
vivaci  e forti  rimollranze  , fu  reclutato  un  novèllo 
efercito  , e fu  intraprefa  una  nuova  fpedizione  , la  *• 

qual’  eccitò  grandi  afpettative,  e tirò  l’attenzione  di  * & 

Europa  , tanto  più  grandemente  quanto  che  general- 
mente credevafi , che  quell’  armata  doveva  eflere  co- 
mandata dall’  Imperatore  Fredcrico  II.  Quello  princi- 
pe fi  era  per  verità  obbligato,  mercè  una  folenne  prò* 
meda  fatta  al  Romano  Pontefice,  di  alTumerfi  egli  me- 
defimo  la  direzione  di  quella  fpedizione  ; * e quelche 
aggiunfe  nuovo  grado  di  forza  a quella  di  lui  pro- 
melfa  , e fembrò  di  renderne  imponibile  la  violazio- 
ne , fi  fu  il  matrimonio  , che  Fredcrico  aveva  con- 
tratto nell’anno  1223.  con  Jolanda  figliuola  di  Gio- 
vanni Conte  di  Ritenne  , e Re  di  Gcrufalemme  , 
per  la  quale  parentela  un  tal  regno  dovevafi  aggiun- 
gere a’fuoi  dominj  Europei  . Pur  non  di  meno  tutto 
ÌJÌ.dcUaCbiefaVol.I.Tom .5.  IO  P ciò 


(1)  J acobus  de  l'itriaco  Hillor.  Orientai.  & Mar- 
tin. Santtus,  Secret.  Fidel.  Crucis'  in  ter  Bongarfianos 
de  facris  bellis  fcriptores , feu  gella  DEI  per  Francos. 
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Cewt.  XIII.  ciò  nulla  oliando,  T Imperatore  andò  di  tempo  in 
tempo  pofponendo  il  Tuo  viaggio  Torto  varj  precetti, 
e non  fi  partì  fino -all’ anno  1218.,  quando  dopo  ef- 
fere  fiato  fcomunicato  a cagione  del  Tuo  indugiamen- 
to dall’  efafperaio  Pontefice  Gregorio  IX.  ( 1 ) , egli 
feguì  con  un  picciolo  treno  di  feguaci  quelle  truppe, 
i r che  colla  piò  follecita  ed  anfiofa  impazienza  afpetta- 
vano  il  Tuo  arrivo  in  Palcftina  . Non  sì  torto  egli 
sbarcò  in  quel  regno  contrattato,  che  in  vece  di  pro- 
feguire  la  guerra  con  vigore^  rivolle  tutti  i Tuoi  pen- 
fìeri  alla  pace»  e fenza  confutare  gli  altri  principi  e 
capi  della  Crociata , conchiufe  nell’ anno  1225?.  urv 
trattato  di  pace  r o pi  attorto  una  tregua  di  io.  anni 
. con  Melic-Camel , Sultano  di  Egitto.  La  cofa  princi- 
• pale  Ili  potata  in  quello  trattato  fi  fu  , che  Fred  etico 

do- 


( I ) Qiicfta  [comunica  papale,  che  fu  formata  con 
parole  le  pih  forti , ed  anche  oltraggio] e , fu  si  lungi 
dall  eccitare  Frederico  ad  accelerare  la  fua  partenza 
per  la  Palettina,  che  affatto  non  produffe  ninno  effet- 
to fopra  f animo  fuo , e fu  per  contrario  ricevuta  piU 
tofto  con  indifferenza  . Egli  medeftmo  fi  difefe  per 
mezzo  degli  fuoi  amba [datori  in  Roma  , e dimoftr » 
che  le  ragioni  del  fuo  indugio  erano  [olide  e giufte, 
e non  meri  prctefti  come  il  Papa  pretendeva  , Nel 
tempo  fteffo  egli  fcriffe  una  lettera  molto  rimarchevo- 
le ad  Errico  III.  Re  /Inghilterra,  nella  quale  fi  la- 
gno della  infaziabile  avarizia , della  J terminata  ambi- 
zione , e delle  poco  onefte  procedure  della  Corte  di 
Roma  . Via,  Fleury  Hiftoire  Ecclefiallique  , livre 
Ixxix.  tom.xvi»  pag.  6oi.  Edit.  Bruxelles  (Madame). 
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dovette  eflere  porto  in  pofledimento  della  Citta  e Re-  C*wt.-  XTrr. 
gno  di  Ger u/a lemme  : quella  condizione  fu  immedia- 
tamente efeguita  , e 1’  Imperatore  entrando  nella  cit- 
ta con  gran  pompa  , ed  accompagnato  da  un  nume* 
rofo  treno  , lì  pol’e  colle  proprie  lue  mani  la  corona 
in  tetta  $ ed  avendo  in  quello  modo  alfodati  gli  affa- 
ri nella  Pale/ttna  , fe  ne  ritornò  fenza  indugiamento 
alcuno  in  Italia  per  acchetare  quelle  difeordie  e com- 
.mozioni  , che  il  irai  foddisfatto  Pontefice  aveva 
quivi  fufeitate  nella  fua  alfe n za  ; talmente  che  in  re- 
altà , nulla  oliando  tutti  quelli  rimproveri  onde  fu 
caricato  1*  Imperatore  dal  Papa  e dalle  fue  creatu- 
re , quella  fpedizione  fu  di  lunga  mano  la  più  lieta 
e prolperofa  djr  qualunque  altra,  che  lì  folfe  tuttavìa 
intraprefa  contro  gl’infedeli  (x). 

VI.  Le  fpedizioni  che  a quefta  feguirono  furono, 
meno  imporranti,  ed  anche  meno  profperofe.  Nell’an- 
no 123^.  Theobaldo  VI. (7.)  conte  di  Champagne,  e Re 
di  Navarra  , fi  partì  da  Marfeglia  per  la  Terra  San- 
ta , accompagnato  da  molti  principi  Francejì  e Ger - 
mani  ; come  pur’  anche  fece  1*  anno  leguente  R.ccar - 
do  conte  di  Cornvuallia , fratello  di  Errico  111.  Re 
d’  Inghilterra  . L’  efito  di  coterte  due  Ipedizioui  non 
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(1)  Vedi  gli  fcrittori  , xbe  anno  compofta  /’  l/toria 
delle  Guerre  Sante , e /u/V<j  e gefta  di  Frederico 
II.  Vide  etiam  Muratori  Annalcs  Italia  , ed  i varj 
autori  dell ’ l/toria  Germanica  . 

(2)  Il  dottor  Mofeoiio  lo  * chiama  per  abbaglio  Teo- 
baldo V.  ove  però  non  vogliam  noi  attribuire  quefla 
fua  inavvertenza  ad  un  errore  della  (lampa  (Madame). 
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1758  ìdlftoria  Efterna  della  Chiefa 

XIII.  fu  per  niun  conto  corrifpondente  a preparativi , che 
furon  fatti  per  renderle  avventurofe  - La  prima  ven- 
ne meno  per  la  influenza  degli  ambafciatori  dell’  Im- 
peradore  (1)  nella  Palefìina  , i quali  rinnovarono  la 
tregua  co’  Maomettani  ; mentreche  dall’altra  banda  un 
conliderevole  corpo  di  Crifliani  furono  disfatti  a Ga- 
za, e coloro  che  lapparono  dal  macello  fe  ne  ritor- 
narono in  Europa,  Quello  fatale  avvenimento  fu  prin- 
cipalmente dovuto  alle  difcordie,  che  regnavano  fra  i 
Templari  ed  i cavalieri  di  Giovanni  di  Geru falcat- 
ine, Quindi  avvenne  , che  1’  arrivo  di  Riccardo  conte 
di  Corawallia, chs  per  riguardi  peculiari  era  flato  ritar- 
dato da  Gregorio  IX, , e che  aveva  in  qualche  modo 
n ravvivate  le  fperanze  de'  vinti  , fu  inefficace  a poter 
riparare  la  loro  perdita  , e tutto  quelchc  potè  mai 
fare  quello  principe  li  fu  di  entrare,  col  confentimen- 
to  degli  alleati  , in  una  tregua  fotto  condizioni  cesi 
buone  , come  fu  capace  di  ammettere  lo  flato  dedi. 
nante  de’  loro  affari  » Di  fatto  quella  tregua  fu  con- 
chiufa  col  Sultano  di  Egitto  nell’anno  1241.,  dopo 
di  che  Riccardo  immediatamente  fece  vela  per  Euro- 
pa (2)  * -- 

VII. 

— ■—  1 1 ■■■.■■  ■ 1 ■ - * ■■■—  * — 

(1)  Cioè  di  Frederico  II.  che  tuttavìa  teneva  in  Pa- 
lei! ina  un  gran  partito , e che  non  operava  di  concerto 
co'  Vefcovi , e colle  creature  del  Romano  Pontefice , da 
cui  era  flato  /comunicato  ; dalla  quale  divifione  molto 
/offrì  la  caufa  Criffiana  ( Maciaine  ) . 

(2)  Turte  quefìe  circo/lanze  fono  accuratamente  ri- 
ferite ed  illuflrate  dal  dotto  Giorgio  Crifliaao  Gebau- 

dro 


Cap.L  Hlftorì  a E [terna  della  Chiefa  1755? 

VII.  Gli  affari  poi  de’  Criftiani  nell’oriente  andaro- 
no di  giorno  in  giorno  in  declinazione;  e le  incedine 
difcordie  e malcondotte  fpcdizioni  gli  aveano  quali  ri- 
dotti alle  ultime  edremità  , quando  Luigi  IX  Redi 
Francia  , il  quale  fu  canonizzato  dopo  la  fua  morte, 
ed  è tuttavìa  venerato  colla  più  indicibile  divozione, 
tentò  di  redaurarli  . In  confèguenza  di  un  voto , che 
avea  fatto  quefto  principe  nell’  anno  1248.  , quando 
fu  affaldo  da  una  penolà  infermità  ed  infieme  di  gra- 
ve pericolo,  egli  intraprefe  quella  sì  ardua  fpedizione, 
ed  in  efecuzione  della  medefima  fece  vela  per  \' Egit- 
to con  una  formidabile  armata  e numerofa  fiotta  , 
moffo  da  un  fentimentò  che  la  conquida  di  queda 
provincia  lo  renderebbe  atto  e valevole  a tirare  in- 
nanzi la  guerra  nella  Siria  e Palejìitia  con  maggiore 
facilità  e felici  fuccefii  . I primi  attentati  di  quedo 
zelantiffimo  monarca  furono  coronati  -di  vittoria;  con- 
ciofiachè  Damiettaì  quella  sì  famofa  città  Egiziana  , 
cede  alle  fue  arme  ; ma  quedo  sì  arridevole  profpet- 
to  di  propizia  fortuna  fu  todamente  cangiato  , ed  il 
progreffo  della  guerra  prefentò  una  fcena  uniforme  di 
calamità  e defecazioni . Gli  uniti  orrori  della  fame  e 
pedilenza  fopraffecero  1’  armata  reale  , le  cui  provvi- 

fio- 


dro  nella  fua  opera  intitolata  Hidoria  Richard!  Impe- 
ratoris  lib.i  pag.  34.  Tuttavìa  però  egli  apparifee  ex 
Epidolis  Petri  de  Vineis  , che  Riccardo  fu  creato  da 
Frederico  II.  fuo  luogotenente  del  regno  di  Gerufalem- 
me  ; e ciò  ne  fornifee  una  ragione  probabile  , perchè 
Gregorio  IX.  usò  ogni  mezzo  pojjtbilc  onde  ritardare 
il  viaggio  di  Riccardo  conte  di  Cornwallia  . 


Cent:  XIII. 

La  Jpedizion « 
di  Luigi  IX. 


w 
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1760  jL’  Morìa  Ef terna  della  Chiefa 

ent:  Xni.  fioni  furono  diftrutte  ài’ Maomettani  nell’anno  1250., 
Roberto,  conte  di  Artois  propio  fratello  del  Re,  aven- 
do forprefa  l’armata  Saracena , e quindi  per  un’eccef- 
+■'  fo  di  valorìa  avendola  troppo  oltre  infeguira  , rimafe 
* n ' uccifo  nel  combattimento;  e pochi  giorni  dopo  il  Re 
medefimo  con  due  altri  de’  Tuoi  fratelli  (x),  e la  maf- 
f fi  ma  parte  della  Tua  armata  , furon  fatti  prigionieri 
in  una  fanguinofa  azione  dopo  un’  ardita  ed  opinata 
refiftenza  . Or  quefto  sì  valorofo  monarca , eh’  era  do- 
tato di  una  vera  grandezza  di  animo,  ed  era  pio  ol- 
tre mifura  , fu  ricattato  collo  sborfo  di  una  immen- 
fa  fomma  di  denaro  (2);  e dopo  aver  confumato  cir- 
ca quattro  anni  nella  Paleftina , fe  ne  ritornò  ia 
Francia  nell’  anno  1254.  , con  un  branco  di  uomi- 
' > ni  (3),  che  furono  le  miferabili  reliquie  della  fua  for- 
r‘  - midabile  armata,  ' 


,*r.* 

fi 

'ì  T 


mi- 


(1)  Alfonfo  conte  di  Poitiers,  e Carlo  conte  di  An- 
giò  (Maciaine). 

( 2 ) Il  rifatto  , che  infante  eolia  reflituztone  di 
Damietra,  il  Re  fu  obbligato  a pagare  per  la  fua  li- 
bertà , fu  ottocento  mila  Bezanti  di  oro , e non  già  ot- 
tanta mila  come  erroneamente  computa  Collier  (*)  . 
Quefla  fomma  ^ebe  in  quel  tempo  era  uguale  a 500,000. 
lire  della  moneta  Francefe  , montarebbe  a giorni  no - 
flri  al  valore  di  quattro  milioni  di  lire , cioè  a circa 
ipOyàoo:  lire  Jìerline  della  moneta  Inglefe  (Maciaine). 

(3)  Di  2800.  illuflri  cavalieri  , i quali  ft  partiro- 
no 


(*)  Vid,  Collier  Hillor.  Ecclefiaft.  Centuria  Xlll. 
voi » i.  pag+  4.5  6* 


Cap.I.  Vi  fiori  a Ef terna  della  Chiefa  1761 

Vili.  Niuna  Torta  di  calamità  e fciagure  poterà- Cest 
no  abbattere  il  coraggio,  o raffreddare  lo  fpirito  in- 
vincibile  di  Luigi  ; nè  certamente  rifguardò  egli  "ciata 
Tuo  voto  come  adempiuto  per  quel  che  avea  gva  Tat-^  Luigi  IX. 
to  nella  Patefiina  ; laonde  fi  rifolfe  di  fare  una  nuo*R«  di  Fra»* 
va  fpedizione , alleili  una  formidabile  flotta  , con  cui 
effo  fece  vela  per  T africa , accompagnato  da  uno 
fplendicfo  treno  di  principi  e nobili  , e fi  propofe  di 
cominciare  in  quella  parte  del  Mondo  le  fue  opera-  ; - . 
2Ìoni  contro  gl’  Infedeli , affinchè  o li  poteffe  conver- 
tire alla  Fede  Crifiiana  ,0  ritrarre  da’ loro  tefori  quei 
mezzi  onde  tirare  •innanzi  con  maggior  efficacia  la 
guerra  nell’  Afia  . Immediatamente  dopo  il  fuo  arri-  » 

vo  nella  codierà  Africana  , egli  fi  rendè  padrone  del 
forte  di  Cartagena  ; ma  quello  primo  lieto  facceflo 
fu  tomamente  feguito  da  un  fatale  cangiamento  ne 
fuoi  affari  . Un  morbo  peflilenziale  fi  attacco  nella  v 
flotta,  ch’era  nel  porto  di  Tunifi , diflruffe  la  maffi- 
ma  parte  dell’  armata  , e finalmente  attacco  1 iftefib 
monarca,  il  quale  cadde  vittima  del  furore  di  un  tal 
morbo  alli  25.  di  Agoflo  dell’  anno  1270.  (i)*  Vu> 

& 


no  con  Lui'pj  da  Francia  , non  ve  ne  rima  fero  pìit 
che  circa  cento  quando  effo  fece  vela  dalla  Paleflina* 
Vid.  J oinville  Hiftoire  de  S.  Louis  IX.  pag.  81. 

(1)  Tra  le  varie  1 fi  ori  e , le  quali  fi  mentano  di  e fi 
fere  con  fui  tate  per  un  racconto  piu  ampio  di  quefta 
ultima  Crociata,  il  luogo  principale  e dovuto  all  Hi- 
ftoire de  S.  Louis  IX.  du  nom , Royde  France,  ecn- 
te  par  Jean  Sr.  de  Join ville  , enrichie  de  nottvtjles 


y ;■ 


tyói  V l/toria  Efterna  della  Chidft  PartJi 

XII.  gi  fu  l’ultimo  de’ principi  Europei,  il  quale  s’imbarcò 
nella  Guerra  Santa;  poiché  i pericoli  e diffuulta,  le 
calamita  e-difdrdini  ne  J’enormi  fpefe  onde  fu  accom- 
pagnata ciafcuna  Crociata -,  di'guharono  i più  zelanti, 
e (gomenrarono  i più  intrepidi  promovitori  di  cote- 
fte  fpedizioni  . In  confeguenza  di  ciò  l’imperio  Lati- 
no nell’  oriente  andò  di  palio  in  pafTo  in  declinazione, 
nulla  oliando  gli  sforzi  de’  Romani  Pontefici  per  man- 
tenerlo e follone  rio  ; e nell’anno  1291.  dopo  la  pre- 
fa di  Tolommaide  od  Aera  , che  fecero  i Maometto- 
w/,fu  il  medefimo  intieramente  abbattuto  (1).  Egli  è 
cofa  naturale  di  andare  jnvellignndo  le  vere  cagioni, 
che  contribuirono  a quella  infelice  rivoluzione  nella 
Pai  e fi  ina  ; e quelle  cagioni  fono  evidenti  . Noi  non 
dobbiamo  rintracciarle  o ne’ configli,  o nel  valore  de- 

• . g|_ 

• f •'  i,  , *'  • . *. 

Diflertations  Se  Obfervations  Hiftoriques  , par  Char- 
les du  Frefne,  Parif. ann.  ióó8.  .in  Foglio.  Vide  etiant 
Filleau  De  la  Cbaizc  Hiftoire  de  S.  Louis,  Parif.  an. 
1688.  voi.  .2.  in  Ottavo  - Menconts  Chronicon  in 
Ant.  Mattbeei  Anale&is  vereris  .svi  rom.iii.  pag.  172. 
(y  179.  - Lue.  Waddingii  Annales  Minorum  tom.  tv. 

■ pag.  294.  Ù4  307.  & palTim  - Boulay  , Hiltor.-Acad. 

Parif.  tom.  iti.  pag.  nz.  O4  392..  &c.  Pierre  Claude 
, pontenay  , Hiftoire  de  1’  Eglife  Gallicane  tom.  xi.  pag. 

337-  405-  & 575-  . 

(1)  Ant.  Mntrbai  Anale&a  veteris  xvl  tom.v.pag. 
748.  & Jaeobi  Echardi  Scriptores  Dominicani  tonni, 
pag.  422.  Vidi  etiam  Imola  in  Dantem,  in  Muratorii 
Antjquitates  Italicas  medii  a:vi , tom.  i.  pag.  un. 
Ò4  in 2. 


Cap.I.  Ul fiori  a Ef terna  della  Chiefa  1763 

m 

gl*  Infedeli , ma  s'i  bene  nelle  difTenfìoni  che  regnava-  Cent.-  XfTI. 
no  nelle  armate  Crifiiane , nella  fcellerata  carriera  di 
vivere  che  faceano  coloro  , i quali  fi  chiamavano  i 
campioni  della  Croce  , e nelle  poco  regolari  procedu- 
re de’ legati  del  Papa. 

IX.  Il  Crifiìanefimo  non  avea  tuttavia  doma  la  Convtrr,oru 
ferocia  , nè  conquidale  le  Pagane  Ripetizioni  e pre* de’PruilÌAni. 
giudizj  che  tuttavia  prevaleano  in  alcune  delle  pro- 
vincie  occidentali  . Fra  le  altre  * i Pruffìani  nazione 
fiera  e felvaggia  ritenevano  ancora  il  culto  idolatrico 
de’ loro  maggiori  colla  più  opinata  perfeveranza  : nè 
gli  argomenti  ed  efortazioni  impiegate  da’  mittìonari, 
che  furono  tra  loro  mandati  di  tempo  in  tempo,  pro- 
dulfero  il  menomo  effetto  fopra  i loro  /piriti  pervicaci  ed 
intrattabili.  Or  la  brutale  fermezza  di  cotelli  Pagani 
Hidulfe  Corrado  duca  di  MìJJovia  a ricorrere  a me- 
todi di  maggiore  colìringi  mento  e forza  di  quelche 
folfe  la  ragione  e l’argomento,  alfine  di  venire  a ca- 
po della  loro  convezione . Ad  un  tal  fine  egli  s’  in- 
dirizzò nell’anno  1230.  a’  cavalieri  dell’Ordine  Teu- 
tonico di  S.  MARIA,  i quali  dopo  la  loro  efpulfìone 
dalla  Palefìtna  li  erano  ftabiliti  a Venezia  , e già  gP 
indufle  per  mezzo  di  pompofe  promelfe  ad  i.mpren-  \ 

dere  la  conquida  e convergono  de’  Prujjiani  . U per- 
chè i cavalieri  arrivarono  già  iti  PruJJia  folto  il  co- 
mando di  Ermanno  de  Saltza  , e dopo  una  crudelif- 
fima  ed  oftinata  guerra,  che  fu  in  piedi  per  lo  fpazio 
dr  cinquant’  anni  con  quel  popolo  sì  rifoluto,  gli  ob- 
bligarono con  difficultà  a riconofcere  FOrdine  Teuto* 
tìico  pef  loro  fovrani  , e ad  abbracciare  la  Fede  Cri . 
lfl.deila  Chiefa  Vol.LTonu  5.  io  Q_  • fila- 
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Cent:  XIIL  jliann  (i  ) • Dopo  avere  ftabilito  il  Crifiianefimo  , e 
fiffato  il  proprio  loro  dominio  in  Prujfiay  cotefti  ca- 
valieri milConarj  fecero  varie  fcorrerìe  nelle  vicine 
contrade,  e particolarmente  nella  Lituania,  ove  coni** 
batterono  con  intrepidezza,  e inoltrarono  un’infupera- 
bile  coraggio  nel  foggiogare  varie  provincie  , i cui 
abitami  fi  opponevano  a loro  zelanti  sforzi  per  U 
propagazione  del  Vangelo.  (2). 

Converjtone  x.  ifpavna  la  caufa  del  Vangelo  andò  guada- 
Iipagaa.  gnando  terreno  di  giorno  in  giorno  . I Re  di  Cafit - 
èia  , Leone , Navarra  r ed  Aragona  faceano  perpetua 
guerra  co’ principi  Saraceni , i quali  tuttavia  tenevano 
fotto  il  loro  dominio  i regni  di  Valenza , Granada  y 
e Marcia  , infieme  colla  provincia  di  Andalusa  ; e 
quella  guerra  fu  tirata  innanzi  con  tate  felicità  di 
fuccefli  , che  il  dominio  Saraceno  andò  di  palio  in 
palio  in  declinazione , e fu  giornalmente  ridotto  den- 
tro 


(1)  Mattbai  AnaleSa  veteris  aevi  tom.  iti.  pag.\%% 

& tom.  v • pag.  684.  ad  - Petti  De  Duisburg 

Chronicon  Prulfiae  pubblicato  da  Artknochio  a Jena 
ticlC  anno  1 6jy.  • Cbrifìopb . Hartknocbius  nella  fua 
Iflorla  della  Chiefa  Pruffiana  fcritta  nella  lingua  Ger- 
mana lib.u  capA.  pag*$3»  & Vide  Antiquitates  Pru£ 
fi  ai  DiJJcrt.  xiv.  pag . 20ir-  Baluzii  Mifcellanea  to>iu 
•vii.  pag.  427.  & 478*-  Luca  Wad d ingii  Annàìes  Mi- 
norum  , tom.tv.  pag.  40*  & 6%.  - Solignac  Hiftoire  dei 
Pologne  tom.ti.  pag.  238. 

(2)  Oltre  agli  autori  menzionati  nella  nota  prece- 
dente , potrai  confultarc  Ludivegii  Reliquia  Manu* 
fcriptorum  omnis  aevi  tom.i . pag.  335. 


CapJ.  L'Iftorìa  Bfterna  della  Chiefa  I7<f$  r*f.- 

rr©  confini  pi à anguffi,  mentreche  i limiti  dalla  Ci/e-  ffkwt;  XUt, 
fa  fi  andavano  diftendeodo  per  ogni  parte  . 1 princi- 
pi , che  contribuirono  primariamente  a quella  sì  felice 
rivoluzione , fi  fuTono  Ferdinando  Re  di  Leone  e C/z- 
ftiglia  , il  quale  dopo  la  fua  morte  ottenne  un  luo- 
go nel  Calendario  , il  fuo  padre  Alfonfo  IX.  Re  di 
Leone  , e Giacomo  L Re  di  Arragona  (i).  Quello 
ultimo  principe  con  maggiore  fpezialitk  fi  contraddi-  « 
ftinfe  eminentemente  mercè  il  fuo  fervorofo  zelo  per 

10  avanzamento  del  Crijfianefimo  ; poiché  non  sì  to* 

(lo  fi  fu  renduto  padrone  di  Polenta  nell’anno  12 3(5., 
che  impiegò  colia  più  indicibile  fatica  ed  afiiduitk 
ogni  metodo  pollibile  onde  convertire  alla  Fede  i fuoi 
fudditi  Arabi , la  cui  efpulfione  farebbe  Rata  una  per- 
dita irreparabile  al  fuo  regno-.  A quefio  propofuo 
egli  ordinò  a’ Domenicani , del  cui  minifièro  egli  fece 
principalmente  ufo  in  quefta  opera  sì  fa!utare,che  iot* 
paraflero  la  lingua  Arabica  ; ed  egli  fondò  pubbliche 
lcuoJe  a Majorca  e Barcelona,  nelle  quali  furono  edu- 
cati un  numero  confiderevole  di  giovani,  iti  -maniera 
tale  che  potettero  renderfi  atti  e capaci  a predicare 

11  Vangelo  in  quella  lingua  . Allora  quando  furono 
trovati  edere  inefficaci  cotefti  pii  sforzi , il  Romano  Pon- 
tefice Clemente  IV.  credette  cofa  opportuna  di  efortarfe 
il  Re  'ad  efpellere  i Maomettani  fuora  della  Spagna  « 

V o fiequi ofo  principe  feguì  il  configlio  del  Pontefice  ; 
ina  nella  efecuzione  del  medefimo,  etto  v’incontrò  moi- 
tifiuna  difficultk  così  per  la  oppofizione  che  vi  foce- 

io  Q 2 roa 


(i)  Vid.Joban,  Ferrerai,  Iftoria  di  Spagna  W«iv. 
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CiKT-XIIl.ro  i nobili  Spagnuoli  da  una  parte,  che  per  la  ofti- 

nazione  de  Mori  dall’  altra  (i) . 

/ 

CAPITOLO  IL 

Circa  gli  avvenienti  calamitofi  , che  fuccejfero 
alla  Chiefa  durante  il  cor/o  di  quefia 
. » Centuria  XIII- 


Jnfeltce  flato 
degli  affari  de * 
Criftiani  nel? 
Oriente , 


I.  Uei  racconti,  che  noi  abbiamo  già  dati  die» 
tro  le  conquide  de’  Tartari , e circa  1’  efito 
in-felice  delle  Crociate  , faranno  badevoli  a 
farci  formare  una  viva  idea  della  trilla  condizione, 
cui  erano  ridotti  i Crifliani  nell’  Afta  ; e fe  gli  Sa* 
racemi  fodero  dati  infetti  dello  delio  fpirito  odiofo  di 
perfecuzione  ond’  erano  podeduti  gli  animi  de’  guer- 
rieri delle  Crociate , forfè  non  vi  farebbe  rimado  nep- 
pure un  folo  Criftiano  in  quella  parte  del  Mondo  . 
Ma  febbene  cotedi  Infedeli  fodero  colpevoli  di  var'jr 
delitti , .ed  avelfero  frequentemente  trattato  i Criftia- 
ni in  una  rigida  ed  ingiuriofa  maniera  pur  non  di 
meno  riguardavano  edì  con  orrore  quelle  fcene  di 
perfecuzione  , eh’  efibivano  » Latini  come  geda  di 
eroica  pietà  ; e confiderà  vano  come  il  più  alto  ed 
atroce  marchio,  di  crudeltà  ed  ingiudizia  il  codria- 

fere  uomini  infelici  tra  col  ferro  e col  fuoco  ad  ab- 
andonare  i loro  principi  religiofi  y o porgli  a morte 
meramente  perchè  ricalavano  di  cangiare  le  lor’  t)pi- 

nio- 


( i ) Vid.  Geddes  nella  fua  idoria  della  efpulfione' 
de’ Mori,  negli  fuoi  trattati  Mifcellanei  voLi.pag.i6. 
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nioni.  Dopo  la  diftruzione  del  regno  di  Ge rufalemme^  ^IKT*  XIII. 
molti  de’  Latini  fi  rimafero  tuttavìa  nella  Siria  , ed 
effendofi  ritirati  negli  ofcuri  e folitar;  receffi  del  Mon- 
te Libano , quivi  viffero  in  una  maniera  felvaggia,  e 
di  grado  in  grado  perderono  ogni  fentimento  di  re- 
ligione non  meno  che  di  umanità  , pome  apparifce 
nella  condotta  e caratteri  de’ loro  difcendenti,  i quali 
abitano  tuttavìa  nelle  fteffe  incolte  forefte , e che 
fembrano  quafi  totalmente  deftituti  di  ogni  cognizio- 
ne di  DIO  e della  religione  (x).  N 

II.  Gli  fcrittori  Latini  di  quefto  fecolo  fi  lagna- 
no  in  molti  luoghi  dell’incremento  della  infedeltà,  e '1njràeltb  , 
prmci  pai  mente  per  riguardo  a non  pochi  fcrirtori  au-  Latini, 
daci  e licenziofi  , alcuni  de’  quali  ardirono  di  attacca- 
re publicamente  le  dottrine  del  Criflianefimo  ; men- 
treche*  altri  g’ ingolfarono  tant’ oltre , che  giunfero  atei- 
fticamente  a rivocare  in  quiftione  le  perfezioni  ed  il 
governo  dell’Ente  Supremo»  Tuttavìa  però  per  quan- 
to cotefte  doglianze  abbiano  potuto  edere  efagerate 
in  alcuni  rifpetti,  pure  furono  molto  lungi  dalL’ efler* 

. to- 


( 1 ) Unir  certa  tribìt  chiamata  Derufi  0 Drufi  r * 
qnal't  abitano  ne  receffi  de  monti  Libano,  ed  Anri  Li- 
bano, pretendono  di  difeendere  d'agli'  antichi  Franchi  y 
che  furono  un  tempo  padroni  della  Paleftina . Per  ve- 
ro dire  eptefla  derivazione  ella  è dubbiofa  ; ma  non 
per  tanto  egli  ò certo , che  tuttavia  vi  rimangono  in 
quelle  contrade  difcendenti  di  coloro  ,.  che  la  guerra 
/ anta  condujfe  da  Europa  m Paleftina,  /ebbene  pochi f 
fimo  onore  ejft  facciano  a loro  maggiori  y e niente  ab- 
biano di  Criftiani  che  il  folo  nome  * 


s 
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Cent:  XIIL  totalmente  deflitute  di  fondamento;  e la  barbarie  de 
tempi,  la  decadenza  delle  faenze,  ed  anche  degli  ftudj 
ecclefiaftki  furono  troppo  naturalmente  adattare  a pro- 
durre un  gran  numero  di  tniferedenti  e di  libertini 
tra  certi  uomini , i quali  erano  forniti  di  maggiore 
impegno  , che  folidità  , La  filofofia  A riftotelica  , la 
quale  fiorì  in  tutte  le  fcuole  Europèe  , e fu  riguar- 
data come  la  eflenza  medefima  della  retta  ragione  9 
contribuì  parimente  non  poco  a follenere  , ed  a nu- 
trire un’altiero  e prefuntuofo  fpirito  d’infedeltà.  Que- 
lla cavillofa  ed  intrigata  filofofia  conduife  molti  a ri- 
buttare alcune  delle  piò  evidenti  ed  importanti  dot- 
trine così  della  religione  naturale  che  rivelata  , come 
la  dottrina  di  una  Provvidenza  Divina  la  quale  go- 
verna T univerfò  , della  immortalità  dell’anima  , del 
racconto  che  fa  la  Sacra  Scrittura  circa  1’  origine 
del  Mondo  , ed  altri  punti  di  minor  momento  . Or 
quelle  dottrine  furono  non  fidamente  ributtate  , ma 
errori  più  perniciofi  furono  anche  indù  Uri  ofamente 
. propagati  in  oppofizione  alle  medefime,  da  una  fchie- 

ra  di  Arijìot  elici  , che  furono  oltremodo  attivi  in 
guadagnare  profetiti  all’empio  loro  gergone  (i)« 
j • ‘ III. 

* » s 

- \ 

(l)  Vid.  Sanfti  Tboma  Summa  centra  gentes  , & 
Bernardi  Moneta  Summa  contra  Catharos  &Walden- 
fes.  (jìueflo  ultimo  fcrittote  nell'opera  già  menzionata 
combatte  con  grande  fpirito  i nemici  del  Criflianefimo, 
che  comparvero  a tempo  fuo  . Nel  quarto  capitolo  del 
quinto  libro  pag • 41 6%  egli  difputa  in  un  ampia  e co - 
pio/a  maniera  contro  di  coloro , che  affermarono  ; Che 

- lam-  . 
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III.  Se  le  accufazioni  recateti  contro  di  Frederico  Cest:  XIII. 
IL  dal  Romano  Pontefice  Gregorio  IX.  fi  meritano 
alcuna  credenza,  il  lodato  principe  debbefi  annovera-  ^ & * 

re  fra  i più  inveterati  e maligni  nemici  della  Reli-  empier* . 

. gione 


l’anima  periva  infieme  col  corpo,  confuta  nel  capito- 
lo undecimo  pag.  477.  quei  filofofi  Ariftotelici , che  fo- 
fieneano  che  il  Mondo  aveva  efi/ltto  fin  dall ' eternità , 
r che  non  mai  averebbe  fine  \ e nel  capitolo  quindice* 
fimo  pag.  554.  egli  attacca  coloro  , i quali  di  [predan- 
do l'  autorità  delle  Sacre  Pagine , negano  /’  eftflenza  - 
della  Liberti  umana,  e jojlcngono  che  tutte  le  cofe  , 
ed  anche  i misfatti  degli  empi  e malvagi  fono  gli  ef- 
fetti di  «tf’Allòluta  ed  irreiiliibile  necefiira. 

A cotefli  autori  ft  pojfono  aggiugnere  Stepbani  Tem- 
pierii E pi  (copi  Parifienlis  , Indiculus  errorum,  qui  a 
nonnullis.  magiftris  Lutetia?  publice  privatimque  doce* 
bantur , anno  1277-  »«  Ribliotheca  patrum  Maxima 
tom.  xxv.  pag.  233.  come  anche  Boulay :,  Hiltor.  Acad. 
Parif.  tom.  Hi,  43  3*  & Gerardi  Du  Bois  , Hidoft 
Ecclef.  Parif.  tom . it . pag.  501.  Le  fentenze  di  cotejli 
dottori  compariranno  fenza  dubbio  alcuno  di  una  for. 
prendente  natura  , canciofiacbè  infognavano  : Che  vi 
era  fedamente  uno  intelletto  fra  tutta  l’umana  genera- 
zione; che  tutte  le  cofe  erano  foggetie  ad  un  feto 
neceflìtà  affoluta  ; che  V univerfo  non  era  governate 
da  una  Divina  Provvidenza  ; ghe  il  Mondo  era  eter- 
no, e 1’  anima  mortale  ; ed  efft  foflcrtcano  qtteflL  ed 
altri  famigliatiti  moffruoft  errori  per  meayzo  di  argo- 
menti ricavati  dalla  filofofa  di  Arinotele  • Ma  nel 

um - 


Part.l . 


1770  lUfìori a Efterna  della  Chiefa 

Carr:  XIILgione  Cri/liana  , dappoiché  fu  egli  accufato  da  Gre- 
gorio di  aver  detto,  che  il  Mondo  era  flato  incannato 
da  tre  impofiori , Mosèy  CRISTO,  e Maometto  (i)« 
Ad  una  tale  accufa  fu  rifpolto  con  una  folenne  e pub- 
blica profeffione  di  Fede,  che  l’Imperatore  indirizzò  a 
tutti  i Re  e principi  di  Europa  , a’  quali  era  (lata 
parimente  diretta  l' accufa  contro  di  lui  addogata  dal 
Pontefice  . Tuttavìa  però  1*  accufazione  fu  fondata  «su 
la  tellimonianza  di  Errico  Rafpon  Landgràvio  di  Tu- 
ringia  , il  quale  dichiarò  eh’  elfo  aveva  intefo  pro- 
nunciaci dall’  Imperatore  1’  abbominevole  beflemmia 
fopra  menzionata  ( % ) . Egli  è però  cofa  difficile  di 
■ poterli  con  Efficiente  evidenza  decidere  intorno  alla 
verità  di  quello  latto  . Frederick  .IL  eh’  era  oltremo- 
do 

m ■ ■ 1 1 in  »iw  i»  1 1 1 « 1 


tempo  medeftmo  per  evitare  il  giu/lo  rifentimento  Jet 
popolo , eglino  fofìennero , come  uno  feudo  e fchexmo  contro 
i loro  avverfarj , quella  cotanto  pericolo  fa  g perniciofa 
di  finzione  fra  la  Verità  Teologica  e Filofofica  , cb'è 
fiata  in  appreffo  ufata  colla  piu  foprafina  fc  alt  rezza  e 
cattiva  fede  da  piu  recenti  Ariftotelici  delle  Centurie 
XV.  e XV I.  Quelle  co  fé , eglino  diceano  ( come  noi  ap- 
pariamo da  S i eff ano  T empier)  fono  vere  in  filofofia  , 
ma  non  già  (ècondo  la  Fede  Cattolica  Vera  funt 
hxc  fecundum  philofophum , non  fecundum  FidemCa- 
tholicam  * 

( 1 ) Mattb.  Parif  , Hiftoria  Major,  pag.  408.  (V 
45p.-  Petri  de  Vineisy  Epiftolarum  l'tb.i . 

(2)  Herm.  Gy ganti  s , Flores  temporum  pag . 1 7.6.- 
Cbr . Frid.  Ayrmaan  , Sylloge  Anecdotorum  tom.  u 
pag.  619. 
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do  imprudente , e di  un  naturale  accefo,potè  forfè  in  Cent:  XIII". 
qualche  trafporto  di  fua  rabbia  farfi  fcappar  di  bocca 
fenza  riflettere  qualche  efpreflìone  Amile  a quella  ; e 
ciò  vien  renduto  ballante  mente  probabile  per  quella 
compagnia  eh’  effo  frequentava  , e per  quel  numero 
di  dotti  Arifìotdici , ch’erano  mai  fempre  circa  la  fua 
perfona  , e che  poteano  a lui  fuggerire  materia  fuffi- 
ciccue  per  corali  empie  efprefliom  , come  fi  è quella 
che  ora  abbiamo  folto  gli  occhi  . Quello  affare  egli 
fu  quello  che  diede  occaflone  ne’  tempi  pofteriori  al- 
la invenzione  di  quel  favolofo  racconto,  il  quale  fup- 
pone  che  il  deteltabile  libro  circa  i tre  lmpofìori , 

- fia  flato  cotppoflo  dall*  Imperatore  medefrmo  , 0 pu. 
re  da  Pietro  De  Vmeh  nat)o  di  Capoa , perfonaggio 
di  gran  credito  ed  autorità  fornito,  che  il  detto  Im- 
peratore aveafi  feelto  per  fuo  primo  nllniflro  , ed  in 

cui  riponea  la  mafTtma  confidenza  (1) . 

• * ^ * 


4 

m 

1JU  ella  Chic  fa  Voi. l.Tom^  io  R PAR- 


(1)  Caftmirt  Oudini  Commèntaria  de  Scriprotibus 
Ecclefiailicis  tow.iìi.  pag.66 . - Alb . Henr.'  de  S:.lleti • 
gre  , Memoires  .d’  Hifloire  & de  Littcraiure  tom . /. 
Part . L pag  38  5. 
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PARTE  IL 
L'  ljioria  Interna  della  Chiefa  • 
CAPITOLO  I. 

Circa  lo  Stato  delle  lettere  e della  filofofia  durante 
il  corfo  di  quejla  Centuria  XI IL 

L T Greci , in  mezzo  a quelle  terribili  calamità  , 
L difcordie  , e rivoluzioni  che  renderono  confufo 
e perpleffo  il  loro  infelice  paefe,  non  ebbero  nè  quel- 
lo fpirito  nè  quel  comodo  ed  agio  che  fono  riecelfarj 
alla  coltura  delle  arti  e fcienze  . Nulla  però  di  man- 
co fatto  a tutti  quelli  fvantaggi  , eglino  tuttavia  ri- 
tennero una  certa  porzione  del  primiero  loro  fpirito, 
e non  abbandonarono  intieramente  la  caufa  delle  let- 
tere e della  filofofia,  come  lì  rileva  da  quegli  fcritto- 
ri , che  furierò  tra  di  loro  nel  decorfo  di  quella  Cen- 
turia . 1 loro  migliori  fiorici  fi  furono  Niceta  Co- 
niate 9 Giorgio  Acropolita  , Gregorio  Pachimere  , e 
Gioele  y la  cui  cronologìa  ella  è tuttavìa  ellante.  Noi 
apprendiamo  dalle  opere  di  Gregorio  Pachimere  e di 
Niceforo  Blemmida  , che  la  filofofia  Peripatetica  non 
era  sfornita  de’  fuoi  ammiratori  tra’  Greci  , quantun- 
que la  Platonica  fofle  in  credito  maggiore.  La  malfi- 
ma  parte  de  filofolanti  Greci,  feguitando  l’efempiode’ 
Platonici  moderni  , le  cui  opere  fi  erano  il  foggetto 
della  collante  loro  meditazione,  inclinarono  a ridurre 
la  fapienza  di  Platone  e le  fottigliezze  dello  Stagiri- 
ta  in  uno  fiftema  , ed  a riconciliare  per  quanto  cfii 
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poterono  i loro  difcordanti  principi . Egli  non  è ne-  Ceht. 
ceflario  di  efibire  una  ferie  di  quegli  autori  , i quali 
fcrilfero  le  vite  e i difcorfi  de’  Santi  , o fi  contraddi- 
(linfero  nella  concroverfia  colla  Gbiefa  Latina , o pu- 
re di  quegli  altri  , i quali  impiegarono  le  loro  dotte 
fatiche  in  illuftrare  la  legge  canonica  de’  Greci . Il 
principale  fcrittore  Siriano  , che  produfle  quella  Cen- 
turia fi  fu  .Gregorio  Abulfaragio  Primate  de’  Giaco- 
liti  , uomo  di  uh  vero  ingegno  e di  una  univerfale 
dottrina  , il  quale  fu  un  giudiziofo  teologo  , un’emi- 
nente iftorico  j ed  un  buon  filofofo  (1)  . Giorgio  El- 
io R 2 ma- 


( I ) Vedi  il  Dizionario  di  Bayle  , J otto  f articolo 
Abulpharage  ; come  anele  Jos,  Simon . Ajfemani  Bi- 
blioth.  Orientai.  Vatican.  tom,  ii»  cV/>.  xlii.  pag.  244. 

Archibaldo  Maciaine  qui  nota .,  che  Abulfaragio  fu 
natio  di  Malatia  città  nell ' Armenia  , preJf°  l*  for‘ 
gente  del  fiume  Eufrate,  e fi  acqui  fìb  una  fama gran- 
dijfima  nell' oriente , a .cagione  della  fua  vada  ed  eflen- 
fiva  erudizione  . Egli  compofe  un  Epitome  dell’  Mo- 
ria univerfale  dal  principio  del  Mondo  fino  a propri 
fuoi  tempi  , che  Hivife  in  diece  parti  0 dinadie  . La 
Prima  comprende  t IJloria  de'  Patriarchi  antichi  da 
Adamo  fino  a Mosè . La  Seconda  quella  di  Giofuè  e 
digli  altri  giudici  d'  Ifraele  . La  Terza  , Quarra  , 
Quinta,  e Sella  contengono  ¥ Idoria  de'  Re  et  I ( raele, 
de'  principi  Caldei,  de' maghi  Perfiani,  e de'  monarchi 
Greci.  L?  Settima  fi  appartiene  alt  Iftoria  Romana. 
L' Ottava  a quella  degl'  Imperatori  Greci  di  Cofianti- 
nopoli  • Nella  Nona  ejfo  tratta  de'  comandanti  Arabi; 

e nel- 
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Cjekt-  XI n. 


Progreffo  delle 
Lettere  in  Oc- 
cidente , 


macino  il  quale  compofe  V Moria  de’  Saraceni , fi» 
anche  uno  fcrittore  di  non  baffa  fama  e riputanza. 

II.  Le  fcienze  portarono  un’  afpetto  più  bella  nei 
Mondo  occidentale  , ove  ogni  genere  di-  erudizione 
era  coltivato  con  aflìduità  e zelo  , e per  confeguenza 
fiorirono  di  giorno  in  giorno  con  nuova  giunta  di 
forza  e vigore.  I Re  e principi  Europèi  avevano  ap- 
prefo  per  una  felice  fperienza  , quanto  grandemente 
l’avanzamento  delle  lettere  ed  arti'  contribuirono  al- 
la grandezza  e felicità  di  una  nazione  ; e perciò  in- 
vitarono ne  loro  dominj  uomini  dotti  da  tutte  le 
parti  del  Mondo,  nutrirono  le  arti  nel  lorofeno,  ec- 
citarono la  gioventù  all’amore  delle  lettere,  coronan- 
do il  loro  prrgreffo  colle  più  nobili  ricompenfe  , ed 
incoraggiarono  ogni  qualunque  sforzo  d’ ingegno,  con- 
ferendo a coloro,  che  in  tal  guifa  eccellentemente  fe- 
gnalavanfi,  le  più  onorevoli  diftinzioni  . Fra  cotelli 


me 


r 


e nella  Decima  intórno  d Mogollr . Egli  fi  merita 
maggior  fede  nella  fua  Ifloria  de'  Saraceni  e Tartari, 
che*  ne'  fuoi  racconti  delle  altre  nazioni  . Il  dotto  Dr, 
Edwardo  Pocock  traduffe  quefta  opera  in  lingua  La- 
tina , e pubblicò  la  fua  traduzione  nell'  anno  i 
infieme  con  un  fupplemento  , il  cfuale  continua  /’  Mo- 
ria de'  principi  orientali  , ove  lafciolla  Abulfaragio  • 
Lo  fìcffo  dotto,  traduttore  ft  ba  obbligata  'la  repubbli- 
ca delle  lettere  nell'  anno  1650.  con  un  compendio 
della  nona  Dinaflia  fotta  il  feguente  titolo  : Specimen 
Hiftoriae  Arabum;  five  Georgii  Abulfaragii  Malatica- 
fis  de  origine  & moribus  Arabum  fuccin&a  narratio. 
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mecenati  e protettori  delle  lettere,  l’Imperatore  Fre-  Cm: 
derico  II.  ed  Alfonfo  X.  Re  di  Lione  e Qafliglia  y 
due  principi  tanto  didimi  per  la  propia  loro  dottrina, 
quanto  per  lo  incoraggiamento  che  davano  agli  uo- 
mini di  talento  , fi  acquidarono  la  più  alta  fama  e 
nominanza  , e renderono  immortali  i nomi  loro  . Il 
primo  di  loro  fondò  (Nor.i.)  l’accademia  di  Napoli , fece 
tradurre  in  lingua  Latina  le  opere  di  Arifìotele^  a (lem* 
brò  intorno  alla  fua  perfona  tutti  quegli  uomini  dot- 
ti , che  potè  indurre  mercè  la  fua  munificenza  a traf- 
ferirfi  nella  fua  corte  , e diede  molte  altre  indubitate 
pruove  del  fuo  zelo  per  lo  avanzamento  delle  arti  e 

feien- 

‘1*'  r.  Uf  . jv  «.4-**  *.  %• 


[ Not.  t.  ] Federico  non  fu  egli  il  primo  aurore  de’Srudj  in  Na-* 
poli  , come  fi  diedero  a credere  alcuni , e come  pare  , eh’  abbia  cre- 
duto il  noftro'Autore  . Napoli  come  città  Greca  f ebbe  fin  da  fuol 
natali.  Federico  foltanto  l’ingrandì,  e li  riduffe  in  una  più  nobile 
forma;  e da  Stud; , eh’ erano  della  fola  Città,  li  refe  Stila  j generali 
di  tutto  il  Reg  ’o  , e trafcelfe  Napoli , dove  da  tutte  le  Provincie 
del  nodro  Regno,  e della  Sicilia  dovevano  li  giovani  portarfi  per 
apprendere  le  fetenze. 

lu  oltre  la  sbaglia  l’Autore,  allorché  nel  fegpente  Paragrafo  IfT. 
feri  ve  . Nelle  pubbliche  fcuole  od  accademie  , che  furono  fon. la  te  a Pa - 
doa  , Modena  , Napoli  , Cipoa  , Tolofa  , Lione  , Colonia  non  erano  in- 
ferriate tutte  le  varie  faenze , come  lo' fono  a tempi  noflri . Cheche  ne 
fia  delle  Scuole  delle  altre  accennate  Città  ( colle  quali  non  doveva 
cosi  alla  rinfufa  mifchiarfi  l’Accidemia  Napoletana,  come  quella  eh* 
era  alle  altre  affai  lungamente  fuperiorè  ) alcerto  la  nollra  Uni- 
verfità  fin  da  tempi  di  Federico  ebbe  Profeffori  in  ogni  forte  di  icien- 
ze  , cioè  in  Teologìa,  in  Dritto  Civile,  e Canonico,  in  Medicina 
&c.  come  fi  fa  chiaro  dalle  Lettere  dello  fiefTo  Principe , le  quali  fi 
leggono  prefio  Pietro  delle  Vigne  fuo  Segretario  , e Configliene, 
Ha  illurt rato  la  Storia  della  noltra  Uoiverfità  il  Signor  D.  Giangiu- 
feppe  Orilia  nella  fua  Opera  intitolata  : IJleria  dello  Studio  di  Napoli 
pubblicata  nell’anno  1750. 


» 
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Cent:  XIII.  fetenze  (i).  II  fecondo  principe  ottenne  un  nome  il- 
luftre  c permanente  per  varie  ciotte  produzioni  , nu 
più  fpecialmente  per  le  fue  famofe  Tavole  Aflrono - 
miche  (2).  Il  perchè  in  confeguenza  della  protezione 
che  fu  data  alle  fcienze  in  quella  Centuria  XIII.  furo* 
no  erette  accademie  quafi  in  ogni  città  , furono  an* 
che  conceduti  privilegi  peculiari  di  varie  fpecie  alla 
gioventù  che  le  frequentava  ; e quelle  dotte  focietà 
acquiftarono  finalmente  la  forma  di  corpi  politici, cioè 
dire  furono  effe  invertite  di  certa  giuredizione  , e fu* 
rono  governate  fecondo  le  propie  loro  leggi  e ftatuti,. 

Stato  delle  ac-  j|i.  Nelle  pubbliche  fcuole  od  accademie , che  fu- 
Euror  rQno  foncjate  a J>adoa,  Modena  , Napoli  , Capoa,  To- 
loj a ,S  alamanca , Lione,  e Colonia,  non  erano  in  legna- 
te tutte  le  varie  fcienze  , come  lo  fono  a tempi  no- 
rtri  . L’  applicazione  della  gioventù  , e le  fatiche  de* 
loro  inllruttori  furono  limitate  a certi  rami  di  dottri- 
na , e così  rimale  imperfetto  il  corfo  della  educazio- 
ne accademica  , L’accademia  di  Parigi , la  quale  for- 
pafsò  tutte  le  altre  così  riguardo  al  pumero  ed  abili- 
tà de  fuoi  profelfori  , che  alla  moltitudine  degli  ftu- 
denti  da  cui  era  erta  frequentata  , fu  la  prima  dotta 

fo* 

•**-'"'■  .yiin'  ' f-r-ww  ■ 1 ■ r-  - i.  . 

(1)  Boulay , Hirtor.  Acad.  PariC  tom.  Hi,  pag  115.- 
Ci annone , Hiftoire  de  Naples  tom.  ii.  pag.  ^97.  A co- 
fioro-  fi  pojfono  aggiugncre  le  ojfervazioni  di  Giovan- 
ni Alberto  Fabricio  , Biblioiji.  Latin,  medii  sevi  tom. 
ii . pag.  5 18. 

( 2 ) Nicol , Antonii  Bibliotheca  Vetus  Hifpan.  Ub. 
visi,  cap . v.  pag.  217.  (?  Joan.  de  Ferrera? , Hiftoire 
d’Efpagne  tom.iv . pag.  347. 
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focietà,  la  quale  diflefe  la  sfera  della  educazione,  ri-  Crarrs  XIII, 
cevè  tutte  le  feienze  nel  fuo  feno  , e dellinò  maeflri 
per  ogni  genere  di  erudizione.  Quindi  fu  eh’ effa  ven- 
ne dipinta  prima  di  ogni  altra  accademia  , col  titolo 
di  Univerfità,  per  dinotare  che  dalla  medefima  fi  ab- 
bracciava tutto  ih  circolo  della  feienza  ; ed  in  procef- 
fo di  tempo,  altre  fcuole  di  letteratura  furono  ambi- 
2Ìofe  di  formarli  fopra  fiftelfo  modello,  ed  effere ono- 
rate coll1  iftelfo  titolo  • In  quella  famofa  Univerfuk  i 
dottori  furono  divili  in  quattro  collegi  o dalli  , fe- 
condo i varj  generi  di  feienze  che  profetavano  / e 
quelle  claffi  furono  chiamate  ne’  tempi  apprelfo  , Fa- 
coltà . In  ciafcuna  di  cotefte  Facoltà  lì  fceglieva  il 
dottore  mercè  i fuffragj  de  fuoi  colleghi , affine  di  pre- 
federe durante  un  fiffo  periodo* di  tempo  nella  focie- 
tk , ed  il  titolo  di  Decano  era  dato  a coloro,  che  file- 
ceffivamente  occupavano  quell’  eminente  offizio  ( 1 ) • 

Il  capo  della  Univerfità  , la  cui  rafpezione  e giuredi- 
zione  eflendevafi  a tutt’  i rami  di  quel  dotto  corpo  9 
era  decorato  col  nome  di  Cancelliere , e quello  si  al- 
to ed  onorevole  pollo  fu  occupato  dal  Vefcovo  di 
Parigi,  coi  in  apprelfo  fu  unito,  un’ affiliente , il  qua- 
le partecipava  con  lui  dell’  amminiflrazione  , ed  era 
vellico  di  una  eflenlìva  autorità  (2).  Il  collegio  defti- 


(1)  Ifate/f  ordine  0 dif potutone  fu  efeguito  circa  P ■ 
anno  1260.  Viti  Du  Boulay , Hi  fior.  Acad.  Pa-rif.  tom* 
Hi.  pag.  557.  & 5^4.  ^ . 

•(2)  Hermann i Conrtngii  Antiqui tates  Academicae, 
la  quale  opera  è non  per  tanto  capace  a ricevere  con* 

• . \Vi  * • ' • * • fi**-  l 
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Cent.  XII^ nato  per  Io  ftudio  della  teologi  fu  in  prima  eretto 
e dotato  nell’  anno  1250.  da  un’  uomo  opulento  e 
pio,  il  cui  nome  fi  fu  Roberto  de  Sorbonne , partico- 
lare amico  e favorito  di  S.  Luigi,  il  cui  nome  fu 
adottato  , ed  è tuttavia  ritenuto  da  quella  teologica 
focieth  (1). 

Corfo  Acca-  IV.  Coloro  poi , ch’erano  defiderofi  di  eflere  am- 
dernico.  me(f,  profeflori 'in  alcuna  delle  dette  Facoltà,  0. collegi 
di  quella  fatnofa  univerfitk  , erano  obbligati  a fotto- 
metterfi  ad  un  Jungo  e tediofo  corfo  di  probazione  , 

. a foggiacere  a più  Tiretti  e rigorofi  efami,  e dare^  du- 
rante il  corfo  di  ‘parecchi  anni ,•  indubitate  ripruove 
della  loro  dottrina  e capacità  , prima  che  fi  foflero 
ricevuti  nel  carattere  di  pubblici  maeflri  . Quella  di* 
fciplina  cotanto  fevera*fu  chiamata  il  Cor/o  Accade- 
mico , e fu  faggiamente  difegnata'per  impedire,  che 
oltre  mifura  fi  molti plicalTe  il  numero- de'  profeffori  , 
e per  impedire  infieme  a coloro,  ch’erano  dediruti  di 

• v eru-  • 


ftderabili  aumenti  e miglioraziont . La  importante  ope • 
ra  menzionata  nella  nota  precedente  , cb’  è divi  fa  in 
fiei  volumi  , fi  merita  di  ejfere  principalmente  confini - 
tata  in  queflo  punto , come  anche  in  tutti  gli  altri , i 
quali  fi  rapportano  all'  Iftoria  e governo  della  Univer- 
sità di  Parigi  * A ciò  fi  pub  aggi  ugn  ere  Cl a udii  He- 
merai  Liber  de  Acadeutia  Parifienfi , qualis  primo  fuit 
in  infula  & epifcoporuni  fcholis  . Lutetia:  ann.  1637. 
in  Quarto. 

(1)  Du  Boulny  , Hiftor.  Acad.  Parif.  tom.  Hi.  pag. 
223.  & Du  Frefne  Annotazioni  fopra  la  vita  di  S.. 
Luigi , ficritta  da  Joinville  pag.  $6. 


Cap.l.  Lo  Stato  delie  Lettere  e della  Filofofia  1779 

erudizione  ed  abiliti,  di  attumere  un’  offizio,  eh1  era  t!s>rr.  XIIL 
giullamente  rifguardato  come  di  fomma  importanza  . 

Coloro  poi,  che  aveano  data  foddisfazione  a tutte  le 
domande  di  quella  legge  accademica, ed  erano  pattati 
con  applaufo  per  lo  -cennato  formidabile  corfo  di  proba- 
zione , erano  (biennemente  invertiti  della  dignità  di  Pro- 
fejfort^e, d erano  (aiutati  Maejlri  con  un  certo  apparato 
di  cerimonie  poco  differenti  da  quelle, le  quali  erano  ufa* 
te  nelle  focietk  d’illiterati  negozianti  od  artieri,  allora 
quando  la  loro  compagnia  era  aumentata  da  qualche 
nuovo  candidato.  Quello  volgare  coftume  fu  introdotto 
nella  Centuria  precedente  da’  profeflori  di  Legge  nell’ 
accademia  di  Bologna  , ed  in  quella  Centuria  fu  egli 
tralmetto  a quella  di.  Parigi  , dove  fu  in  prima  pra- 
ticato da’  collegi  di  Teologia,  ed  in  appretto  da’  pro- 
fetimi di  medicina  , e delle  arti  liberali  . In  quello 
racconto  della  probazione  ed  invertitura  de’  proiettori 
di  Parigi , noi  polliamo  feorgere  l’origine  di  quelchc 
prefentemente  chiamiamo  Gradi  Accademici  ,’i  quali 
fecondo  tutte  le  altre  illituzioni  umane  anno  ftrana-  . 
mente  degenerato  da  quel  laggio  fine, per  cui  furono 
dapprima  llabiliti  , e di  giorno  in  giorno  diventano 
più  inutili  e vani  (1). 

V.  Quindi  cotefte  pubbliche  irtituzioni  confa  era  te  St9t0 
all’avanzamento  delle  lettere  furono  accompagnate  da 
Ifl.dellaChiefaVol.l.Tom .5.  io  S rimar. 

(l)  Oltre  agli  ferir  tori  /opra  menzionati  ^potrai  nf- 
fervare  Giovanni  Criftiano  lttero  de  Gradibus  Aea- 
demicis  * Juft . Henn . Bobmeri  Prsefat.  ad  jus  Canoni- 
cum  pag.  14.  - Antonius  Wood , Antiquitares  Oxonien- 
fes  tom.  i.  pag.  24.  - & Boulay  Hiftor.  Acad.  Parif.  tom, 
in  pag.  25 <5*  682.  & 684. 
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Cxnt.  XIIL rimarchevoli  e lieti  fucceffi  ' ma  quel  genere  di  era- 
dizione  , che  noi  chiamiamo  umanità  o polita  lette- 
ratura, derivò  minor  vantaggio  dalle  medefime  di  quel 
che  ne  derivarono  le  altre  fcienze  » La  indurtriofa 
gioventù  o intieramente  applicoffi  allo  ftudio  delle 
Jeggi  civili  e canoniche,  eh’  erano  un  fentiere  ficuro 
a’ porti  e promozioni,  o pure  impiegarono  le  loro  fa- 
tiche nelle  ricerche  filofofiche,  affine  di  confeguire  una 
luminofa  fama  e riputanza  r ed  infieme  quell’  applau- 
fo  che  profondeva!!  in  favor  di  coloro , ch’erano  do- 
tati di  un  fottile  e metafìfico  ingegno  - Quindi  trafi 
fero  T origine  quelle  amare  doglianze,  ch’erano  fatte 
da’  Pontefici  ed  altri  Vefcovi  intorno  alla  negligenza 
e declinazione  delle  arti  e fcienze  liberali  ; e quindi 
ancora  nacquero  quegli  zelanti,  ma  infelici  sforzi , chr 
erti  uforono  per  rivolgere  la  gioventù  dallo  rtudb  del- 
la giurifprudenza  e filofofia  a quello  della  umanità  e 
filologìa  (x).  Ciù  nulla  oliando.»  quella  Centuria  XII f. 
produfle  al  Mondo  varj  fcrittori , i quali  furono  mol- 
to lungi  dall’  e!Tere  contentibili  , come  Gmlberta  Bri- 
to  (2)  , Gita  Itero  Mapes  (3)  , Matteo  di  Vendo f me  , 

A. 


(1)  Boulay  Hillor.  Acad.  Parif.  tom.  Hi.  pag.  255. 
in  cui  vi  ha  un  epiflola  d ’ Innocenzo  III.  il  quale 
fembra  ebe  abbia  con  ferietà  riguardata  quefla  mate - 
ria  • Anton.  W'ood  , Antiquitates  Oxonienfes  tom.  i. 
pag.  124.*  & Imola  in  Dantem  in  Muratorii  Anti- 
quitates Italica  medii  aivi  tom.i.  pag.  1262. 

(2)  Voyez  1’  Hidorie  de  1’  Academie  des  Infcri- 
ptions  & des  Belles  Lettres  tom.  avi.  pag.  255» 

( 3 ) Joannis  Wolfii  Leftiones  Memorabiles,  tom.  i. 
Pag-  43°* 
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jilain  de  L Isle  (1),  Cantero , Giacobbe  de  Vitti aco , Cent:  XIIL 
c parecchi  altri  , i quali  (enfierò  con  facilità,  e non 
furono  dell’ intutto  defiituii  di  eleganza.  Tra  gli  fio- 
rici, il  primo  ìuogo  è dovuto  a Matteo  Parifienfe 
fcrittore  del  più  alto  merito , così  riguardo  alle  fue 
cognizioni  , che  alla  fua  prudenza  , cui  polliamo  noi 
aggiugnere  Roderico  Simenio , Rigordo  (2),  Vincenzo 
di  Beauvais , Roberto  di  S.  Marino  (3),  Martino  na- 
tivo di  Polonia  , Gcrvafio  di  Tilbury  (4),  Corrado 
di  Licbtenau  , e Guglielmo  Nangio  , i cui  nomi  fono 
ben  degni  di  efiere  prefervati  dalla  obblivione . Gli 
fcritton,  che  anno  laticato  per  trafmettere  alla  polte- 
rità  le  vite  e gefia  de’Santi  , non  anno  moftrato  un  . 
favio  criterio,  ed  un  giudiziofo  difeernimento  nel  ri- 
ferire le  azioni  degli  Eroi  Crifìiani . Frtf  cotefii  bio. 

io  S 2 grafi, 

(1)  Chiamato  in  lingua  Latina,  Alanus  De  Infulis. 

(2)  Hifioire  de  l’ Accademie  des  lnfcriprions  & d^s 
Belles  Lettres  toni,  xvi.  pag . 243.  , la  quale  da  pari- 
mente un  ampio  racconto  di  Guglielmo  ' di  Nangìs 
pag,  2 p 2. 

(3)  Vià.  Le  Boeuf , Memoires  pour  V Hi  fi  oi  re  d* 

Auxerre  torri.  ii,  pag.  490.  , nelle  quali  trova fi  am  be 
un  dotto  racconto  di  Vincenzo  di  Beauvais  paa.  494. 

(4)  Gervafto  di  Tilbury  fu  nipote  di  Errico  li. 

Re  d'  Inghilterra  , e fu  in  fommo  credilo  e flimapref- 
fo  t Imperatore  Otone  IV.  , cui  dedicò  una  deferixio- 
ne  del  Mondo , ed  una  Cronica , le  quali  opere  amen- 
due  furono  da  lui  mede  fimo  compófle . Egli  fcrijje  an- 
cora /’  lftoria  d'  Inghilterra  \ ed  un  altra  della  Torà 
Santa  , con  diverfi  trattati  fopra  differenti  f oggetti 
(Maciaine). 


Digitized  by  Google 


1782  L’ IJIori  a Interna  della  Chi  eia  Part.il . 

Cent-  XIII.  grafi  5 Giacomo  di  Vini  fopra  menzionato  fa  la  maC 
fi  ma  figura  : egli  compofe  ancora  un  l/lori  a de’  Lom- 
bardi , la  qual’  è colma  di  racconti  infipidi  e trivia- 
li (1).  * ... 

Studio  delle  VI.  RoGERO  BACONE  (2)  , Giovanni  Balbi  , e 
«rf’étemi'T  Roberto  Capitone  , con  alcuni  altri  uonvini  dotti, il  cui 
‘numero  non  fu  che  molto  picciolo,  fi  applicarono  al- 
lo ftudio  della  letteratura  Greca  . La  lingua  Ebraica 
e teologìa  furono  molto  meno  coltivate,  (ebbene  egli 

ap- 


(1)  Vid.  Scbelbornii  Amoenitates  Litterarias  tom.xì, 

pag.324. 

(2)  Quefìo  ili  ufi  re  Francefcano /«,  in  punto  d'in- 
gegno e di  univa- fai  e letteratura , uno  de ’ mafftnti  or- 
namenti della  nazione  Brittannica,  e generalmente  par- 
lando della  repubblica  delle  lettere  • Le  Sorprendenti 
/ coperte  eh ’ ejfo  fece  in  Agronomìa  T Chimica  , Otti- 
ca, e Matematiche , lo  fecero  pajfare  per  un  Migo  in 
quegl'  ignoranti  e fuperflizioft  tempi  ne'  quali  vijfe  Y 
mentrechè  per  contrario  la  fua  profonda  cognizione 
nella  Filo fo fi  a , Teoio  pria , e ne'  linguaggi  Greco  , ed 
Orientale , a lui  proccuro  con  maggiore  giufìizia  il  ti- 
tolo di  Dottore  Ammirabile  . Fra  le  altre  f coperte 
(fi  cefi  che  abbia  fatta  quella  della  campo  fazione  e for- 
ata della  polvere  di  cannone  , cb'  effo  chiaramente  de - 
fcrive  in  una  delle  fue  lettere  ’ e propofe  ancora  qua- 
fi  f iftcfftjjtma  correzione  del  Calendario  , che  fu  poi 
efeguita  circa  trecento  anni  dopo  da  Gregorio  XIII. 
Egli  compofe  un  numero  prodigiofo  di  libri  , la  ferie 
de'  quali  ft  può  vedere  nel  Dizionario  Generale  / òtto 
/’  articolo  Bacon  ( Maciaine  ) . 
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apparifca  , che  Bacone  e Capitone  già  menzionati  , e^ENT:  ^ 
Raimondo  Martino , autore  di  un’eccellente  trattato, 
intitolato  Pugio  Fidei  Cbrifìiance  , o fia  il  Pugnale 
della  Fede  Cri/liana  , furono  oltremodo  ben  verfati 
in  tale  fpecie  di  erudizione  . Molti  degli  Spagnuoli  , 
e più  particolarmente  i monaci  Domenicani  , fi  fece- 
ro maeltri  della  letteratura  e lingua  Araba , concio-  # 
liachè  i Re  di  Spagna  avellerò  incaricato  a’  fecondi  d 
inflruire  e convertire  i Giudei  e Saraceni,  i quali  ri- 
fedeano  ne’  loro  dominj  (1).  Quanto  poi  a’  gramma- 
tici Latini  , i migliori  di  efilì  furono  oltre  ad  ogni 
credere  barbari  ed  infìpidi,  ecN^gualmente  deftituti  di 
buon  gutlo  e cognizioni  ; e per  rimanere  di  ciò  con- 
vinti , altro  non  abbiam  da  fare  che  girtare  fempli- 
cemente  uno  fguardo  su  le  produzioni  di  Ale[fandro 
De  Villa  Dei  , il  quale  fu  riguardato  come  il  più 
eminente  di  effi  tutti , e le  cui  opere  furono  lette  in 
quafi  tutte  le  fcuole  da  quello  periodo  di  tempo  fino 
alla  Centuria  XVI.  Quello  pedante  Fvancefcano  com- 
pofe  nell'anno  1240.  quel  ch'egli  chiamò  un  Dottri- 
nale in  verfo  Leonino  pieno  de’  più  fciagurati  arzigo- 
goli, ed  in  cui  lì  veggono  date  le  regole  della  gram- 
matica e critici  fino  colla  malfima  confufione  ed  ofcu- 
rezza,  o piuttollo  fi  veggono  ricoperte  da  impenetra- 
bili tenebre.  « ... 

VII.  Quei  varj  fillemi  di  filofofia , ch’erano  in  vo ‘Filofofia, 
ga  prima  di  quella  Centuria,  andarono  di  grado  in 

gra- 


(1)  Voyez  les  Lettres  Choifies  de  Richard,  Simon, 
tom , Vii,  pag,  11 2.-  Nicol,  Antonii  Bibliotbeca  veter. 
Hifpanica . 
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• 

Cent:  XIII.  gra Jq  perdendo  il  loro  credito  , e fi  fottopofero  alla 
trionfante  dottrina  di  Ariflotele , ch’erede  un  nuovo 
e difpotico  imperio  nella  repubblica  delle  lettere  , e 
ridufle  tutto  il  Mondo  ideale  fotto  il  filo  imperiofo 
dominio  . Parecchie  delle  opere  di  quello  filofofante  ; 
e più  fpecialmente  le  fue  produzioni  metafilìche  era- 
no fiate  fin  dal  principio  di  quella  Centuria  tralatate 
in  lingua  Latina  a Parigi  , e furono  da  quel  tempo 
fpiegate  alla  gioventù  nelle  pubbliche  fcuole  (1);  ma 
quando  poi  fi  fcorfe  , che  Almerico  (2)  avea  ricavati 

da 


(0  Franci/ci  Patricii  Difcufliones  Peripateticas  tom. 
■t.  l'tb.xi . pag,  145**  Joannes  Launoius , De  varia  Ari- 
flotelis  fortuna  in  Academia  Parifienfi  cap.  i.  pag.nj, 
Edit.  Elfivich,  Egli  comunemente  rapportafi  ,cbc  i li- 
bri  di  Ariflotele  qui  menzionati  furono  tradotti  dalla 
lingua  Araba  nella  Latina;  ma  ei  ci  vien  detto  fran- 
camente , che  cotefli  libri  furono  portati  da  Collantino- 
poli, e tradotti  dal  Greco  nel  Latino.  Vid.  Rigordum , 
De  Gellis  Philipp!  Regis  Francorum  ad  annum  i2op. 
in  Andr . Chefnii  Scriptores  Hiflor.  Frane,  pag.  np. 

(2)  Almerico  od  Amauri  non  fembra  che  abbia  te- 
nuti alcuni  enormi  errori  . Egli  mantenne  9 che  ogni 
Crilliano  era  obbligato  a crederft  di  ejfere  membro  di 
GESÙ’  CRISTO  , e forfè  attaccò  alcune  fìravaganti 
e fanatiche  idee  ad  una  tale  opinione  ; ma  i fuoi  fe- 
guaci  caddero  in  certe  nozioni  più  perniciofe , ed  adot- 
tarono le  piu  odio f e majflme  , foflenendo  che  il  potere 
del  PADRE  non  continuò  piu  lungamente  della  di - 
fpenfazione  Mofaica  ; che  /’  imperio  del  FIGLIO  fi 
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da  cotefìi  libri  gli  Tuoi  fentimenti  erronei  concernenti ^EMT: 
alla  Natura  Divina,  efli  furono  proibiti  e condannati 
come  perniciofi  e peftilenziali  per  un  pubblico  decre- 
to del  Concilio  di  Sens  nell'anno  1209.  (1).  La  Lo-- 
gica  di  Anjìotcle  non  per  tanto  ricuperò  il  fuo  cre- 
dito alcuni  anni  dopo  di  ciò  , e fu  pubicamente  in- 
fegnata  nella  univerfitk  di  Parigi  nellr  anno  1215., 
ma  la  naturale  filofofia  e metafifica  di  quello  grand’ 
uomo,  rimafero  tutravia  forro  la  fentenza  della  con- 
dannagione  (2)*  Egli  flava  riferbato  per  lo  Imperato- 
re 


eflefe  fol amente  alla  Centuria  XIII,  ; e che  il  regna 
dello  SPIRITO  SANTO  cominciò  , quando  dovevano 
ejfere  aboliti  tutti  i Sacramenti  ed  il  culto  ejlcrno , e 
la  falvazione  de  Criftiani  dovea  meramente  compier  fi 
per  mezzo  di  atei  interni  della  Grazia  illuminante  * 
La  loro  morale  fu  anche  tanta  infame  , come  la  loro 
dottrina  fu  ajfurda  , e fatto  il  nome  di  carità  effe 
comprefero  e commifero  i piu  facinorofi  e rei  atti  a 
impurezze  e licenziofità  (Maciaine)  » 

(1)  Qui  nota  il  citato  Maclaihe,  che  il  Dr.  Mofe- 
mio  fia  caduto  in  quejlo  luogo  in  due  leggieri  abba- 
gli ' poiché  a Parigi  egli  fu  , e non  già  a Sens  , e 
nell'  anno  1210.,  e non  già  nel!  anno  1209.  che  i li- 
bri metafifici  di  Ariflotele  furono  condannati  alle  fiam- 
me * Gli  fcrittori  qui  citati  dal  nofìra  autore  fono 
Launoio , De  varia  Ariflotelis  fortuna  in  Academia 
Parifienfi  cap,  iv.  pag,  195.  / come  anche  il  Syllabus 
rationum  quibus  Durandi  caufa  defenditur  tom,  i.  Opp . 
Part.  I.  pag.  8.  dell'  tfteffo  feri t tare, 

(2)  Natalis  Alexander , Seleni.  Hiflor.  EccIeC  Capi- 
ta tom.  viti,  cap.  Hi,  §.7.  pag.yó. 
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Cent:  XIII.  re  Frederico  IL  di  reftituire  lo  Stagi  rifa  nella  prifti- 
na  Tua  gloria  ; la  qual  cofa  fu  effettui  ta  da  quello 
principe  con  impiegare  un  buon  numero  di  uomini 
dotti , ch’egli  avea  trafcelti  eolia  più  grande  attenzione 
e fomma  cura  e diligenza  (1),  ed  i quali  furono  pro- 
fondamente verfati  nella  cognizione  delle  lingue,  per 
tradurre  dal  linguaggio  Greco  ed  Arabo  nel  Latino 
certi  libri  di  Anftotele , e di  altri  antichi  Capienti  . 
Quella  traduzione  , la  quale  fu  in  un  modo  partico- 
lare raccomandata  ali’  accademia  di  Bologna  dal  loda- 
to dotto  Imperatore  , innalzò  il  credito  di  Ariftotele 
al  malfimo  grado  di  altezza,  e gli  fece  acquillare  un' 
autorità  irrelìllibile  edifpotica  in  tutte  le  fcuole  Europèe. 
Quell’  autorità  fu  tuttavìa  maggiormente  aumentata  per 
le  traduzioni,  che  furono  fatte  di  alcuni  libri  del  &- 
piente  Greco, da  di verfi  interpreti  Latini,  come  furono 
Michele  Scot,  Filippo  ài  Tripoli,  Guglielmo  Fleming, 
ed  altri  , iebbene  cotelli  uomini  non  furono  affatto 
adattati  alla  carica  che  imprefero,  e non  furono  ador- 
ni nè  di  tali  cognizioni  delle  lingue  , nè  di  tale  in- 
telligenza nelle  cofe  filofofiche  , eh’  erano  necelfarie 

* per 

(1)  Petrus  De  Vineis  Epillolarum  lib.  iti . Epijìola 
Ixvii.  pag.  503.  jg uefla  epiflola  ella  è indirizzata  ad 
magillros  & fcholares  Bononienfes;  ma  egli  è piu  che 
probabile , che  l'Imperatore  mandò  lettere  in  que/la  oc - 
cafione  alle  altre  fcuole  Europèe.  Ella  è opinione  co- 
mune, che  quello  dottijfimo  principe  fece  tradurre  Jn 
lingua  Latina  circa  l anno  1220.  tutte  le  opere  di 
Ariffotele,  eh  erano  allora  ìjtantt  * ma  ciò  non  Jt  può 
dedurre  dalla  lettera  f opra  menzionata , nè  da  verurì  al» 
tra  / ufficiente  te f timoni  anza  , onde  noi  /oppiamo. 
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per  la  efecuzione  avventurofa  di  una  imprefa  cotanto 
difagevole  (1). 

Vili.  La  filofofia  Arijlotolica  ricevè  appunto  1* *  ul- 
tima addizione, che  poteafi  mai  fare  alla  fua  autorità 
e luftro,  quando  i monaci  Domenicani  e F rance  frani 
adottarono  le  di  lei  fentenze  , la  infegnarono  nelle 
loro  fcuole , e la  illurtrarono  nelle  loro  fcritture.  Co- 
lerti due  Ordini  di  mendicanti  furono  riguardati  co- 
me i principali  depofitarj  di  ogni  fcionza  e dottrina 
così  umana  che  Divina  , e furono  feguitati  colla  più 
indicibile  afliduiià  , impegno  , e fervore  da  tutti  co- 
loro, ch’erano  ambiziofi  di  effère  diftinti  dalla  molti- 
tudine per  la  loro  fuperiore  fcienza  e cognizione  . 
Alejfandro  Hales  Francefcano  Inglefe  , il  quale  infc- 
gnò  la  filofofia  in  Parigi , ed  acquili©  per  la  forza 
del  fuo  ingegno  merafifico  il  titolo  di  Dottore  irrefra - 
lJì.dellaChiefa  Vol.I.Tcm.^.  * io  T ga • 


(1)  Fedi  il  racconto  di  Wood  circa  interpreti  di 
Arirtotele  nella  fua  opera  intitolata , Antiquitates  Oxo- 
nienfes  tom.  i,  pag.  11  p.  : come  anche  Jebb  nella  fua 
prefazione  all ' Opus  Majus  del  famofo  Rogero  Bacone, 
pubblicato  a Londra  in  Foglio  nell'  anno  1733..  Qui 
noi  recheremo  l' opinione  , in  cui  tenne  Bacone  # tra- 

• duttori  di  Arirtotele , fecondo  le  parole  di  quel  grande 
uomo  , il  quaC  e f prime  il  fuo  difprezzo  di  cote/li 
miferabili  interpreti  nella  feguente  maniera  : Si  ha- 
berem  ( egli  dice*  ) potertatem  fupra  libros  Ariftotelis 
Latine  convexfos , ego  facerenr  omnes  cremari  , quia 
non  ert  nifi  temporis  amiflìo  rtudere  in  illis,  & cau* 
fa  erroris  & multi plicatio  ignoranti^  , ultra  id  quod 
valeat  explicari. 


Cent-  XII£ 

S Tomaio 
Aquino  ed  al- 
tri adatano  e 
fnjl engono  il 
jiliema  Ari- 
ilotclico . 


■ N * 
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Cint;  XIIT . gabile  (1),  ed  Alberto  il  Grande  di  nazione  Germano 
dell’  illullre  Ordine  Domenicano  e Vefcovo  di  Ratif- 
bona,  uomo  di  valtifiìme  abilità  fornito,  ed  un  detta- 
tore univerfale  in  quello  tempo  (2)  , fi  furono  i due 
primi  eminenti  fcrittori,  i quali  illullrarono  nelle  lo- 
ro dottiflime  produzioni  il  fillema  Ariflotelico  . Ma 
‘ egli  fu  il  difcepolo  di  Alberto  Magno  , cioè  S.  Tom - 
mafo  di  Aquino  il  Dottore  Angelico , ed  il  più  gran- 
de Luminare  del  Mondo  fcolaltico  , colui  che  contri- 
buì moltiflìmo  alla  gloria  delio  Stagirtta  ( 3 ) , con 
inculcare  , illullrare  , e dar  forza  e vigore  alle  fue 
dottrine,  così  nelle  fue  lezioni,  che  nelli  Tuoi  ferirti, 
e principalmente  con  indurre  uno  de’ Cuoi  dotti  colle- 
ghi a dare, folto  la  fua  infpezione,  una  nuova  tradu- 
zione delle  opere  del  Greco  fapiente,  la  quale  di  lun- 
ga mano  forpaisò  ia  primiera  verfione  in  punto  di 


( 1 ) Vid , Luca  Waddingii  Annales  Minorum  tom , 
iti,  pag.  233.  & Du  Boulay  Hiilor.  Acad.  Parif.  tom, 
iti,  pag.  200.  & 6j  3. 

(2)  Joan,  Alberti  Fabricii  Biblioteca  Latina  Me- 
dii  JEvi  tom.  i.  pag.  11 3. 

(3)  1 monaci  Domenicani  [ottengono , che  quefto  Dot- 
tore Angelico  fu  il  difcepolo  di  Alberto  Magno  , ed 
egli  fembra  che  la  lor  opinione  fta  fondata  nella  ve- 
rità. Vtd.  Antoine  Touron  Vie  de  S.#Thomas  pag.pp, 
Nulla  però  di  manco  i Francefcani  foflengono  con  pa- 
ri ottinazione , che  Aleffandro  Hales  fu  il  maeftro  di 
S.Tommafo , Vid.  Lucee  Vl'addingii  Annales  Minorum 
tom, iti,  pag.  li 3. 
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«rattezza,  perfpicuita,  ed  eleganza  (1).  In  quetta  ma- Cent:  XIII. 
niera  la  filofofia  di  Ariftotele , nulla  ottando  la  oppo* 
fizione  di  molti  teologi  ,*ed  anche  degli  tteffi  Roma- 
ni Pontefici  , che  ne  riguardarono  il  di  lei  progreflo 
con  un’  occhio  di  malevolenza  , trionfi  in  tutte  le 
fcuole  Latine,  eà  afforbi  tutti  gli  altri  fittemi , ch’era- 
no  fioriti  prima  di  quetta  letteraria  rivoluzione. 

IX.  Tutta  volta  però  vi  furono  in  quetto  'tempo 
in  Europa  diverfe  perfone  di  fuperiore  ingegno  e P tìltm* 

netrazione  fornite,  le  quali  nulla  oftando  la  loro  ve-ptìati  <h  di- 
nerazione  per  Arinotele  , giudicarono  eflere  quel  me-  verl* 
lodo  di  trattare  la.filofofia  , che  1 di  lui  fcritti  ave.w^M*r  ** 
vano  introdotto^ (ècco,  inelegante,  e proprio  a reftrin* 
gere  e rendere  meno  efficaci  gli  sforzi  dell’ animo  nei 
rintracciamento  della  verità,  ed  i quali  per  confeguen- 
za  erano  defiderofi  di  allargare  la  sfera  della  feienza 

io  T 2 per 


(1)  Egli  è ftato  creduto  da  molti , che  Guglielmo 
de  Moerbeka  nativo  delle  Fiandre  dell 1 Ordine  Dome*  * 
nicano,  ed  Arcivefcovo  di  Corinto,  fu  /’ autore  della 
nuova  traduzione  Latina  delle  opere  di  Arittorele,  che 
fu  continuata  e finita  fiotto  gli  aufpicj  ed  infpezione 
di  S.  Tommafo  di  Aquino  . Vid.  Joan.  Echard.  Scri- 
ptores  Dominican.  tom.  i.  pag.  338.*  Cafimir , Oudinus 
Commentarium  de  Scriptoribus  Ecclefiafticis  tom.  Hi. pag, 
468.  • Joan . Frane.  Foppens  Bibliotheca  Belgica  tom . i. 
pag . 4 16.  Altri  non  per  tanto  fiuppongono  , f ebbene  a 
dir  vero  con  minor  evidenza , che  quefta  ver  (ione  fu  con* • 
pofta  da  Errico  Kosbein  , il  quale  fu  anche  un  Dome- 
nicano . Vid.  Joban . Echard . Scriptores  Dominicani  9 
tom.i . pag.  $69.  ‘ 


« 
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Cwnrr  XIII.  per  mezzo  di  nuove  ricerche  e di  nuove  fcoperte  (2), 
Alia  teda  di  cotedi  nobili  avventurieri  podìam  noi 
giudamence  collocare  Rogero  Bacone  monaco  France - 
fcano  della  nazione  Inglefe  conofciuto  (otto  1* *  appella- 
zione del  Dòttore  Ammirabile  , rinomato  a riguardo 

del- 


(2)  Il  dif prezzo  in  cui  Rogero  Bacone  tenne  la  lettera- 
tura, ch'era  in  concetto  e jlima  a'fuot  tempi, ft  può  vedere 
nel  feguente  pajjo  citato  da  Jebb  nella  fua  prefazioney 
che  ha  fatta  all'  Opus  Majus  di  quel  sì  grande  uomo, 
Nunquam,  egli  dice , fuiV  tanta  apparenza  fapjentiat, 
nec  tantum  exercitium  dudii  in  tot*facultatibus  , in 
tot  regionibus,  licut  jam  a quadraginta  annis;  ubique 
enim  doctores  funt  difperfi  ....  in  omni  civitate  , 

• & in  omni  cadrò  , & in  otnni  burgo  , precipue  per 
duos  ordines  dudentes  ( egli  intende  i Francefcani  e 
Domenicani , che  furono  quaft  i foli  Ordini  religioft  , 
che  fi  contraddijlinfero  per  un  applicazione  allo  fluito') 
quod  non  accidit  , nifi  a quadraginta  annis  aut  circi- 
ter  , curii  tamen  nunquam  fuit  Tanta  Ignoranza  , 

Tantus  Error Vulgus  dudentium  languet  8c 

afininat  circa  male  translata  ( per  quefte  miferabtli  ver- 
doni egli  intende  le  opere  di  Aridotele  , le  quali  fu- 
rono molto  fciagurat amente  tradotte  da  ignoranti  eia - 
battieri)  8c  tempus  & dudium  amittit  in  omnibus  & 
expenfas  . Apparenza  quidem  fola  tanet  eos  , 8c  non 
curane  quid  feiant  , fed  quid  videantur  feire  coram 
multitudine  infenfata.  Così  fecondo  fi  avvifa  Bacone, 
in  mezzo  della  pili  fpeciofa  apparenza  di  fetenza , regna- 
vano prejfo  che  univerfalmente  la  pih  crajfa  ignoranza 
ed  i piu  grojf alani  e marci  errori . 
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delle  Tue  piti  importanti  fcoperte  , e che  nel  progref-  Cent:  XIIT; 
fo  che  aveva  fimo  nella  filofofia  naturale  , nelle  ma* 
tematiche  , chimica  , nelle  arti  meccaniche  , e nelle 
lingue  dotte , forò  molto  al  di  lk  del  genio  di  quel- 
li tempi  (i).  Con  lui  pofliam  noi  unire  Arnoldo  di 
Villa  Nova , il  cui  luogo  dì  nafcimento  viene  ftabili- 
to  da  alcuni  in  Francia  ,e  da  altri  in  Ifpagnaye  che 
acquiftofli  una  rifplendente  fama  per  la  fua  cognizio- 
ne nella  Chimica  , Poesìa  , Filofofia  , Linguaggi  , e 
Medicina  (2)  ; come  anche  Pietro  De  Abano  medico 

di 


(1)  Che  Rogero  Bacone  fi  meriti  queflo  sì  alto  grò- 
do  nel  Mondo  letterato , fi  par  evidentemente  dal  fuo 
libro  intitolato  Opus  Majus  , il  quale  fu  ' dedicato  al 
Romano  Pontefice  Clemente  IV.  y e che  il  dottore 
Jebb  pubblico  a Londra  nell' anno  1735.  da  un  mano - 
fcritto  che  tuttavìa  efifle  nella  Univerfità  di  Dublino, 
arricchendolo  con  una  dotta  prefazione  , ed  un  numero 
confiderabile  di  giudtziofe  ojfervazioni . Le  altre  opere 
di  Bacone,  le  quali  fono  numerofijfime , fe  ne  giaccio- 
no tuttavìa  per  la  maggior  parte  nafcojìc  nelle  libre- 
rìe de'  curiofi . Chiunque  fia  vago  di  rif opere  un  ulte- 
riore racconto  di  queflo  uomo  così  eminente  y potrà  off er- . 
vare  Anton . Wood  nelle  fue  Antiquitates  Oxonienfes 
tom.  i.  pag.  136.-  Luca  Waddingii  Annales  Minor,  tom, 
tv.  pag.  26 4.  & tom.v.  pag.^i.-  Thom.  Gale  ad  Jam- 
blichum  de  Myfteriis  ^gyptiorum  pag.  235.  come  an- 
che /’lftoria  Generale,  e Critico  Dizionario  fiotto  l'ar- 
ticolo Bacon. 

(2)  Nicolai  Antonii  Biblioth.  Vetus  Hifpan.  tomài . 

■ lib. 


( 
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Cekt.  XHIdi  Padova  , il  quale  fu  foprannomato  il  Riconciliafò - 
re  , da  uh  libro  eh’  egli  fcrifle  con  difegno  di  termi- 
nare le  diflenfioni  e contratti  che  regnavano  tra  i fi* 
lofofi  e medici  fi)  ,'e  che  fu  profondamente  verfato 
nelle  feienze  di  filofofia  *attronomìa,  medicina,  e ma- 
tematiche (2).  Tuttavìa  però  .debbefi  oflervare,  che  i 
foli  frutti  , che  cotetti  uomini  grandi  goderono  delle 
loro  dotte  fatiche  , e de’  loro  nobili  non  meno  che 
avventuro!!  conati  per  lo  avanzamento  delle  arti  e 
feienze,  fi  furono  i furiofi  clamori  di  una  poco  ittruiu 
moltitudine,  la  quale  rifguardolli  com 'Eretici , e Maghi, 
e con  tanta  impazienza  fi  miottrò  fitibonda  del  loto 
fangue,  ch’eglino  con  difficultk  lapparono  dalle  mani 
del  pubblico  carnefice.  Bacone  fu  confinato  per  moiri 
anni  in  una  ftomachevole  prigione  , e gli  altri  due 
furono  dopo  la  loro  morte  condotti  innanzi  al  tribu- 
nale della  inquifizione  , e dichiarati  degni  di  ‘effere 

po- 


Ith,  ix,  cap.  i.  pag , 74.  Pierre  Jofeph  Vie  d’  Arnaud 
de  Ville  neuve  , Ain  1719.-  Niceron  , Mcmoites  des 
hommes  illuttres  tom.xxxiv,  pag,  82.  - Nicolai  Eymeri - 
ci  Dire&orium  Inquifitorum  pag . 282.,  ove  fra  le  al- 
tre cofe  noi  abbiamo  un  ragguaglio  de  fuoi  errori, 

(1)  Q ueflo  libro  fu  intitolato  Conciliator  Differen- 
tiarum  Philofophorum  & Medicorum  . 

( 2 ) Egli  vi  ba  uri  accurati/ftmo  racconto  di  quejlo 
flofofante  datoci  da  Giovanni  Maria  Mazzuchelli  nel- 
la fua  opera  intitolata  Notizie  Storiche  e Critiche  in- 
torno alla  vita  di  Pietro  d’  Abano  , in  Angeli  Calo- 
geri Opufculis  Scientificis  (T  Pbilologicis  tont,  xxiii. 
p,  I.  - liv. 
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podi  alle  fiamme  per  le  novità,  che  avevano  intro.#»"*!® 
dotte  nella  repubblica  delle  lettere.  * * „ ... 

/V  x.  Lo  (laro  della  teologia  , ed  il  m/f<>')0  d /nfe' 
cnare  e rapprefentare  le  dottrine  del  Crtfttanefimo  , f ^xca  t 
che  ora  prevaleano*  faranno  da  noi  menzionati  nel 
propio  loro  luogo  . Le  leggi  civili  e canoniche  occu- 
parono il  primo  grado  nel  circolo  delle  faenze  , e 
furono  ftudiate  con  peculiare  zelo  ed  applicazione  da 
quafi  tutti  coloro,  ch’erano  ambiziofi  di  gloria  lette- 
raria  . Nulla  però  di  manco  cotefte  faenze  , nulla 
oliando  1’  aflìduitk  , con  cui  furono  effe  coltivate,  ia- 
rono  molto  lungi  dalli. edere  tuttavia  portate  ad  un 
notabile  grado  di  perlezione  . Etìe  furono  più  Mito 
sfigurate  che  illullrate , mercè  quel  metodo  di  fcolaftico 
«ergo,  che  regnava  nelle  lcuole,  e furono  corrotte  e 
rendute  intrigate  per  una  moltitudine  di  triviali  com- 
mentari , che  furono  difegnati  per  illuftrarle  ed  elplt- 
carle  • Alcuni  impiegarono  le  loro  fatiche  in  racco 
filiere  le  lettere  de’  Romani  Pontefici  , che  fono  co* 
niunemente  conofaute  fono  il  titolo  di  Decretali  (i), 
e che  furono  rifguardate  come  un  ramo  ìmportantih 
fimo  di  legge  ecclefiaftica  Raimondo  di  Pennaforte 
nano  di  Barcellona  fu  il  più  famofo  di  tutti  coteftt 
compilatori  , ed  acquiftofli  un  nome  e fama  di  gran 
confiderazione,  mercè  la  fua  collezione  delle • Decretali 
in  cinque  libri  , eh’  egli  intraprefe  a ricreila  e defi- 
derio  di  Gregorio  IX.,  e la  qual’  è fiata  in  appretto 

onorata  col  nome  di  quello  Pontefice  , il  quale  ordinò 
• ‘ ■ che 


— — 


— 


— — 


"4,(i)  Vii.  Boula/  Hiftor.  Academ..  Parif.  tom.  Hi- 

pag.  j)8. 
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€ewt.  XHI.che  fi  foflfe  aggiunta  alle  Decretali  di  Graziano  , e 
che  fi  foflfe  letta  in  tutti  i collegi  Europei  (i).  Ver- 
fo  la  fine  di  quella  Centuria  , Bonifacio  Vili . fece 
fare  una  nuova  collezione,  la  quale  fu  intitolata:  il 
Sefio  Libro  delle  Decretali  , con*iofiachè  fi  foflfe  ag- 
giunta a*  cinque  libri  di  già  menzionati  . 

CAPITOLO  II. 

Circa  i Dottori  e Miniflri  della  Chiefa  , e la  fua 
' forma  di  governo  , durante  il  corfo  di  quefla 

Centuria  XI IL 

* 

C onut ielle  del  f,  \ TQn  meno  gli  fcrittori  Greci  che  * Latini  fi 
citro*  querelano  de’  iicenziofi  coflurai  de’  loro  fpi- 

rituali  regolatori  , ed  iflruttori,  e li  caricano  de’  più 
Teveri  rimbrotti  r nè  certamente  cotefte  lagnanze  e 
rimproveri  fembreranno  eccedivi  a coloro,  che  fono 
intefi  dell’  Moria  di  quello  corrotto  ed  ignorante  fe- 
colo  ( 2 ) . Divertì  eminenti  uomini  tentarono  di  ;ar- 

•re- 


(>^  Gerh.  a Majlricbt  Hifloria  Juris  Ecclefiallict 
§.  353.  pag . 384.-/04».  Cbiflet . De  Juris  utriufque 
Architeclis  cap.  vi.  pag.  60. - Echard  (y  Quctif , Seri- 
ptores  Dominicani  tom.  i.  pag.  io 6.-  A£la  Sanèlorum 
Antwerpis  tom.  i.  J attuarti  ad  diem  vii.  pag.  404/ 
(2)  Su  ciò  potrai  ojjervare  quella  rimarchevole  let- 
tera del  Romano  Pontefice  Gregorio  IX.  all * arcive- 
fcQ  vo  di  Bourges,  la  quale  fu  fcritta  nell  anno  1227. 
con  difegno  di  riprovare  e riformare  que  vizj  , che 

ave • 
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reftare  il  corfo  a quefta  licenziofith,  che  da’ capi  del-  Cbst,  XIH. 
la  Chiefa  avea  -diramati  gli  fiaoi  pemiciofi  rivoli  per 
tutte  le  membra  della  medefima;  ma  il  loro  potere  ed 
influenza  non  furono  adattati  per  una  imprefa  cotanto 
ardua  e difagevole  (Not.2.).  Gl’Imperatori  Greci  furono 
lfl.dellaCbiefaVoLLTom .5*  io  V im- 


avevano  infc fiati  tutti  i var}  Ordini  del  clero  , e cbcfu 
pubblicata  da  Dion.  Sammartano  nella  [un  opera  Gal- 
ìia  Ghriftiana  tom.ii . in  Append.  pag.21,  Vide  etiam 
Dk  Frc/ne^  Adnotat.  in  Vitam  Ludovici  Sanali  pag*99» 


( Not.  z.  ) Già  incomincia  la  lolita  canzone  1’  Autore  di  quella 
Storia  nel  declamare  centra  la  licenziofità  del  collume  di  quello  Se- 
colo . Da  non  fi  niega , che  in  quello  Secolo  XIH.  fiano  fiate  ia 
grande  decadenza  così  la  morale,  che  la  difciplina  . Ma  nel  tempo 
medefimo  non  potrà  giammai  negare  il  nollro  Autore  , che  in  que- 
llo fleflo  Secolo  XIII.  da  per  tutto  nella  Chiefa  fi  fiano  refi  illulìri 
nommen  per  dottrina , che  per  una  fi ilida  pietà  , e per  un’  infatica- 
bile zelo  nel  promuovere  gl’  interelTt  della  Reliaione  un  numero 
prelso  che  infinito  di  Fedeli  così  Ecclefiaftici , che  Laici  E comin- 
ciando da  Romani  Pontefici , oltre  di  S.  Celclbno  V.  del  Beato  In- 
nocenzo V,  e del  Beato  Gregorio  X.  della  cui  illibarez.z.a  neppure  il 
nollro  Autore  fètnbea  dubitare  , anctie  altri  Papi  fi  contradilbulèro 
per  le  loro  virtù  . Di  fatti  Innocenzo  III.  fu  trafeelto  Papa  in  età 
dj  anni  57.  in  confiderazione  de’  Tuoi  fanti  co'lnmi  , e de  Tuoi  rari 
talenti  malgrado  la  fua  refillenza  , e le  fue  lagrime  . Eletto  Papa 
lì  mollrò  lèmpremai  nemico  de’  difordìni  , ed  ebbe  ner  ifeopo  deile 
fue  azioni  , e delle  fue  intraprelè  la  riforma  della  Chiefa  Univerfale.' 
Chi  non  iflupifice,  e chi  non  amrrira  le  rare  prerogative  di  Clemen- 
te IV.  Egli  nemico  de’  Tuoi  parenti  , comechè  poveri  , nommai 
volle  indurfi  a permettere  , che  accoftafsero  a Roma  . Egli  fu  forni- 
to di  una  mirabil  prudenza  ; fu  eccellente  gitireconfulto  , abile  pre- 
dicatore ; ed  anche  da  Papa  predicava  fipeflfo  a Viterbo  per  confirma- 
re li  fedeli  nella  Fede  Cattolica . Egli  fu  mortificato  nel  mangiare , 
nel  dormire,  e nel  veflire  . Che  direm  poi  di  tanti  Vefcovi,ed  Ec- 

cie-  • 
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Qwrr  XML  impesti  ja|  poter’  efeguire  alcun  progetto  di  queflo 
genere  per  la  infelicità  de’ tempi,  e per  quelle  varie 
caiamiti  e tumulti,  che  non  folamente  regnavano  ne* 
loro  dominj , ma  eziandìo  fcuoteano  quel  trono  , su 
cui  (lavano  affili;  mentrechè  alcuni  Urani  fentimenti , 
che  avevano  prefo  piede  , e la  ignoranza  de’  tempi 
che  correano,  impedirono  a 'Latini  di  poter  compiere, 
o pur’  anche  tentare  una  riforma  nella  Cb’iefa. 

II.  L’  Ifloria  de’  Papi  ci  prefenta  una  viva  pittura 
de’ gravi,  e frequenti  litigj  , e delle  contefe  di  perni- 
ciofe  confeguenze,  che  fi  videro  inforgere  nella  Cbie- 
fa  in  quella  Centuria  XIII.  tra  i miniflri  della  me- 
delima,  le  quali  tutte  erano  portate  in  Roma.  I Ro- 
mani Pontefici  d’  indi  tralfero  non  lievi  vantaggi  per 
attribuirli  un  dominio  alfoluto  ed  illimitato  . Quin- 
di collo  fpeciofo  e plaufibile  pretefto  di  fedare  i tumul- 
ti, e porre  fine  a' contraili,  inculcarono  quella  malfi- 

raa 


clefiallici , il  cui  zelo  per  la  riformi  del  collume , ed  impegno  per 
1’  interem  della  Religione  comparifcon  ben  chiaramente  così  da 
biografi  contemporanei,  che  dagli  Atti  de’ Concili  di  quello  Secolo, 
ne’ quali  intervennero . Che  direm  parimenti  di  un  S Domenico,  di 
un  S.  Francelco  , di  un  S.  Filippo  Benizio  , e di  tanti  Moaaci  , e 
Rcligiofi  , li  quali  e per  le  medefimi  , e per  mezzo  de’  loro  allievi 
illuftrarono  il  mondo  tutto  , ed  anche  le  più  barbare  nazioni  colla 
loro  predicazione  , co’  miracoli  , che  il  Signore  IDDIO  fi  degnò  o- 
perare  in  conferma  della  medefima  , e colla  loro  vita  efemplare  e 
gloriole  gella , onde  convertirono  tanti  infedeli , ed  eretici  alla 
Cattolica  Religione  , e tanti  peccatori  ridulfero  al  lèntiero  della  fà- 
Iute,  donde  erano  inferamente  fviati . Ultimamente  la  noflra  città 
fu  ancora  illullrata  da  fplendori  della  làntità,  e dottrina  del  Grande 
Sole  di  Aquino  S.  Tommafo  , di  cui  non  convien  qui  tefsere  T elo- 
gio , ballando  lólamente  averlo  nominato  ; la  cui  fplendente  luce  Ir 
Iparfe  fiibito  pel  mondo  tutto  , ed  egualmente  vivida  fi  mantiene , 
e fi  manterrà  fino  alla  fine  de’  fecoli . 
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ma  pemicìofa  ; Cioè  che  il  Vefcovo  di  Roma  egli  è XAX 
il  Supremo  Signore  dell  Univerfo  , e che  nè  i princù  • 
pi , nè  i ve/covi , nè  i governatori  civili,  nè  gli  ec- 
clefiaftici  regolatori , anno  alcuna  legittima  poteflà  nel- 
la Chiefa  , 0 nello  Stato  , a riferba  di  quel  che  da 
lui  medefimo  derivano,  Quella  ftrana  raaflìma , ia  qua. 
le  fu  confiderata  come  la  Somma  e fo  flati  za  della 
giurifprudenza  Pontificia,  i Romani  Pontefici  collante- 
mente  fie  la  mantennero,  e non  lafciarono  niun  mez- 
zo intentato  che  potefle  fuggerire  la  barbarie  de’tera- 
pi  , per  dare  alla  medefima  forza  e vigore  di  una 
legge  universale  . In  confeguenza  di  quella  si  ftrana 
pretenfione  egli  fu, che  non  lolamente  pretefero  il  di- 
ritto di  difporre  de’  benefizj  ecclefiaftici  , come  fono 
comunemente  chiamati,  ma  di  conferire  ben  anche  il 
dominio  civile  , e deporre  i Re  ed  Imperatori  dal 
trono,  Secondo  il  loro  beneplacito.  Egli  è vero,  che 
•quella  maflima  fu  molto  lungi  dall’  elfere  univerfal- 
mente  adottata  ; e molti  collocarono  Y autorità  de* 

Concilj  Sopra  quella  de’ Pontefici  ; e coloro  tra  i Ree 
principi  Europei , i quali  non  furono  ignominiofamen- 
te  occecati  , e renduti  fchiavi  per  la  ignoranza  de* 
tempi,  fi  mantennero  i loro  diritti  con  digoita  e lie- 
to fuccelfo  , efclufero  i Pontefici  da  ogni  qualunque 
ingerenza  ne’  loro  affari  civili  , che  anzi  rifei  bareno 
anche  a Se  medefimi  qualche  ispezione  Sopra  le  Chtefe, 
eh’ erano  ftabilite  ne’ loro  dominj  (1)  . In  tale  oppo- 

10V  1.  fi* 


(1)  Come  un  faggio  di  tutto  quefìo , il  lettore  potrà 
[correre  le  lettere  a f Innocenzo  III.  e dell  Imperatore 

Oto- 
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Cent:  XIII.  fizione  alle  altiere  pretenfioni  de’  Romani  Pontefici  , 
• egli  fa  per  verità  cofa  neceffaria  di  procedere  con 
mitezza,  cautela,  e prudenza,  a cagione  di  quella  in- 
fluenza che  cotelli  fpirituali  direttori  aveano  fopra 
gli  animi  del  popolo,  e di  quella  poteflà  eh’ eflì  pre- 
tendeano  di  avere  di  mettere  in  coflernazione  i princi- 
pi, con  liberare  i loro  fudditi  del  giuramento  di  fedeltà 
I Romani  III,  Affine  di  flabilire  la  loro  autorità  cosi  nel- 
^mdom'la^ù  le  mater*e  c‘vil*  c^e  ecclefiaftiche , fopra  i più  faldi  e 
colticeli  mare  fermi  fondamenti  , i Romani  Pontefici  fi  atìunfero  la 
Vefcovi  y Ab-  facoltà  di  difporre  de’  varj  offtzj  della  Chiefa  y tanto 
tati  &c,  |*e  f0(fer0  di  una  natura  più  fubiime,  quanto  più  fu- 

bordinata,  e di  creare  indente  Vefcovi y Abbati , t Ca- 
nonici* Cosi  veggiam  noi,  che  i Capi  fpiriruali  della 
Chiefa , i quali  per  l’ addietro  difptnarono  con  tanto 
ardore  contro  gl’imperatori  in  favore  della  libera  ele- 
zione di  Vefcovi  ed  Abbati  , rovefeiarono  in  quello 
tempo  tutte  le  leggi  , che  fi  appartenevano  alla  ele- 
zione di  cotefli  fpirituali  regolatori , riferbandone  a loro 
jnedefimi  la  collazione , e conferendo  le  piazze  vacan- 
ti a’  loro  clienti  e creature  , che  anzi  ancora  fpeffe 
volte  rigettando  quei  Vefcovi,  eh’  erano  flati  forfè 
eletti  legittimamente  da’  Capitoli  delle  cattedrali , e 

fo- 

- ■ ■■-  . ..  ni».  — — 

Otone  IV.  , le  quali  fono  / late  raccolte  dal  dotto  Gior- 
gio Grifi.  Gebauer  nella  fua  Ifloria  dell’  Imperatore 
Riccardo  , fcritta  in  lingua  Germana  pag.  6 il,  ad  6i  4. 
Altri  principi , e pii*  fpecialmenre  i Re  d' Inghilterra  e 
Francia  f piegarono  nella  dtfefa  de  loro  diritti  e privile- 
gi fleJÌ°  *el°>  onde  fu  animato  l' Imperatore  Otone. 
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fodituendo  altri  in  vece  loro  (i)  (Not.  3.).  I precedi  CentiXHI. 
addotti  per  tutte  cotefte  procedure  fi  furono  uno  zelo 
ardente  per  lo  bene  della  Cbiefa  , ed  una  follecitudi- 
ne  anfiofa,  che  gli  Eretici  divoratori  non  avellete  a 
mettere  un  piede  tra  il  gregge  di  CRISTO  (2)*  Il 
primo  di  quei  Pontefici,!  quali  fi  attribuirono  una  tale  c 
tanto  ampia  efienfione  di  autorità,  fi  fu  Innocenzo  III. 
il  cui  efetripio  fu  feguito  da  Onorio  III.  da  Gregorio 
IX. , e da  molti  de’  loro  fucceflòri  ; ma  a ciò  fi  op- 
pofero  con  gran  calore  i Vefcovi  , che  aveano  finora 
goduto  il  privilegio  di  nominare  a’ benefizj  minori;  e 
tuttavìa  con  maggior  efficacia  vi  fi  oppofero  i Re  d’ 

Inghilterra  e Francia ,i  quali  impiegarono  la  forza  di 
valorofe  rimodranze  e di  vigorofi  editti  per  arredare 


(1)  Molti  ef empii  di  ci&  fi  pnjfono  trarre  dall  f fiori  a 
di  quella  Centuria  . Vid.  Stepb.  Baluzii  Mifcellanea 
tom . vii.  pag.  443.  4 66.  470.  488.  4^1*  6-  45,3.. 
Gallia  Chridiana  tom.  i.  pag . 69.  Append.-  Luca  Wad- 
dingii  Anal.  Minor,  in  Diplomat.- Wood  Antiquitates 
Oxonienfes  tom.i . pag.  148-  201.  & 202. 

(2)  Vedi  T epiftola  /Innocenzo  IV.  in  Baluzii  MÌ- 
fcellaneis  tom.  vii.  pag.  468, 


( Not.  3.  ) CFii  legge  fi  Storici  di  quello  Secolo  XIII.  bene  Geor- 
ge le  gravi  difsenfioni  e contefe,  che  inforgevano  tra  Canonici  delle 
Cattedrali  nell’ elezioni  de' Vefcovi  d’onde  venivano  cagionati  perni- 
ciofi  effetti,  e funefie  confeguenze  A quelli  gravi  mali  e difordini 
volendo  riparare  i Romani  Pontefici  fi  riservarono  reiezioni  de’Ve- 
fcovi,  e le  collazioni  di  altri  benefici  maggiori. 
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fiefrr.XIII.il  progreflo  di  quefia  nuova  giurifprudenza  (i)  . Lui- 
gi IX,  Re  di  Francia , ed  ora  il  Santo  tutelare  di 
quella  nazione,  fi  contraddiftinfe  per  la  nobile  oppofi- 
zione  che  fece  a cotefte  Pontificie  pretenfioni  „ Nell* 
anno  1268.  prima  eh’  egli  fi  folfe  partito  per  la 
Terra  Santa  , alficurò  i diritti  della  Cbiefa  Gallica- 
na contro  le  pretenfioni  de*  Romani  Pontefici  , mer- 
cè quel  sì  famofo  editto  conofciuto  in  Francia  fotto 
il  nome  della  Prammatica  Sanzione  ( 2 ) . Or  quello 
sì  rifoluto  e prudente  palfo  rendè  più  cauti  i Ponte- 
fici e lenti  nelle  loro  procedure;  ma  però  non  gli  at- 
terrì dal  profeguire  il  loro  propofito  , poiché  Bonifa- 
cio Vili,  foftenne  con  termini  i più  efpreffi  , che  la 
Cbiefa  univerfale  era  fotto  il  dominio  de’ Pontefici;  e 
che  i principi  e padroni  laicali,  i Concilj,e  Capitoli 
non  aveano  maggiore  poteftk  nelle  co fe  fpintuali  di 
quelche  ne  derivafl'ero  dal  Vicario  di  CRISTO  in  terra* 
Automi d*'  IV.  Qoe  legati,  che  i Pontefici  mandavano  nelle 
^eggti  e tf*provjncjc  perchè  rapprefentalfero  le  loro  perfone  , ed 
efeguiflero  gli  ordini  loro,  avanzarono  troppo  oltre  le 
pretenfioni  de*  medefimi  , ed  abufarono  grandemente 
ideila  loro  commefia  giurisdizione  . Elfi  violarono  i 
privilegj  de’ Capitoli,  difpofero  de’ minori  benefizj  ec- 
clefiaftici,  e non  rade  volte  ancora  de’  più  importanti, 
in  favore  di  coloro  che  fe  gli  avevano  guadagnati 
anche  alcune  fiate  per  via  di  corrosi  pimenti , o di  al- 
tre 


(1)  Boulay  Hi  fior.  Acad.  Parif.  tom.  Hi,  pag.  659. 
€ principalmente  tom,  iv.  pag. pii* 

(2)  Idem  Ibidem  pag.  38^. 


% 
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tre  fimili  contemplazioni  (i),eftorfero  danaro  dal  po- *-ENT: XIU, 
polo  per  vie  illegittime,  pretendendo  un  trattamento 
proprio  più  di  principi  reali  , che  di  miniftri  pontili, 
cj;  feduflero  gl’incauti  per  mezzo  di  finte  lettere,  ed 
altri  ftratagemmi  di  fimil  natura  ; eccitarono  tumulti 
fra  la  moltitudine  , e furono  efli  medefimi  capi  e di- 
rettori delle  più  furiofe  fazioni  ; e fi  contraddiflinfero 
per  diverfi  atti  di  fcelleraggini  tuttavia  più  orrendi 
delie  pratiche  teftè  menzionare.  Quindi  noi  troviamo, 
che  gli  fcrittori  di  qnefta  Centuria  unanimemente  fi 
dolgono  della  rea  e malvagia  condotta,  ed  infieme  di 
quegli  enormi  delitti  , che  commetteano  i legati  del 
Papa  (2).  Che  anzi  noi  veggiamo  , che  il  Romano 
Pontefice  Aleff andrò  ll\  promulgò  nell’  anno  1256. 
una  fevera  legge  contro  1’  avarizia  e le  fraudi  di  co- 
tefti  corrotti  miniftri  (5),  dalla  cui  forza  non  per  tan- 
to e rigore  eglino  facilmente  fi  fottraftero  per  mezzo 
de  loro  amici , e del  loro  credito  nella  corte  di  Roma. 

V. 


(1)  Vid.  Baluzii  Mifcellanea  tom . vii,  pag.  437*475* 
480.  &c . 

( 2 ) Vedi  quel  giudiziofo  ed  eccellente  fcrittore  Mat • 
teo  Pari),  nella  fua  Hiftoria  Major  pag,  313.  %i6.(7 
54p.,  e particolarmente  pag . Ò37.  , dove  noi  troviamo 
le  feguenti  notabili  parole  : S^riper  folent  legati  quales 
quales,  & omnes  nuncii  Papales  regna  quae  ingrediun- 
tur  depauperare  , vel  aliquo  modo  perturbare  . Vedi 
ancora  Boulay  Hiftor.  Acad.  Parif.  tom.  Hi.  pag.  659. 

(3)  Quello  editto  ft  è pubblicato  da  Lami  nella  fua 
opera  intitolata  Deliciz  Eruditorum  tom.  LI.  pag.  300- 
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Cekt-  Xin.  V.  Dalla  nona  Centuria  fino  a quello  periodo  di 
tempo  le  ricchezze  e rendite  de’ Pontefici  non  aveano 
Si  aumentano  ricevuta  niuna  confiderevole  aumentazione  ; ma  in 
quello  tempo  furono  effe  di  molto  accrefciute  fotto 
mani  Pcmtefi- Innocenzo  III . , e Nicola  HI,  , parte  per  gli  avveni- 
menti  della  guerra  , e parte  per  la  munificenza  de* 
Re  ed  Imperatori  . Non  sì  torto  fi  fu  Innocenzo  affi- 
fo  nella  fede  Papale,  che  riduffe  fotto  la  fua  giuredi- 
zione  il  prefetto  di  Roma  , che  finora  era  (lato  con- 
fiderato  come  foggetto  all’Imperatore,  cui  era  e ffo  te- 
nuto ed  obbligato  di  predate  giuramento  di  fedeltà 
nell’ entrar  che  facea  nel  fuo  uffizio.  Egli  parimente 
impadroniffi  di  Ancona  , Spoleto , Affili  , e di  varie 
città  e fortezze  , eh’  erano  fiate  fecondo  lui  ingiurta- 
mente  alienate  dal  patrimonio  di  S.  Pietro  (1).  Dall* 
altra  parte  Frederico  IL , ch’era  in  eftremo  grado  de- 
fiderofo,  che  il  Papa  fpofaffe  la  fua  briga  con  Otone 
IV,  caricò  la  Sede  Romana  co’  piò  ricchi  marchj  del- 
la fua  munificenza  e liberalità,  e non  folamente  fece 
un  nobile  donativo  in  terre  di  gran  conto  e valore 
al  fratello  del  Papa  (2)  , ma  permife  ancora  a Ric- 
cardo conte  di  Fondi  di  lafciare  io  teftamento  tutte 

le 


( 1 ) Francifci  Pagi  breviari um  Pontificum  Roma- 
norum  tom.  iti»  pag . 16 1»  & Muratori i Antiquitates 
Italica  tom.  i pàg.^i%* 

(2)  Quefìo  fratello  del  Pontefice  fi  chiamava  Riccar- 
do : e chiunque  defidera  un  racconto  di  quefìo  avvenimen- 
to potrà  consultare  Muratori  nelle  fue  Antiquitates  Ita- 
liese tom.  v.  pag.  552. 


Cap.lL  L'  1 fiori  a Interna  della  Cbiefa  1803 

le  Tue  poffeflioni  alla  Sede  Romana  (1)  , e confermò  Cekt*  XIIL 
quella  immenfa  donazione,  che  per  l’addietro  era  fia- 
ta fatta  alla  medefima  dalla  opulenta  Matilda  . Tali 
fi  furono  i progredì , che  fece  Innocenzo  III . durante 
il  fuo  Ponteficatp  in  aumentare  lo  fplendore  e dovizie 
della  Cbicfa  . Nicola  IV.  feguitò  il  fuo  efempio  , e 
nell’  anno  1278.  diede  una  rimarchevole  pruova  del- 
la fua  intrepidezza  e coftanza  di  animo  in  ricufan- 
do  d’  incoronare  l’Imperatore  Rodolfo  7.,  prima  eh’ 
egli  avefle  riconofciute  e confermate  per  mezzo  di 
un  folenne  trattato  , tutte  le  pretenfioni  della  Sede 
Romana,  delle  quali  fe  alcune  furono  plaufibili , le  al- 
tre furono  affatto  infuffirtenti , od  almeno  ertremamen- 
te  dubbiofe.  Or  quella  convenzione, alla  quale  furono 
obbligati  di  aderire  tutti  i principi  Italiani , ch’erano 
foggetti  all’  Imperatore  , non  sì  torto  fu  conchi ufa  , 
ch’ei  riduffe  fotto  il  fuo  dominio  temporale  varie  cit- 
tà , e territorj  in  Italia  , eh’  erano  fiati  antecedente- 
mente anneflì  alla  corona  imperiale  , particolarmente 
Romania  e Bologna  . Per  la  qual  cofa  fotto  quefti 
due  Pontefici  egli  fu,  che  la  fede  di  Roma  arrivò  par- 
te per  forza,  e parte  per  trattati  co’  Principi,  a quel- 
lo sì  alto  grado  di  grandezza  ed  opulenza  , eh’  ella 
tuttavìa  fi  mantiene  a tempi  nortri  (2). 

VI.  Innocenzo  III.  che  rimafe  Cipo  della  Cbiefa  f*™#****' 
fino  all’  anno  12 16.  feguitò  le  vertigia  di  Gregorio  ceiUQ  m 
lft.deliaCbiefaV0U.T0m. 5.  io  X VII. 


(1)  Odor.  RaynalduSy  Continuai  Annal.  Baronii  ad 
annum  1212.  §.2. 

(2)  Odor.  Raynaldus,  loco  citato  ad  annum  1278. 
§.  ni  vii. 
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Cent:  XIII.  PII, , e non  folamente  fi  arrogò  una  illimitata  pocie- 
Cà  nella  Cbicfa  , ma  eziandìo  pretefe  1’  imperio  del 
Mondo  , e pensò  a niente  meno  che  a fogg-nare  i 
Re  e principi  della  terra  al  Tuo  dominio.  Egli  fu  un* 
uomo  di  valla  dottrina , e di  una  indefella  aoplicazio- 
- ne  fornito  , ma  il  troppo  inoltrato  impegno  di  di- 
fendere il  dominio  della  Sjde  Romana  ( i ) offufcò 
il  lufiro  delle  buone  qualità  , che  i Tuoi  panegirici 
anno  Cimato  cofa  propia  di  attribuirgli . Nell'  /$fia  ed 
Europa  egli  difpofe  delle  corone  e degli  fcettri  colla 
più  illimitata  ambizione.  Nell’ Afra  diede  un  Re  agli 
Armeni’,  in  Europa  egli  fi  ufurpò  lo  Ceffo  lira  vagan- 
te privilegio  nell’anno  1204.;  e conferì  la  regale  di- 
gnità aPrtmislao  duca  di  Boemia  (2).  Nel  medefimo 
anno  effo  mandò  a Joannicio  duca  di  Bulgaria  e l/Va- 
lacbia  un  legato  Craordinario  , il  quale  a nome  del 
Pontefice  , inveCì  quel  principe  colle  infegne  ed  ono- 
ri della  regia  dignità,  mentre  ch’egli  fteflo  colle  pro- 
pie fue  mani  incoronò  Pietro  II.  di  Aragona , il  qua- 
le avea  renduti  i fuoi  dominj  foggetti  e tributarj  al- 
la Cbtefa  , e pubblicamente  falutolio  in  Roma  col  ti- 
tolo di  Re  (3).  Qui  ommettiamo  molti  altri  efempli 


( i ) Vii.  Mattb.  Pari/,  Hiftor.  Major,  pag.  20  6. 
& 230. 

f (2)  Altri  fiorici  affermano,  che  fu  l' Imperatore  Fi- 
lippo  colui  che  conferì  la  dipnità  regale  a Primislao 
duca  di  Boemia  , per  fortificare  il  fuo  partito  contro 
di  Olone  ( Maciaine  ) . 

( 3 ) Muratorii  Antiquitates  Italiese  medii  nevi  tom. 
vi.  pag.  116.  & Joan . De  Ferrera  , Hiltoire  d’  Etpa- 
gne  tom.  iv.  pag.  8. 
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di  quella  flravagante  pretenfione  all*  imperio  univerfa-  Stirr.  XII£ 
le  , la  quale  potrebbe!!  produrre  e provare  dalle  let- 
tere dello  fletto  Pontefice  , e da  molti  altri  Atti  di 
difpotica  autorità,  che  furono  dall*  Europa  riguardati 
con  maraviglia  e ftupore  (Not.4.  ). 

VII.  L’  ambiziofo  coraggio  di  quello  Papa  non  ftt 
foddisfatto  per  la  diftribuzione  e governo  di  cotefli 
piccioli  regni,  ma  diftefe  più  oltre  lé  fue  mire  , e fi 
rifolfe  di  rendere  il  potere  e la  maeftà  della  Sede  Ro- 
mana formidabile  a*  mattimi  monarchi  Europei , e fin* 
anche  agli  fletti  Imperatori  . Quando  1'  imperio  della 

io  X a "■ Ger- 


( No t.  4.  ) Il  dotto»  ed  erudito  Natale  di  AlefTandro  nella  Tua 
Storia  Ecclefiaflica  del  Secolo  XIII.  dimoierà  , che  il  Grande  Pon- 
tefice Innocenzo  III.  abbia  ufata  grande  moderazione  e prudenza 
odi’  intrigarli  agli  affari  temporali  de’  Regni  , e de’  Principi  . Dimo- 
ierà inoltre»  che  non  fi  abbia  giammai  ufurpata  podelìà  nel  deporre, 
c privar  del  Regno  Giovanni  Re  d’ Inghilterra  ; e che  quello  Prin- 
cit>e  più  toilo  abbia  meritati  li  fulmini  delle  Pontificie  Ceulure  : 1. 
perchè  non  volle  ricevere  Stefano  Prete  Cardinale  di  S.  Crifogono 
Jegitimamente  eletto  Arcivefcóvo  di  Cantorberi  : 2.  che  anzi  ardì  di 
/cacciar  dal  Regno  li  Monaci  di  Cantorberi , li  quali  avevano  proc- 
urata una  tale  canonica  elezione  . 3.  per  il  difprezzo  inoltrato  delle 
Lettere  del  Pontefice  appartenenti  alla  polizia  fpirituale  delle  Chiefa 
d’  Inghilterra  . 4.  per  la  tirannìa  efercitata  fu  de’  Preti  e Monaci . 
5.  per  la  manifeita  violazione  de’ dritti  della  Chiefa.  Si  legga  il  ci- 
tato erudito  Storico  : Sxcul.  XIII.  Arùc.  1.  §.  XIII. , il  quale  tb'id. 
fc.  XX.  rapporta  varj  monumenti  di  Autori  contemporanei , da  qua- 
li fi  dimoltra  , che  Innocenzo  III.  fia  (tato  un  Pontefice  fornito  di 
o-ieifà  nel  coitume , liberalità  verfo  li  poveri,  pietà  verfo  DIO,  e 
fpcziìlmenre  di  una  (Iraordinaria  prudenza  nel  regolare  gli  affari  Ec- 
clcfialhci  quindi  fe  moilrò  un  troppo  avvanzato  impegno  nel  pro- 
muovere gl’  interefiì  , e le  pretenfioni  della  Sede  Apoftolica , e del- 
la Corte  Romana  , ciò  fi  tu  in  conformità  alle  dottrine , le  quali 
(lavano  in  quel  tempo  univerfalmente  in  voga  , ed  erano  riconoiciu- 
te  da  Principi  niedefimi  ; come  abbiamo  di  già  dimoftrato  nella  N+- 
ta  54.  della  Parte  III . 
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C£NT:XIII,  Germania  era  difputato  verfo  il  principio  di  quella  Cen- 
turia XIII.  tra  Filippo  duca  di  Svevia , ed  Otone  IV, 
terzo  figliuolo  di  Errico  Leone , egli  (posò  fui  princi- 
pio la  caufa  di  Otone  ,.  fulminò  le  fue  fcomuniche 
contro  di  Filippo  , e dopo  la  morte  di  quello  fecon- 
do , la  quale  accadde  nell’anno  1205?.  , egli  collocò 
il  diadema  imperiale  fui  capo  del  fuo  avverfario.  Ma- 
conciofiachè  Otone  non  folte  per  ni  un  conto  difpollo 
a fottometterfi  a’ cenni  di  quello  Pontefice  y nè  di  con- 
tentare a pieno  i fuoi  troppo  valli  ambizioni  defiderj, 
elfo  incorfe  per  confeguenza  nella  di  lui  indignazione^ 
ed  Innocenzo  dichiarandolo  con  una  folenne  fcomuni- 
ca  indegno  dell’  imperio  , innalzò  in  luogo  fuo  Fre- 
dcrico  //.  fuo  pupillo  , figlio  di  Errico  VI,  r e Re 
delle  Due  Sicilie,  al  trono  imperiale  nell’anno  1212.(1). 
Lo  Hello  Pontefice  fcomunicò  Pietro  Augnilo  Re  dr 
Francia  per  avere  difciolto  il  fao  matrimonio  con  In- 
geburga  principeflfa  di  Danimarca,  e per  elTerfi  fpofato 
'con  un’  altra  in  luogo  della  medefima  : nè  cefsò  di» 
perfeguitare  cotello  monarca  co’  luoi  anatemi,  fintan- 
to che  non  lo  ebbe  indotto  a ricevere  la  Regina  ri- 
pudiata, e rillabilirla  nella  di  lei  perduta  dignità  (i). 

Vili.  Ma  di  tutti  i principi  Europei,  niuno  rifenti 
in  un  modo  cotanto  fevero  la  mirabile  intrepidezza* 

di 


(r)  Tutto  quefio  fi  trova  ampiamente  illu  firato  nel - 
le  Origines  Guelphicse  tom-  Hi.  lib.vii.  pag.24.y- 
(2)  Vid.  Boul ay , HiHor.  Acad.  Parif.  tom- iti-  pag, 
8.-  Daniel,  Hiltoire  de  la  France,  tom.  Hi.  pag.^y 5.- 
Gerbard-  Du  Bois , Hilìor*  Ecclef.  Parif.  tom.  ii.  pag, 
204.  ad  257. 
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dì  quefio  Pontefice,  come  Giovanni  foprannomato  Sant  Cent:  XIII» 
terre  , fte  d’  Inghilterra  . Quello  principe  fi  oppofe 
vigorofamente  alle  mifure  d’  Innocenzo , il  quale  ave-  \ 
va  ordinato  a’ monaci  di  Canterbury , che  fcegliefiero 
Steffano  Langton  , Cardinale  Romano  di  dipendenza 
Ingtefe,  per  arcivefcovo  di  quella  fede,  nulla  oliando 
la  elezione  di  Giovanni  de  Grey  a quella  s'i'ìalta  digni- 
tà, eh’  era  fiata  regolarmente  fatta  dai  convento,  ed 
era  fiata  confermata  dall’autorità  reale  (1)  [Not.5.].  Il 

Papa 


0)  Qui  nota  Archibaldo  Maciaine,  che  il  Dr.  Mo- 
fèmio  tocca  leggiermente  quella  rottura  fra  il  Re  Gio- 
vanni ed  Innocenzo  III.  y menzionando  in  pochi  verfi 
quell  interdetto , /otto  cui  fu  pojìa  l'  Inghilterra  dal 
detto  Pontefice  y come  anche  la  Jcomunica  eh'  ejfo  pub- 
blicò contro  la  per  fona  del  Re , e l empio  atto  per  cut 
egli  ajfolvè  g/’Inglefi  dal  loro  giuramento  di  fedeltà  * 
Per  la  qual  cofa  il  traduttore  filmando  ejfere  quefio 
avvenimento  un  punto  di  troppo  grande  importanza  r 
ficchè  abbia  dovuto  trattarfi  con  tale  brevità  , fi  ha 
prefa  la  libertà  di  ampliare  confiderevolmente  quefio 
prefente  ottavo  Paragrafo  0 Sezione  , il  quale  non 
contiene  piu  che  undeci  verfi  nell'originale. 


( Not.  5.  ) Eflendo  vacata  la  Chiefa  di  Cantorberi  per  la  morte 
di  Uberto  fi  fecero  da  Monaci  due  elezioni  del  novello  Arcivefcovo. 
La  prima  fu  fatta  in  perfona  di  Renoldo  , prima  che  forte  fepellito 
il  defonto  Arcivefcovo  nella  mezza  notte  da  alcuni  Monaci  giova- 
ni fenza  darfene  alcuna  notizia  a Velcovi  fuffraganei  , anche  dapoi- 
chè  fu  celebrata;  che  anzi  obbligarono  l’eletto  a giurare  di  non  pa- 
lefare  la  fua  eiezione  fenza  loro  fpeciale  permeilo  per  ifcritto . Indi 

per 
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Cent;  XIII. papa  adunque, dopo  avere  confacrato  Langton  a Viterbo , 
fcrifle  ai  Re  una  lettera  in  Tuo  favore,  accompagnato 
da  quattro  anelli,  e da  un  miftico  commento  (opra  le 
pietre  preziofe  onci’  eran  quegli  arricchiti  : ma  quello 
donativo  non  fu  fufficieote  ad  allontanare  la  giufta, 
indignazione  del  monarca  offefo  , il  quale  mandò  un 
Corpo  di  truppe  a difcacciare  fuora  del  regno  i mo- 
naci di  Canterbury  , eh’  erano  fiati  indotti  per  le  mi- 
nacce del  Papa  a ricevere  Langton  come  loro  arcive- 
feovo ..  Il  Re  dichiarò  ancora  al  Pontefice,  che  ove 
perfiftefle  in  dare  un  Prelato  alla  fede  di  Canterbury 
in  oppofizione  ad  una  regolare  elezione  già  fatta  , le 

con- 


dor compiacere  il  Re  Giovanni  ne  fecero  un’altra  in  nerfona  di  Gio- 
vanni di  Crei  Velcovo  di  Nonne  propofto  dallo  fletto  Principe  an- 
che fenza  1’  intervento,  od  il  confenfo  de’  Vefcovi  fuflraganei , e de’ 
deputati  della  Chiefa  di  Cantorberi  fecondo  che  era  il  coflume  , e 
vien  preferitto  dalle  Leggi  Eccleflaftiche  .♦  che  anzi  fenza  una  piena 
libertà,  poiché  il  Re  fece  loro  delle  ampie  promelfe,  e minaccio  an- 
cora di  volere  ettere  loro  nemico,  fe  non  eleggevano  Giovanni  di 
Crei  . Or  Innocenzo  III.  conofcendo  quelle  due  elezioni  eflere  ille- 
citime , e temendo  che  rimandando  li  Monaci  in  Inghilterra  per 
fame  una  terca,  non  ricadeflero  nel  medefimo  inconveniente  ( poiché 
il  Re  non  lafciava  la  libertà  nelle  elezioni  1 fece  dire  a Monaci, che 
dattero  in  tal  cafo  a quindici  di  ettoloro  la  facoltà  di  eleggere  l’Ar- 
civelcovo , e che  li  mandafsero  a Roma  colle  debite  facoltà;  e fece 
intendere  quello  al  Re  . Dopo  aver  dunque  annullate  le  due  prime 
elezioni  , ingiuufe  a quindici  Monaci  di  già  giunti  in  Roma  di  fa- 
re in  fua  prefenza  una  canonica  elezione  ; e coll'  efame  de' loro  vo- 
ti trovò , che  la  maggior  parte  concorreva  nella  perfona  del  Cardi- 
nale Stefano  di  Langton.  Tutti  li  Monaci  vi  fi  accordarono,  ed  il 
Papa  Icrifse  al  Re  d’  Inghilterra  elòrtandolo  affettuofamente  a rice- 
vere, ed  a favorire  Stefano  deferendone  il  merito.  Ecco  quale  ella 
fia  Hata  la  condotta  del  Pana  Innocenzo  III.  in  riguardo  aita  ele- 
zione dell’  Arcivelcovo  di  Cantorberi  , come  vien  rapportata  da  Au- 
tori contemporanei  , e non  come  vien  deforma  dagl’  Inglefi  agitati 
dallo  fpirito  di  partito  contro  la  Sede  A oftolica  . Vedi  l’ erudito 
Fleuri  nella  fua  Storia  Ecclefiattica  Ltb.  LXX/1.  num,  22.  32.  e 33. 
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confeguenze  dì  una  tale  prefontuofa  oflinazione  riufci-  Cikt:  XIII. 
rebbero  finalmente  fatali  all*  autorità  Papale  in  In- 
ghilterra . Egli  fu  sì  lungi,  che  Innocenzo  rimanefle 
atterrito  da  tale  minaccevole  rimollranza  , che  anzi 
nell’  anno  1208.  , mandò  ordini  al  Vefcovo  di  Lon- 
dra , Worceftcr , ed  £//,  che  mettelfero  il  regno  fiot- 
to uno  Interdetto , in  cafo  che  il  monarca  ricufalfe  di 
cedere  al  fuo  impegno  , e ricevere  Langton . Giovan- 
ni portoli  in  agitazione  per  coterta  si  terribile  mi- 
naccia , e non  volendo  intieramente  romperfi  col  Pa- 
pa , dichiarò  la  fua  prontezza  di  confermare  la  ele- 
zione fatta  in  Rooma ; ma  nell’  Atto,  che  fu  ftefo  a 
quello  propofito,  egli  faggiamenre  v’inferì  una  claufo- 
la  per  impedire  ogni  qualunque  interpretazione  di 
quella  condi fcendenza  , che  poteife  elfiere  pregiudiziale 
a Tuoi  diritti,  dignità,  e prerogativa  . Una  tal’  ecce- 
zione fu  ributtata,  e l'Interdetto  fu  già  proclamato. 

Quindi  fu  immediatamente  pollo  termine  al  fervizio  ~ 
divino;  furono  chiulè  le  ChieJe ; T amminillrazione  di 
tutti  i Sacratoti  fu  fofpefa  , eccetto  quella  del  Bat- 
tefimo  , ed  1 cadaveri  erano  feppelliti  nelle  firade 
maeftre  fenza  i foliti  riti, od  alcuna  funebre  folennità. 

Ma  nulla  oliando  quello  Interdetto , l’ Ordine  Ci/ìer- 
cienfe  continuò  a celebrare  il  fervizio  Divino  , e di- 
verti dotti  e rifpertabili  teologi  , tra  cui  vi  furono  i 
Vefcovi  di-  Wtnchejler  e Norwich  li  protellarono 
contro  l’ ingiullizia  .delle  procedure  del  Papa. 

Or  poiché.  1*  Interdetto  non  produlfe  quegli  effetti, 
che  fé  ne  affettavano. , il  Pontefice  procede  ad  un 
grado  tuttavìa  maggiore  di  leverità  e prefunzione  , e 
dinunzìò  una  lenten-za  di  fcoro unica  contro  la  perfona 
del  monarca  lnglefe . Quella  Temenza, che  fu  pubbli- 

,ca- 
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Cint.  XIII.  Cata  nell*  anno  1208.  fu  feguita  circa  tre  anni  dopo 
da  una  bolla,  aflolvendo  rutti  i Tuoi  fudditi  dal  loro  • 
giuramento  di  fedeltà,  ed  ordinando  a tutte  le  perfi- 
ne che  lo  evitaflero  , fotto  pena  di  fcomunica  . Ma 
■ nell’anno  1212.  egli  fu,  che  Innocenzo  portò  le  fue 
mire  al  più  enorme  grado  di  eccedo , quando  aitem- 
brando  un  Concilio  di  CardjnaU  e Prelati,  egli  depo- 
fe  Giovanni , dichiarò  vacante  il  trono  d’ Inghilterra^ 
e feri  (Te  a Filippo  Augufio  Re  di  Francia  eh’  efe- 
guifle  queda  fentenza  , che  imprendefle  la  conquida 
d’  Inghilterra  , ed  unifle  per  fempre  quel  regno  a’ 
fuoi  dominj.  Egli  nel  tempo  fteflo  pubblicò  un’altra 
bolla  , efortando  tutti  i principi  Crifiìani  a contri- 
buire in  tutto  ciò  che  potettero,  ai  felice  {uccello  di 
quella  fpedizione,  promettendo  a tutti  coloro,  che  fe- 
condaltero'  Filippo  Augufio  in  quella  sì  grande  ina-, 
prefa , quelle  delle  indulgenze  di’  erano  concedure  a 
coloro,  che  portavano  le  arme  contro  gl’ Infedeli  nel- 
la Palefiina  . Il  monarca  Francefe  entrò  nelle  mire 
del  Romano  Pontefice  , e fece  immilli  preparativi 
per  la  invafione  d’  Inghilterra  . Il  Re  d’  Inghilterra 
dall’  altra  banda  aflembrò  le  fue  forze  , e già  davali 
mettendo  in  uno  dato  di  difefa  , quando  arrivò  a . 
Dover  Pandulfo  Legato  del  Papa,  e propofe  una  con- 
ferenza, affine  d’  impedire  la  vicina  rottura  , 9 ri- 
muovere la  tempeda.  Quefto  artifiziofo  legato  atterrì 
il  Re,  che  gli  andò  all’incontro  in  quel  luogo,  con 
un  racconto  efagerato  dell’  armamento  .di  Filippo  da 
una  parte,  e della  difaffezione  degl’  Inglefi  dall’altra; 
e Io  perfuafe,che  non  vi  era  rimada  niuna  via  podi- 
bile,  onde  falvare  i fuoi  dominj  -dalle  formidabili  ar- 
pie del  Re  Francefe  y fa.vo  quella  di  mettergli  fotto 
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la  protezione  della  Sede  Romana»  Giovanni  vergendoli  Cent:  XHI* 
in  una  (ìtuazione  così  perpieffa,  e pieno  di  diffidenza 
così  riguardo  a’  nobili  della  Tua  corte  , che  riguardo  > 

agli  offiziali  della  Tua  armata,  condifcefe  ad  una  tale 
di  {'onorevole  propofizione  , predò  omaggio  ad  Inno- 
cenzo , rifegnò  la  Tua  corona  al  Legato  ,•  e la  ricevè 
nuovamente  come  un  dono  della  Sede  Romana  , cui 
rendè  trihutarj  i Tuoi  regni  , e giurò  fedeltà  come 
un  vaffallo  e feudatario  (i).  Nell’Atto,  in  virtù  di 
cui  egli  rifegoò  i Tuoi  regni  alla  giuredizione  Papale,  • 
elio  dichiarò*  che  non  era  dato  altretto  a dar  quello 
palio  nè  dal  timore  , nè  dalla  forza  , ma  eh’  era  un 
Aro  propio  volontario  atto  , compiuto  per  configlio 
de’ baroni  del  fuo  regno,  e col  confenfo  de  medefimi  * 

Egli  obbligò  fe  medefimo  ed  i Tuoi  eredi  a pagare 
una  fomma  annuale  di  fettecemo  Marchi  per  1’  In- 
ghilterra , e di  trecento  per  la  Irlanda,  in  riconofci- 
mento  del  fupremo  dominio  e giuredizione  del  Papa; 
e conienti  che  tanto  egli  quanto  quegli  fuoi  fuccef- 
fbri  , che  ricufalfero  di  predare  la  lommilfione  ora  # 
ftipulata  alia  fede  di  Roma,  do velfero  perdere  ogni  loro 
diritto  alla  corona  Britannica  (2).  Or  quefìa  sì  vergo- 
lJì.dellaChiefaVol.I.Tom .5.  io  Y gno- 


(1)  Chiunque  defidera  un  pieno  racconto  di  quejìa 
vergognofa  cerimonia  , potrà  confultare  Matteo  Pari- 
riftenfe , Hidoria  Major, pag.  i8p.  1^2.  Ò'  1^5.  Co- 
me anche  potrà  ojjervare  Boulay  Hillor.  Acad.  Parili 
tom.  Hi.  pag.  67.  - Rapin  Thoyras , Hilloire  d’ Angle- 
terre  toni.  ti.  pag.  304. 

(2)  Cadet  a Jure  regni,  fecondo  T efprejjione  ufata 

nell ’ . 
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CiKT:  XII Irgnóf*  cerimonia  fu  compiuta , dice  un’  iftorico  moder- 
no (i) , nel  giorno  dell' Afcenfione  nella  cafa  de  Rem - 
piati  a Dover,  in  mezzo  di  un  gran  concorfo  di  po - 
polo.)  che  la  rifguardarono  con  confusone  ed  indigna * 
zione . Giovanni,  in  rendere  omaggto  al  Papa yprefen- 
tò  una  fomrha  di  denaro  al  fuo  rapprefentante  r che  il 
Pontificio  legato  calpefiò  fiotto  i fuoi  piedi  come  un 
contrafegno  della  dipendenza  del  Re,  Ogni  fpettato - 
re  arfie  di  rifentimento , e l'  Arcivefcovo  di  Dublino 
efclamò  fortemente  contro  di  una  infolenpa  cotanto  in- 
tollerabile . Pandulfo  non  contento  di  quefìo  sì  morti- 
ficante atto  di  fuperiorità  r fi  tenne  la  corona  e là 
frettro  per ‘ cinque  interi  giorni  , e quindi  li  reftituì 
come  un  favore  f pedale  della  Sede  Romana.  Giovan- 
ni era  difprezzato  prima  di  quefla  Jìraordtnaria  rifie- 
gna  p ma  ora  fu  rif guardato  come  una  per  fona  contea - 
tibile  , indegna  di  federe  fui  trono  ; me  nt  ree  he  parca 
ch'egli  medefimo  fojfe  deli  intutto  infenfibile  della fua 
dif grazia , 

Onorio  IH.  XX.  Innocenzo  iii.  fu  fucceduto  nel  Pontefkato 
da  Concio  Savelli  , il  quale  affunfe  il  titolo  di  Ono- 
• rio  HI,)  governò  la  Cbiefa  più  di  diece  anni,  ed  il 

cui  governo  quantunque  non  folle  fegnalato  per  quelle 
gloriofe  gefta  ,come  furono  operate  dal  fuo  predeceflo- 
re,  pur  non  di  meno  fcopr'i  un’ardente  zelo  per  man- 
tenere le  pretenfioni,  e foftenere  la  podella  della  Se- 
de Romana  renduta  di  già  quafi  illimitata.  In  confe- 

. guen. 

nell’Atto  della  rifegna  , che  può  vederfi  diffufamentc 
nell'  Hilìoria  Major  .di  Matteo  Parifienle  (Maciaine) , 

, (i)  Su  ciò  potrai  vedere  la  Compiute  Moria  d In- 
ghilterra per  lo  Dr.  Smollet  voi, i.  pag, 437. (Maciaine). 
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guenza  di  quello  Tuo  zelo  egli  fu, che  il  novello  Pori' Cent.-  XITfc 
tcfice  fi  oppofe  alle  mifure  di  Fredcrico  11.  , e fi  ti- 
rò fopra  di  fe  la  indignazione  di  lui  , cioè  di  quel 
magnanimo  principe, fopra  la  cui  tetta  egli  medefimo 
*vea  collocata  la  corona  imperiale  nell’  anno  1220. 

Or  quetto  fpiritofo  principe,  feguitando  le  vettigia  del 
Tuo  ìllullré  avo  , avea  formata  la  rifoluzione  di  con- 
fermare 1’  autorità,  ed*  eftendere  la  giuredizione  degl’ 

Imperatori  in  Italia  , deprimere  i piccioli  Stati  della 
Lombardia  , e ridurre  a limiti  più  angutti  quell’  im- 
menfo  credito  ed  opulenza  de’  Pontefici  e Vefcovi  ; 
talmente  che  avendo  egli  la  mira  alla  efecuzione  di 
quelli  gran  progetti  , differì  1’  adempimento  di  quel 
voto  folenne  , per  cui  egli  medefimo  efafi  obbligato 
di  marciare  con  una  formidabile  armata  contro  gl’ 

Infedeli  nella  Palefìina  , Dall’  .altro  canto  il  Pontefi- 
ce incalzò  con  ittanze  la  partenza  dell’  Imperatore  ; 
nè  vi  mancano  Stòrici , li  quali  ferivano , che  abbia 
egli  animati,  e fortificati  , per  mezzo  di  fecreti  foc- 
corfi,  quegli  Stati  Italiani  che  fi  opponevano  alle  di 
lui  pretenfioni,  e fece  refiftenza  al  progrelfo  del  fuo 
potere  per  mezzo  di  tutti  quegli  oftacoli,  che  potef- 
fe  mai  fuggerire  il  più  calorofo  impegno.  Nulla  pe- 
rò di  manco  cotette  contefe  non  aveano  tutta  vìa  par- 
torita un  aperta  rottura-  Calamità  che 

X.  Nell’ anno  1227-  Hjtgotinus  Vefcovo  di  O ^uTm^e  di* 
fliay  la  cui  avanzata  età  non  avea  per  anche  ettinto Gregorio  IX. 
il  fuoco  del  fuo  coraggio  , nè  diminuita  punto,  la 
coftanza  ed  intrepidezza  del  fuo  fpirito  , fu  innalzato'* 
al  Ponteficato  , alfunfe  il  litoio  di  Gregorio  IX.  , e 
talmente  riaccefe  quelle  dilfenfioni  .,  eh’  erano  già  fe- 
cretamente  fottiftite  fra  la  Chiefa  e l’imperio,  che  ìcop- 
piarono  alla  fine  apertamente  in  una  violenta  fiamma/ 

10Y  2 Non 
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Ci nt.  XIII.  (N.d.).Non  si  tofto  adunque  fu  egli  codi  tutto  nella  fede 
Papale, che  valutando  per  nulla  le  fcufe,che  dall’Impera- 
tore fi  apportavano  per  giufti  ficare  la.  Tua  condotta  nel 
pofporrre  la  fpedizione  contro  gli  Saraceni , lo  (comunicò 
(biennemente.  Nell’  anno  1228.  Frederico  finalmente 
fi  partì,  ed  arrivò  nella  Terra  Santa;  ma  in  vece  di 
profeguire  la  guerra  con  vigore  , come  già  abbiamo 
avuta  occafione  di  oflervare  , egli  entrò  in  una  tre- 
gua con  Saladino  , e fi  contentò  della  ricuperazione 
di  Gerufalemme  . Il  Vicario  di  CRISTO  fi  credette 
per  un  tal  fatto  offefo  , onde  fece  guerra  all’  Impe- 
ratore in  Puglia  durante  la  fua  affenza  ( 1 ) , ed  usò 
i più  gagliardi  Tuoi  sforzi  per  armare  contro  di  lui 
tutte  le  potenze  Europèe.  Avendo  Frederico  ricevuto 
informo  di  cotefte  violente  procedure  , fe  ne  ritornò 
in  Europa  nell’anno  1225?.  fcon-fiffe  l’armata  Papale, 
ripigliò  le  piazze  che  avea  perdute  nella  Sicilia  , ed 
Italia  , e nell’  anno  Tegnente  fece  pace  col  Pontefice, 
da  cui  ricevè  una  pubblica  e folenn»-  atfoluzione  . 
Tutta  volta  -però  quefta  pace  non  fu  che  di  breve 
durazione  ; nè  fu  pofiibile.  all’  Imperatore  di  (offrire 

le 


(1)  Sotto  il  . debole  regno  di  Errico  III.,  il  Papa 
rttrajfe  immenfe  fonarne  dall ’ Inghilterra  per  lo  fojle- 
nimento  di  qwefla  guerra  y e portò  si  oltre  le  fue  pre - 
tenftoni  r che  • domandò  la  quinta- parte  delle  rendite 
ecclefafticbe  di  tutto  il  regno  (Maciaine). 


( Not.<5.  ) Ludovico  Muratori  ne'  Tuoi  Annali  d’ Italia  dimortra  dr 

Sianta  prudenza  e piacevolezza  abbiano  fatto  ufo  così  Onorio  I i I.  che 
regorio  IX.  nella  loro  condotta  verfo  di  Federico  ; c che  Federico 
piò  toìlo  verfo  di  quelli  Romani  Pontefici  fiali  mortraso  ed  ingrato  , 
c di  un’animo  doppio. 
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le  procedure  di  Gregorio , che  gli  fembravano  troppo  Cekt:  XIw. 
dure  ; laonde  ruppe  ogni  armonìa  e buona  eorrifpon- 
denza  col  Pontefice,  travagliò  gli  Stati  di  Lombardia, 
eh’ erano  in  lega  colla  Sede  Romana,  s’impadronì  dell’ 
ifola  di  Sardegna , che  Gregorio  riguardava  come  una 
parte  dei  patrimonio  della  Cbiefa  Romana ,e  la.  erefle 
nella  forma  di  un  regno  per  lo  fuo  figlio  Enzio.  Co- 
tefti  palli  ed  altri  v che  ugualmente  provocarono  l’a- 
mareggiato animo  di  Gregorio , tirarono  nuovamente  i 
fulmini  del  Vaticano  fui  capo  dell’Imperatore  nell’anno 
1239.  Frederico  adunque  fu  pubblicamente  fcomunica- 
to  con  tutte  quelle  circoftanze  e fermole  di  feyerit^, 
cheli  potettero  mai  inventare,  ed  io  oltre  fu  incolpato, 
eie’ più  facinorofi  delitti,  e delle  più  empie  beflemmie 
dall’  inafprito  Pontefice  , il  quale  mandò1  una  copia  di 
quella  terribile  accufazione  a tutte  le  corti  di  Euro * - 
pa.  Dall’altro  canto  l’Imperatore  difefe  la  fua  ingiù-  * 

*iara  ftima  per  mezzo  di  folenni.  dichiarazioni , che  fe- 
ce in  ifcritto  , mentrechè  per  le  fue  arene  vittoriofe  r 
egli  li  vendicò  de’ fuoi  avverfarfy  fi-  mantenne  il  fuo 
terreno, e ridulfe  il  Pontefice  alle  più  grandi  ftretrezze. 

Il  perchè  Gregorio,  affine  di  liberarli  da  coiede  difficultù 
ragunò  nell’anno  1240.  run  Concilio  generale  in  Roma 
colla  mira  di  deporre  Frederico , mercè  gli  unanimi 
fuffragj  de’ Cardinali  e Prelati,  che  doveano  comporre 
quell?  alTemblèa  .•  ma  Y Imperatore  fconcertò  quello  sì 
audace  progetto  con  disfare  nell’  anno  1241.  una  flot- 
ta Génovefe  , a bordo  della  quale  fi  erano  imbarcati 
k.maflìma  parte  di  cotelli  Prelati,  ed  eflendofi  im- 
po  Ite  flato  di  cotefli  Padri  infieme  con  tutti  i loro  te- 
fori*,  li  fece  tutti  Uditamente  imprigionare  . Or’  un 
uk  contrattempo  ed  infortunio  accompagnato  da  al- 
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Cent:  XIII.  tri , che  diedero  un’infelice  afpetto  a’ Tuoi  affari,  e fe- 
cero fvanire  le  fue  e/pettazioni  , onde  ne  attendeva  t 
più  lieti  fucceffì, abbattè  e .confumò  l’animo. db  quello 
Pontefice  , e probabilmente  contribuì  alla  conchtufio- 
ne  de’.fuoi  giorni,  la  quale  accadde  .tolto  dopo  quello 
sì  rimarchevole  avvenimento  (1). 
jV*nnocen2°  XI.  .Goffredo  Vefcovo  di  Milano , il  quale  fuc- 
' cedè  a Gregario  IX»  /otto  il  titolo  di  .Cele/lino  IV.  , 
morì  prima  della  fua  confacrazione  , e dopo  una  va- 
canza di  venti  mefi , la  Sede  Apoftolica  fu  occupata 
da  Sinibaldo  uno  de’  conti  di  Fiefque  , il  quale  fu 
innalzato  al  Ponteficato  nell’anno  .1243.,  aflunfe  la 
.denominazione  d’  Innocenzo  IV.  e non  la  cedè  a niu- 
no  de’  fuoi  predecelfori  in  punto  di  follenere  le  loro 
pretenfioni  (2*)*  Tuttavìa  però  la  fua  elevazione  al 
trono  offerì  lui  principio  un  profpetto  di  pace  , av- 
• ve- 

- t> 

.1  in.  t ' .1  _ —■■■■'«'  jii  , . ■ ' in 

(1)  Oltre  agli  autori  originali  ed  autentici  raccolti 
da  Muratori  nella  fua  opera  Scriptorcs  rerum  Italica- 
rum  , e gl'  inorici  Germani  Italiani,  pochino  niuno 
de'  quali  fono  affolutarnente  fceveri  di  parzialità  ne'  loro 
racconti  di  cote/le  infelici  contefe  fra  ! imperio  ed  il 
Papato  , potrai  anche  .confi ultore  Pietro  de  Vineis  Epi- 
ftolarum  jib.  i.  , e Matteo  Parifica fe  Hilloria  Major. 
A co  fioro  potrai  aggiugnere  Raynaldi  Anna!.  - Muratori 
Annales  Itali»  tom.vii.  & Anriquitate?  Italie»  tom.iv. 
pag.  3 2 5*  & 51?'  debbefi  non  per  tanto  ojfervare , 
che  queflo  ramo  d'  .1  fioria  egli  ha  tuttavìa  bifogno  di  «/- 
tenori  illutazioni  • . 

(2 ) Vid.  Mattb.  Parif  Hiftor.  Major  ad  annum  1254. 
P“è-  77 l* 
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vegnachè  foflfe  flato  per  V addietro  fortemente  attac-®*****  XIU.  , 
cato  agl’  interefll  deli’  Imperatore  r e di  fatto  furono 
aperte  le  conferenze,  e fu  proporta'  una  riconciliazio- 
ne ; ma  le  condizioni  offerte  dal  novella  Papa  ferri- 
brarono  troppo  ellravaganti  y onde  furono  ributtate 
con  indignazione  dall’  Imperatore  (i)r  Quindi  fu  che 
Innocenze  non  giudicandoli  ficuro  in  alcuna  parte  d* 

Italia  Y fi  - parer  da  Genoa  luogo  def  fuo  nafeimento 
per  la  volta  di  Lione  nell’  anno  1244,  e<f  avendo 
quivi  aflembrato  utr  Concilio  nell’anno  tegnente,  nel 
quale  intervennero  ben  cento  quaranta  Vefcovi , ni 
perfonalmente  preledendo  depofe  alla  prelenza  di  quei 
Padri  y l’Imperatore  Frederico  , e dichiarò  vacante  ri 
treno  Imperiale  (2W  Or  querto.paffo  fu  riguardato  enti 
tanta  venerazione,  e giudicato  di  sì  gran  pelo  e momen- 
to da’principi  Germani, che  infìanfemente  procederono 
ad  una  nuova  elezione,  e prima,  inalzarono  al  trono 
Imperiale  Errico  Landgravio  di  Turingia  , e quindi:  • 
dopo  la  tea  morte,  GugHilmo  conte  di  Olanda  fu, da 
loro  innalzato  alla  telta>  deli’  Imperio  r Fredenco'  in- 
. .•  tan- 


. (1)  Cote/le  preliminari  condizioni  ft  furono  / 1.  che 

V Imperatore  dovejfie  cedere  intieramente  alla  Chiefa 
quella  eredità,  cE  erale  fiata  Inficiata  da  Matilda  ; e- 
2.  che  ft  fiojfie  dovuto  obligare  di  fottometterfii  a qua- 
lunque patti  y che  il  Papa  giudicale  efipedtente  di  pro- 
porre , come  condizioni  di  pace  ( Maciaine )*, 

( 2 ) j Quefi1  ajfiemblba  viene  annoverata  nel  catalogo 
de  Concilj  Ecumenici  0 Generali  . 
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C«nt:  XIII.  tanto,  il  cui  fermo  ed  eroica  (pirico  foffriva  fenz’  ab- 
. battimento  d’  animo  cotefte  così  crudeli  viciffitudini , 
continuò  a tirare  innanzi  la  guerra  in  Italia  , finché 
una  violenta  difenterìa  terminò  i fuoi  giorni  nella 
Puglia  nel  dì  tredicelìmo  di  Decembvc  dell’  anno  1250. 
Dopo  la  morte  di  quello  fuo  sì  formidabile  , e ma* 
gnanimo  avverfario , Innocenze  fece  ritorno  in  Ita - 
ita  ( 1 ) , fperando  prefentemetite  di  goderli  con  ficu- 
rezza  de’ frutti  del  fuo  coraggio  e fortezza  di  animo. 
Da  quello  periodo  di  tempo  egli  fu  principalmenre, 
che  le  due  famofe  fazioni  chiamate  i Guelfi  , e Gi- 
b dii  ni , delle  quali  la  feconda  fpo?ò  la  caufa  degl’- 
imperatori, e la  prima  quella  de’ Pontefici,  involfero 
tutti  gli  Stati  Italiani  nelle  più  fatali  diffenfioni  % 
quantunque  1’  origine  loro  fia  molto  più  anteriore  di 
quella  Centuria  (2) . - ** 

Alefsandro  XII.  Raintaldo  Conte  di  Segni  , e Vefcovo  di» 
Oft  ia  y fu  innalzato  al  Ponteficato  dopo  la  morte  d 
Innocenze  IV,  nell’  anno  1654.  , e viene  diftinto  nel 
catalogo  de’ Papi  folto  il  nome  di  Ahjf andrò  IV,  Du- 
rando gli  fei  anni , e fei  meli , ch’elio  governò  la  Se- 
de Romana  , il  fuo  tempo  fu  meno  impiegato  negli 
affari  civili  , che  in  regolare  lo  Stato  interno  della 
Chiefa  y ove  però  a eccettuiamo  quei  palli  che  diede, 

■ ' e mi* 


(1)  Oltre  agli  fcrittori  già  menzionati , potrai  confu- 
tare Nicol,  de  Curbioy  Vita  Innocenti  IV.  in  Baluzii 
JMifcellan.  Tom. vii,  pag .353. 

(2)  Vid.  Muratorii  Diflertationes  de  Guelphis  & 
Ghibellini  nella  fua  Opera  intitolata  Antiquitates  Ita- 
lie* medii  *vi  Tom.1V.  pag.  606. 


* 


Cap.fi*  L'IJbtia  Interna  deità  Chiefa 

e mifure  da  lui  pigliate  per  la  diluzione  di  Corra - Cest-  Xlir, 
dina  nipote  di  Fredertco  e per  la  coni  porzione 

e raflettamento  di  quei  tumulti,  che  da  sì  lungo  tem- 
po aveano  regnato  lenza  veruno  -interrompimento  in 
Italia , I Padri  Mendicanti  in  modo  particolare  , e 
fra  loro  i Domenicani  e France/cani  furono  molto 
favoriti  da  quello  Pontefice  , e riceverono  molti  con- 
trafegni  della  Tua  peculiare  liberalità. 

Alessandro  i v.  fu  fucceduto  nella  Sede  Romana  A.D. . u*l>ano  IV* 
nói.  da  Urbano  IV*  natio  di  Troyes , uomo  di  olcu* 
ri  natali , il  quale  prima  della  fua  elevazione  al  Pon- 
teficato  era  Patriarca  di  Gerufalemme  , e dopo  un  tal 
periodo  fu  eflò  maggiormente  contraddilìinto  per  aver 
inllituita  la  Feflivttà  del  Corpo  di  CRISTO.  Per  ve- 
rità aveva  egli  formati  molti  importanti  progetti  , 
ma  la  loro  efecuzione  fa  impedita  dalla  fua  morte, 
la  quale  accadde  nel  1254.  dopo  un  breve  regno  di 
tre  anni  . Il  di  lui  fuccellore  Cui  Fu/codi  o ha  Cle- 
mente IV*  natio  di  Francia , e Vefcovo  di  Sabino , il 
quale  fu  innalzato  alla  Sede  Romana  nell'anno  1265., 
non  fi  godè  per  più  lungo  tempo  di  una  tale  sì  al- 
ta dignità.  Tuttavìa  però  il  fuo  nome  fa  neU’illoria 
una  figura  più  luminofa  e grande  , e fu  renduto  fa- 
mofo  per  molti  riguardi,  e più  fpeoialmente  per  aver 
lui  conferito  il  Regno  di  Napoli  a Carlo  d‘  Angiò 
fratello  di  Luigi  IX,  Re  di  Francia  . Or  le  conlè- 
guenze  di  quella  donazione  fono  ad  ognuno  ben  con- 
te e rifapute  ; ed  il  fato  di  Corradino  ultimo  difen- 
dente di  Fredertco  IL  il  quale  dopo  una  sfortunata 
battaglia  data  contro  di  Carlo , fu  pubicamente  deca- 
pitato dal  barbaro  vincitore  , fe  non  col  configlio  del 
Romano  Pontefice,  certamente  almeno  col  di  lui  con- 
JJì.dcllaCbiefa  VolJ.Tom. 5.  io  Z t l fea-  , 
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Csiìt:  XIIL  fenfo  , egli  è ben  anche  manifefio  e palefe  a coloro, 
che  anno  la.  menoma  notizia  dell’  lftoria  di  quegl’ 
infelici  tempi. 

Gregorio  X.-  XIII.  Dopo  la  morte  di  Clemente  IV.  fi)  , egli 
furfero  calorofi  e veementi  contraili  fra  i Cardinali 
intorno  alla  elezione  di  un  novello  Pontefice.  Quelli 
dibattimenti,  che  tennero  vacante  la  Sede  Romana  du- 
rante lo  fpazio  di  tre  anni , furono  finalmente  termi- 
nati in  favore  di  Thealdo  o Tibaldo  natio  di  Pia- 
cenza , ed  Arcivefcovo  di  Liege  , il  quale  fu  innal- 
zato al  Ponteficato  nell’anno  1271.  , ed  aflfunfe  il  ti- 
tolo dr  Gregorio  X.  (2).  Or  quello  zelante  ecclefiafii- 
co  fi  trovava  nella  Terra  Santa  r quando  ricevette  le 
notizie  della  fua  elezione  ; e conciofiachè  folle  fiato 
teftimonio  oculare  della  miferabile  condizione,  in  cui 
fi  trovavano  i Crifliani  in  quella  regione  , nulla  te- 
nea  così  vivamente  imprelfo  nel  cuore  , come  il  de- 
fiderio  di  contribuire  al  loro  fovvenimento  .•  Quindi 
«gli  fu  che  immediatamente  dopo  la  fua  confacrazio- 
ne  elfo  convocò  un  Concilio  da  radunarli  a Lione 
nell’  anno  1274.  *n  cu*  il  foccorfo  e mantenimento 
de’  Crifliani  nella  Paleflinay  e la  riunione  delie:  Cbie- 
fe  Greca  e Latina  furono  i due  gran  punti  , su  cui  . , 
doveafi  principalmente  venire  ad  una  matura  deli- 
berazione . Queft’  aflemblèa  viene  riconofciuta  come 
il  decimo  quarto  Concilio  Generale  , ed  è renduta 
particolarmente  rimarchevole  per  gli  nuovi  regola- 

men- 


• (1)  La  quale  accadde  nell' anno  1268. 

(2)  I monumenti  di  quefìa  elezione  fono  pubblicati 
da Luca  Waddingio , Annales  Minor,  tom.iv.  pag. 330. 
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menti,  che  furono  introdotti  circa  la  maniera  di  fee- XIIC 
gliere  il  Romano  Pontefice  , e più  fpecialmente  per 
quella  fàmofa  legge,  ch’è  tuttavìa  in  forza  e vigore, 
e per  cui  fy  ordinato  che  i Cardinali  elettori  fi  do- 
vettero chiudere  nel  conclave  durante  la  vacanza  .del 
Ponteficato  . Riguardo  poi  al  carattere  , e fentimenti 
di  quello  novello  Papa,  noi  oflervaremo  foltanto,  che 
febben’ egli  fembrafle  di  edere  informato  da  uno  ipirito 
più  mite  di  quello  ch’ebbero  molti  de’fuoi  predecelfori, 
pur  non  di  meno  etto  inculcò,  lènza  la  menoma  eliranza, 
quella  odiofa  matti  ma  di  Gregorio  VII, , che  dichiarava 
il  Vefcovo  di  Roma  il  S'gnore  del  Mondo  , ed  in 
una  più  fpeciale  maniera  dell’  imperio  Romano  . Or 
in  tonfeguenza  di  quello  profontuofo  lìltema  egli  fu, 
che  nell’  anno  1271.  egli  fcrilìe  una  lettera  minacce- 
vole a’ principi  Germani  , nella  quale,  lordo  egli  alle 
pretenlioni  -e  r.mollranze  .di  AlfonJ'o  Re  di  Cafliglis 
(1),  ordinò  loro  di  eleggere  un  imperatore  fen za  in- 
dugio alcuno,  att^curandoli  che  ov  eglino  ciò  non  fa- 
ceflero  immediatamente,  lo  farebbe  egli  lieflo  per  lo- 
ro . Quella  lettera  produlle  il  defiderato  effetto  * fio- 
che fu  già  attèmbrata  una  dieta  Elettorale  a Frane- 

io  Za  2 i-  - 


(1)  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  era  flato  feelto  Impera- 
tore nell'  anno  125Ò.  dall'  Arcivescovo  di  Treven,  dal 
duca  di  Salfonia  , dal  Margravio  di  Brandenburgo  , e 
dal  Redi  Boemia,  in  oppojizione  «Riccardo  duca  di 
Cornwallia , fratello  di  Errico  ili.  Re  d Inghilterra, 
il  quale  fu  nel  tempo  medefimo  innalzato  alla  fleffa  di- 
gnità dagli  Arcivefcovi  di  Magonza  e Colonia , dal  con- 
te Palatino  del  Reno,  e dal  duca  di  Baviera  (Maciaine). 
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Cint.  e fu  innalzato  al  trono  imperiale  Rodolfo  conte 

di  Hapfbourg  . 

Innocenzo  XIV.  Gregorio  X.  fu  fucceduto  nell’anno  iiy6- 
da  Pietro  di  Tarantaife  dell’  Ordine  Domenicano  , e 
Vefcovo  di  Ofìia  , il  quale  aflunfe  il  nome  d’  Inno* 
cenzo  V.  e morì  circa  cinque  mefi  dopo  la  Tua  ele- 
zione . Ottoboni  natio  di  Genova  , e Cardinale  di  SV 
Adriano  V Adriano , fu  eletto  in  luogo  di  lui,  prefe  il  titolo  di 
* . Adriano  V.  ( t)  , e dopo  avere  governata  la  Chiefa 
durante  lo  fpazio  di  cinque  fettimane  , fu  fucceduto 
da  Pietro  Giuliano  Vefcovo  di  Tufculumì  il  quale  lì 
^.xpìovanni  godè  di  una  tale  fublime  dignità  circa  otto  mefi  y ed 
è dipinto  nel  catalogo  de*  Papi  fotto  il  nome  di  Gio- 
vanni XXL  (2).  La  Sede  Romana  continuò  ad  elfere 
vacante  per  più  di  fei  mefi  dopo  la  morte  dell’  ulti- 
mo menzionato  Pontefice  ; ma  finalmente  fu  occupata 
nel  mefe  di  Novembre  dell’anno  1277.  da  Giovanni 
Gaetano  della  famiglia  degli  Urftni , Cardinale  di  5\ 
Nicola y il  cui  nome  egli  adottò  per  io  Cuo  titolo  Pa- 
iola ni,  pale.  Quello  famofo  Pontefice  , come  già  è (lato  of- 
fervato,.  aumentò  grandemente  così  la  opulenza  che  1’ 

au- 


( 1 ) Noi  leggiamo  nel  tefio  Latino  Adriano  VI.  y 
eh ’ e pii*  probabilmente  un  errore  della  flampa  y che  un 
abbaglio  dell ’ autore  ( Maciaine  ) » 

(2)  Nell originale  offerva  il.  Dr.  Mofeniio,  che  queJH 
tre  fuccejfori  di  Gregorio  X.  furono  f celti , e dalla  mor- 
te levati  dal  Mondo  nell  anno  ny6 : ma  in  queflo  egli 
è caduto  in  un  picciolo  errore  , poiché  Giovanni  XXL 
morì  nel  giarde- fedi  ce  fimo  di  Maggio  del!  anno  1277» 
(Maciaine)» 
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autorità  de’Vefcovi  di  Roma  , ed  avea  formati  vaftif- Cent:  XIII, 
fimi  progetti,  che  il  fuo  invincibile  coraggio  e la  fua 
rimarchevole  attività  la  averebbero  renduto  atto  e ca- 
pace di  efeguirli  fenza  dubbio  alcuno  con  felicità  dì 
fucceflì , fe  la  morte  non  a vede  fatte  (vanire  le  fue 
fperanze  , e non  avefle  fconcertati.  i Tuoi  difegni . n>r  * nr 
XV.  Egli  fu  fucceduto  nell’anno  1281.,  circa  fei Maruno. 
Hiefi  dopo  la  fua  partenza  da  quell»  Mondo  , da  5*#- 
mone  De  Brie  , il  quale  adottò  il  nome  di  Martino 
IV, , e non  fu  punto  inferiore  a Nicola  III . in  intre- 
pidezza e coilanza  di  animo , del  che  ne  diede  varie 
pruove  durante  il  corfo  del  fuo  Ponteficaro  * Michele 
Paleologo , Imperatore  Greco ,,  fu  uno  de’ primi  princi- 
pi , il  quale  fu  folennemente  fcomunicato  da  quello 
Papa  , e ciò-  a cagione  dì  aver  lui  rotta  quella  pace, 
eh’  era  Hata  conchiufa  fra  le  Chiefe  Greca  e Latina 
nel  Concilio  di  Lione  (1).  Dallo  Hello  Pontefice  fu 
parimente  fcomunicato  Pietro  Re  di  Aragona  y che  Mar- 
tino non  (blamente  efclufe  dal  grembo  della  Chiefa  , 
ma  eziandio  depofe  dal  fuo  trono,  a cagione  dell’at- 
tentato da  lui  fatto  fopra  la  Sicilia y e fece  una  con- 
eeflìone  del  fuo  regno,  de’  fuoi  feudi,  e pofleflìoni  in 
benefizio  di-  Carlo  figliuolo  di  Filippo  1*  Ardito  Rer 
di  Francia  (2).  In  tanto- egli  accadde , durando  la  efe- 
cuzione  di  cotefte  si  ardimentofe  imprefe  , e mentre 
che  dava  egli  meditando  cofe  tuttavia  maggiori  per 


(r)  Quello  Concilio  era  flato  tenuto  flotto  il  Ponte  fi- 
tato  di  Gregorio  X. 

' (2)  Philippe  Le  Hardi  , flecondo  che  viene  chiama- 
to da  Trance  fi. 
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Cent:  XIII.  la  gloria  della  Gerarchia  Romana  , che  una  morte 
improvvifa  nell’anno  1285.  obbligollo  a lafciare  im- 
perfetti i Tuoi  piani.  Tuttavolta  però  furono  elfi  pro- 
feguiti  con  grande  fpirito  e fervore  dal  Tuo  fuccelfore 
Giacomo  Savclli  , il  quale  fcelfe  la  denominazione  di 
.Onono  I V»  Onorio  IV  : ma  anche  quelli  fu  arredato  .dalla  morte 
in  mezzo  dei  fuo  corfo  nell’  anno  1287.  dopo  avere 
governata  la  Chiefa  due  anni  fidamente..  Geronimo  di 
Jlfcoli  Vefcovo  di  Prenefte  (1),  il  quale  fu  innalzato 
al  Ponteficato  nell’anno  1288.  ed  è conofciuto  fot- 
to  il  nome  di  Nicola  IV.  fi  contraddillinfe  durando 
Nicoa  • g|j  annj  quattro  ch’ei  rimafe  .Capo  della  Chiefa , mer- 
cè la  fua  aflidua  applicazione  agli  affari  ecclefiallici 
non  meno  che  politici  . Alcune  volte  noi  veggiamo 
lafciarfi  al  fuo  arbitramene  le  difputazioni  delle  po- 
tenze fovrane,  e le  veggiamo  terminate  colla  fua  de- 
rilione; altre  fiate  poi  lo  troviamo  occupato  in  man- 
tenere le  pretenfioni  e privilegi  della  Chiefa  col  piùi 
rifoluto  zelo,  e .colla  più  indicibile  perfeveranza  ; al- 
tre volte  finalmente  io  veggiamo  impiegato  colla  più 
fervente  affiduitk  in  fare  ulò  di  ogni  metodo  proba- 
bile, onde  propagare  il  Vangelo  fra  i Tartari , ed  al- 
tre nazioni  Orientali.  Ma  lobbietto,  .che  più  di  tut- 
ti gli  altri  tenne  occupati  i penfieri  di  quello  si  vi- 
gilante e zelante  Pontefice  , egli  fi  fu  lo  fiato  difpe- 
rato,  in  cui  fi  trovavano  i Cri /l tanè  nella  Pai  e finì  a , 
i quali  erano  prefentemente  ridotti  alle  ultime  eftre. 

mi- 


(1)  Geronimo  ài  Afcoli  fu  Vefcovo  di  Paleftrina  , e 
non  già  di  Prenefte  . Vid.  Fleury  , e la  majfima  parte 
degli  fiorici  ecclcfiafiict  (Maciaine). 
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mità  di  miferia  e debolezza  ; per  la  qual  cola  i fuoi  CenT;  XH& 
laboriofi  sforzi  furono  impiegati  per  lo  riftabilimento 
della  primiera  loro  grandezza  ; ma  non  per  tanto  fu- 
rono etti  impiegati  in  vano,  poiché  la  fua  morte,  la 
quale  faccette  nell’anno  1292.  fconcertò  tutti  quei 
progetti , che  aveva  egli  formati  a tal  propofito. 

XI.  La  morte  di  quello  Pontefice  fu  feguita  da  Celerino  V. 
una  vacanza  di  tre  anni  nella  Sede  Romana  ; il  che 
fu  dovuto  afcriverfi  alle  deputazioni  , che  farfero  fra 
i Cardinali  circa  la  elezione  di  un  novello  Papa.  Fi- 
nalmente un  giorno  in  prefenza  di  molti  Cardinali 
a t tettò  il  Cardinale*  Latino  Malabranca  Vefcovo  d O/ìta 
effere  fiato  rivelato  da  DIO  ad  un  Santo  uomo,  che 
fe  non  fi  affrettavano  ad  eleggere  un  Papa  , la  collera 
di  DIO  era  per  ifcoppiare  fopra  di  loro  prima  della  Fe - 
fla  df  tutti  gli  Santi  : ì ciò  rifpofe  forridendo  il  Car- 
dinal Benedetto  Gaetano  : E ’ forfè  quefìa  una  delle  vi- 
fxo ni  di  Pietro  di  Marrone?  Il  Vefcovo  di  Oftia  rifpo- 
fe di  sì  ; e ditte  ancora  di  avere  fopra  di  ciò  lette- 
ra da  lui  .•  Qui  fi  venne  a difcorrere  di  quello 
Santo  Romito  , e chi  raccontò  1’  aufterifa  della  fua 
vita, chi  le  molte'  fae  virtù,  chi  gli  fuoi  miracoli,  e 
vi  fu  chi  ditte  ch’era  ben  degno  di  effere  Papa.  Non 
fu  vana  la  propofizione.  Fu  il  primo  a dargli  il  fuo 
voto  il  Cardinal  OJlienfe  nel  di  quinto  di  Luglio , e 
tanti  altri  vi  concorfero  , che  Pietro  di  Morrone ' po- 
vero, ma  Santo  Romito  nato  in  Molife  in  Terra  di' 

Lavoro  foggiornante  allora  in  una’  celletta  del  terri- 
torio di  Sulmona  in  mezzo  alle  montagne  dì  Morto- 
ne v fu  eletto  e proclamato  Papa  . Furono  a lui  fpe- 
diti  tre  Vefcovi  col  decreto  dell’ elezione  ; ed  egli  do- 
po aver  fatta  orazione  vi  confenti , e prefe  il  nome1 


P art, IL 
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Cent:  XIII.  di  Cele/lino  V,  Sparlali  quella  nuova,  riemp'i  di  ftupore 
tutte  quelle  contrade  ; talché  cominciarono  Vefcovi,ec- 
clefiaflici  , e popoli  a concorrere  a folla  per  -vedere 
quello  inufitato  fpettacolo  , cioè  nn  povero  Romitel- 
lo  alzato  alla  più  fublime  dignità  della  repubblica 
Crtftiana.  Vi  accorfe  ancora  il  Re  Carlo  IL  con  il  Re 

**  ••  Carlo  Martello  fuo  figliuolo,  e li  fecero  amendue 
una  gran  Corte,  con  addeftrarlo  di  poi,  e tenere  le 
redini  d’ un  afino, su  cui  egli  volle  entrare  nella  Cit- 
tà dell’  Aquila  , giacché  quivi  fifsò  il  penfiero  di  e£ 
fer  confecrato , fenza  far  cafo  delle  premurofe  lettere 
de’ Cardinali,  che  lo  chiamavano  a Perugia . Alla  fua 
confecrazione  fi  trovarono  più  di  dugento  mila  per- 
fone,  e fra  quelle  Tolommco  da  Lucca  Autore  di  que- 
fto racconto . Diedefi  poi  il  novello  Papa  a far  ' delP 
elezioni  non  abbaftanza  caute  di  Miniftri  , di  Vefco- 
vi,  ed  Abbati  , lafciandofi  governare  da  altri  più  to- 
fto  , che  da  Cardinali  . Ma  più  degli  altri  attefe  a 
profittare  della  di  lui  femplicità  il  Re  Carlo  , tutto 
lieto  d’avere  un  Papa  nato  fuddito  Gio , e da  poter- 
lo aggirare  a fuo  talento.  Intanto  il  buon  Pontefice  s'i 
per  la  fua  decrepita  età , come  ancora  per  la  fua  inef- 
perienza  non  potè  riufcire  nel  governo  con  quella 
felicità  che  fi  afpettava  : onde  i Cardinali  comincia- 
rono a defiderare  di  disfar  ciò  che  aveano  fatto  . 
Quindi  alcuni  di  elfi  cominciarono  a parlargli  di 
rinunziare  , ftante  la  fua  incapacità  di  governar  la 
nave  di  Pietro  y ed  il  grave  danno  che  ne  veniva  al- 
la Cb'tefa  , ed  il  pericolo  dell’  anima  fua  . Non  vi 
manca  chi  feriva  , che  1’  aullerezza  de  fuoi  coftumi  , 
ch’era  un  tacito  rimprovero  alla  corruttella  della  cor- 
te Romana  y e più  fpezialmente  al  luffo  de’  Cardina- 
- li 
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li,  abbialo  renduro  oltre  modo  a quelli  difaggradevole;  e 
foggiungono  inoltre  , che  un.  tal  dilguito  e diipiacere 
falle  talmente  crefciuto  per  tutto  il  corfo  della  Tua 
a min  in  ritrazione  ( nella  quale  moltrò  , eh’  egli  aveva 
più  a cuore  la  riforma  e purità  della  Chiefa  , che 
1’  incremento  della  di  lui  autorità  ) licchè  fu  tatto 
credere  niente  atto  a follenere  il  grave  incarico  del 
Ponteficato.  Che  che  ne  lìa  de’ motivi , onde  gli  ffiife 
conlìgliato  il  rinunziare,  alcerto  Cclejìino , nel  cui  cuo- 
re non  era  punto  feemata  per  cosi  grande  altezza  1* 
amica  fua  umiltà,  il  dilprezzo  dei  Mondo,  e la  de- 
licatezza della  colcienza,  vi  porte  molto  bene  l’orec* 
chio  . Ma  il  Re  Carlo  commolfe  tutta  Napoli  , che 
proceflional mente  fi  portò  (otto  le  fìnellre  del  Papa  , 
pregandolo  di  non  contentire  a rinunzia  alcuna  . Ce - 
Icflino  diè  loro  rif polla  in  termini  ambigui  , ma  poi 
nel  di  tredeci  di  Decembre  1 piegò  nel  Concirtoro  la 
filfata  rifoluzione  di  dimettere  il  Ponteficato . Intanto  gli 
fu  luggento  di  .far  prima  una Collituzìone  dichiarativa, 
che  in  alcuni  cali  ‘il  Romano  Pontefice  polla  rinun- 
ziare al  Ponteficato:  il  che  fatto, ed  accettata  dal  Sa- 
cro Collegio  la  di -lui  rinunzia,  fi  Ipoghò  Celefltno 
degli  abiti  Ponreficali,  e ripigliato  1 eremitico  fi  riti- 
rò dalla  Corte  tutto  lieto  di  aver  depollo  un  si  pe- 
fante  fardello,. e (blamente  bramofo  di  poter  tornare 
al  fuo  niente,  ed  alla  fua  cara  lohrudine  con  efempio 
di  umiltà  da  ammirarli  da  tutti  , da  imitarfi  da  po- 
chi , o da  niuno  . Il  buon  vecchio  adunque  rifegnò 
la  fua  dignità  nel  quarto  mele  dopo  la  lua  elezione, 
e fe  ne  mòri  nell’  anno  12^6.  nel  cartello  di  Fumo - 
ne  , ove  il  fuo  fofpettofo  lucceffore  lo  tenne  in  pri- 
gione, affinchè  non  avelie  potuto  edere  indotto,  mer- 
lJì.dellaCbieJaVoLLTom .5.  11  A cè 


Cent:  XIIL 


\ 
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Ceht:  XIII.  cè  le  folfecitazioni  de’  Tuoi  amici  , a tentare  il  ricu- 
peramento  de’  Tuoi  rifegnari  onori  . La  di  lui  memo- 
ria fu  preziofa  alla  parte  virruofa  della  Cbicfa  , ed 
egli  fu  fublimaro  al  grado  di  Santo  da  Clemente  V.; 
e da  lui  fu,  che  derivò  l’ origine  fua  quel  ramo  dell’ 
Ordine  Benedettino  , che  fono  chiamati  Celerini  y e 
che  tuttavìa  fcffillono  in  Francia  ed  in  Italia  (1). 

Bonifacio  XVII.  Benedetto  Gaetano,  che  aveva  perfua- 
fo  al  bóon  Pontefice  tefìè  menzionato  di  rifegnare  la 
fublime  fua  carica,  a lui  fuccedè  nella  medefima  nel- 
l’anno I2p4«,  ed  aflunfe  il  nome  di  Bonifacio  Vili, 
Noi  poffiamo  dire  con  verità  di  quello  Pontefice,  eh’ 
egli  folle  nato  per  edere  un  difturbatore  della  quiete 
e ripofo  delle  nazioni  , e che  i Tuoi  tentativi  per 
eftendere  e confermare  la  podellà  de'  Romani  Pon- 
tefici , furono  portati  all’  ultimo  fegno  di  eccedo. 
Da  quel  momento  , quando  elfo  entrò  nella  fua  di- 
gnità , pretefe  ad  un  fupremo  ed  irrefillibile  domi- 
nio fopra  tutte  le  potenze  della  terra  così  fpiriruali 
che  temporali,  atterrì  i regni  e gl’imperj  col  fulmi- 
ne delle  fue  bolle  , chiamò  i principi  e gli  Stati  fo- 
vrani  innanzi  al  fuo  tribunale  per  decidere  le  loro 
differenze  e brighe  ; aumentò  la  giurifprudenza  Papa- 
le con  un  nuovo  corpo  di  leggi  , che  fu  intitolato: 
Il  Sefto  Libro  delle  Decretali , dichiarò  guerra  contro 
la  iiluftre  famiglia  di  Colonna  , la  quafe  a lui  difpu- 
tò  il  fuo  titolo  al  Ponteficato  (2);  ed  in  una  parola 

non 


(1)  Helyot , Hiftoire  des  Ordres  tom.  vi.  pag.  180. 

(2)  Le  ragioni , cb'ejft  allegarono  per  dif pittare  il  ti - 

tolo 
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non  folo  fece  ufo,  ma  polliamo  dire  ancora,  ch’abbia  Cent:  XIII, 
più  tolto  abufaro  delle  malìime  appartenenti  alla  dignità 
Pontificia  , evertendoli  già  una  volta  deliramente  intro-  • 
dotte,  fi  volevano  di  poi  anche  colla  forza  foftenere  (1). 

Quello  Pontefice  egli  fu,  che  nell’anno  1300.  iltitui  il 
famofo  giubileo,  che  dopo  un  tal  tempo  è fiato  rego- 
latamente celebrato  nella  Cb'teja  Romana  in  certi  de- 
terminati e fidi  periodi  di  tempo  ; ma  la  confiderà- 
zinne  di  quella  inllituzione,  che  da  alcuni  fu  confide- 
rata  niente  propria  a fomentare  la  vera  pietà  , che 
anzi  più  torto  favorevole  al  progrelfo  della  licenziosi, 
tà  e corruttela  , come  anche  le  altre  gerta  di  Boni- 
facio y ed  il  fuo  deplorabile  fine,  fi  appartengono  ali’ 
ilioria  della  feguente  Centuria  XIV.  (2).. 

XViri.  Nel  Concilio  di  Latrano , che  fu  tenuto  Nww/  Ordini 
nell’ anno  1215.,  fu  paflato  un  decreto  col  configlio  A1(jnaJi,cl* 

. 1 1 A 2 Ala- 


tolo di  Bonifacio  al  Ponteficato  ,fi  furono  che  la  rifegna 
di  Celeltino  non  fu  Canonica  , e di  vantaggio  ebe  la 
medefima  fu  effettutta  per  mezzi  fraudolenti  ( Maciaine), 

(1)  Egli  vi  ha  un  iporia  di  quefìo  Pontefice  fcritta 
da  Giovanni  Rubeo,  monaco  Benedettino  , la  cui  opera , 
eh'  è intitolata  Bonifacius  Ottivus , è Familia  C^jerano- 
rum  Principum  Romanus  Ponnfex  , fu  pubblicata  in 
Roma  nell' anno  1651.  in  Quarto. 

(2)  In  quefìo  racconto  de'  Papi  , lo  ho  principalmen - 
te  feguito  Daniele  Papebrochio  , Francelco  Pagi  , e 
Muratori  ne' fuoi  Annali  L’Italia,  avendo  confultato 

• nel  tempo  ifleffo  i fonti  originali  raccolti  dall'  autore 
in  ultimo  luogo  menzionato  nella  fua  opera  j che  porta  il 
titolo  Rerum  Italicarum  Scriptores. 


’ 
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Cent*  XIH.  d’ Innocenzo  III.  per  impedire  rintroducimento  di  Nuo- 
ve  Religioni , per  cui  furono  rarefa  nuove  inllituzioni 
monadiche.  Tutta  volta  però  egli  parve,  che  quello 
decreto  foffe  (tato  tenuto  in  pochi  fórno  conto  e ri- 
fpetto  cos'i  dal  lodato  Pontefice  che  da’  Tuoi  fucceffo- 
ri,  dappoiché  molti  Ordini  religiofi  finora  fconofciuti 
nel  Mondo  Cri/ìiano , non  (blamente  furono  tollerati, 
ma  furono  di  vantaggio  contraddienti  con  peculiari 
marche  di  approvazione  e favore  , e furono  arricchì*  . 
ti  con  var;  privilegi  e prerogative  : nè  certamente 
quella  tacita  abrogazione  del  decreto  d’/« nocen so  com* 
parirk  affatto  forprendente  a coloro, che  confiderino  lo 
fiato  della  Chiefa  in  quella  Centuria  ; poiché  per 
non  far  menzione  di  altri*  motivi  , i quali  contribui- 
rono alla  fofpenfione  di  quello  decreto  , noi  offerva- 
remo  fo!  tanto- , che  i nemici  dei  Cri/liane  fimo  , e le 
fette  ereticali  fi  aumentavano  ogni  giorno  da  per  tut- 
to; e dall’altra  banda  il  clero  fecolare  fembrava,  che 
predaffe  maggiore  attenzione  a’  loro  vantaggi  monda- 
ni, che  agi’ipterefó  della  Chiefa . In  oltre  gii  Ordini 
monadici  erano  quafi  tutti  degenerati  dalla  primitiva 
loro  fannia,  ed  elìbendo  alla  pubblica  veduta  piu  ro- 
do offenfm  efempli  di  luffo  e di  licenziofita  [Nor.7.], 
vennero  à rendere  per  mezzo  delia  loro  indolenza 
trionfante  la  caufa  della  eresia  , in  vece  di  ritardar- 
ne i,. progredì  della  medefima . Or  confideratefi  tutte 

que- 


( Not.  7.  ) Vedi  la  Nota  2.  di  quella  Parte  V.  nella  quale  ab- 
biamo dimoflrato  , che  appunto  in  quello  Secolo  XII  t.  fiorirono  da  . 
per  tutto  nella  Chiefa  Vefcovi  ed  fecclefiallici  illullri  nommen  per 
dottrina,  che  per  unà  folida  pietà,  e fervente  impegno  per  gl’io teref lì 
della  Religione, 
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quede  cofe  , egli  fu  ftimato  neceffario  di  promuovere  ^ENT*  XIII, 
ed  incoraggiare  lo  ftabilimento  di  nuove  focietà  mo. 
nadiche  , le  quali  per  la  fantirà  de’  loro  codumi  po- 
tettero attirarli  la  dima  e venerazione  del  popolo,  e 
potettero  infieme  diminuire  quella  indignazione,  che 
per  la  licenziofit'a  cosi  del  clero  , come  dell’  Ordine 
monadico  , erafi  cos'i  univerfalmenre  eccitata;  e le  qua- 
li colla  loro  diligenza  ed  accorgimento  , co’  loro  di- 
fcorfi  ed  argomenti,  col  loro  potere  ed  arme  ( quan- 
do fi  follerò  richiedi  cotedi  mezzi  violènti  ) potette-  , 
ro  difcuoprire,  perfeguitare,  convertire,  e vincere  la 

crefcente  Ichiera  degli  Eretici . Seno /opere  IJe 

XIX.  Delle  religiofe  focieth,che  furierò  in  queda  moile  delle  ln- 
Centuria  , alcune  fono  di  prefente  intieramente  fop ■ JUtuzìont  m 0- 
prette , mentre  che  altre  continuano  a fiorire  , e fono  naJi,cf}e  • 

. tenute  in  alta  dima  e riputanza  in  quedo  prefente 
tempo.  Fra  le  prime  poffiamo  noi  annoverare  gli 
tniliati  ( titolo  efpreflivo  di  una  grande  umiltà  e pro- 
prio avvilimento)  la  cui  origine  può  edere  rintraccia- 
ta da  un  periodo  di  tempo  molto  piò  antico  di  quel- 
che  fia  la  Centuria  corrente  , febbene  1’  Ordine  loro 
fotte  confermato  , e nuovamente  modellato  dal  Papa 
Innocenzo  III . , il  quale  foggettollo  alla  regola  di  $, 

Benedetto  . Quedi  umili  monaci  diventarono  coll’  an- 
dar del  tempo  cosi  dranamente  licenziofi  , che  nell’ 
anno  1571.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  V.  fu  obbligato 
a dittolvere  la  loro  focietà  ( 1 ) . Noi  poffiamo  anche 
annoverare  nel  catalogo  de’  monatterj  fopprettì  i Gia- 
cobini , i quali  furono  eretti  in  un’  Ordine  religiofo 

da 


(1)  Heylot , Hittoire  des  Ordres  torti,  vi,  pag.1^2* 


i 
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Ceht.  XIII. da  Innocenzo  11L  (1),  e che  in  queda  medefima  Cen- 
turia , non  lungo  tempo  dopo  il  Concilio  di  Lione  , 
furono  privati  del  loro  diploma  ; i Valli fcbolares  o 
fieno  Scolari  della  Valle, cosi  chiamati  dall’etTer’ eglino 
fiati  indituiti  da  uomini  dotti , cioè  -da’  quattro  pro- 
fetimi di  .teologia  nella  univerfuà  di  Partii  , e da 
una  profonda  Valle  nella  provincia  di  Champagne  , 
nella  qual’  eglino  fi  aflembrarono,  e fidarono  la  loro 
refidenza  nell'anno  1234.  (2).  Quella  focietà,  la  cui 
fondazione  fu  fatta  verfo  il  commciamento  di  quella 
Centuria  , era  governata  anticamente  dalla  regola  di 
S.  Agofttno  ; ma  oggidì  è incorporata  nell’  Ordine  de’ 
Canonici  Regolari  di  S . Genivieve . Alla  della  dalle  li 
appartiene  f Ordine  della  Benedetta  VERGINE  MA- 
RIA Madre  di  CRISTO  , eh’  ebbe  il  fuo  comincia- 
mento  nell’anno  i2ó<5.  , e fu  pofeia  fopprelfo  nel 
1274.  (3)  : / Cavalieri  della  Fede  e Carità  , i quali 
intraprefero  a difperdere  quelle  bande  di  ladroni,  che 
infettavano  le  pubbliche  lìrade  in  Francia  , e che  fu- 
rono favoriti  della  peculiare  protezione  ed  approva- 
mene di  Gregorio  IX,  (4)  : gli  Eremiti  di  S . Guglie V 

mo 


(1)  Matth,  Pari/,  Hidoria  Major,  pag,  161. 

(2)  Boulay  Hidor.  Aead.  Pari!,  tom,  Hi.  pag.  15.  Ò * 
Afta  San&orum  Mentis  Februarii  tom.  ii.  pag.  482. 

( 3 ) Dion . S ammartb ani  Gallia  Chri diana  tom . u 

(4)  Gallia  Chridiana  tom.  i.  Append.  pag.  1 6$.  & 
Mortene , Voyage  Litteraire  de  deux  Benedi&ins  tom . 
ii.  pag . 23. 
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mo  Duca  di  Aqui  fonia  (1);  per  non  far  menzione  de’  Ceht:  XII& 
Fratelli  del  Sacco , de’  Betleemiti  y e di  altri  Ordini  d’ 
inferiore  qualità,  che  ufcirono  in  campo  in  quella  Cen- 
turia, la  quale  più  di  tutte  le  altre  fu  la  più  famo- 
fa  e rimarchevole  per  lo  gran  numero  e varietà  de- 
gli ftabilimenti  monadici,,  i quali  dalla  medeftma 
traggono  la  data  della  origine  loro  (2)* 

XX.  Fra  i conventi,  che  furono  fondati  in  quella  f c°nvfnt,/l!? 
Centuria  , e che  tuttavia  foUiltono  , il  luogo  prmct - jiono. 
pale  è dovuto  a quello  de’  Serviti , cioè  i fervi  della 
Benedetta  VERGINE,  il  cui  Ordine  fu  in  prima  in-  * 
flitulto  A,  D.  1233.  nella  Tofcana  da  fette  mercanti 
Fiorentini  , ed  in  appreflb  fece  un  grandiflìmo  pro- 
gredì) fotto  il  governo  di  Filippo  Benizi  fuo  Capo  . 

Quell’  Ordine  , quantunque  foggetto  alla  regola  di  S. 

Agoflino  , fu  non  pertanto  eretto  in  commemorazio- 
ne degli  Sette  Dolori  della  Benedetta  VERGINE  ; 
per  la  qual  ragione  i Tuoi  monaci  portano  un’  abi- 
to nero  (3),  ed  offervano  molte  regole  fconofciute 


(1)  Joan.  Bollandi  De  Ordine  Eremitarum  S.  Gug- 
lielmi Comm.  in  A£lis  SS.  Februarii  tom.  ii.  pag.etfl* 

(2)  Matth.  Partf  Hilloria  Major  pag.  815.  Édif. 
Watt s . ; ove  parlando  egli  del  prodi gtòfo  numero  de 
conventi , che  furono  fondati  in  Inghilterra  nel  decorfo  di 
quefla  Centuria  XIII.  fi  efprime  così  : Tot  jam  appa- 
ruerunt  Ordines  in  Anglia  , ut  Ordinum  confufio  vi- 
deretur  inordinata. 

(3)  Oltre  a%li  fcrittori  ordinari  delf  ilioria  monadi- 
ca , potrai  ojfervare  Paolo  Fiorentino  nel  fuo  dialogo 
de  origine  Ordinis  Servorum  in  Lamii  Deliciis  Eru- 
ditomi» tom.i.  pag.i.  ad  48. 
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Cent:  XIII.  agli  altri  monafierj.  Il  numero  prodigiofo  di  Crijìia> 
lische  furon  fatti  prigionieri  da  Maomettani  nella  Pa- 
leilina, diede  origine  verfo  la  fine  della  Centuria  XIT. 
alla  inllituzione  dell’  Ordine  intitolato  la  Fraternità 
della  TRINITÀ’  , il  quale  nella  ieguente  Centuria 
ricevè  un  grado  di  (labilità  tuttavìa  maggiore  fono 
il  Ponteficaro  di  Onorio  III. , ed  anche  del  luo  fuccef- 
(ore  Clemente  iV.,l  primi  fondatori  di  quella  inllitu- 
zione  fi  furono  Giovanni  de  Matita  , e Felice  de  Va- 
lois  due  pii  uomini  , i quali  menavano  una  vita  au- 
- fiera  e fo'itaria  a Cerfroy  nella  drocefi  di  Meaux  , 
che  tuttavìa  è la  lede  del  principale  convento  dell* 
Ordine  . I monaci  di  quella  focieià  fono  chiamati  i 
Fratelli  della  SS.  TRINITÀ’  , condoliate  tutte  le 
loro  Cbiefe  fieno  folennemente  dedicare  a quel  profon- 
d (Timo  Miliario  . Egiino  fono  eziandìo  appellati  Ma • 
tkwrini  dall*  avere  un  monaderio  a Parigi  eretto  in 
un  luogo  , in  cui  vi  ha  una  cappella  conlecrara  a S, 
Mat burino  , e fono  anche  detti  t rateili  della  Reden- 
zione de  Cattivi  (1),  poiché  il  gran  difegno  della  lo- 
ro 


( 1 ) Broughron  , ed  alcuni  altri  fcrittori  fanno  una 
di/linzione  tra  l Ordine  della  Redenzione  de’ Cattivi  , 
e la  Fraternità,  o fieno  fratelli  della  SS.  TRINITÀ’ . 
EJjt  allegano  ycbe  il  fecondo  Ordine  fu  in/lituito  in  Ro- 
ma da  S.  Filippo  Neri  nell'  anno  1548.  circa  350.  anni 
dopo  il  primo  flabihmento  del  pruno  Ordine  ; e ebe  i 
monaci , che  lo  componevano  , eran  obbligati  in  virtU 
del  loro  veto  di  prtnderfi  cura  di  quei  pellegrini  ycbe  da 

tur. 
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ro  inftituzione  fi  fa  di  rintracciare  i mezzi  onde  redi-  Ce>*t:  Xllf. 
t-uire  la  liberta  a prigionieri  Crijliani  nella  Terra 
Santa  , nella  quale  caritevole  opera  fono  efll  obbliga-' 
ti  ad  impiegare  la  terza  parte  delle  loro  rendite.  Sul 
principio  la  loro  maniera  di  vivere  fu  in  diremo  gra- 
do aftemia  ed  auftera;  ma  una  tale  aullerezza  ella  è 
fiata  di  tempo  in  tempo  confiderevolmcnte  mitigata 
IJìdellaChiefa  VoLLTom.^,  11  B per 


tutte  le  parti  del  Mondo  concorreano  in  Roma  per  vifitare 
le  tombe  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  (Madame)  (Not.8.). 


( Not.  8.  ) Vi  parta  una  troppo  grande  differenza  tra  T Ordine 
della  SS.  TRINI  È A’  della  Redenzione  de’  Cattivi,  e la  Confra- 
ternità della  SS.  TRINITÀ’  fondata  da  S.  Filippo  Neri  in  Roma 
nel  fecolo  XVI.  La  sbaglia  p.*rò  l’Autore  nello  feri  vere , che  Quella 
Confraternita  fia  (lata  Ui  Ordine  Religiofo  , che  veniva  compojh  di 
monaci  obbligati  in  virtù  del  loro  voto  a prenderji  cura  di  que ’ pellegri- 
ni , che  da  tutte  le  partì  del  mondo  concorrevano  in  Roma  per  vifitare 
le  tombe  di  S*.  Pietro  , e di  S.  Paolo . Il  veemente  Grande  Eroe  Cri- 
fliano  S.  Filippo  Neri , di  cui  tornerà  il  raggionamento  nelia  Storia 
del  Secolo  XVI.  fu  Autore  della  Congregazione  de’  Preti  così  detti 
dell’  Oratorio  ; ma  prima  di  tal  fondazione  aveva  di  già  ilab-lita  f 
Arciconfraterniià  della  SS.  TRINITÀ’  così  detta  de’Couv'alelcenti  ,e 
Pellegrini . Or*  appunto  tal  Confraternita  non  è Ordine  Religioni  f 
ma  una  femplice  adunanza  non  di  monaci  , ma  di  fedeli  laici  , li 
quali  non  vivono  in  comunità  , ma  nelle  loro  cafe  bensì  in  ciafcua 
giorno  H congregano  per  fervire  così  a convalefcenti , che  a pei  egri- 
ni  , a quali  danno  parimenti  Ofpizio . Quella  opera  di  carità  è 
efercitata  verfo  li  Convalefcenti  per  tanto  tempo  , quinto  ne  rL 
chiegga  il  loro  bifogno  ; ma  coi  pellegrini  per  rre  giorni  continui  . 
Un  tale  iflituto  di  carità  e pietà  Crilliana  fi  è mirabilmente  p ò ma- 
gato per  l’Italia.  Ma  principalmente  -I*  Arciconfraternita  Napoleta- 
na ( della  Romana  Torcila,  ed  emola  ) ella  è una  de  le  più  ilio  tri, 
e tra  tutte  le  altre  fi  contradilìingue  nella  carità  , e liberalità  verfo 
nommen  de’ pellegrini , che  de’ convalefcenti. 
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CkMT:  XIIL per  la  indulgenza  e leniti  de’  Romani  Pontefici  (1). 

XXL  Quella,  focietk  religiofa  che  forpafsò  tutte 
L' Ordine  le  altre  nella  purezza  de’  Tuoi  coflutnr,  nell’ eftenfion© 
Mendicante.  ^e[|a  faa  f^ma y nel  numero  de’  Tuoi  privilegi,  e nel- 
la moltitudine  de’  Tuoi  membri  , fi  fu  la  focietà  de* 
mendicanti  , o fieno  monaci  cercanti  , il  cui  Ordine 
fu  in  prima  flabilito  in  quefla  Centuria  , e che  per 
lo  tenore  della  loro  inflituzione  , dovea  rimanere  in- 
tieramente deflit  uro  di  ogni  qualunque  Torta  di  filler 
rendite  e pofleflìoni  . Il  prefente  flato  e le  circolìan-* 
ze  della  Chiefa  erano  tali  y ficchè  fi  patelle  crede- 
re 


(1)  Oltre  ad  H’iy'or,  ed  altri  fcrittnri  dell  ì fio  ri  a 
monadica  r potrai  confutare  Touffaint  De  Plejfis , Hi- 
ftóire  de  l’Eglife  de  MJaux  tom. i.  pa^.iyi*  & 5 66 . 
Boulay  Hi!lor.  Acad.  Parifi  tom.  ti.  pag.  523.*  Anton . 
Wood.  Antiquir.  Oxonienfi  tom.  i.  pag.  »3J' 

Megli  antichi  monumenti  quefla  Società  trova  fi  fre- 
quentemente appellata  /'Ordine  de’  Somari,  a cagione 
della  proibizione  che  aveano  di  ufare  i cavalli  : il  che 
confittiti va  una  parte  della  Regola  loro  , e che  obbli- 
gava i monaci  mendicanti  a cavalcare  fopra  i forni  eri. 
Vedi  le  note , che  ha  fatte  Carlo  Du  Frefne  fopra 
la  vita  che  ha  fcritta  Gioinville  di  S.  Luigi  pag.  81  ; 
ma  di  prefente , per  la  indulgenza  de  Romani  Ponte- 
fici , vitn  loro  permeffo  di  fare  ufo  de  cavalli,  allora 
quando  loro  fervono  neceffari amente  . Un  Ordine  dell ' 
iflcjfa  fpecie  fu  injlituito  in  Ifpagna  nell'anno  1228. 
da  Paolo  Nolafco  , fotta  il  titolo  dell  Ordine  di  S. 
Maria  per  la  redenzione  de’  cattivi  . Vide  A£U  San- 
florum  Januarii  tomUti,  pag, 9 80. 
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re  a (Mutamente  neccflario  Io  ftabilimento  di  un  fo- tTi 
migliarne  Oidine  religiofo.  Gli  Ordini  monadici,  che 
nuotavano  nell’  opulenza  , fi  trovavano  , mercè  la 
influenza  corrompitrice  delle  ampie  loro  tenute  e fo- 
flanze  , miferevolmente  immerlì  in  una  lufsureoman- 

9 % OO 

te  indolenza  . Eglino  aveano  perduto  di  villa  tut- 
te le  loro  religiofe  obbligazioni  , fi  aveano  polla 
fotto  i piedi  T autorità  de’  loro  fuperiori  , non  fi  ri- 
fentivano  nel  veder'f  eresìa  andarne  trionfante  fenza 
alcun  freno  o ridringimento,  e che  i fettarj  formaflero 
aflemblèe  in  divertì  luoghi tirt  fomma  erano  eflì  inca- 
pici di  contribuire  in  ri  1 petto  alcuno  a promuovere  i 
veri  intere!!*!  della  Chic  fa.  Dall’altra  banda  tra  le  varie 
fette,  che  aveano  lanciata  la  comunione  della  Cbìefa^  ve 
n’  erano  di  quelle,  le  quali  feguendo  più  to(lo  regole 
audere  di  vita  e di  condotta,  formavano  un  polen- 
te e forte  contralto  fra  elio  loro,  e gli  ordini  religiofi,  e 
contribuivano  a re.ulere  la  licenziolìtà  de’ fecondi  tut- 
tavìa pur orrur  >ia  al  popolo.  Dt  fatti  alcune  di  dette 
fette,  come  abbiamo  ollervaio  nella  Storia  della  Cen- 
tura Xil.  comechè  fodero  gradatamente  cadute  in  va- 
r j errori,  ed  avellerò  adottate  . delle  falfe  dottrine, 
pur  tuttavìa  (o  teneano,che  la  povertà  volontaria  fi  era 
la  principale  ed  elfenziale  qualità  m un  fervo  di  C&f- 
STO,  obbligavano  i loro  dottori  ad  mirare  la  fèti» 
plicità  degli  Jlpo/ìoli  , rimproveravano  alla  Chi  fa 
le  di  lei  ftrabocchevoli  opulenze  , e le  corruttela 
del  clero,  che  d’indi  ne  fcaturivann  come  dalla  loro 
naturale  forgente,  e per  quella  commendazione  di  p> 
vertà  e difprezzo  di  ricchezze  poterono  ben  acquiftarfi 
qualche  grado  di  rifpetto  , ed  infondere  negli  animi 
della  moltitudine  i loro  perniciofi  errori.  Or  tutto 

1 1 B 2 ciò 
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Cint,  XIII.  ciò  fece  credere  cofa  afloluta mente  neceflfaria  d'introdur- 
re  nella  Chiefa  un'  ordine  di  uomini  , i quali  mercè 
l’aufterità  delle  loro  codumanze,  il  loro  difprezzo  del- 
le ricchezze,  e la  efteriore  gravità  e fantità  della  lo- 
ro condotta  e maffime,  potettero  zelare  grintereffi  del- 
la Religione,  e riparare  i danni  cagionati  dalle  altre 
fette  Ereticali , ed  in  oltre  potettero  talmente  vincere 
e fuperare  gli  allettamenti  di  ogni  mondano  profitto 
e piacere , che  non  fi  la fci attero  fedurre  dalle  promefi 
fe  o minacce  de’ Re  e prìncipi , (icchè  fotfero  fraftor- 
nati  dall1  adempimento  di  quei  doveri,  ond’ erano  ette 
tenuti  alla  Chiefa  , o dal  perteverare  nella  loro  fu» 
bordinazione  a*  Romani  Pontefici  . Innocenzo  III.  fu 
il  primo  de’ Papi  , il  quale  conobbe  la  neceffttà  d’in- 
ftituire  un  s'i  fatto  Ordine  ; e di  fatto  etfo  diede  a 
tutte  quelle  focietà  monadiche  , che  faceflero  profer- 
itone di  povertà  , i più  contraddiftinti  march}  della 
fua  protezione  e favore  . Etfi  furono  anche  incorag- 
giati, ptotetti,  e fodenuti  da’ Pontefici  fuccetTori  , al- 
lorché la  fperienza  ebbe  dimodrato  la  loro  pubblica 
ed  edenfiva  utilità  .*  ma  quando  poi  fi.  venne  gene- 
ralmente a rifapere , ch’effi  aveano  un  luogo  sì  pecu- 
liare nella  dima  e protezione  de’  Regolatori  della 
Chiefa , il  loro  numero  coll’andare  del  tempo  fi  ac- 
crebbe ad  una  moltitudine  cotanto  enorme  e ftraordi- 
naria  in  tutte  le  provincie  Europèe  , che  fu  dima- 
ta  cofa  neceffaria  di  dabilire  limiti  al  loro  troppo 
avanzato  ingrandimento, 

XXII.  Or’  alla  grande  inconvenienza , che  furfe  dalla 

tante,  ecceffiva  moltiplicazione  degli  Ordini  mendicanti  , fu 
approdato  rimedio  da  Gregorio  X,  in  un  generale  Con- 
cilio, ch'egli  affetti  brò  a Lione  nell’anno  1271.;  poi- 
* ^ * chè 
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cbè  nel  medefimo  furono  fopprefiì  tutti  gli  Ordini  Ceht*  XIISi 
Religiofi  , ch’erano  ufciti  al  Mondo  dopo  il  Concilio 
celebratoli  a Roma  nell’  anno  1215.  fotto  il  Pontefi- 
cato  A’ Innocenzo  III,  (1);  e quella  Stravagante  Mol- 
titudine di  Mendicanti  y come  Gregorio  li  chiamava  , 
furono  ridotti  ad  un  numero  più  picciolo  y e riftretti 
alle  quattro  feguenti  focietù  , o fieno  denominazioni, 
cioè  a’  Domenicani , a’  F rance  frani y a’  Carmelitani , ed 
agli  Eremiti  di  S.Agoftino , L’Ordine  Carmelitano  % eh* 
era  fiato  infiituito  nella  Paleftina  durante  la  Centuria 
precedente  , fu  in  quefia  trafpianrato  in  Europa  , e 
nell’anno  1226. y fu  favorito  dal  Papa  Onorio  III»  di 
un  luogo  tra  le  focieth  monaftiche  , che  godeano  del- 
la protezione  e approvazione  della  Chiefa  . Gii  Ere** 
miti  di  S.Agoftino  ebbero  per  loro  fondatore  Alejfan - 
dro  IV,  (2),  il  quale  avendo  ofiervato,  che  gli  Ere- 
miti 


(1)  Vtd*  ConciL  Lugdttn,  li.  A.  D.  1274»  Canoni  tu 
in  Jobannts  Hardutni  Gonciliis  tom.  vii.  pag'Jl'$*  Im- 
portuna potemium  inhiauo  Religionum  ( così  erano 
intitolati  gli  Ordini  Religio  fi  ) multi  plieationem  ex- 
torfit  r verum  etiam  aliquorum  prasfumptuofa  temeri* 
tas  diverforum  Ordinum  , praec»pue  Mendicantium  . . . 
- effreenatam  multttudinem  adinvenit  • * • • Hinc  Ordì- 
nes  Mendicante*  poft  di&um  Concilium  {cioè  il  Con - 
cilio  di  Laterali©  tenutofi  nell  anno  1215- ) adinven* 
tos  . . . « perpetua:  prohibirioni  fubjicimus. 

( 2 ) J Qnpfto  editto  del  Papa  Alejfandro  IV.  egli  fi 
pul  trovare  nella  nuova  edizione  del  Bullarium  Ro- 
imnurn  tom.  i.  pa^.  no,  Vide  etiam  A£la  San£oru«* 
meafis  Februarii  tom,  ii,  pag,  472. 


/ 


1840  V Jjìorìa  Interna  della  Chi  e fa  P art  Ah 

Cent:  XIII.  miti  erano  di  vili  in  varie  foderi  , delle  quali  alcune 
feguivano  le  maiTupe  del  favolo  Guglielmi  , altre  la 
regola  di  5*.  Ago /li  no  , mentrecfie  altre  erano  didime 
per  differenti  denominazioni  , formò  il  favio  progetto 
di  unirgli  tutti  in  un  folo  Ordine  religiofo,  e fogget- 
targli  alla  Itdfa  regola  di  dilctpiina  , di  quella  (tellà, 
che  porta  il  nome  di  S,  Agallino . Quefto  progetto  fu 
pollo  in  efecuzione  nell’anno  1250.. 

\Jn  tarOrdìne  XXIII.  Conc iosIACHe’  i Romani  Pontefici  avefle- 
fi att‘dtl  iaJuì>- ro  ceduti  a cotelti  quattro  O'.dmi  mendicanti  la  li- 
blico,  berta  di  viaggiare  ovunque  giudicherò  a propofito  , 
di  converfare  con  perlone  di  ogni  grado  e condizione, 
e d'inllruire  la  gioventù  e la  moltitudine , ovunque  na 
pervenitfero  ; e poicnè  coteili  monaci  efibivano  nella 
citeriore  loro  apparenza  e metodo  di  vita  più  forti 
march;  di  gravità  e fanti  cà  di  quelche  lì  potettero  of. 
fervare  nehe  altre  focietà  monadiche  , eglino  perven- 
nero tutto  inlìeme  al  fupremo  falliglo  della  fami  e 
riputanza,  e furono  riguardati  colla  p li  indicibile  (li- 
ma e venerazione  per  tutte  le  contrade  di  Europa , 
Intanto  lo  Itraordinano  attacco  e riguardo  per  coietti 
Mendicanti  giunte  a cos'i  alto  fegno  , che  ficcome  ri- 
leviamo da’ più  autentici  monumenti,  molte  città  fu- 
rono divilè  e fcompartite  in  quattro  cantoni  0 parti* 
colla  mira  di  rendere  fervizio  e contribuire  il  vitto  a 
coteili  quattro  Ordini;  e la  prima  parte  fu  aflegnata 
a’  Domenicani  ; la  feconda  a Francefcani  ; la  terza  a* 
Carmelitani  ; e la  quarta  agli  Agofltniani  . lì  popolò' 
non  volea  ricevere  i Sacramenti  da  verun’altra  mano, 
fuorché  da  quelle  de’ Mendicanti,  alle  cui  Cbtefe  egli- 
no concorreano  per  fare  le  loro  divozioni  mentre  eh* 
erano  in  vita,  ed  erano  oltremodo  defideroiì  di  quivi 

de- 
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depofirare  ancora  le  loro  reliquie  dopo  morte:  le  qua* CenT: xiil 
li  cofe  tutte  cagionarono  gravifiime  doglianze  fra  i 
preti  ordinarj,  a’ quali  era  commetta  la  cura  delle  ani- 
me, ed  i quali  fi  confideravano  come  guide  fpi rituali 
della  moltitudine  . Nè  certamente  qu'i  andò  a termi- 
nare la  influenza  e credito  de’  Mendicanti , poiché  tro- 
viamo neiì’iltona  di  quello  fenolo,  e de’  Tegnenti,  eh’ 
etti  furono  impiegati  non  fola  mente  nelle  materie  fpi- 
rituali  , ma  eziand'10  negli  affari  temporali  e politici 
della  più  rilevante  confeguenza,  in  comporre  le  diffe- 
renze de’ principi,  in  conchiudere  trattati  di  pace,  ini 
concertare  alleanze  , in  prefedere  ne’  configli  di  gabi- 
netto, in  governare  le  corti,  in  imporre  fatte,  ed  in  * 
altre  occupazioni  più  toflo.  aliene  e rimote’  dal  ca- 
rattere e profeflìone  monadica  , 

XXIV.  Noi  però  non  dobbiamo  immaginare,  che  % 'Qfd,ne  Do- 
lutti  i monaci  mendicanti  fodero  giunti  allo  fletto memcano  • 
grado  di  riputanza  ed  autorità  ; conciofiaché  il  pote- 
re da'  Domenicani  e Francefcani  forpafsò  ' vaflamente 
quello  degli  altri  due  Ordini  , e li  rendè  Angolarmen- 
te confpicui  agli  occhi  del  Mondo  * Durante  il  corfo 
di  tre  Centurie  quelle  due  Fraternite  furono  in  una 
ftraordinaria  univerfale  riputanza  cosi  nello  Stato,  che 
nella  Chiefa,  occuparono  i più  eminenti  polli  seelelia- 
dici  e civili , ed  infegnarono  nelle  università  e Cbiefe 
con  tale  autorità  , che  innanzi  alli  medefimi  dovea 
darne  cheta,  e {comparire  ogni  qualunque  oppofizione. 

In  verità  combatterono  gli  Eretici  con  iftraordinario 
impegno,  e felicità  di  fuccettb,  premettero  il  buon  co- 
dume,  e s'impegnarono  a frenare  la  dominante  licen- 
ziofità,  ma  nel  tempo  medefimo  foflennero  la  pretefa 
Maeftà  e prerogative  àz  Romani  Pontefici  anche  con- 
tro 
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Cent:  XIII.  tro  i Re,  ed  i principi,  con  incredibile  ardore  ed 
uguale  riufcita  . Domenico  di  nafcimenco  Spagnuolo, 
natio  del  villaggio  di  Calaroga , di fcenden te  dalla  iliu- 
ftre  cafa  di  Gufmano  , c canonico  regolare  di  Ofma  , 
uomo  fornito  di  uno  (Iraordinario  zelo  per  gl’interedi 
della  Religione,  il  quale  gravemente  afflitto  , e vee- 
mentemente tocco  dalle  commozioni  e contefe  , che 
gli  Eretici  di  differenti  denominazioni  avevano  ecci- 
tate nella  Ghie  fa,  fi  parti  per  la  Francia  con  pochi 
compagni,  affine  di  combattere  quegli  Settari , che  fi 
erano  moltiplicati  in  quel  regno . Egli  efegui  quella 
imprefa  col  mallimo  vigore,  e noi  polliamo  aggiu- 
gnere  anche  con  gran  calore , attaccando  gli  Albigen- 
Ji , e gli  altri  nemici  della  Chiefa  colla  energia  della 
eloquenza,  colla  publicazione  di  varie  fcrirture  di  con- 
troverlìe,  e co’ terrori  della  Inquiftzione , la  quale  dal 
medefimo  riconobbe  la  fua  prima  origine,  e ricevette 
la  fua  forma  [Not.p.],  Quindi  pattando  da  Francia  in 
Italia , elfo  fu  onorato  da  Romani  Pontefici  Innocenzo 
HI.  ed  Onorio  III.  co’ più  contraddi  (fiati  march;  della 
v ? loro 


C Not.  9.  ) Lo  fpirito  di  partito , d’ onde  è agitato  il  noftro  Au- 
tore non  gli  fa  qui  rapportare  ciò , che  la  fincerità  e la  fedeltà  l ca- 
ratteri eflenziaii  in  uno  Storico  , che  voglia  edere  riputato  efatto  ) 
non  gli  dovrebbon  far  paflare  fotto  filenzio . Doveva  egli  qui  alme- 
no accennare  le  eroiche  virtù  , delle  quali  era  fornito  S.  Domenico, 
e le  fue  gloriofe  getta  a prò  della  Chiefa  , e li  ftrepitofi  prodigj.  , 
co’  quali  il  Signore  IDDIO  fi  degnò  illuitrare  la  fua  predicazione  , 
operati  dal  mcdefimo  pubblicamente  , e concordemente  attesati  da- 
gli Autori  contemporanei  , co’  quali  veniva  confermata  la  verità  , e 
la  divinità  della  dottrina , che  dal  medefimo  veniva  infegnata  , an- 
nunziata , e difefa  . Ed  ecco  il  motivo,  per  cui  il  noftro  Autore  ha 
creduto  doverli  paflare  lòtto  filenzio  • 
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loro  protezione  e favore  ; e dopo  molte  fatiche  nella 
caufa  della  Chiefa , ottenne  da’ lodati  Pontefici- il  pri- 
vilegio di  ergere  quella  nuova  Fraternità  , il  cui  di- 
fegno  principale  fi  fu  1’  efiirpazione  dell*  errore,  e la 
«filtrazione  degli  Eretici  , La  prima  regola  y eh’  elfo 
adottò  per  la  nuova  focietà  fi  fu  quella  de*  Canonia 
di  S.  A goffi  no  y cui  elfo  aggiunfe  molti  aufieri  precet- 
ti ed  olìervanze;  ma  in  apprelfo-  cambiò  la  dilciplina 
de’ Canonici  per  quella  de’  monaci;,  e tenendo  un  Ca- 
pitolo dell’  Ordine  a Bologna  nell’ anno  il 20.,  obbli- 
gò i refigioli  a predare  un  voto  di  alfoluta  povertà, 
ed  abbandonare  intieramente  tutte  le  loro-  rendite  , e 
tutte  le  loro  tenute  e polfelfionir  Egli  però  non  vi  (Te 
cosi  lungo  tempo,  che  folfe  (ufficiente  a poter  vedere 
la  confeguenza  di  quella  riforma  , poiché  fe  ne  morY 
nell’  anno  feguents  a Bologna  ( 1 ) . Sul  principio  i 
fuoi  monaci  furono  didimi  fotta  la  denominazione  di 
Padri  Predicatori  r poiché  la  pubblica  induzione  & 
fu  il  fine  principale  della  loro  infiituzione  ; ma  itt 
apprelfo  furono  chiamati-  Domenicani  dal  nome  del 
lJlÀella  Chiefa  Voi, L'Tom.'y  11  C loro 


(1)  Jac.  Echard.  Quettf  in  ScriptoribuS  Ordini^ 
Dominicani  tom.  i.  pag.  84.  Vid, Afta  San£torurn  Menfis- 
Aprilis  Pompiti,  pag.ftyi,-  Nicol,  fanfenii  Vita  San£li 
Dominici  y Anverfa  1611.  in  Orlavo  r A coftoro  po- 
trai  aggittgnere  la  lunga  ferie  di  fcrittori  menzionati 
da  Fabricio  nella  fua  Opera  intitolata  Bibliotheca 
Latina  medii  asvi  tnm.ii.  pag.  137.  & etiam  Antonie 
Bremondi  Bullarium  Otdinis  Dominicani  puhhlicatofi 
in  Roma  da  alcuni  anni  a quefta  parte < 
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Cent: XIII. Joro  fondatore  (i).  Giotto  prima  della  Tua  morte 
i -nota  qui  Arcbibaldo  Macinine  ) Domenico  mandò 
Gilberto  De  Frefney  con  dodici  compagni  nell’  /»- 
gbiltcrra , ov’  etti  sfondarono  il  primo  loro  monatterio 
ad  Oxford  nell’anno  1221.,  e lotto  dopo  n’ e reitero 
un’ altro  a Londra.  Nell’anno  poi  1276,  il  Miggiore 
e Capo  ..della  città  di  Londra  loro  diede  due  intiere 
jttrade  pretto  il  fiume  Tamigi  , dov’  crederò  un  con* 
vento  molto  comodo  * donde  un  tal  Icogo  viene  tut- 
tavia chiamato  col  nome  di  Padri  Nen  , poiché  co- 
si erano  chiamati  i Domenicani  in  Inghilterra . 

IFrancefcani.  XXV.  Francesco  il  Fondatore  del  famofo  Ordi- 
ne,che  porta  il  tuo  nome,  nacque  in  ^Jftjx  nell  Um- 
bria nello  Stato  ecclefìaltico  nell’anno  1182.  Suo  pa- 
dre Pietro  Bernardone  era  mercante.  Nel  Battelimo 
venne  chiamato  Giovanni  : ma  in  ieguito  gli  lì  die- 
de il  nome  di  Francefco  per  la  facilità  , colla  quale 
aveva  imparata  la  lingua  .Francefe  allora  necedaria 

agl’ 

• nm  1 ■ * ■»«*—■'  ■»  —■ 

* 

S.t  • 

(j)  I Domenicani  fono  chiamati  Fratres  Mjjores  in 
molti  de  monumenti  antichi  , Vtd . Antontt  Matthxi 
Analeóta  veteris  tevi  foni . ii,  pag . 172.  Tuttavìa  pero 
quefla  appellazione  , per  cui  i Domenicani  furono  di’ 

• Jlinti  in  oppoftzione  a ’ Francefcani , i quali  ft  chiama - 

17 0 Fratres  Minores  , ella  è piuttofto  un  termine  di 
deri  fumé  , che  un  nome  vero  e reale  , In  Francia  i 
Domenicani  Jono  chiamati  Giacobini , dalla  firada  ove 
’fu  eretto  il  primo  loro  convento  a Parigi  nell  anno 
|2l8.,  la  quale  firada  fu  dedicata  a S. Giacomo,  ed 
d tuttavìa  conofciuta  fotta  il  nome  de  Rue  de  S.  Ja* 
ques. 
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agl’  Italiani  per  lo  commercio  . Pietro  Bem arcione  vi  Cewt:  Xllt, 
applicò  fuo  figlio  fin  da  primi  anni  dopo  avergli  fat- 
ta acquifere  una  piccola  cognizione  delle  lettere;  ed 
«gli,  fecondo  le  maflìme  di  quell’  età,  era  più  dedito 
a divertimenti,  che  aU’intereffe,  fenza  per  altro  darli 
alla  diffolutezza.  Egli  ebbe  fin  dalla  fanciullezza  una 
particolar  tenerezza  verfo  i poveri , e fi  era  propoflo  di 
fare  limofina  a tutti  quelli,  che  gliela  domandaflero. 

Fu  egli  vifitato  da  DIO  con  una  grave  malattìa, dal- 
la quale  rifanatofi  cominciò  ad  attendere  con  mag- 
giore impegno  alle  opere  di  pietà*  Qualche  tempo 
dopo  cioè  nell’anno  1208.  accadde,  eh’  ei  fi  trovaf- 
fe  ad  una  Cbiefa  , ove  lenti  riperere  quel  paffo  del- 
le Sacre  Scritture  , in  cui  GESÙ’  CRISTO  s’  indi- 
rizza agli  Tuoi  Apolloli  nella  leguente  maniera  : Voi 
non  dovere  provvedervi  nè  di  oro  , nè  di  argento  , nè 
di  rame  nelle  vofìr e borfe  , nè  penfare  pel  vojlro  viag- 
gio : nè  provvedervi  di  due  tuniche  , nè  di  J carpe  , nè 
anche  di  hi  faccia  , poiché  /'  operario  è degno  della  fua 
mercede  ( 1 ).  Ciò  prod urte  un  poflente  effetto  nell’ani- 
mo fuo  , gli  fece  confiderai  una  volontaria  ed  alfo- 
lura  povertà  come  Io  fpirito  del  Vangelo,  e l’anima 
della  religione  , e preferivere  quefta  povertà  come 
una  regola  facra  così  a fe  mede  fimo  , come  anche  a 
quei  pochi  che  lo  feguivano#  Tale  fi  fu  il  comincia- 
mento  del  famofo  Ordine  Francefcano  , il  cui  fonda- 
tore e capo  fu  indubitatamente  un’  uomo  pio  e di 
buona  intenzione,  febbene  più  torto  ignorante , e nien- 
te verfato  nelle  lettere  • Comunque  però  ciò  vada  , 

11  C a.  • la  , 


(j)  Mattò,  capite,  ver/,  in.  Ò*  io. 
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Cekt-  2CIII.  la  novella  fociet'a  , la  quale  comparì  ad  Innocenzo 

HI,  oltre  modo  adattata  allo  (lato  prefente  .della 
Chiefa  , e molto  propria  a rimettere  in  piedi  la  -de- 
clinante e raffreddati  cariti  , fu  folennemente  appro- 
vata e confermata  da  Onorio  III,  nell’anno  1223., 
ed  avea  gii  fatto  un  confiderabile  progrdfo  , quando 
il  di  tei  divoto  fondatore  fu  chiamato  da  quella  vi- 
ta nell’anno  122  6,  Francefco  , per  uri  eccelfivo  atto 
di  umiltà  non  volle  permettere  a’  monaci  del  Tuo 
Ordine  dì  eflere  chiamati  Frana  cioè  Fratelli  o Re- 
li  gioii  , ma  Fra  ferculi  cioè  piccoli  Fratelli  , o Padri 
Minori  (1),  per  la  quale  denominazione  eflì  tuttavìa 
.continuano  ad  elfere  diftinti  (2)  . X Francefcani  ven- 
ne* 


( t ) Ejft  furono  chiamati  Fratricelli  dagl'  Italiani  , 
Frcres  Mtneurs  da'  Francali  , 0 Fratres  Mioorés  da* 
gli  fcrittori  Latini.. 

(2)  S.  Bonaventura  fcrijfe  ta  vita  di  S.  Francefco  , 
la  qual'  è pajfaia  per  vane  edizioni:  ma  i racconti  piu 
ampli  e circv/lanziati  di  queflo  Uomo  sì  /Iraordinario  ci 
fono  dati  da  Luca  Waddmgio  nel  primo  volume  della  fua 
opera  intitolata  Annales  Minorum  j la  quale  contiene 
un  ifìoria  compiuta  dell'Ordine  Francefcafto,  confermata 
da  un  gran  numero  di  autentici  monumenti , e la  miglior 
edizione  della  medeftma  ft  è quella  pubblicata  in  Roma 
nell'  anno  17  31.  e negli  feguentt , *n  dtnotto  volumi  in 
Foglio  da  Giufeppe  Maria  Fonica  ab  Ebora  . Al  me- 
de fimo  Luca  Waddingio  fiamo  noi  tenuti  degli  Opufcoli 
di  S.  Francefco  rr  della  Bibbotheca  Ordims  Minorum  ; 
la  prima  delle  qual 1 opere  fu  pubblicata  in  Quarto  in 

All* 
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nero  in  Inghilterra  nel  regno  di  Errico  III»  9 ed  il  Ciky.  KCfti, 

loro  primo  ltabilimento  fu  a Canterbury . 

XXVI.  Codesti  due  celebrati  Ordini  reftaura-  Gli  emwntl 

rono  la  Còte  fa  da  quella  declinante  condizione  , io  rendati 
. ni  * 1 ri*  , . y . a Romani 

cui  era  ltata  languente  per  lo  corto  di  molti  anni  4 Pontefici  df 

mercè  quello  zelo  ed  attività,  con  cui  fi  applicarono  Domenicani# 
di  proposto  a difcuoprire'ed  eftirpare  gli  Eretici , ad  tranctlca*li* 
imprendere  varie  negoziazioni  ed  irabafcerie  per  gl* 
interefli  della  gerarchia  , e per  confermare  la  molti- 
tudine nella  loro  obbedienza  dì  Romani  Pontefici.*  Or 
quelli  fpirituali  regolatori  dall’  altro  caoro  conolcendo 
a chiare  note  emette  obbligazioni , le  quali  feuza  dub- 
bio alcuno  erano  granditfime,  ond’ erano  tenuti  a’ no- 
velli monaci,  non  folamente  gl’  impiegarono  in  ogni 
atfare  che  fembrava  edere  della  p ii  alta  importan- 
za, e gl*  inalzarono  a’ più  eminenti  itati  e poiti  nella 
Chte fa , ma  eziandio  accumularono  fopra  le  loro  per- 
fine, impieghi,  e privilegi,  i quali  le  per  una  parte 
gli  arricchì  vano,  così  per  l’altra  non  poteano  mancare 
di  rendergli  odtoli  ( ; ) , ed  eccitar#  la  .invìdia  e le 
1 --  do- 


Anverfa  nell'  anno  1623.,  e la  feconda  in  Roma  fi mil* 
mente  in  Quarto  nell'  anno  16^0..  Gli  altri  fcrtttori , 
che  ci  anno  dati  racconti  dell'  Ordine  Francefcano  , fono 
menzionati  da  Giovanni  Alberto  Fabricio  , nella  Jutt 
Bibliotheca  Latina  medii  aevi  tom.  ii.  pag.^yi. 

(l)  I Papi  furono  talmente  trafportati  dalla  loro  fa  fi 
filone  verfo  # Francefcani  ^ebe  coloro , # quali  non  potevano 
ejji  impiegare  pii*  onorevolmente  nelle  loro  ctvtli  nego* 
stazioni  od  affari  domejlici , gli  fiaccano  loro  Pubblicani , 
Bidelli  &c.  Per  conferma  di  tutto  quefìo  ne  potrai  efi 

fer * 
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CenTjXIII,  doglianze  di  altri  ecclefiattici . Tale  fi  fu  tra  le  mol- 
te  altre  (lraord;narie  prerogative,  il  permetto,  che  ri- 
ceverono da’ Pontefici  , di  predicare  alla  moltitudine, 
di  afcolrare  le  confettioni,  e pronunziare  l’attoluzione 
fenza  veruna  licenza  de’  Vefcovi  , e fenza  finanche 
Confultargli  ; al 'che  pofiìamo  noi  aggiugnere  quel  cu- 
mulo di  ampie  ed  eftenfive  indulgenze  , la  cui  diftti- 
buzione  fu  da' Papi  commetta  a ' F rance fcant  come  un 
mezzo  di  futtìftenza,e  di  una  convenevole  compenfazione 
per  la  loro  volontaria  povertà  (1).  Godetti  atti  dili- 


fiervare  i feguenti  pafiji  nell ’ Ittoria  Maggiore  di  Mat* 
teo  Parijìenfe  : Fratres  Minores  Se  PraUicatores  ( egli 
dice)  invitos  , ut  credimus , jam  fuosr  fecit  dominus 
Papa  , non  fine  Odinis  eorum  laìfione  Se  fcandalo  , 
teloniarios  Se  bedellos  pag.  6$ 4.  - Non  cettavit  Papa 
pecuniam  aggregare,  faciens  de  Fratribus  Predicatori- 
bus,  & Minoribus,  etiam  inviti?,  non  jam  pifcatori- 
bus  hominum  , fed  nummorum  pag.  639.  Confi  pag , 
66 2.  & 664..-  Erant  Minores  Se  Prardicatores  magna- 
tum  confiliatores  Se  nuncii,  etiam  domini  Papa?  fecre- 
tarii/  nimis  in  hoc  gratiam  Cibi  farcularem  comparan- 
tes,  ad  annum  1235.  pag.  354.  — Fa&i  funr  eo  tem- 
pore Praedicatores  Se  Minores  regum  confiliarii  Se  nun- 
tii  fpeciales,  ut  lìcut  quondam  mollibus  induti  in  do- 
roibu£  regum  erant,  ira  tunc  qui  vilibus  vettiebantur, 
in  domibus  , cameris  , Se  palatiis  effent  principum  » 
Ad  annum  1239.  pag,  465. 

(1)  Vtd.  Baluzii  Milcellan.  tom.iv.  pag.490»  et  tom.vit. 
PaS,39'2"EgH  fi  sa  bentjjlmo^che  niun  Ordine  relitto  fio  ebbe 
la  difin bttKtQne  di  così  numsrofie  e codi  ampie  indulgcnzey. 

come 
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beralirà  e marchj  di  protezione,  che  furono  profufi  su  Cwit.  XIII, 
i Padri  Domenicani  e Francefcani  con  sì  fatta  mal 
penlata  prodigalità  , che  vennero  a ledere  1’  ami-  ' 
ca  difciplina  ^ella  Chiefa  , e furono  da  favj  riputati 
come  una  certa  fpecie  di  ufurpazione  fopra  i diritti 
de’  primi  e fecondi  Ordini  degli  ecclefialìici  regolato- 
ri , produlfefo  le  più  infelici  ed  amare  diflenfioni  fra 
gli  Ordini  Mendicanti  ed  i Vefcovi  . Or  cotefte  dif- 
fenfioni  , difendendo  la  loro  contagiofa  influenza  di 
là  da’ limiti  della  Cbicfay  eccitarono  per  le  provinole 
Europèe.^  ed. anche  nella  città  di  Roma  (1)  , fotto 
gli  occhi  medefimi  de’ Pontefici,  i più  terribili  diftur- 
bamenri  e tumulti.  Le  mifure  ed  efpedienti , che  fu- 
rono prefi  da’  Papi  per  calmare  e fedare  cotefti  tu-  . 
multi  furono  molti  e varj , ma  tutti  inefficaci  e va- 
ni ; conciofiachè  la  loro  mira  principale  fi  foffe  di  fo-  - 
fìenere  la  eaufa  de’ loro  fedeli  fervi  e creature,  ch’era- 
no  i Padri  Mendicanti  , e di  mantenerli  nel  potfedi- 
mento  de’lor’  onori  e vantaggi  (2).  (Nor.  9.  ) 

XXVII.  ’ 


come  /' ciberò  i Francefcani  : nè  certamente  poreano  cotefli 
buoni  padri  vivere  e moltiplicare  come  fecero  %fenza  cbre 
/ivtjfcro  un  tale  aiuto  , poiché  in  virth  della  loro  indi • 
turione , doveano  ejft  ejfere  deflttutt  di  rendite  e p"ffef- 
foni  di  ogni  qualunque  fpezie  ; per  la  qual  cofa  in  luo> 
go  di  rendite  fijfe  fu  pofìa  nelle  loro  mani  la  difpenfa - 
zione  delle  indulgenze . 

(1)  Vid.  Baluzii  Mifcellan.  tom.vii.  pag.  441. 

(2)  Vtd . Joan . Launoii  Explicata  Eccleli#  Èraditio 

cir. 

( Not.  9.  ) Qui  T Autore  fi  moftra  troppo  occupato  dallo*  fpiri- 
to  di  partito,  e da  una  ingiufU  avverfioae  così  a Romani  Pontefi- 
ci 
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c*ht:  xm. 

Dì/putnìons 
f™  i Dome- 
ri '.cani  e le 
Ifniverfità  di> 
Parigi  ... 


V 


XXVII.  Fra  tutte  le  controverfie , che  furono  maa- 
tenuce  da’  Mendicanti  , o contro  a Vefcovi , Abbati  , 

fcuo 


circa  Canonem  : Omnis  utruifque  Sexus*  tom.  i.  Part • 
J,  Opp.  pag.  247.-  Ricb . Simon.  r Critiqu?  de  la  Bi- 
bliotheque  des  Auteurs-  Ecclellaltiques  , par  Mr . VX* 
Pin  tom.  i.  pag.^zó. — Lenfant>  Hiltoire  do  Concile 
de  Pife  tom.  i.  pag.  310.  & tom.  ti.  pag.  8.  • Ecbardi 
Scriptores  Dominicani  , tom.  i.  pag.  404.  Le  circojìan - 
%e  di  cote/li  accefjftm*  contrari  fono  menzionate  da 
tutti  gli  fcrittori  cosi  di  quejla.  Cent  uria  XI  Li.  , che 
delle  fcguenti  ancora . 


t 

ci  , che  agli  Ordini  mendicanti.  Si  potrebbono  qnì  produrre  molti, 
e varj  monumenti  per  dimollrare,  che  li  Romani  Pontefici  s’  impe- 
gnarono con  tutta  la  vigorìa  per  arredare  le  intravide  di  alcuni  men- 
dicanti contra  li  diritti  de’  Vdcovi , e de’  Parochi . Baderà  qui  (in- 
tanto rapportare  una  Bolla  di  Gregorio  IX.  eh’ è in  data  di  Napoli 
del  giorno  za.  di  Novembre  1254.  ed  è indirizzata  a tutti  li  Reli- 
giofi  . In  effa  dunque  dopo  aver  riferite  le  pretenfioni  de’  prelati  , e* 
del  Clero  focolare  contra  loro,  dice  „ Conlìderandò  dunque,  che 
„ tali  intraprendimenri- producono  nel  popolo  il  difpregio  de’ loro  pa- 
„ fiori,  e levano  la  vergogna , eh’  è una  gran  parte  della  penitenza, 
„ quando  fi  fa  fa  confezione  non  al  proprio  curato,  che  v’è  prefen- 
„ te,  ma  ad  uno  ftVaniero,che  fpelfo  non' veggono  altro,  che  di  pa£ 
„ faggio-,  e al  quale  è difficile  cofa  o forfè  imponibile  l’averne  ri- 
„ corfo  al  bifogno  ; noi  vi  proibiamo  cfprefiamente  di  ricevere  con 
„ indifferenza  nelle  voffre  Chiefe  i‘  figliarli  altrui  nelle  Domeniche , 
„ e nelle  Felle  , e di  ammettergli  alla,  penitenza  fenza  la  permiffio- 
„ ne  del  loro-  Parroco  ; imperocché  fecondo  il  Concilio  generale , fé 
„ alcuno  vuole  per  una  giuda  caufa  confelTarfi  ad  un  Sacerdote  ftra- 
„ niero  dee' averne  la  permiffione  dal- fuo  , avvero  confeflarfi  prima^ 
„ da  lui  , e riceverne  I’  afsolu/ione  . 

„ £ per  non  togliere  alle  Chiefe  Patrocinali  la  divozione  dovuta 
* n lorò  , non  farete  nelle  vollre  Chicfa  i Sermoni  all’ora  della  Mef- 
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fcuole,  od  altri  luoghi  religiofi,  niuna  fu  cotanto  cs-  Cbnt*  XIII. 
Jebre  e fa  mola  come  quella , che  furie  neii’anno  1228. 
fra  i Domenicani  e l’  Utiiverlit'a  di  Parigi , la  quale 
fu  prolungata  con  varietà  di  fuccelh  fin  all  anno  125^. 

I Domenicani  precefero  come  loro  diritto  incontratta* 
bile  , due  dalli  teologiche  in  quella  sì  celebrata  e 
conta  Uni verfità , una  delle  quali  era  Hata  tolta  loro, 
ed  erafi  palfata  una  legge  accademica,  che  niun’Ordi- 
ne  religiolo  dovelfe  avere  quel  che  domandavano  i 
Domenicani  . Tuttavia  però  quelli  ultimi  perliHerono 
ollinatamente  io  pretendere  quella  cattedra  teologica, 
che  avevano  elfi  perduta  ; mentrechè  i dottori  delia 
Uiiverlìtà  veggendo  quello  fpirito  inquieto  e conten- 
ziofo  ond’ eraao  animati  i loro  sforzi,  gli  efclufero 
dalia  loro  focierà  , e li  formarono  in  un  corpo  fepa* 
rato . Or  quello  palio  fu  egli  conlìderaco  come  una 
dichiarazione  di  guerra;  e di  fatto  furierò  i più  vee- 
menti commovimenti  fra  le  parti  contendenti,  il  di- 
battimento fu  portato  innanzi  al  tribunale  del  Ro~ 
mano  Pontefice  nell'  anno  1255.;  e la  decilione,  co- 
lfì.rfella  Cbiefa  Poi  I.Tom.$,  li  D me 


„ la  , alla  quale  degg'ono  i figliarli  andare  nelle  loro  Chicle  : per 
„ timore  che  il  popolo  non  abbandoni  le  parrocchie  per  udire  1 vo- 
„ lt ri  Sermoni  . Non  andarete  oppure  a predicare  m altre  Paroc- 
„ chic;  le  non  fiere  invitati  dal  Parroco,  o le  voi  non  io  richiedete 
,,  di  ciò  umilmente  domandandone  la  permiffione . E per  rendere  a 
„ Vefcovi  l’onore  ebe  loro  è dovuto,  il  giorno  che  il  Ve  covo 
„ Diocelano , o altro  in  vece  Tua  predicherà  lòlennemen  e in  par- 
,,  ticolare  nella  Chiefa  Cattedrale  , n uno  di  voi  predi  hera  nel  me* 
„ defimo  luogo  y acciò  la  predica  troppo  frequente  non  rielbi  nojo- 
,,  fa  e difprezzevole  . Che  fe  in  qualche  permefsa  occafi  me  voi  da- 
,,  te  (epoltura  ne'le  voftre  Chiefe  a figliam  di  un’  a tra,  rimetterete. 
„ al  Vefcovo  o al  Parroco  la  metà,  il  terzo,  o il  quarto  di  queiche' 
„ avrete  ricevuto  in  quella  occasione  a norma  del  decreto  di  Papa 
„ Gregorio. 
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Crat;  XIII, me  da  ognuno  farebbe!!  potuto  appettare  y ella  fu  in 
favore  de’ monaci.  Alejfandro  //^.-ordinò  alla  Univer- 
fuk  di  Pan 2*  , che  non  fidamente  rimetteflero  i Do - 
ntenicani  nella  primiera  loro  carica  in  quella  dotta  fo- 
cietk  , ma  di  vantaggio  che  loro  accordaflero  tante 
elafi!  o cattedre,  quante  eglino  flimaiìero  a propofito 
di  domandarne  . A quella  Pontificia  fentenza  tollo  fi 
oppofe  1’  Univerfitk  col  più  Stremo  vigore  y e cos't 
fu  rinnovata  la  conrefa  con  doppio  furore:  ma  i. ma- 
giurati  di  Parigi  furono  finalmente  per  tal  modo 
atterriti  da’  fulminanti  editti  colà-  mandati  dall’  in- 
nafpsiro  Pontefice,  che  nell’  anno  1259-  cederono  effi 
alla  forza  fuperiore,  e foddisfecero  alle  domande  non 
folamente  dell'Ordine  Domenicano^  ma  ben’ anche  del 
Francefcano  in  obbedienza  al  Papa y ed  alla  ettenlìone 
de’ Tuoi  comandamenti  (1).  Quindi  ebbe  origine  quel- 
la fecreta  nemicizia  , e quel  taciturno  mal  talento  y 
che  prevalfero  per  si  lungo  tempo  fra  l'Uni  vediti  di 
Parigi  e gii  Ordini  Mendicanti  , fpecialmente  r Do- 
me- 


(1)  Vid.  Ci tfl  Egajf.  du  Eoulay  , Hi  fior.  Acad.  Pa- 
rifi  tom.  Hi.  pag.  1 38.  240-  244.  248.  2 66»  &c.  - Joan. 
Cordefti 0 per  farne  menzione  col  nome  c Vegli  ajf li- 
tote )Joan.  Alitophili  Prajfatr  Hiltor,  & Apologetica  ad 
Opera  Guilielmi  de  S.  Amore-  Antoine  Touron.y  Vie 
de  5*.  Thomas  pag.  134.-  Luca  Waddingr  Annales  Mi- 
norum  Tom.iii . pag. 247.  & 3 66.  Tom.iv.pag.i^i. 
io5.  Ò ' 2O3.  - Matth,  Farifl  Hifloria  Major  ad  an- 
num  1228.  & Nangis  Chronicon  apud  Dacbcrtumy 
Spicilegii  Tom.iii,  pag.  38. 
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manicarti , t che  per  vero  dire  non  fono  tuttavìa  in-  Cekt:  XI££ 
tieramente  eftinti-  ' ; 

XXVIII.  In  quefto  sì  famofo  dibattimento  niuno  I Domenica- 
perorò  la  caufa  della  XJniveriìtà  cón  maggiore  fpirito,™  T^da!? 
e (ottenne  i diritti  della  medesima  con  maggiore  z& 
lo  ed  àtri  vita  come  Guillaume  De  S.  Amour , dottore 
della  S or  bona  „ uomo  ^veramente  di  grande  ingegno 
fornito,  ben  degno  di  edere  vifluto  in  tempi  miglio- 
ri , e capace  di  effere  1’  ornamento  di  un  lecolo  me- 
no barbaro  . Or  quello  sì  vigorofo  ed  ardito  fcrittore 
attaccò  tutta  la  Ghiera  de’Mendicanti  in  varj  trattati 
colla  più  grande  veemenza  e fervore  , e più  fpecial- 
niente  in  on  libro  Concernente  a pencoli  de'  tempi  po~ 
fieriori  . E^li  ebbe  lo  lp! rito  di  mantenere  pubblica- 
mente, che  la  loro  diiciplina  era  poco  conforme  a’pre- 
cetti  del  Vang.  toj  e che  1 Papi  in  conici  mandola  cd 
approvandola  , erano  Itati  rei  di  temerità  , mentre  la 
difciplina  de’  Fiati  Mendicanti  era  tale  , che  turbava  " 
l’ordine  alla  g^rarciiìa  etcieiiaitica  itabilno  da  CRI- 
STO SIGNORE  nel  fuo  Vangelo*  Quel  che  dieds 
occafione  al  rimarchevole  titolo  di  quelto  sì  tamofo 
libro  fi  fu,  che  l’autore  andava  infidamente  pcrlualo, 
che  la  profezìa  di  S. Paolo  rapportata  a periculoji  tempty 
che  doveano  'ventre  negli  ultimi  giorni  (1),  e» ali  com- 
piuta nello  ltabiìimento  de’ Padri  Mendicanti.  Or  ecco 
come  Guillaume  de  S.  Amour  propone  il  dilegno  di  que- 
fta  fua  Opera.  Noi  moftraremo , che  nella  Chiefà  deb- 
bono accadere  gravi'ed  infiniti  perìcoli  * da  quale  fotta 
di  uomini  inforgeranno  ; quale  capacità  aver  anno  per 

1 1 D 2 far- 


(i)  2*  Timotb*  cap . Hi*  verftC'  i* 
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C*NT:  XIII.  fargli  fueceàcre , e come  ft  diporteranno  : quali  faran- 
no quelli  perìcoli  ’ che  quegli  , * non  alieranno  lu- 

me di  prevedergli  o di  cautelar fene  , vi  periranno 
ebe  quefìi  pericoli  fono  prò  [fimi  • e che  non  fi  deve 
differire  di  e [animargli  e di  fcanfaroli . Quali  debbo- 
no effer  quelli,  che  anno  a prevedergli  ed  avvertirne 
i Fedeli , e quale  farà  il  loro  cafììgo , fe  non  lo  fanno • 
Come  fi  pojfono  evitare  quelli  pericoli  , e conofeere 
gli  uomini  pericoloft  ebe  anno  da  fargli  inforgere  . la 
oltre  protetta,  che  non  parlerà  di  alcuno  in  particola- 
rejnè  contro  di  alcun’ Ordine  approvato  dalla  Cb>efa  . 
Ma  fi  vede  in  feguito  , che  quella  protetta  non  fa 
fmeera  ; imperocché  in  tutta  quell’  O^era  dilegua  i 
Frati  mendicanti  , ed  in  particolare  i Frati  Predica- 
tori , cosi  chiaramente,  come  fe  li  norainalfe;  ed  è 
cola  manifella  che  non  aveva  altro  fine , che  quello 
di  (ereditarli , 

> £e  propofizioni  più  notabili  in  quell’  Opera  fono 
le  feguenti.  Tutti  quelli,  che  predicano  fen2a  milfio. 
ne  fono  fallì  Predicatori  , per  quanto  fieno  dotti , o 
per  quanto  fieno  Santi  - Non  vi  è nella  Chiefa  mifi- 
(ìone  legittima  fuor  di  quella  de’Vefcovi  e de’  Parro- 
chi  . I Vefcovi  fono  i fuccelfori  degli  Appofloli  ed  i 
Parrochi  de’  72.  difcepoli.  Si  dirà,  che  per  predicare 
balla  aver  l’autorità  del  Papa  o de’  Vefcovi  Diocefa- 
ni  . Ma  fe  il  Papa  accorda  ad  alcune  perfone  la  fa- 
coltà di  predicare  per  tutto  , fi  deve  intendere  de* 
luoghi,  dove  faranno  invitati  ; poiché  anche  i Vefco- 
vì  fuori  di  lor  Diocefi  non  polfono,  che  in  tal  cafo, 
fare  qualche  funzione.  Il  Papa  farebbe  torto  a fe  me- 
delìmo,  fe  turbafle  il  diritto  de’Vefcovi  fuoi  Fratèlli; 
e non  e verifimile,  eh’  egli  conceda  ad  una  infinita 

mol- 


* t 
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moltitudine  di  perfone  la  facoltà  di  predicare  a popo-^ENT«  XIu* . 
li,  altrimenti  vi  farebbe  coma  un’  infinità  di  Vefcovi 
univerfali.  Se  vogliono  i Prelati  metter  fine  alla  pre- 
dicazione de’  falli  Apposoli,  il  modo  più  breve  fi  è. 
quello  di  togliere  loro  lo  fiipendio;  imperocché  man-ì 
candogli  quello  foccorfo  non  predicheranno  molto  a: 
lungo.  Ora  elfi  non  anno  diritto  di  vivere  del  Van- 
gelo , come  i veri  Apoltoli  , non  avendo  a le  niutt 
popoio  {oggetto  . Se  fi  domanda  qual  male  fi  faccia 
a domandare  il  fuo  bifognevole,  Io  rifpoodo  che  que- 
lli , i quali  vogliono  vivere  colf  andar  mendicando, 
divengono  adulatori  , maldicenti,  mentitori  ; e fe  di- 
cono, che  fia  una  pratica  di  perfezione  f abbandonar 
tutto  per  GESÙ  CRISTO, e poi  l’andar  mendicando. 

Io  foftengo.che  la  perfezione, confille  nel  lafciar  tutto, 
e feguir  GESÙ’  CRISTO,  imitandolo  nella  pratica» 
delle  buone  opere  cioè,  lavorando  e non  mendicando* 

Colui  adunque  che  afpira  alla  perfezione  , deve  , do- 
po aver  lafciato  tutto,  vivere  coll’opera  delle  fue  ma- 
ni, o entrare  in  un  naonilìero,  che  gli  fomminiftri  le 
cofe  neceffarie  alla  vita  . Non  fi  legge  in  verun  luo- 
go,cheGESU’  CRISTO  ed  i foci  Apoftoli  abbiano  mai 
mendicato  ; e quantunque  avellerò  diritto  di  farfi  man- 
tenere da’  popoli,  che  ammaeftravaito  con  legittima 
milfione,  pure  lavoravano  colle  loro  mani  per  follìfte- 
re  (Nomo.),.  Le  umane  leggi  medefime  condannano  ì 
*.  * men-  . 


I ( Nomo-.  > Se  GiK>Helmct  da  S.  Amour  cortfefsa  , che  CRISTO 
t gli  jfpofloli  avevano  dritto  di  farfi  mantenere  da  popoli , che  ijìruivt- 
no , non  intendiamo1,  come  poi  voglia  riprovare  la  condotta  de’ Ro- 
mani Pontefici  in  concedere  a Mendicanti  la  facoltà  di  vivere  delle 

' ; li- 

« • **  •«  » " — * * tifi  \ * . S 
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Cent;  XIIL  Mendicanti  validi . E’ vero, che  la  Cbiefa  permette, o 
almeno  tollera  da  lungo  tempo  il  mendicare  in  alcu- 
ni Regolari,  ma  non  ne  ieguira,che  li  abbia  Tempre 
da  permettere  contro  L*  autorità  di  S.  Paolo  ; e Te  la 
Cbiefa  lo  concede  .per  errore  , dovrebbe  rivocare  la 
Tua  conceflìone  avendo  riconofciuta  la  verità, 

'Tra  i fegni  de’ fai  fi  Appollaii  e de’feduttori  nota 
T autore  i ieguenti  : Fingono  di  aver  maggiore  zelo 
per  la  Calvezza  delle  anime  di  quel  che  ne  abbiano  t 
pallóri  ordinar)  ; fi  vanrano  di  aver*  illuminata  la 
Chiefa^t  di  averne  sbandito  il  peccato;  lulìngano  gli 
uomini  per  intereffe,  e dimorano  volentieri  alle  corti 
de’ principi . Gridano  contro  le  verità, che  li  ferifcono 
e fi  affaticano  di  fopprimerle . Litigano  per  fa*fi  rice- 
vere, e non  vogliono  patir  cola  alcuna;  fi  sdegnano 
fe  non  vengano  accolti,  e quando  fi  vuole  efaminar- 
Ji,  perfeguitano  quelli  che  intraprendono  di  farlo , ed 
eccitano  contro  di  loro  le  fecolari  potenze;  cercano  le 
amicizie  dei  Mondo,  e fanno  dare  benefici  e dignità 
jecclefialhche  a’  loro  parenti , quantunque  indegni . Toc- 

ca- 

«j  ■■  ■ i — ■ ...i  . 1 1.  . 


limoline  de*  fedeli  , al  cui  fpintuale  vantaggio  egl-no  erano  addetti* 
Inoltre  1’  è fallo  , che  CRISTO,  e #h  ip  Jiolt  abbiano  lavorato  fob- 
ie loro  mani  pef  /o!ji/lere  : che  anzi  abbiam  dai  Vangelo , che  il  Divin 
REDENTORE,  e col  fuo  eVnno,e  col  là  fui  dottrina  abbia  in- 
finu.rto  , ed  ii  legnato,  che  co  oro,  li  qual.  fon>  addetti  a miniltcr; 
facri , el  a procurare  lo  foi-ituaie  vantaggio  de’  feleli  abbiano  drit- 
to di  vigere  delie  limoline  de’  meiefimi.  Lo  fieiso  fi  dimostra  da  S. 
Paolo  con  vari  argomenti.  Ma  non  c -n’-’ien , che  qui  ci  di'unghia- 
tno  ti  dtno.trare  tal  punro  abbaitanza  *da  noi  ìJlu  (rato  nella  Nota 
39.  del  Tomo  f.  e pià  ampiamente  neile  noare  ftlituziom  Canoni- 
che Lib  L T>t . VlfL-paq.  142*  ediiivnis  anni  1770.  Sicché  p ortìanx 
indi  conchiulere  , che  Cuelieimo  da  S»  Amour  nd  combattere  li 
Mendicanti  fia  (lato  non  poco  agitato  dallo  fp  r.to  di  partito  , ed 
Abbia  ecceduti  li  limiti  della  Crilhana  moderazione  . 
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cava  agli  uomini,  che  vivevano  allora,’  dii  giudicare CéhtjXIH^ 
a chi  potettero  convenire  quefti  fegni. 

Or  quetta  nozione  S»  Amour  la  (ottenne  nella  pih 
fervida  e calorofa  maniera,  e provolla  principalmente 
dal  libro  chiamato  il  Sempiterno  Vangelo , ch’era  (pie* * 
gato  pubblicamente  da’  Domenicani  e Francefcani  , e 
del  quale  averem  noi  l’opportuno  deflro  di  ragionata- 
ne p?ù  pienamente  in  appretto.  Il  rifentimento  adun- 
que ile’  Mendicanti  fi  accefe  in  un  modo  ' peculiare 
contro  di  quello  si  formidabile  avverfario , eh’ eglino 
perfegu»rarono  lènza  interruzione  e fintantoché  nell’ an- 
no il Alefjandro  fri*  òrdrnòy  che  il  fuo  libro  fi 
fotte  pubblicamente  arfo  , e sb-ndV  il  fuo*  autore  dal- 
la Francia  , affinché  norr  avette  ad  eccirare  la  Sorbo* 
na  a rinnovare  la  !or  oppofizione  a coretti  fpirituali 
Mendicanti  - S.  Amour  fi  fottomife  all'  editto  Papale , 
e fi  ritiri  nella  Franca  Contea  r chr  era  il  luogo  del 
fuo  nafeìmento,  ma  pblcra  fotto  il  Ponteficato di  Cle- 
mente' IP*  f etto  fece  ritorno  a Parigi , ove  fpiegà  le 
maffime  ed>  inlegnamemi  del  fuo  libro,  in  una  Ope-? 
ra  viapiù  ettenfiva  , e quindi  fe  ne  mori1  univerfal- 
mente  (limato  da  tutti  gli  ordini  e ceti  dì  perfone  9 
eccetto*  che  da  Mendicanti  (1) . . 

. V !*  . ^ XXIXr  * 


' (1)  I Dottori  della  Univerfitd  di  Parigi  tuttavìa 
profetano  un  fommo  ri f petto  per  la  memoria  di  S. 
Amour,  (Ftmano  il  fuo  Librar  , ed  opinai  amento  nega - 
no  eh'  egli  fojfe  giammai  collocato  nel  catalogo  degli 
Eretici . / Domenicani  per  contrario  lo  con  foderano  co- 
me un  Eretico  della  prima  magnitùdine , ove  nrfo* 

• * .....  cb  tLflpt*  per-  *} 


« 
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Cent:  XIII.  XXIX*  NIentreche’  i Ramavi  Pontefici  com- 
partivano ai  Mendicanti  le  più  onorevoli  diftinzio- 
Altiera  cm- n j più  ampi  privilegi  che  aveano  in  lor  balìa 

dn  Mendica#-  da  poter  accordare,  elst  gli  clponevano  tempre  piu 
ti»  maggiormente  alla  invidia  ed  odio  del  rimanente 

del  clero  j e quetV  odio  fu  confiderabilmente  accrefciu- 
to  per  quella  audace  arroganza  , che  non  rade  volte 
fi  difcopriva  nella  condotta  di  cotelti  Ordini . Tra  efsi 
non  vi  mancarono  di  coloro  , i quali  ebbero  la  pro- 
fan- 


ar di  poter  ufare  una  tal'  efprefjìone  . Quelle 

fue  Opere  yebe  furono  potute  trovar fi  , furano  pubblicate 
in  Quarto  nell  anno  1632.  a Parigi  ( [ebbene  il  tifo - 
lo  porti  a Cnttanza)  da  Oordefio,  //  quale  ba  ptefffa 
alle  mcdcftrne  una  ben  lunga  e dotta  prefazione  , in 
cui  ejfo  difende  la  Jhma  ed  il  fenfo  ortodoffo  di  S. 
Amour  in  una  trionfante  maniera  . Or  quello  ónta 
editore  , per  ifeanfare  il  rifinimento  e furia  de  Men- 
dicanti y celò  il  vero  fuo  nome  y ed  ejfunfe  quello  di 
Giovanni  Alitofìlo  . Ciò  non  pertanto  non  potè  falva. 
re  il  fuo  libro  dalla  vendetta  di  cotefti  Padri , i qua- 
li ottennero  da  Luigi  XI li.  nell ' anno  1633.  un  edit- 
to per  la  fopprejjione  del  medefimo  , che  il  lodato  An- 
teine  Touroo  monaco  Domenicano  ha  pubblicato  nella 
fua  Optra , che  porta  il  titolo  Vie  de  S.  Thomas  pag, 
154.-  Chiunque  de  fiderà  un  racconto  ulteriore  della  vi- 
ta di  quello  famofo  Dottore  , potrà  ojfervare  Luca  Wad- 
ding.  Annales  Minorum  Tom.  Hi.  pag.  ^66.  * Boulay  Hi- 
ftor.  Acad.  Parif.  Tom.  Hi.  pag.  266.  Notai.  Alcxandr. 
Hiltor.  Ecclef.  Saculi  xiii.  cap.  in.  art.vti.  pag.  9$.  & 
denique  Richard.  Simon . Griiique  de  la  Bibliotheque 
ecclefiaftique  de  Mr.  Du  Pia  Tom . i . pag.  545. 
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funzione  di  andar  pubicamente  dichiarando, che  aveano  CnrrrXIIL 
un  divino  impulfo  e comfr»ifsione  d’i  1 lucrare , e man* 
cenere  la  Religione  di  GESÙ’  CRISTO.  Quindi  tratta- 
vano più  tofìo  con  difprczzo  tutti  i differenti  ordini  e 
gradi  del  Sacerdozio  (Nor.i  i.),  affermavano  fenza  punto 
arrofsirfi , che  il  vero  metodo  di  ottenere  la  falvazio- 
ne  era  più  fìcuro  riceverlo  da  elfoloro  , che  da  altri; 
proclamavano  con  offentazione  la  virtù  delle  loro  in- 
JJi.dellaCbiefaVol.LTom .5.  11  E dul-M 


( Not  it.}  Qui  l’Autore  attribuifce  al  corpo  rifbettabi'e  Mie 
Religioni  Mendicanti  li  difetti  di  Frati  particolari.  Il  Strabe»  D at- 
tor S.  Bonaventura  , i)  quale  fu  Generale  dell’  Ordine  Francefcano  , 

Iiaragona  li  mendicanti  all’  Apofioio  S.  Giovanni  , e Tuoi  compagni, 
i qu  di  dalla  loro  nave  accorlero  a predare  aiuto  agli  Apoito.i  S. 
Pie  ro  , e S.  Andrea,  !»  quali  avevano  rinchiufa  gran  moltitudine  di 
pefci , e la  lor  rete  fi  rompeva,  nè  fi  fidavano  trarla  nel  lido  . Indi 
fiiggiugne  : N"S  fumiti  illi  p tuperes  , qui  remanenes  mjmpulos  fe§etuntt 
tD"  tni  as  decidente*  po/l  meffores  , & racemos  reliSl's  in  vi  tea  tulli ge- 
re  debemus  , iti  eji , i'ias  reliquia* , qua*  Pt ebani , qui  habent  offic  um , 
in  plebe  fua  dncendt , & colligrndi  relinquunt , ut  ras  ex  area  Ejcc  eftxt 
ad  barre um  cx'eflis  patrtx  rejcranius  ....  Teoiperantijft  ne  fic  dfpojuit 
divina  Sapicntia  , & injhtuit  Sede*  Appjlolica  , ut  per  Ordinai  preno- 
tato* in  prxdicatione , & confezione  dejecius  cleri  fuppleantue , & ani - 
mx  falventur  ; & nec  in  temporahbus , nec  in  fpiruualibus  fu*  c’er  co- 
rum  acquatemi*  violetur  . Così  raggiona  il  Serafico  Dottore  nel  fuo 
Trattato:  Quote  Fratte*  prxdicent  : cosi  parimente-  infegna  l’Angelico 
Dottor  S.  Tomaio  II.  11.  Qi<x!i.  1X8.  *Art.  4.  cd  2.  Ec^o  le  parole 
del  Santo  . Religione*  injìituuntur  ad  prxdicamìum , & conpff  i nes  au- 
diendum  non  aucloritate  propria  , fed  aucloritate  Stiperiorum  , & i » fe- 
ttoni-n  , ad  quo*  ex  officio  pertinent  , & ita  fubvenire  in  tali  mi  lijlt- 
rio  ejl  Religioni*  proprium . Non  altrimenti  anno  ferino  fu  tal  pro- 
pofito  li  dotti,  e favj  Scrittori  , e Teologi  degli  Ordini  Mtn  Acan- 
ti . Nè  altro  è fiata  1’  intenzione  de’  Santi  Fondatori  . E:co  come 
parla  S.  FTancefco  nel  fuo  Teftamento  . Effe  haberem  tantam  fapim- 
tia-n  , quantam  Salomon  kabuit , & invenirem  Sacerdote*  paupercuLs 
hujus  / ecidi  in  Parocbiis , in  quibus  morantur  , nolo  coltra  e «rum  vo- 
luntatcm  prxdicare  . Sicché  1’  Autore  di  quella  Storia  ha  attribuito  al 
corpo  rifpettabilifiìmo  degli  Ordini  religiofi  li  difetti  di  particolari 
imprudenti  Religiofi . 
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Gsmtj  Xlir#  dulgenze,  e vantavano  oltremodo  la  efficacia  e pof- 
fanza  delle  loro  orazioni-  Quindi  per  mezzo  di  cote- 
ile  procedure  talmente  fi  cattivarono  gli  animi  della 
moltitudine,  che  quella  a niun’altro,  fuorché  a’ Men- 
dicanti, affidava  la  cura  delle  anime  loro,  ed  i loro 
affari  fpirituali  ed  eterni  (i)  . Qu'i  pofsiam  noi  reca- 
re, come  un  faggio  di  cottile  pie  fraudi , quella  ridi- 
cola fola,  che  i PP.  Carmelitani  impongono  a- credu- 
li intorno  a Simone  Stockto , che  fu  generale  dell’Or- 
dine loro  , il  quale  morì  verfo  il  principio  di  quella 
Centuria  . Effi  pertanto  ci  dicono  , che  a quello  ec- 
clefiallico  comparì  la  VERGINE  MARIA,  e gli  fe- 
ce una  folenne  promeffa,  che  tutte  quelle  anime  , le 
quali  fi  foffero  partite  da  quello  Mondo  col  mantel- 
lo o Scapulare  Carmelitano  su  le  loro  fpalle  , farebbe- 
ro infallantemente  prefervate  dalla  eterna  indignazio- 
ne (2)  (Not.i2.)  . E qui  fiaci  permeffo  di  offervare 
con  illupore  , che  quella  finzione  ridicola  , com’  ella 
fi  fu,  trovò  mecenati  e difenditori  anche  tra  Romani 
Pontefici  (3). 

XXX. 


(1)  Vid.  Matti).  Pari f ad  Annum  1245.  Hffioria 
Major,  pag.óoy.  6^o.  &c . 

(2)  Vtd.Joan.  Launoii  Libr.  de  Vifo  Simonis  Sro- 
ckii  Oper.  tom.it . Part.ll.  pag.  37^.  Vide  etiam  A£la 
San£lorum  tom.  Hi.  Menfis  Mali  ad  diem  kvì.  & 
Theopb.  Raynaudi  Scapulare  Marianum  tom.  vii.  Opp . 
pag.  61 4. 

(3)  V ultimo  Papa  Benedetto  XIV. , nulla  oliando 
che  ft  vantajje  fcevero  da  ogni  pregiudizio , pure  com- 
parì 
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XXX-  Egli  è certo  non  per  tanto,  che  gli  Ordini  Cent:  XIIL 
mendicanti , febbene  fodero  confideraci  come  le  colon- 
ne principali  della  gerarchla,  ed  i primarj  foftegni Conte/e  fra 

- . dei-  ìzs: 


par)  tra  il  numero  de  fojle nitori  di  quella  si  gr  off  ola- 
na  finzione  , quantunque  egli  la  difenda  colla  fua  fo- 
Vita  aria  di  prudenza  nel  fuo  libro  De  Feftis  Beata 
MARIiE  VIRGINIS  hb . ii.  cap.vi,  pag.  472.  tom.n * 
Opp . Edit.  Roman.  [Not.  12.J. 


( Not.  12.  ) Quefta  è una  sfacciata  calunnia  contra  l’Ordine  Car- 
melitano, e contra  Benedetto  XI v.  Sommo  Pontefice  d’immortale 
memoria  . Di  fatti  nella  vifione  di  MARIA  Santiffima  al  B.  Si- 
mone  non  fi  dice , che  fuggirà  le  pene  dell’  inferno  chi  altro  non 
farà  , che  portare  lo  Scapolare,  ma  $’  ingiugne  di  far  le  altre  opere 
buone  , e perfèverare  nelle  medefime . Fraires  ( fono  parole  della  vi- 
fione  ) confecvando  verbum  iftud  in  ccrdtbus  vefiris  fatagite  elettionem 
xejiram  certam  lacere  per  bona  opera  , &'  nunquam  deficere  . Vigilate 
in  gratiarum  attiene  prò  tanta  m < feri  cordia  orantes  fine  .intermi (filone  . 
Quindi  il  P.Daniello  a Vienine  Maria  nella  fua  Opera  intitolata  : Spe- 
culata Carmelitanum  Tom.I.  Part.  2.  efamina  molto  bene  quello  pun- 
to, e facendoli  l’ opposizione , che  nemmeno  va  all’inferno  chi  vive 
bene,  comeche  non  porti  lo  Scapolare,;  rifponde  aver  promefiò  la 
Beatiffima  VERGINE,  che  non  andrà  all’  inferno  chi  divotamente 
porterà  JoScapulare, ed  adempirà  come  fi  deve  le  opere  ingiunte.  Quan- 
tum e/l  ex  parte  fua , & ex  capite  gratis  illius  copiò/ £ , quam  et  de  ni  a pud 
filium  fuitm  i'fipetrabit  intuii u Scapularis  jam  ohm  collati  in  fiignum 
f aiuti s , feedus  pacis  , & patti  /empitemi  , nifi  fciUcet  ex  alio  capite  _ 
impingat  in  petram  f ondali , & lapi  lem  effenfionir  per  temerariam 
divina  legis  tranfgreffionem . Su  que!li  (Saffi  principi  fi:  ri  ve  il  P.  Pao- 
lo ab  omnibus  Santtts  nella  fua  Opera  intitolata  Clavis  aurea , ed  al- 
tri dotti  , e favj  fcrittori  Carmelitani  . Il  P.  Papebrochio  , il  qua-  « 
le  fi  era  moftrato  poco  inclinato  a credere  vera  una  tal  vifione 
colla  fua  folita  ingenuità  nelle  fue  rifpolte  al  P.  Sebaltiano  aS  Paolo 
Part.  n.  Art.  20.  num.  18.  fi  protetta  non  avere  alcuna  difficoltà 
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Cikt.  XIII.  della  podefta  Pontificia,  pure  involfero  i Pontefici  dopo 
la  morte  di  Domenico  e Francefco , in  molte  perplef- 
firèi  e turbolenze  , le  quali  non  sì  torto  furono  dile- 
guate , che  furono  infelicemente  rinnovate  ; e così  la 
Cbiefa  fu  fpeife  volte  per  loro  cagione  grandemente 
dirturbata  , ed  in  perigliofe  agitazioni . Or  coterti  tu. 
multi  e perplertitk  cominciarono  dalle  contefe  fra  t 
Domenicani  e Francefcani  circa  la  preeminenza,  nelle 
quali  coterti  monaci  fi  caricarono  gli  uni  gli  altri 
anche  con  mordaci  invettive  e con  Tevere  accufazioni 
così  ne’ loro  fcritti  che  ne’ loro* difcorfi  , e fi  oppofe- 
ro  gli  uni  agl’  interertì  degli  altri  con  tutto  1*  ardore 
di  una  violenta  fazione  . E^li  furono  formati  molti 
piani,  e furono  impiegate  varie  mifure  per  terminare 
coterte  diflenfioni , ma  ella 'tuttavìa  rimafe  in  piedi  la 
radice  del  male  , e la  fiamma  fu  piuttofto  coperta 
che  eftinta  [i] . Oltre  di  ciò  i Francefcani  furono 
molto  per  tempo  divifi  tra  loro  medefimi  , e partiti 
in  diverfe  fazioni  y le  quali  di  giorno  in  giorno  rac- 
co 


[i]  Voyez  TAlcoran  des  Cordeliers  tom.  i.  pag.  256. 
2 66.  278.  &c.  & Luca  Waddingii  AnnalesMinorum 
tom.  iti,  pag.  380. 


circa  la  Vifione  dopo  aver  letto  quanto  IcrifTe  il  Suvaningrone . Ed 
al  num.  z8.  così  parla  delle  fpiegazioni  , che  fi  danno  da  PP.  Car- 
melitani alle  parole  della  Vifione  . E$o  in  illis  nuli  am  invento  dijjft- 
c ultatem  . Ea  eni  n Patres  Carnicina  tam  cvmmode  exponunt , ut  facile 
evadant  omncm  juflam  reprebenftonem , ncque  nata  fint  [ ficut  calumai- 
antur  nonnulli  ] flolidam  fiduciam  ingererc  peccantibus  adtp  fcend.t  falu- 
tis  y quomodocumque  due  a tur  vita  , 
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coglieano  nuova  forza  e confidenza , e non  folamen*  Cent:  XIII» 
te  difturbavano  la  tranquillità  della  Cbiefa^  ma  anda- 
vano alcune  volte  anche  a ferire  la  fuprema  giuredizio- 
ne  de’  Romani  Pontefici  . E chiunque  facciafi  a confi- 
derare  con  attenzione  la  ferie  degli  avvenimenti , che 
accaddero  nella  Cbiefa  Latina  dal  tempo  di  quello 
rimarchevole  periodo  , rimarrà  pienamente  convinto 
che  gli  Ordini  mendicanti  , fia  per  imprudenza  , fia 
a bello  ftudio  ( il  che  noi  non  vogliamo  determina- 
re ) diedero  varj  colpi  mortali  al  potere  della  Cor- 
te di  Roma  y e diminuirono  negli  animi  del  popolo 
quel  gii  conceputo  foverchio  attacco  a loro  interefli 
di  una  riforma  nella  Cbiefa  , 

XXXI.  L’  occafione  di  cotefte  interine  divifioni  tra  Jptefl,ne 
i Frante [cani  , ella  fi  fu  una  difputa  circa  il  precifo  FjScefcan/ 
fenfo  della  loro  regola  . Il  loro  fondatore  e Capo  a- 
vea  fatta  la  povertà  alfoluta  una  delle  loro  indifpen- 
fabili  obbligazioni  . Gli  Ordini  religiofi  prima  del 
fuo  tempo  erano  talmente  cofiituiti  , che  febbene  ot- 
im  monaco  potefle  avere  da  fe  niuna  proprietà  pedo- 
nale , pur  non  di  meno  tutta  la  comunità  confiderata 
come  un  corpo  collettivo,  tenea  poflefiìoni  e rendite, 
donde  ciafcuno  individuo  ne  traeva  i mezzi  della  fua 
fofiìdenza  ; ma  1*  auftero  Capo  de’  Francefcan't  aflfolu- 
tamente  proibì  cos'i  la  proprietà  feparata,  che  la  col- 
lettiva a’  monaci  del  fuo  Ordine  ; talmente  che  non 
era  permeilo  nè  all’  individuo  nè  alla  comunità  di 
pofledere  alcun  fondo  , rendita  , o bene  alcuno  mon- 
dano (1).  Or  quella  ingiunzione  compari  cotanto  fe- 

vera 

4 * 

(1)  Le  parole  appunto  della  Regola  pertinenti 

Vie' 


cagionate  da 
differenti  ( pie - 
gazioni  della 
loro  Regola  • 


a 
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Cent.  XIIL  vera,  a molti  de’  Padri  Minori  , che  fi  prefero  la  li- 
bertà di  fartela  difpenfare  fubito  che  fu  morto  il  loro 
Fondatore,  ed  in  ciò  furono  elfi  fecondati  dal  Roma • 
no  Pontefice  Gregorio  IX,  , il  quale  nell’anno  1231. 
pubblicò  una  interpretazione  di  quella  Regolarla  qua- 
le mitigò  confiderabilmente  I*  ecceffivo  rigore  della 
medefima  (1),  Ma  quella  mitigazione  fu  molto  lun- 
gi dalfelfere  aggradevole  a tutti  i Francefcani  \ poiché 
ella  fu  di  orrore  e forprendi mento  a monaci  aulleri 
di  un  tale  Ordine,  particolarmente  a quelli,  ch’erano 
chiamati  gli  Spirituali  { 2)  , il  cui  fevero  tempera- 
mento rendevagli  amanti  di  ogni  cofa,che  contribuif- 
fe  a mortificare  i proprj  fenfi  , ed  il  cui  fpirito  in- 
clinato aH’aufteritU  non  gli  permettea  di  approvare  la 
deicritta  mitigazione.  Quindi  furfe  un  calorofo  dibat- 
| • ti- 


queflo  punto  fono  quelle  che  fteguono  : cap.  vi.  Fra- 
tres  fibi  nihil  approprient  , nec  domum  , nec  locum, 
nec  aliquam  rem  : fed  ficut  peregrini  & advenaì  in 
hoc  faeoulo  in  paupertate  & humilitate  famulantes  Do- 
mino , vadant  prò  eleemofyna  confidentcr  . . . [Wf 
a dire  cbe  fieno  ejjt  validi  mendicanti'],  ...  Haec  elf 
illa  celfitudo  altillimae  paupertatis,  quae  vos  cariflìmos 
meos  fratres  hajredes  & reges  regni  cadorum  inllituir. 

(1)  Quella  bolla  fu  pubblicata  da  Emmanuelle  Ro- 
derico  nella  fua  Opera  intitolata  : Collegio  privilegio- 
rum  regu’arium  Mendicantium  Se  non  Mendicantium 

tom.  i,  pag.  8» 

(2)  Luce t Waddingii  Annales  Minorum  tom.iii,  pag. 
pp.  EJJi  furono  parimente  chiamati  Zelatores  & C«- 
fariani  dal  nome  di  Celano  loro  Capo . 
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timento,  che  Innocenzo  IV \ decife  nell’anno  1245.  m Cent:  XIIL 
favore  di  coloro , che  voleano  mitigata  la  feveritk 
della  Regola  onde  fi  tratta,  lo  virtù  di  quello  decre- 
to del  Pontefice  fu  promulgato,  che  a’ Padri  Francc- 
/ cani  fofle  permetto  di  pottedere  certi  luoghi  , abita- 
zioni , beni  , e mobili  , libri  &c.  , e di  poterne  far 
ufo,  ma  che  la  prcpietù  di  tutte  cotefte  colè  dovette 
rifedere  in  S . Pietro  , o nella  Cbiefa  Romana  ; tal- 
mente che  fenza  il  confenfo  del  Romano  Pontefice  , 
non  fi  poteano  nè  vendere , nè  permutare , nè  trasfe- 
rire fotto  quatti  voglia  pretefto.  Quello  editto  fu  con- 
fiderato  da  quella  parte  dell’Ordine,  ch’erano  attacca- 
ti alla  primiera  regola,  ed  inclinati  all’  aufteritè,  co- 
me la  più  perniciofa  depravazione  della  loro  fanta  Re- 
gola, e per  confeguenza  al  medefimo  fi  oppofeto  con 
indignazione  , e io  ributtarono  . Quindi  molti,  di  co- 
tefii  fpirituali  malcontenti  fi  ritirarono  ne’  bofchi  e 
deferti , mentre  che  altri  furono  arredati  da  Crefcenzo 
generale  della  focietà,  e furono  mandati  in  efilio  (1). 

XXXII.  Tutta  volta  però  la  faccia  degli  affari 
tortamente  cangioflì  in  loro  favore,  quando  nell’  anno 
1247.  Giovanni  di  Parma  fu  fcelto  generale  dell’  Or- 
dine ♦ Quello  s'i  famofo  ecclefiartico  , che  fu  zelante- 
mente  attaccato  agli  fentimenti  degli  Spirituali , li  ri- 
chiamò dal  loro  efilio  , ed  inculcò  a tutti  gli  fuoi 
monaci  una  (fretta  ed  illimitata  obbedienza  alla  (letta 
lettera  della  Regola , ch’era  (fata  formata  da  S. Trance- 

fco 


(1)  Idem  ibidem  tom . iv.  pag.  1 28.  , & toni.  Hi. 

Va$>%  I71, 
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CwT’  TtlU.fro  (i).  Per  quella  riforma  egli  rimife  in  piedi  l’Or- 
dine, e lo  ridurt'e  al  fuo  Rato  primitivo;  e l’unica  ri- 
compenfa  eh’  egli  ottenne  per  le  fue  zelanti  fatiche  d 
fu,  che  per  opera  di  quei  Frati,  i quali  defideravano 
la  mitigazione  della  Regola , egli  fu  accufato  al  Papa 
Aleffandro  IV,  L’ accula  abbracciava  varj  capi,  ma  >1 
principale  fi  era,  che  la  Fede  fua  non  falle  pura,  che 
fi  attenere  troppo  alle  op  niom  dell’Ab.ite  C'oarcbinoì 
e folfenefle  anche  i Tuoi  formi  con  tra  P tetro  Lombardo* 
In  confeguenza  di  tale  accula  fu  efl'o  obbligato  a rinun- 
ziare al  fuo  pollo.  Inoltre  egli  ebbe  la  mortificazione 
divedere  i monaci , che  aderirono  agli  fuoi  Pentimenti, 
gittati  in  prigione , dalla  quale  infelice  forte  egli  me- 
defimo  fi  lottralTe  con  gran  difficulrà  (2)  . Il  di  lui 
«fucceflòre  il  famofo  Bonaventura , che  fu  uno  de’  più 
eminenti  teologi  fcolartici  di  quelta  Centuria  XIII.  , 
propofe  doverli  tenere  una  via  di  mezzo  fra  le  due 
fazioni  contendenti  , conciofiachè  nulla  averte  cosi 
grandemente  a cuore  quanto  f impedire  un’  aperto 
lei  lima'.  Nulla  però  di  manco  le  milure,  ch’egli  prefe 
per  riconciliare  inGeme  le  parti  dilcot danti  , e per 
mantenere  nell’Ordine  uno  Spirito  di  uoione,  non  fu- 
rono accompagnate  da  quel  grado  di  filici  fuccerti,ch* 
egli  dalle  medefime  alpettavafi  ; nè  furono  (ufficienti 
d’  impedire  a quella  parte  de’  Francefcani , eh’  erano 
meno  avlleri,di  folleci tare  ed  ottenere  neli’anno  1247. 
da  Al  ejj  andrò  IV,  un  (olenne  rinnovamento  della  mi- 
te interpretazione  che  Jnnocenxo  IV,  avea  data  delia 

Regola 


(1)  Idem  ibideryj  tom.  rii.  pag.  17 1, 

(2)  Idem  ibidem  tom,  iv,  pag,  4. 
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Regola  del  loro  fondatore  (1).  Dall’altro  canto  la  Civt.  XIIT. 
fazione  , che  aderiva  agli  lentimenti  di  Giovanni  di 
Parma  , fi  mantennero  la  loro  caufa  con  tanto  buon 
fuccelfo  , che  in  un’  aflèmblèa  dell’  Ordine  tenutali 
nell’anno  I2<5o.  , la  fpiegazione  $ Innocenzo  IV,  fa 
abrogata  ed  annullata  , lpecial mente  in  quelli  punti , 
ne’  quali  efla  differiva  da  quella,  ch’era  (lata  antece- 
dentemente data  .da  Gregorio  IX,  (2)  „ 

XXXIII.  Questa  deputazione  concernente  al  vero  Sorge  altra 
lènfo  della  regola  di  S.  Francefeo fu  feguita  da  un’  ™ntef*  tra } 
altra  di  ugual  momento  , che  produfiè  nuove  ed  in-  SjJnS'*01 2 3 
felici  divifioni  tra  ì monaci  di  Ai'|b|le  Ordine  . Cir-  Sempiterno  • 
ca  il  coro  inda  mento  di  quella  Centuria,  furono  per 
l’ Italia  fparfe  varie  pretefe  profezie  del  farnofo  Gioac-  acchir lo,  ** 
chimo  Abbate  di  Sora  in  Calabria  (3),  che  la  molti- 
JJÌ.dclla  Cbiefa  VoLl.Tom.^,  li  F tu- 


(1)  (jhtefto  editto  di  Alelfandro  IV.  è flato  pubbli - 
cato  da  Luca  Waddingio , Annaies  Minorum  tom.  tv*, 
pag.  44 5.  fra  i Monumenti . 

(2)  La  interpretazione  di  Gregorio  IX.  mitigò  U 
regola  di  S.  Francefco  ; ma  quella  d Innocenzo  IV. 
pafsò  piu  oltre  , e parve  che  diftruggejfe  i principi 
fondamentali  della  mede  finta  . Vtd . Luca  Waddingii . 
Annaies  Minorum  tom.  iv . pag.  1 28.  Le  lamentevoli 
divi  foni , che  regnarono  tra  i monaci  di  quefto  farnofo 
Ordine  , fono  deferir  te  in  una  , maniera  molto  accurata  e 
vivace  da  Bonaventura  medefmo  in  una  lettera , cb'b 
tuttavìa  ejìante  negli  Annali  tejìè  citati  tom.  IV.  pag . 

5®* 

(3)  La  fomiglianzaì  che  vi  ha  tra  le  parole  Sora, 

e Fio- 


Partii, 
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Cnrr.  XIII,  ttìdine  riveriva  come  una  perfona  divinamente  infpi- 
rara  , ed  uguale  agli  più  illuflri  profeti  de’ tempi  an- 
tichi . La  matti  ma  parte  di  cotefte  predizioni  erano 
contenute  in  un  certo  libro  intitolato  il  Sempiterno 
Vangelo  , e che  fu  anche  comunemente  chiamato  11 
Libro  di  Gioacchimo  (i) . Quello  Giacchino , fe  fia  una 

vera 


# Flora  , ha  probabilmente  fatto  cadere  il  Dr.  Mose- 
mio  in  queflo  luogo  in  un  leggiero  abbaglio  \ poiché 
Sora  non  Ò in  Calabria  , ma  bensì  nella  provincia  di 
Capoa  ; laonde  Flora  ha  dovuto  ejjere  ciò  che  ti  no • 
flro  /lutare  intefe  di  fcrivere , come  han  fatto  lo  Spa- 
nemio  , //  Fleuty,e  gli  altri  Storici  Ecclefiaflici  (Ma- 
ciaine ) . 

(i)  Il  Merlino  degl'  Inglefi  , il  Malachia  degl  Ir- 
landesi , ed  il  Nottradamus  de*  Francefi  9 quegli  pre - 
tefl  indovini , i quali  fatto  la  illuforia  o finta  perfua. 
fono  d'  impulfo  Divino  cantarono  in  rozzi  verft  le 
future  rivoluzioni  della  Chiefa  , e dello  Stato  , Jono 
appunto  quel  che  noi  pojjiamo  fupporre  , che  fta  flato 
il  Giacchino  degl'  Italiani . Per  /’  addietro  furono  traf 
tneffe  e mandate  in  giro  molte  predizioni  di  quefl'  ul- 
timo , le  quali  fi  pojfono  tuttavìa  vedere  / che  anzi 
elleno  fono  paffate  per  varie  edizioni  , e fono  fiate 
illuflrate  dalle  fattgate  ed  ingegno  fe  opere  di  vari 
commentatori , Egli  non  può  recar  fi  in  dubiof  che  Giac- 
chino tfu  l'  autore  dt  varie  predizioni  , e eh'  egli  in 
modo  particolare  predijfe  la  riforma  della  Chiela  , di 
cui  ejfo  facilmente  ne  potò  vedere  l'  ajfolut a necejjttd. 
E ut  tavoli  a però  egli  è certo  che  la  mnjfima  parte 

del - 
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vera  o fittizia  perfona  , noi  non  vogliamo  pretendere  C*»t*  XIR, 
di  determinarlo,  tra  gli  altri  molti  futuri  avvenimen- 
ti, predille  la  diluzione  della  Cbiefa  di  Roma  , le 
cui  corruttela  elfo  cenfurò  colla  malfima  feverità, co- 
me anche  predille  la  promulgazione  di  un  nuovo  e 
piu  perfetto  Vangelo  nell'età  dello  SPIRITO  SANTO, 
per  opera  di  un’  Ordine  o clalfe  di  miniltri  poveri  ed 
aulleri,  che  IDDIO  averebbe  fatti  venire  al  Mondo, 
ed  impiegati  a tal  propofito  ; poiché  egli  divife  il 
Mondo  in  tre  etadi  relative  alle  tre  dilpenfazioni  di 

il  F 2 Re- 


delle  predizioni  e fcritture , che  a lui  furono  prima- 
mente attribuite  , furono  compofle  da  altri  • e ab  noi 
pojfìamo  affermarlo  anche  del  Sempiterno  Vangelo  , 
che  fu  indubitatamente  i'  opera  di  qualche  ofeuro  , 
J ciocco  , e viftonario  autore  , il . quale  fìimb  cofa  pro- 
pria di  adornare  i fuoi  fogni  col  celebre  nome  di 
Giacchino  , affine  di  guadagnare  alli  medeftmi  credi- 
to e fama  , e renderli  pii*  accetti  ed  aggradevolt  alla 
moltitudine  • Il  titolo  di  quefla  produzione  infenfata 
fx  è prefo  dal  Libro  delle  Rivelazioni  Cap.XlV  verf 
6 • e contenta  tre  Libri , il  primo  de  quali  era  inti- 
tolato Li  ber  Concordia  veritatis,  cioè  il  libro  dell’ ar- 
monia della  verità  ; il  Secondo  Apocalyplis  Nova  , o 
Nuova  rivelazione  : ed  il  terzo  finalmente  Pfalrerium 
decenti  chordarum,  cioè  1*  arpa  di  diece  corde.  Queflo 
racconto  fu  prefo  da  un  manofcritto  di  quell'  Opera 
nella  Librerìa  della  Sorbona  da  Giacomo  Ecardo , il 
quale  lo  ba  pubblicato  nella  fui  opera , ebe  porta  il 
titolo  Scriptores  Dominicani  Tom . i.  pag . 202. 
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Cmn  XIII.  Religione  , che  dovevano  in  effe  fuccedere  l*una  all* 
al 2tra  . Le  due  età  imperfette,  vale  a dire,  1*  età  del 
Vecchio  Tefìamento , ch’era  quella  del  PADRE;  e 1' 
età  del  Nuovo  , eh'  era  fotro  1’  amminidrazione  del 
FIGLIO,  erano,  fecondo  le  predizioni  di  quello  fa* 
. natico  , di  già  p.iffue;  e la  terza  età,  anche  quel- 

la dello  SPIRITO  SANTO  era  g»à  proffima  . I Fran- 
te [cani  Spirituali  cioè  gli  auderi , i quali  per  la  mag- 
gior parte  erano  entufiafli  di  buona  intenzione , ma  di 
fallì  principe  , non  folamente  s ingojarono  colla  più 
verace,  ed  implicita  credulità  le  profezie  e dottrine, 
che  furono  attribuire  a 'Giacchino , ma  applicarono  co- 
tede  predizioni  a loro  medefimi  , ed  a quella  Tegola 
. di  difciplina , che  fu  dabilita  dal  Santo  loro  Fondato- 
re Francefco  ( i ) ; poiché  eglino  fodeneano,  eh’  elfo 
diede  al  genere  umano  il  Vero  Vangelo  , e eh’  egli 
era  quell’  Angelo,  che  S,  Giovanni  vide  volante  in 
mezzo  del  Cielo  (2). 

XXXIV. 


(1)  Ctb  vien  confeffato  anche  da  Luca  Waddingio, 
nulla  oftando  la  fua  parzialità  in  favore  de  France- 
fcanì  Spirituali  od  aufteri , Vedi  gli  fuoi  Annali  de' 
Minori  Tom . IV.  pag.  3.  ad  6 . 

(2)  Revelat.  Gap.  niv.  verf.6 , Ed  io  vidi  un’altro 
Angelo  volare  in  mezzo  del  Cielo  , avente  il  fempi- 
terno  Vangelo  per  predicarlo  a colóro  , che  abitano 
fui  la  terra  &c . Potrai  confultare  fu  queflo  argomento 
Baluzii  Mifcellan.  tom.i . pag.  ili.  228.  235.  Ór  246.* 
Echardi  Scriprores  Dominicani  tom.  i.  pag.  202.  • Co- 
dex  Inquifitionis  Tholofanai  a Limborcbia  Editione 
pag.  301.  302.  305.  &c. 
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XXXIV.  Appunto  in  quel  medefimo  tempo,  in  Cekt*  XHX. 
cui  le  divifioni  inteftine  tra  i Francefcani  fi  trovava- 
no nel  più  alto  colmo  , uno  de’  Padri  Spirituali  , il 
cui  nome  fi  era  Gerardo  , intraprefe  la  fpiega  del  fannal0 B 
Sempiterno  Vangelo  attribuito  all’  Abbate  Giacchino  , 
in  un  libro  che  compari  al  Mondo  nell’  anno  1250; 
lotto  il  titolo  d’  Introduzione  al  Sempiterno  Vange- 
lo (1) . In  quello  libro  coteflo  fanatico  monaco  fra 

le 


(1)  Poiché  i racconti , che  fi  fono  dati  di  quefio  li- 
bro dagli  fcrittori  antichi  e moderni  , npn  fono  fuffì ’- 
cientemente  accurati  y non  fard  co  fa  impropia  di  qui 
addurre  alcune  ojfervazioni  yle  quali  poffono  correggere 
i loro  errori . 

1.  Eglino  qua  fi  tutti  confondono  il  Sempiterno  Van- 
gelo,» fia  il  Vangelo  dello  SPIRITO  SANTO  {poi- 
ché così  era  egli  anche  chiamato  , ficcome  ci  ajien  det- 
to da  Guglielmo  de  S.  Amour  nel  Juo  libro  De  Pe- 
riculis  novilfimorum  temporum  pag.  38.  ) colla  In- 
troduzione del  Sempiterno  Vangelo  ; ma  cotefte  due 
produzioni  debbono  effere  diligentemente  diflinte  f una 
dall'  altra  ; poiché  il  Sempiterno  Vangelo  fu  attribui- 
to all'  abbate  Giacchino,  e confit/ìeva  in  tre  libri  y co- 
me gid  è flato  da  noi  offervato  ‘ ma  la  Introduzione 
a quejìo  Vangelo  , fi  fu  /’  opera  di  un  certo  monaco 
Francefcano  , il  quale  fpiegò  le  ofeure  predizioni  del 
pretefo  Vangelo  , e le  applicò  al  fuo  Ordine  . Quanto 
al  Sempiterno  Vangelo,  di  quello  non  ne  furon  fatte 
.. querele  dalla  Univerfitd  di  Parigi  , nè  fu  condannato 
dal  Romano  Pontefice  Aleffandro  IV.  j ma  della  In- 

tro- 
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Cent:  XIII.  le  altre  enormità  egualmente  infipide  eh’  empie  , in- 
culcò la  feguente  deteftabile  dottrina/,,  Che  S.Fra *• 
„ cefco , il  quale  fu  l’Angelo  menzionato  nell’ Apocalifli 
„ cap.xiv.verf.vi,  avea  promulgato  al  Mondo  il  vero  e 

fem- 


troduzione  ne  furon  ben  fatte  delle  doglianze , ed  ella 
fu  condannata  , e bruciata  , come  fi  par  chiaro  evi. 
dentemente  dalle  lettere  del  fopra  menzionato  Ponte- 
fice , le  quali  fi  poffono  vedere  preffo  Biulay  , Hi- 
Itor.  Academ.  ParifienC  torp.  Hi,  pag.  292.  Il  Primo 
confifteva  , come  fogli ono  ejfcre  generalmente  le  pro- 
duzioni di  tal  natura  , in  ambigue  predizioni , ed  in- 
trigati rigidi  1 e fu  confeguentemente  tenuto  in  dif- 
prczzo , 0 negletto  J ma  il  Secondo  fu  perniciofo  in 
fnolti  riguardi , 

2.  Egli  debbefi  offervare  inoltre , che  gli  fcrittori 
antichi  non  fi  accordano  fra  loro  circa  l'autore  dt  que- 
lla Introduzione  , e fono  unanimi  in  attribuirlo  ad 
uno  de'  Monaci  Mendicanti  ; ma  i devoti  di  S.  Frati- 
cefco  foflertgono,  che  l'  autore  fi  fu  un  Domenicano; 
mentrechb  il  partito  Domenicano  afferma  con  pan  oflt - 
nazione , ch'egli  fu  un  Francefcano  . 'Tutta  vdta  pe- 
rò egli  è certo,  che  la  majfima  parte  degli  uomini  dot- 
ti portano  opinione  , che  /’  /tutore  dell ' opera  infame 
onde  fi  tratta,  fi  fu  Giovanni  di  Parma  generale  de 
Francescani  , il  quale  fi  sà  benijftmo  che  fia  flato 
molto  fervidamente  attaccato  alla  fazione  Spirituale  di 
un  tale  Ordine,  e che  abbia  mantenuti  gli  fent  imenei 
dell'  abbate  Giacchino  con  uno  zelo  tccejjìvo  . Vtd. 
Lue . Wadding . Annaies  Minorum  eom.ll/.  pag.  9.,  il 

qua- 
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„ fempiterno  Vangelo  di  DIO;  che  il  Vangelo  di  CRI- Ceht:  XIII, 
„ STO  doveva  eflere  abrogato  nell’anno  1260.  e dovea 

dar 


quale  proccura  di  difenderlo  contro  di  quella  accufa  , 
quantunque  fenza  buono  furcejfo  . Vid.  etiam  Afta 
Sanélorum  toni. Hi,  Menfis  Martii  pa g.  157.  //  dotto 
Ecardo  porta  fu  ciò  differente  opinione , ed  ba  prova - 
to  nella  [un  opera  Scripiores  Dominicani  tom.  i.  pag. 
202.^  203.  da  quei  curioft  mano fritti , i quali  fono 
tuttavìa  prefervati  nella  Sorbona , concernenti  al  Sem- 
piterno Vangelo  , che  Gerardo  monaco  Francefcano  fu 
/’  autore  dell'infame  Introduzione  al  lodato  libro.  Per 
vero  dire  quefìo  Gerardo  fu  C intimo  amico  e Compa- 
gno di  Giovanni  di  Parma , e non  fol amente  fofìenne 
colla  mafftma  oflinaztone  la  caufa  degli  Spirituali , ma 
eziandìo  abbracciò  tutti  quegli  fentimenti , che  furono 
attribuiti  all'  abbate  Giacchino  con  tale  ardenza  di 
zelo  , che  fcelfe  di  rimaner  ft  diciotto  anni  in  prigio- 
ne piuttojlo  , che  abbandonarli  . Vtd.  Lue . Waddingii 
Annales  Minorum  tom:iv,  pag.  4.  ad  7.  Quei  France- 
fcani  ,cbe  furono  chiamati  OlTervanti  cioè  Vigilanti  dal 
loro  profeffare  una  pih  rigida  offervanza  della  regola 
del  loro  fondatore  di  quelche  ft  praticale  dal  rima- 
nente dell'  Ordine  loro  , efaltano  grandemente  Gerar* 
do  y ed  impudentemente  affermano  ,,  eh'  egli  fu  non  fo- 
lamente  dotato  del  dono  della  profezìa  , ma  eziandìo 
della  facoltà  di  operare  miracoli , Vid.  Lue . Waddingit 
Annales  Minorum  tom.  iti.  pag.  213.  & 214. 

* 3.  Debbcfi  offervare  di  vantaggio , che  chiunque  inai 

abbia  potuto  ejfere  lo  fcrittore  di  cotefto  detejlabile  li- 
bro 
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Cevt:  XIII.  „ dar  luogo  a quefto  nuovo  e Sempiterno  Vangelo,  che 
,,  doveva  eifere  foftituito  in  vece  Tua;  e che  i mini- 

rtri 


bro , pure  tutto  C Ordine  Mendicante , fecondo  il  giu- 
dizio di  non  pochi  Storici  di  quefla  Centuria  XI  IL 
furono  a parte  nella  colpa  della  compoftzione  e pub- 
blicazione del  medefimo  , e piìt  fpeci «Intente  i Dome- 
nicani e Francefcani  , de  quali  fi  fuppone  ■ che  /tanfi 
appigliati  a queflo  metodo  di  deludere  la  moltitudine 
in  un  alia  nozione  della  loro  fantità  , affine  di  così 
flabiiire  il  loro  dominio  , ed  cflendere  la  loro  autorità 
oltre  ad  ogni  limite . Nulla  però  di  manco  quefla  opi- 
nione ella  è mal  fondata , nulla  oflando  quel  gran  nu- 
mero di  autori  , da  cui  è fiata  adottata  , / foli  Fraa- 
cefcani  fono  da  incolparfi  del  reato  di  quefla  produ- 
zione , fecondocbh  molto  evidentemente  fi  rileva  da 
frammenti  dell'  iflejfo  libro  , che  tuttavìa  rimangono  ; 
ma  per  giuflizia  noi  fiamo  obbligati  ad  offervare  in- 
oltre , che  quefla  colpa  non  debbe  addojjarfi  fopra 
tutti  i Francei'cani  , ma  folamente  fu  quella  fazione 
dell'  Ordine  , cb'  è conofciuta  fotro  il  titolo  degli  Spi- 
rituali . Per  avventura  uoi  potremmo  tuttavìa  ptU  in- 
oltrarci , ed  allegare  che  una  tale  colpa  non  fi  debba 
cflendere  eziandìo  a tutti  i membri  di  quefla  fazione , 
ma  a coloro  folamente  , che  riponevano , una  vana  ed 
entufiaflica  confidenza  nell'  abbate  Gioacchimo,  e pre- 
Jì avano  credito  a tutte  le  fue  pretefe  profezìe  . 

Or  tutte  quefìe  ojfervazioni  fono  necejjarie  per  la  vera 
intelligenza  di  queicbe  b flato  detto , concernente  al  Sem- 
piterno Vangelo,  da'  feguenti  uomini  dotti  cioè,Joan • 

Andr . 
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„ ftri  di  quefta  grande  riforma  dovevano  edere  alcuni  Cemt*  XML 
,,  monaci  umili  e (calzi  , deftituti  di  ogni  qualunque 
„ mondano  emolumento  (i)u.  Allorché  fu  pubblicaro  in 
JfldcllaCbiefa  Vol.I.Tom.^.  Il  G Pa- 


Andr . Scbmidius  y Singular.  Diflert.  Helmft.  1700  .in 
Quarto  — Ujferius  y De  Succeflìone  EccleGarom  Occi- 
dentalium  cap.  ix.  §.  20.  pag.  337*"—  Boulay  Hiftor.  A- 
cad.  Parifiens.  tom.  iti.  pag.  292. — Hat  al.  Alexander  $ 
Hillor.  Saculi  XI IL  Arde . IV.  pag,  j%.  — Luc.  Wad • 
dingii  Annales  Minorarti  tom.iv,  pag.  9.  In  fortuna  egli 
fi  può  affermare , che  il  libro  che  abbiamo  f otto  gli  oc* 
chi  non  è già  y come  fi  anno  immaginato  la  pii*  gran 
parte  de * dotti  , un  monumento  dell * arroganza  degli 
Ordini  Mendicanti  , ma  pii t toflo  una  pruova  dell  em- 
pio fanaticifmo  ed  cflravaganza  di  un  branco  di  Fraa- 
cefcanL 

(1)  Voycz  Guillaume  de  S.  Amour  , De  Periculit 
Noviffimorum  temporum  pag . 38.  & 39. , il  quale 
ojferva  che  il  libro , onde  fi  tratta , non  fu  per  verità 
pubblicato  prima  dell'  anno  1254.  , ma  che  le  opinio- 
ni in  ejfo  contenute  avevano  un  origine  pii*  primiti- 
va y e furono  propagate  fin  dall  anno  1200.  Parecchi 
degli  antichi  fcrittori  ci  anno  dati  ampli  eflratti  da 
queflo  infame  libro.  Vid.  tìerm.  Corner»  Chronicon  in 
Eccardi  Corpore  Hiftorico  medii  avi  tom.  ii.  pag. 850. 
Chronicon  Egmondanura  in  Antonii  Mattheei  Anale- 
ftis  veteris  avi  tom.  ii.  pag.  517. — Ricobaldus  apud 
Eccardum  Loco  citato  tom.  i.  pag.  1215.  Ma  egli  vi 
ba  una  gran  differenza  fra  cotefli  eflratti  , la  quale 
fiembra  di  nafeere  da  queflo , cioè  che  alcuni  ricavare. 

no 
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Cfirr  XIII.  partiti  quefto  libro  cosi  Arano  nell’anno  1254.  ecci- 
tò negli  animi  de’  dottori  della  Chiefa  , e per  vero 
dire  in  quelli  di  tutti  gli  uomini  da  bene , i più  vi- 
vi lenumenii  di  orrore  ed  indignazione  contro  i Pa- 
dri Mendicanti  , i quali  erano  già  incorfi  nella  di£ 
piacenza  del  pubblico  per  altre  cagioni  . Or  quefto 
umverlale  fermento  indulfe  il  Romano  Pontefice  Alef- 
[andrò  IV.  , ad  ordinare  la  fopprcifione  di  quefto  sì 
abbominevole  libro  nell'anno  1255.:  egli  però  tutta- 
vìa lì  prefe  ogni  cura,  che  folle  un  tale  fuo  ordine  e- 
feguito  colla  maflima  punìbile  mitezza,  e ciò  per  va- 
jj  riguardi  , ma  principalmente  perchè  temeva  , che 
d'  indi  non  reltafte  gravemente  oft'jfa  la  riputazione 
de’  Mendicanti.  Ma  i’umverlìtà  di  Paridi  non  rima- 
le contenta  di  cotelìe  gentili  e umorale  procedure;  e 
per  confeguenza  i di  lei  dottori  ripeterono  lenza  nin- 
na interruzione  le  loro  accule  e querele,  fintantoché 
fu  pubblicamente  commella  alle  fiamme  quella  infa- 
me produzione, che  avea  cagionata  una  offefa  cotanto 
giuda  e generale  (j). 

XXXV*  Q.uella  inteftina  fiamma  di  difeordia,  che 
Nicola  III.  avea  cagionato  tanto  danno  tra  i Francefcani  d era 
intomo  alfa  fiata  fopprefta  , comechè  non  eftinta,  mercé  la  Dru- 

* & de£ 

rxancefco . UCI^ 


n*  le  loro  citazioni  dal  Sempiterno  Vangelo  dell  ab- 
bate Giacchino  , mentre  che  altri  tolfero  le  loro  dal- 
la Introduzione  di  Gerardo  , non  difltnguendo  a fuf- 
fetenza  un  opera  dall'  altra  • 

[1}  V id.  Boulay  Hiltor.  Acad.  Parifienf.  tom.  Hi, 
pag.  2pp.  (y  Jordani  Chronicon  in  Muratori  Anti- 
quitates  Italie»  tom . iv.  pag.  pp8. 
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dente  condotta  di  Bonaventura  , di  bel  nuovo  f»  ^.Cevt:  XIII» 
. ce  fé  con  raddoppiato  furore , dopo  la  morte  di  quel 
pacifico  dottore  . I monaci  Francefcan't , che  avevano 
ottenuta  la  mitigazione  della  Regola  , rinnovarono  le 
loro  querele  contro  la  regola  del  loro  Fondatore, come 
irragionevole  ed  ingiufta,  avvegnaché  domandate  quel 
eh’  era  aflolutamente  imponibile  a poterli  compiere 
dalle  forze  dell’uomo.  Tuttavia  però  le  loro  querele 
furono  fenza  effetto  , ed  i loro  difegni  furono  feon- 
certari  dal  Ramano  Pontefice  Nicola  HI il  quale  a- 
derì  alla  parte  de’  Francefcan't  aufteri  , ficcbè  nell’an- 
no 12751.  pubblicò  quella  sì  fiimofa  Corruzione , che 
confermava  la  regola  di  Francefco  , e conten.-vt 
un’  accurata  ed  elaborata  fpiegazione  delle  ma  dime,  v 

ch'ella  raccomandava  , e de*  doveri  che  la  m-delìma 
prefcrivea  (t).  Con  quello  editto  il  P mt  .fice  rinno- 
vò quella  parte  della  regola  , che  p’-mbiva  ogni  qul- 
lunque  Ipczie  di  proprietà  tra  i Fmneefrani , ed  n^rti  co 
fa  che  portate  la  menoma  fomiglìanza  di  qualche  le- 
gittima poflefiione  o dominio  filfo  e permanente;  mi 
concedè  loro  nel  tempo  medefimo  1’  ufo  dell*  cola 
recedane  , come  cale  , libri  , ed  altri  comodi  di  fi- 
nii genere*  la  cui  proprietà,  fecondo  lo  fi.ibili  nento 
d’ Innocenzo  IV.  dovea  rifedere  .nella  Cbiefa  di  Roma. 

Nè  certamente  quivi  fermolfi  la  provvida  mente  del 
Pontefice  , ma  proibì  folto  le  più  Tevere  pene  tutte 

11  G 2 le 


(l)  Alcuni  affermano  ^ ehe  quepafamofa  Coflituztone 
fu  promulgata  da  Nicola  IV;  ma  la  loro  opinione 
viene  confutata  da  Luca  Waddingio  nella  fua  Opere- 
Annales  Minorimi  Tom.  V.  pag.  73, 


1878  r ìf torta  Interna  delia  Chiefa  Fort  AL 

C*»T:  XIIL  le  fpieghe  private  di  quella  nuova  legge  , affinchè 
non  avellerò  ad  eccitare  deputazioni  , e (orami  nifi  ra- 
re con  ciò  nuova  materia  di  contefe,  e riferbò  la  fa- 
coltà d'interpretarla  a lui  (blamente, ed  agli  fuoi  Tuo 
cefiori  nel  Pontefkato  (1)  » 

{,7  XXXVI.  Comunque  foffe  difpofto  Nicol*  III.  a 
cita  nuove * (bddisfare  gli  Spirituali , e la  parie  auftera  dell'  Or- 
turbolenze, ed  & jne  F r ance fc ano , eh’  era  per  quello  tempo  divenuta 
Spirituali . numerola  cosi  w Italia  che  in  Francia  , e partico- 
larmente nella  Provincia  di  Narbona  , pure  la  Cofìi * 
turione  (opra  menzionata  fu- molto  lungi,  che  parto- 
ride  un  tal'  effetto»  1 monaci  di  quell’  aullera  Azio- 
ne, i quali  rifedeano  nell’  Italia , riceverono  l’  editto 
Papale  di  cattivo  umore  , e con  un  drfgullofo  filen* 
zio  . I loro  Fratelli  in  Francia y e più  fpedalirrente 
nelle  partì  meridionali  di  quel  Regno  r «edificarono 
in  una  manifeda  e tumultuo!*  maniera  la  loro  d-ifap^ 
provazione  di  queda  novella  Cofhtuxione ; ed  avendo 
per  loro  capo  un  famofo  Frane? fcano^  il  cui  nome  (i 
era  Jean  Pierre  D'  Olive  , eccitarono  effi  nuove  dik 
fenfioni  c turbolenze  nell' Ordine  (2  ).  Or  quedo 

Jean 

- ■■  ■ — - ■ ■ ■■  ■ .—i  « 


(0  St>ue/la  Co/ìituxione  ella  è tuttavia  e fi  ante  net 
Jus  Canon icutn  Lib.  VI.  Decretalium  Tit.  XIL  Cap » 
iii.  pag.  1028.  Editr  Bohmerians  , ed  è volgarmente 
chiamata  la  Cojìituxionc  Exiit,  dal  fuo  principio  colla 
parola  Exiit  ÓV» 

(2)  In  alcuni  antichi  monumenti  cjuejlo  capo  vicn 
chiamato  , Petrus  Bitterrenfis  ciob  Pietro  di  Beziers  , 
foie  b è egli  fife  db  per  lungo  tempo  nel  Convento  di 

Be- 


Cap.IL  Ulfloria  Interna  della  Gliela  187? 

Jean  Pierre  D'Olive  era  natta  di  Serignano  nella  Lift-  Cemt:  XIII; 
guadocca  , il  quale  aveafi  acquiflata  una  luminofa  fa- 
ma e riputanza  per  mezzo  degli  Tuoi  ferirti, e la  cui 
eminente  Santità  e dottrina  dietro  a lui  tirarono  un 
gran  numero  di  iettatori  : nè  certamente  debbefi  ne- 
gare, che  nelle  irruzioni  ch’effo  dava  vi  fodero  mol- 
te importanti  e faggie  m affi  me  . Uno  de’  grandi  ob- 
bietti , eh*  egli  giammai  non  perde  di  villa  negli  Tuoi 
ferirti,  fi  fu  la  corruttela  della  Cbtefa  di  &&wa,che 
cenfurò  con  peculiare  libertà  in  un’  Opera  intitolata 
JPo/?i//a,  o ha  un  commentano  fupra  l' A por  aitjjt . Tut- 
tavia però  egli  debbefi  oflervare  r che  quello  feve- 
ro  cenfore  della  Cbtefa  Romana  fu  egli  medelìmo 
un  fanatico  molto  luperffiziolo  in  diverti  riguardi, 
effendofi  imbevuto  della  m affi  ma  parte  di  quelle  mo 
flruofe  opinioni  , che  gli  fpinsuali  pretendeano  di  a- 
ver  ricevute  dai!’  Abbate  Giacchino  ; alle  quali  elfo 
aggiunfe  una  empia  e lira  vagante  venerazione  per  S. 

Trancefco , che  confiderò  come  totalmente  ed  intiera» 
mente  trasformato  nella  perfona  di  CRISTO  ^i).  Nel 

di. 


Beziers , ove  adempì  le  funzioni  di  un  pubblico  mae- 
fico  . Da  altri  poi  effo  viene  appellato  Petrus  de  Se- 
rignano dai  luogo  del  fuo  naf amento  * Or  quefla  Am 
notazione  ella  è tanro  pii*  nccejfaria  y poiché  certi  au- 
tori anno  prefe  cotcfle  tre  denominazioni  per  tre  di- 
pinte perfone  . 

[1}  Totum  CHR1STO  configuratimi  * Vedi  la  Let- 
tera Magiftrorum  de  Poftilla  F ratrio  P.  Job  Oliv* 
in  Balvtii  MifceHan.  Tom.  1.  pag.  ai  & LuwtWad» 
dingti  Annales  Minorum  Tom • Vi  pag.  51* 
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t88o  V IJloria  Interna  della  Chi  e fa 

Cent:  XIII.  dibattimento  intorno  al  fenfo  della  Regola  di  ' quello 
famolo  Opo , fembrò  eh’  egli  non  aderifle  a niuna 
delle  parti  contendenti  , poiché  egli  permi(e  alli  Tuoi 
feguaci  il  femplice  ufo  deile  cofe  necejfarie  alla  vita% 
ed  elfendo  (lato  chiamato  in  differenti  tempi  dall’au- 
torità degli  Tuoi  fuperiori  a dichiarare  gli  Tuoi  fenti- 
menti  lu  quello  particolare  , egli  profelsò  il  fuo  a£ 
fenfo  alt’ interpetrazione , ch'erafi  data  della  regol  a,  on- 
de fi  tratta*  dal  Romano  Pontefice  Nicola  ÙL  Egli 
non  per  tanto  aderì,  e fi  attenne  alla  parte  di  quegli 
aufteri  , e fpi  rituali  Frante  frani  , che  non  fola  mente 
fi  oppofero  alla  introduzione  della  proprietà  fra  gl’in- 
dividui dell’  Ordine  % ma  eziandio  mantennero,  che 
tutta  intera  la  Comunità,  coniìderata  collettivamente, 
dovea  fimilmente  elfer’  efclufa  dalie  poffe/fioni  di  ogni 
qualunque  genere.  Il  fuo  2elo  per  corelti  tigidi  Fran- 
cefcani  egli  fu  molto  grande  , e difefe  la  loro  cauli 
con  gran  calore  (j)  ; quindi  elfo  viene  riguardato  co- 
me il  capo  di  quella  fazione  , la  quale  di  putò  sì 
fpelfe  fiate, e ù veementemente  colli  Romani  Pontefici 
in  favore  della  Renuncia  della  proprietà  , in  conie- 
guenza  della  inftituzione  di  S.  Francefco  (i)  . 

XXXVII. 


^ , i\  t 

(i)  1 veri  fentimenti  di  Pierre  d’Olive  faranno  in 

miglior  gufa  di  [coperti  nell'  ultimo  difcorjo  eh'  egli 
pronunziò .,  il  quale  trova  fi  tuttavìa  efìante  nell'  Mo- 
ria Accademica  Parifienfe  di  Boulay  Tom,  iti.  pagm 

535>  - negl*  Annali  -Minori  di  Luca  Waddingto 
Tom.  V:  fiag.  378.  •*■••• 

(4)  Chiunque  desidera  un  racconto  di  quefto  fàmofo 
" £  * (i) * * 4  5 . . mo.  ' 


t 
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’ XXXVII.  Il  credito  ed  autorità  di  Pierre  d’  Olivey  ®Eirr*  XIII, 
cui  la  moltitudine  confiderava  non  folamente  come 
un’  uomo  di  una  illibata  làntith  , ma  eziandio  cnmtc?ntmua‘Ponf 
un  Profeta  mandato  da  fopra  , aggiunfero  nuova  for*  torSwwr#  . 
za  e vigore  agli  Spirituali , e gl’incoraggiarono  a rin- 
novare il  comb.itt.mento  con  raddoppiato  furore  : ma 
la  prudenza  de’  Capi  dell’  Ordine  impedì  per  qualche 
tempo  gli  eft. rti  perniciolì  di  coietti  violenti  sforzi  y 
C talmente  predominò  e rette  gl’  impetuosi  movimen- 
ti di  ceretta  eniululiica  fazione,  che  venne  ad  eflere 
prefervata  una  certa  ipezie  di  eguaglianza  tra  le  par- 
ti contendenti.  Ma  la  ptomozione  di  Matteo  di  yfqua 

• ‘ •'  Spar - , 


monaco y potrà  concitare  non  folamente  i comuni  fiori * 
et  mon affici  come  Ramaldo  , Aìelìandro  , ed  Oudino  , 
ma  eziandìo  i feguenti , Balutii  M fcellan.  Tom.  I.  pag* 
2i$,  (T  in  Viti s Ponti ficum  Avenioneniium  Tom.  II* 
pag.  752.  — Car.  Ple/fts  d' Argentee  Collegio  Judicio- 
rum  de  Novts  Kccletise  Erronbus  Tom.  1.  pag.  226.—» 
Luca  i/Vaddmgti  Annales  Minorum  Tom.V.  pag.  52# 
108.  12 1.  140.  23 6.  e ptì*  J penalmente  pag.  378. 
in  cui  ejfo  fa  un  infelice  tentativo  per  giuflt ficare  la 
condotta  di  (jueflo  entu fiati a — Boulay  Hittor.  Aca- 
dem.  Parifienl.  Tom.  Hi.  pag.  535.  — Scbelbornii  A- 
moenirates  Litterariae  Tom.  IX.  pag.  678.  — Hittoire 
Generale  de  Languedoce  par  les  Moines  Benedi£lins 
Tom.  iV.  pag.  91,  179,  CÌF  182.  Le  offa  di  Pierre  d* 
Olive  furono  dtf otterrete  per  ordine  del  Romano  Fon» 
tefice  Giovanni  XXI L.  e furono  pubblicamente  brucia • 
te  cogli  fuo’t  firitti  nell  anno  1325.  Via.  Raynald,  ad 
Annum  1325.  §.  20. 
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Cent: XIII.  Spa rta , che  fa  fcelto  generale  dell’  Ordine  nell*  anno 
1287.  pofe  termine  a cotefte  mifure  prudenziali  , e 
cangiò  totalmente  la  faccia  degli  affari  . Cotefto  no- 
vello Capo  permife,che  l’antica  difciplina  de’ Franca* 
f cani  andafTe  di  mano  in  mano  decadendo,  e fi  rifol- 
vefle  in  nulla,  fu  sì  indulgente  co’  Tuoi  monaci,  che 
abbandonalo  finanche  la  ftefla  apparenza  di  povertà, 
e così  venne  a tirare  (opra  di  fe  non  folamente  la 
indignazione  e furore  della  parte  più  auftera  de*  Fran - 
cefcani  Spirituali , ma  eziandìo  la  difapprovazione  de* 
membri  più  moderati  di  un  tal  partito  . Quindi  dpjf 
(èro  varj  tumulti  e fedizioni  prima  nel  marchefato 
di  Ancona , e pofcia  in  Francia , che  il  novello  gene- 
rale cercò  di  Sopprimere  con  prigionìe  , efilj , e cor- 
porali punimenti  ; ma  veggendo  inefficaci  e vani  tut- 
ti cotefti  mezzi  , rifegnò  la  fua  carica  nell’  anno 
1285?.  («1).  Il  fuo  fucceflore  Raimondo  Goffredi  impie- 
gò i Tuoi  più  poderofi  conati  per  calmare  cotefte  tur- 
bolenze ; ed  a tale  oggetto  elfo  richiamò  i monaci 
sbanditi,  pofe  in  libertà  coloro,  eh’ erano  ftati  caccia, 
ti  in  prigione,  e rimoffe  altrove  molti  de  Fr ance/ ca- 
ni più  aufterl^  eh’  erano  ftati  i fomentatori  principali 
di  coteile  infelici  divifioni  , con  mandarli  nell’  Arme- 
nia col  carattere  di  miffionarj;  ma  il  difordine  fi  era 
talmente  inoltrato  , che  non  più  ammettea  rimedio 
alcuno*  I più  moderali  Francescani H che  avjano  fom- 
mamente  a cuore  la  deferitta  mitigazione,  onde  poter  ~ 
confeguire  poffeflìoni  &c.,  accufarono  il  novello  generale 

di 


(*)  Lucas  Wad d ingius  Annales  Minorum  , T om.v. 

pag.  210.  211.  & 235. 


Cap.IL  Ulftorta  Interna  della  Chiefa  1883  . 

* , x / 
di  un  parziale  attacco  agli  Spirituali,  ch’egli  trattava  Cemt:XIH# 
con  peculiare  affezione  e rifpctto  , e perciò  impiega- 
rono tutto  il  loro  credito  ed  impegno  per  farlo  ri- 
muovere dal  fuo  officio  ; del  che  finalmente  vennero 
effi  a capo  con  molta  difficoltà  fiotto  il  Ponteficato  di 
Bonifacio  Vili.  Dall’  altro  canto  la  parte  più  rigida 
della  fazione  fpirituale  rinunziò  ad  ogni  conforzio 
eziandìo  con  quelli  dei  proprio  loro  partito  , che  di- 
fcoprivano  uno  fpirìto  pacifico  ericonciliatorio;  e for- 
mandoti in  un  corpo  feparato  , publicamenre  fi  prò* 
celiarono  contro  la  interpretazione,  che  'Nicola  111 . 
avea  data  dc.lla  regola  di  5*.  Francefco . In  quello  mo- 
do dall’anno  1290.  gli  affari  òt.Francefrani  portaro- 
no un  terribile  al'petto  , e nuli’  altro  prefagirono  che 
fed/zioni  e fcifmi  in  un’Ordine,  ch’era  fiato  cotanto 
celebre  e famofo  per  la  fua  difintereffatezza,  ed  umil- 
tà (lì.  ’ ' j 

XXXVIII.  Nell’  anno  12^4.  un  certo  numero  di 
Jdrancefcant  Italiani  del  partito  Spirituale  s indirizza- 
rono a Celeflino  V \ per  avere  il  permeilo  di  formare 
un’  Ordine  feparato  , in  cui  potettero  non  fedamente 
profetare  , ma  eziandìo  offervare  nella  più  firetta  e 
rigorofa  maniera  quell’  aufiera  regola  di  affoluta  po- 
vertà , che  S.  Francefco  avea  preferita  agii  Tuoi  fe- 
guaci  . Il  buono  Pontefice  , che  prima  della  fua  ele- 
vazione. ad  effere  Capo  della  Cbiefa  , avea  menata 
una  vita  folitaria  ed  aufiera  (2),  ed  era  amante  di 
lfldellaChiefaVoLLTom.  5.  - 11  H «.  qua-  \ 


(i)  Idem  ibid.  Tom . v.  pag.  108.  12 1.  140.  e pih 
fpecialmente  pag.  235.  ^236. 

(z)  Qucfto  Fapa , il  cui  nome  ft  fu  Pietro  Meuron , eraji 

ri - 
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Cent.  XIII,  qualunque  cofa  che  fomigliante  folle  a’ia  mortificazio- 
ne* ed  al  propio  annegamento,  concedè  colla  più  edre- 
•ma  faciliti  la  richieda  di  cotedi  monaci,  e pofe  al- 
la teda  del  novello  Ordine  un  monaco,  il  cui  nome  fi 
era  Liberatoceli  il  quale  era  uno  de’  p • ti  auderi ,e  de 
piò  portati  alla  mortificazione  fra  tura  la  fchiera  mona- 
dica (1).  Todamente  dopo  di  óòCelefìino  vergendoli 
incapace  per  gli  efercizj  di  quei  doveri, che  richiede* 
l’alto  fuo  ed  "importante  ofììzio,  rinunziò  al  Pontefi- 
cato,  in  cui  fu  fucceduto  da  Bonifacio  Vili»,  il  qua- 
le annullò  ogni  atto  eh’  erafi  pattato  durante  il  breve 
regno  del  fuo  predecelWe  , e fopprefle , fra  le  altre 
indituzioni  , il  novello  Ordine,  che  aveva  attuato  il 


ritirato  in  età  molto  giovanile  ad  un  folitario  monte  , 
affine  di  confacrarfi  intieramente  alla  preghiera  e morsi fi- 
fazione . La  fama  della  fua  pierà  fpinfe  m^lti  ad  andarlo* 
a vedere , muffi  da  un  principio  di  curio fità  , molti  de 
quali , rinunziando  al  mondo , divennero  i compagni  della 
fua  folitudine , Con  coftoro  egli  formi  una  fpezie  di  Co- 
munità nell'  anno  1254.,  la  quale  fu  approvata  da  Ur- 
bano IV.  nelC  anno  1264.  , e fu  eretta  in  un  Ordine 
diflinto , chiamato  gli  Eremiti  di  S.  Damiano.  Quando 
poi  fu  il  detto  Pietro  Meuron  innalzato  al  Ponteficato , 
ed  egli  afjunfe  il  nome  di  Celedino  V.,  il  fuo  Ordine , 
che' non  dev  effere  confu fo  coll'  Ordine  nuovo  degli 
Eremiti  Francefcani  Celedini  , prefe  il  titolo  di  Cele- 
rino ( Maciaine) . 

(1)  Vedi  gli  Annali  di  Luca  Waddingio  tom.v.  pag . 
324.  & 338. 
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tìtolo  di  Eremiti  Celerini  di  S.  Francefco  (1).  Quella  Cmt:  XIIL 
difgrazia  fu  per  così  dire  come  il  fegno,che  tirò  fo. 
pra  di  loro  i più  furiofi  attacchi  deloro  nemici.  Quei. 

Ir  mne  e [cani  y\\  cui  animo  era  inclinalo  alla  mitigazio- 
ne , gli  perleguitarono  colla  più  incelante  fierezza , 
gli  accudirono  di  varj  delitti  , e contro  di  loro  fa- 
gliarono eziandìo  Todiofo  rimprovero  di  Monicbeifma . 

Quindi  molti  di  cotelìi  infelici  fpirituali  fi  ritirarono 
nell’  Acbaia  , donde  pattarono  eglino  in  una  piccola 
ifola,  ove  s’immaginarono  di  vivere  ficuri  dal  furore 
de’loro  avverfarj,  ed  elfere  in  libertà  di  deliziarli  in 
tutte  le  aullerezze  di  quella  vira  , eh’  etti  riguarda- 
vano come  la  perfezione  della  fantità  qui  in  terra  ; 
ma  niun  ritiro  egli  fu  fufficiente  per  elìmerli  dalla 
vigilanza  e furore  de’ crudeli  perfecutori , i quali  non 
lalciarono  niun  mezzo  intentato,  affine  di  perpetuare 
le  loro  miferie  , Fra  quello  mentre  quel  ramo  de* 

/ rance  [cani  Spirituali,  che  fi  rimafero  in  Italia,  con* 
tinuafono  ad  olfervare  le  rigorofe  leggi  della  primiti- 
va loro  indicazione  , mal  grado  di  Bonifacio  Vili.  , 
il  quale  • usò  gli  funi  più  poderofi  conati  per  vin- 
cere la  lor*  olìmazione  . Etti  adunque  erettero  focie. 
tà  dell’  Ordine  loro  prima  nel  .-regno  di  Napoli  , po 
feia  nei  Milane f*  , e nei  marchefato  di  Ancona  ; q 
finalmente  fpargendofi  per  la  maffima  parte  di  £»ro- 
pa , continuarono  nel  più  violento  flato  di  guerra  col- 
ia Cbiefa  di  Roma , fintantoché  fu  cangiata  la  faccia 
delle  cofe  per  la  riforma  che  fuccefie  . in  cotelli  con- 
ti H 2 flit- 


(1)  Idem  ibidem  tornavi,  pag.i Bullarium  Magnuoa 
Contin.  HL  IP*  pag*  108.  O*  109% 
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Ckmt.  Xlir.  flit  ti  foggi  acq  uero  ,efiì  a pruotfe  e patimenti  di  ogni 
genere  , ed  una  moltitudine  di  doro  perirono  nelle 
fiamme  per  opera  della  Inquifizione  , non  effeìidovi 
fiata  nè  maniera  , nè  ragione  , onde  psrfuadergli  ad 
obbedire  a’  Decreti  Ponuficj  (i)* 

. XXXIX. 


(i)  Gli  feri t tori ,cbe  generalmente  fervono  come  guide 
in  quella  parte  dell'  l/ì or t a della  Ch iela,e  che  lo  fono  fia- 
to obbligato  a confultare  circa  le  diviftoni  de  Francefca- 
ni  , la  ljloria  de  quali , come  to/ìamente  fi  rileverà,  el- 
la è tn  modo  peculiare  intereffante  e di  grande  impor- 
tanza , fono  molto  lungi  dal  meritarfi  quepli  encomi , 
che  dovuti  fono  alla  perfpicuità  ed  ejattezza  . Qutfla 
parte  dell'  l fior  la  eccle fiafltca  ^-//’Etk  di  mezzo,  fecondo 
che  vien  chiamata , non  è fata  finora  accuratamente  ìllu - 
Orata  da  veruno  fcrittore , quantunque  fta  per  ogni  par- 
te degna  delle  fatiche  de  dotti  , e dell'  attenzione  de 
Crilhani  . li  di  lei  merito  principale  confile  in  quello, 
eh'  efibifee  fortijfimt  efemplt  di  pietà  e dottrina,  con- 
tendendo contro  il  potere  della  barbarie  ed  ignoranza , 
€ contro  quella  decadenza  della  eccleftaflica  difcipltna  , 
di  cui  i Mendicanti  furono  pii * toflo  foflenitori.  Rainal- 
do , Bzovio  Spondano  ne  loro  Zinnali,  Eimerico  nel 
fuo  Direftorium  Inquifitorum  , e Natale  Aleflandro 
nella  fua  lfloria  ecclefia/hca , riferì feono  le  rivoluzioni 
che  accaddero  nell'  Ordine  Francavano  e nella  Cbiefa 
generalmente  parlando , durando  tl  corfo  di  quello  periodo; 
ma  i loro  racconti  non  fono  nè  cosi  accurati , nè  così  am- 
pli , come  pure  meritavafi  la  importanza  degli  avveni- 
menti ; e conctofiachè  da  cotefli  autori  fta  fucceduto , che 

&li 


Digitized  by  Google 


% 

Cop.1L  L' lfiìori a Interna  della  Chlefa  1887 

XXXIX.  Verso  il  finire  di  quella  Centuria , furfe 
in  Italia  la  entulìaftica  fetta  de  Franiceli!  e Bizochi, 

che 


gli  fiorici  profetanti  abbiano  ricavati  i loro  materiali  , 
non  dobbiamo  perciò  rimanere  maravigliati  di  quelli  di- 
fetti , onde  abbondano  quelli  fecondi.  Luca  Waddingio, 
il  quale  fi  merita  i ptìt  fiublimi-  encomi  , come  uno  ficrit- 
tore  Inbortofo  e dotto  , tuttavìa  eoli  è una  guida  incer- 
ta quando  tratti  delle  mitene  , che  ora  fìiamo  confide- 
ranno. La  fua  aderenza  ed  attacco  ad  un  partito  , ed  il 
fuo  umore  degli  altri  ,/->  pongono  in  refìriziom  tali , che 
impedtfcono  a lui  di  dichiarare  la  verità  con  una  nobile  e 
libera  franchezza . EJfovà  ombreggi  andò  la  fua  pittura  con 
gran  de(lrezza\ed  ora  cela,  ora  diffitmula  > fcufa  , confefi- 
fia , e ntep^a  con  tale  tmtotofia  prudenza  e cautela  > che  la 
verità  non  potè  non  [offrire,  conjiderabtlmente  fiotto  la  fua 
penna.  E^li  appari fce  di  e (fiere  flato  attaccato  a' rigidi 
Franceicani,  e pure  non  ebbe  il  coraggio  di  dire  aperta- 
mente,eh  ejjfi  erano flati  perfeguitàti  da' Pontefici  (N.i  3.). 

Eali ... 


k \ • ' « 1 

( Not.  i?,  ) Dal  decorfo  di  quella  Storia  ben  fi  ricava  di  quanta 
prudenza  abbiano  tatto  ufo  li  Romani  Pontefici  nel  riconciliare  le 
pur  troppo  gravi  comelè  infofte  tra  li  Francelcafii  amami  della  mi- 
tigazione di  poi  detti  Conventuali  , e h Francelcanj  Spirituali  dipoi 
detti  OfTervanti  . Né  quelli  furono  giammai  perlegqitati  da  Romani 
Pontefici , le  non  coloro  , li  quali  o pertinacemente  foflenevano  gli 
errori  contenuti  nel  Libra  intitolato  il  Sempiterno  Vangelo. _ attribuito 
all’  Abbate  Gioacchino  , od  ardivano  opporli  all’  autorità  del  Roma- 
no Pontefice  con  negarne  il  Pr  mato  lu  la  Chiela  univerfale,  quale 
in  più  luoghi  di  quella  Storia  abbiamo  dirrlollrato  eflere  di  Divina 
Iilituzione.  ' 


Cent:  XIIL 

I Fratricellie 
Beguardi  • 
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Cekt:  XIIL  che  in  Germania  e Francia  riceverono  la  denomina- 
zione di  .B  e guardi . Efli  furono  condannati  da  Boni- 
facio VUI.  (i),  e da  molti  de’  Tuoi  fucceflbri;  e fu 

• inca» 


Egli  vide  all'  incontro  quei  tumulti  e perplefjttd  , in 
cui  cotefit  rigidi  Francelcani  avevano  involta  la  Chiefa 
di  Roma,  e vide  ancora  quei  colpi , che  alcuni  de'  me • 
dcfimi  avevano  diretti  contro  la  Maeftà  de  Ponte- 
fri  y ma  pur  con  tutto  ciò  ft  ha  egli  prefa  ogni  cura  e 
pena  immaginabile  di  gittare  tale  ombra  e velo  su  que- 
fa  parte  della  loro  condotta  , che  viene  a tener  celata 
la  di  lei  violenza  alla  veduta  de'  fuoi  leggitori  . Tali 
dunque  ejfeudo  i caratteri  di  quegli  fcrittori  , i quali  ci 
anno  trafmejfa  l'  1 fori  a della  Chiefa  in  que  fio  periodo 
così  importante , lo  non  pojfo  niuno  di  loro  feguire  come 
una  guida  fteura  o coflante  in  tutti  quegli  avvenimenti 
cb'  e (fi  rapportano  y ne'  giudizi  ebe  formano , o ne' carat- 
teri che  deferivano  •-  lo  però  non  fono  rimafio  defhtuto 
di  un  filo  yebe  mi  conduccjfe  per  gli  vari  giri  e volte  di 
qutfìo  sì  intrigato  labirinto  . Le  tef  ìmomanze  degli  an- 
tichi autori , colf  aiuto  di  molti  munoferitt't , che  non  fo- 
no (lati  tuttavìa  giammai  publicati , come  i D p'omi  de 
Pontefici  ed  Imperatori , gli  Atti  della  Jn^uifuione,  ed 
altri  monumenti  di  tal  genere  , fono  le  autentiche  J or- 
genti  donde  bo  lo  ritratti  e tolti  i miei  rarconti  di  mol- 
te cof e ycbe  fono  fiate  molto  imperfettamente  rapprefert- 
tate  da  altri  fiorici  - 

( i)  Vedi  Triremi» y Anna!.  Hirfaug.  tvn.iì.  psg.  74, 
quantunque  quefìo  autore  fio  difettafo  in  molti  riguardi) 
e pii*  Jpectalmente  in  quei  racconti , eh'  ejfo  ci  ha  dati  in • 

tor - 
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incaricato  agl’  Inquifitori  da  cotefti  Pontefici  di  per-^***'  XIH 
feguitargli  fin  che  ioffero  intieramente  eftirpati  , la 
quale  -comm  ffione  eglino  efeguirono  colla  (olita  loro 
vigilanza.  I Fratricelli  © fieno  Piccoli  Fratelli,  furono 
momci  F t ance f cani  quali  fi  spararono  dalla  gran- 

de Comunità  di  S.Francefro%  con  difegno  di  offe r vara 
le  leggi  del  loro  Padre  e Fondatore  in  una  piò  fret- 
ta e rigorofa  maniera  di  quel  eh*  erano  le  medefime 
olfervate  dagli  altri  F r ance f cani  ; ed  i quali  di  fatto 
rinunziarono  ad  ogni  qualunque  fpezie  di  poffeffioni 
c proprietà , cosi  comuni  che  perfonali,  ed  andarono 
pitoccando  di  porta  in  porta  per  procacciai  il  coti- 
diano  loro  foftentamento  ( i ),  Effi  allegarono , che  nè 

GE- 


torno  alla  origine  ed  agli  fentimenti  de ’ Fratricelli.  E^li 
debbeft  ancora  offervare  ,o&eTriremio  confonde  per  tutto 
il  corfo  della  Jua  lfloria  le  fette  e gli  Ordini,  di  quefla 
Centuria  gli  uni  cogli  altri  nella  pili  ignorante  ed  impe- 
rifa  maniera . Vedi  piuttofìo  Du  Boulay  , Hiftor.  Acad. 
Parifien f.  tom.iii.  pag.  541.»  ove  trova ft  inferito  lediti 
to  pubblicato  nell  anno*  1297,  da  Bonifacio  VI  IT.  contro 
f Btzochi  0 Beguardi  ; come  anche  potrai  confultare  J or- 
dani  Chronicon  in  Muratorii  Antiquitates  Italia:  tom, 
iv . pag.  1020.  ,• 

( 1 j / Fratricelli  ft  raffomigliano  agli  Spirituali  in 
molte  delle  loro  majftme  ed  ojjervan^e^  ejji  peri  fono  un 
corpo  di  flint  0 , e dtjferifcono  tra  loro  in.  var y rifpetti . 1 
Spirituali,  a cagion  di  efempio  ^continuarono  a tenere  co- 
munione col  reflo  de  Francefcani , da'  quali  ejjt  differiva- 
no in  punti  di  confiderabile  momento , nè  giammai  .e pfi- 
i no 
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Cekt:  XIII  GESÙ  CRISTO,  nè  gli  Tuoi  Apoftoii  ebbero  niuna 
Torta  di  poffeffioni  o Perfonali  o Comuni , e eh’  Egli- 
no fi  erano  quei  modelli, che  S.Francefco  comandò  a’ 
Tuoi  feguaci  che  i m ita  fiero  . Giulio  T efèrnpio  ancora 
del  loro  auflero  Fondatore,  andarono  eflì  in  giro  ve- 
diti con  fordidi  abiti , o ‘piuttoflo  con  cenci  Romacofi, 
declamarono  contro  la  Cbtefa  di  Roma  , e contro  i 
Pontefici  e Vefcovi,  predillero  la  riforma  della  Cbie- 
fa  , e la  reftaura2Ìone  del  vero  Vangelo  di  CRISTO 
da’  genuini  feguaci  di  S,  Franco fco9  e dichiararono  il 
loro  affenfo  a tutte  le  falfe  dottrine,  che  furono  pub- 
blicate fotto  il  nome  deli’ abbate  Giacchino . Stimaro- 
no e ricettarono  CelefhnoV.^  conciofiachè , come  già 

fi  è 


no  prete  fero  di  ergerfi  nella  forma  di  un  Ordine  partico- 
lare e diflinto  ; ma  i Fratricelli  per  contrarto  rinuncia- 
rono ad  ogni  comunione  co  'France  cani  , e ritirando  la 
far  obbedienza  dagli  fuperiori  di  quella  focietd,ft  feci • 
fero  per  fe  medeftmi  un  nuovo  Capo  , fotto  dt  cut  forma- 
rono un  Ordine  nuovo  e feparfto  . Gli  Spirituali  non  fi 
op p° fero  ajfolutamcntc  al  poter  C Ordine  loro  pojfcdcre 
certi  beni  unitamente  ed  in  comune  , purché  rtnunziaf- 
fero  ad  ogni  proprietà  in  cote/li  bent e confinaffero  le 
faro  pretenfióni  al  mero  ufo  de • mede  fimi  ; laddove  i 
Fratricelli  ributtarono  ogni  qualunque  fpezte  dt  po/feffto - 
ne  fieno  perfonali  od  in  comune , ed  abbracciarono  qud( 
ajfoluta  povertà  ed  indigenza  , che  S.  Francefco  avea 
preferitta  nella  fua  Regola , e nell' ultimo  fuo  Tesamente. 
Noi  ammettiamo  di  far  menzione  di  altre  differenze  me- 
tto importanti , le  quali  fi  potrebbero  addurre  in  quefto 

luo* 
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fi  è oflervato  , egli  fu  in  qualche  modo  il  fondatore  Cent:XIIT. 
della  loro  focietà,  con  permettere  a’ medelìmi  di  far- 
rnarfi  ed  ergerfi  in  un’ Ordini  Separato:  ma  efli  ricu- 
farono  di  riconofcere  come  veri  e legittimi  Capi  della 
Cbtefa  il  di  lui  fucceflore  Bonifacio  Vili.  , e gli  al- 
tri Pontefici  dopo  di  lui  , i quali  fi  oppofero  a Fra- 
t ricci li , e perfeguitarono  l’Ordine  loro  (i). 

Ifi. della  Cbtefa  VoLLTom.^.  Ili  XL. 


luogo . Soltanto  convien  qui  foggiti gner  e , che  i Fra- 
ticelli furono  fempre  pertinacemente  attaccati  alle  fai- 
/e,  ed  empie  dottrine  pubblicate  /otto  il  nome -dell 
jlbate  Gioacchirno , nè  potettero  giammai  ejjere  in-, 
dotti  a dicbiararfi  dipendenti  , e f oggetti  al  Romano 
Pontefice  : qual  carattere  non  pub  promijcuamente  at- 
tribuir fi  a Francefcani  Spirituali.  . 

(i)  / racconti  de'  Fraticelli , che  ci  fono  dati  dagli 
fcrittori  antichi  e moderni  , ed  anche  da  coloro  , che 
pretendono  vantar  fi  di  una  fomma  ef affetta,  fono  m 
efiremo  grado  confufi  ed  incerti.  Tritemio  ne'  fuoi  An-  • 
nal.  Hirùug.  tom.  ti.  pag.y 4.  afferma,  eh'  ejfi  deriva- 
rono l ' origine  toro  da  Tanchelmus  ,.e così  ignorante- 
mente li  confonde  inficine  co'.  Cachariiti  , ed  altre 
fette , che  in  quelli  tempi  furjero  . I Francefcani  nort 
lafciano  di  muovere  ninna,  pietra  per  difgomberArfx 
da  ogni  qualunque  rapporto  0 connejjione  con  quella 
focietà , e per  dimofìrr.re  , che  una  tale  fetta  peftilcn- 
xml  e ed  empia,  come  quella  de'  Fraticelli , non  derivò 
l'  origine  fua  dall'  Ordine  di  S.  Francefco  . In  confe- 
guenza  di  ciò  ejfi  negano , che  i Fraticelli  profeJJ affé, 
ro  la  Regola  Trancefcana  ; e fofiengono  per  contrario  , 

che 
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Cint.  XIII,  che  la  focietà  , la  quale  fu  dipinta  per  quello  titolo,  fi 
fio,  * un  cumulo  di  gente  vagabonda , compojla  di  perfo - 
ne  di  ogni  qualunque  fpezie  e di  tutte  religioni  , le 
quali  Ermanno  Pongifuppo  verfo  la  fine  di  quefia 
Centuria  Xlll.  raccolfe  iofieme  a Ferrara  in  Italia,  e 
fi  erejje  nella  forma  di  un  Ordine  difilato  % Vid.  JLuc • 
Wadding.  Aanales  Mmorum  tom.vi.  pag. zyp. 

Quefio  autore  impiega  tutta  la  fua  eloquenza  per 
difendere  il  fuo  Ordine  dall ’ infame  rimprovero  di 
aver  data  origine  a quello  de  Fr irricelli  * ma  i fuoi 
sforzi  fono  vani ■ , potebb  confeffa  , che  anzi  prova 
con  autorità  incontradabtlt  , che  quefia  odiofa  fetta 
profefsb  ed  ojfervo  nella  pili  ri  aoro  fa  maniera  la  R ego- 
la  di  S.  Francefco  ; e pur  nondimeno  ejfo  nega  , cb' 
eglino  furino  Francefcani  ; per  lo  che  effo  intende  , ed 
* vero  dire  pub  folamente  inrendere  , che  non  furono 
ejfi  tali  Francefcani  come  quelli  , che  viffero  in  fog - 
gezione  al  Generale  dell ' 0>  dme , ed  adottarono  fi  in * 
terpretazione , che  aveano  data  i Pontefici  della  Redola 
del  loro  Fondatore  . Tutta  adunque  la  dimo flr azione  y 
onde  fi  vanta  Luca  W.iddingio  > ad  altro  piu  non  min- 
ta che  a quefio , cioè,  che  i Fraticelli  furono  F^.inee- 
fcani  , / quali  fi  fepararono  dal  grande  Oudine  di 
S.  Francefco  , e rigettarono  fi  autorità  del  Generale  di 
quell'  Ordine  , e le  leggi  e le  interpretazioni  inferno 
colla  giuredizione  tde'  Romani  Ponttfiri  • il  che  giam- 
mai niun  mortale  fi  ha  meffo  in  tefla  di  negare* 
Ermanno  , o ficcamo  vien  da  molti  chiamato  , Ar- 
mando Pongiìuppo  , che  il  Waddingio  , ed  altri  con • 
fiderano  come  il  Padre  ^Fraticelli , viveva  in  quefia 
Centuria  decima  terza  a Ferrara  .nella  pili  alta  fiima 
e riputanza  y a cagione  della  fua  eflraordinaria  pietà  s 

e quan - 
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e quando  morì  nell'  anno  1269.  fu  fott errato  con  Cskt:  XIII, 
grande  pompa  e magnificenza  nella  Gtlicfa  principale 
di  quella  città  .>  La  fua  memoria  fu  per  lungo  tempo 
onorata  con  qualche  grado  di  venerazione  ; ed  egli  fu 
fuppofto  yche  f Ènte  Supremo  aveffe  fatta  tcfìimonianza 
alla  dt  lui  eminente  fantità  per  mezzo  dt  var}  mira- 
coli-» Ma  concio jiaché  Pongiluppo  fojfe  flato  tenuto  in 
ff petto  di  eresìa  dagl'  Inquijttori  (f) , a cagione  della 
peculiare  condotta  delia  Jua  vita  y che » raJJ  ornigli  ava  fi 
a quella  de  Gaiharilti  y eglino  fecero  anche  dopo  la  fua 
morte  una  tal ' efatta  e fcrupolofa  ricerca  dietro  alle 
fue  muffirne  e morale , che  molti  anni  dopo  eh ' egli 
era  giaciuto  nel  fepolcro  , la  Jua  empietà  fu  feoperta 
e pubblicata  al  Mondo  . Quindi  fu , che  nell'  anno 
I300.  , fu  di/trutta  la  fua  tomba  , furono  f cavate  le 
fue  ojfa  , e bruciate  per  ordine  di  Bonifacio  Vili*  e 
la  moltitudine  fu  effettivamente  curata  di  quella  Zit- 
tii fi  a fi  tea  venerazione  , che  ave  ano  per  la  di  lut  memo- 
ria . Glt  Atti  Giudiziarj  di  queflo  notabile  a^jvtni- 
mento  fono  ricordati  dal  Muratori  nella  fua  Opera  An* 
tiquitates  italica  medii  «vi  tom.v » pag.<?$»  ad  147; 
ed  egli  appari f ce  evidentemente  dalli  medefimi  , che 
quegli  uomini  dottici  quali  conftdcrano  Pongiluppo  co- 
me il  fondatore  dell'Ordine  de'  Fraticelli , vanno  inrie. 
r amen  te  errati  j poiché  egli  è tanto  lungi  che  f off  e il 
fondatore  di  quefla  fetta  ^ eh'  egli  era  già  morto  pri- 
ma che  la  medefima  f offe  in  e ff ere.  - 

11  I 2 . La 


'(*)  Cotefli  cenfori  erano  intitolati  Inquifttori  della 

Pravità  Ereticale.  - ' . ■*  >'• 
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wmr.xin.  • La  meritò  della  co  fa  ella  èycbe  quefìo  famofo  entu- 
ftafìa  fu  un  Catharilto  , infetto  de  principi  Pauliciani 
o Manichei  , e che  fu  un  membro  della  fetta  intito - 
lata  Bagnoli  fri  , da  una  città  di  un  tal  nome  nella 
Provenza  , ov  eglino  nfedeano  . Per  vero  dire  alcuni 
frrittori  moderni  fon  giunti  a penetrare  così  dentro 
nella  verità y (he  anno  feorto  effere  i Fraticelli  un  ra- 
mo feparato  de  rigidi  ed  aufì eri  Francefcani  / ma  eglino 
la  sbagliano  in  quefìo , cioà  che  li  vogliano  confederare 
tome  la  Beffa  fetta  ro’ Beguardi  o Beguini  sfotto  una 
differente  denominazione.  Tale  ft  è l'opinione  adotta- 
ta da'  Limborchio  nella  fua  I (lori a della  Inquifizione 
lib.  t.cap.xis.  pag.6<?,  il  quale  fembra y che  fta  fiato 
pochi fftmo  atte fo  ed  informato  delle  materie , che  pre- 
fen temente  fìiamo  considerando  , ed  anche  adottata  da 
Baluzio  .nella  fua  Opera  Mifcellan.  tom.  i.  pag.  ip^. 
Ó"  in  Viris  Pontificali  Avenionenfium  tom.  i.  pag. 
50 p*  da  Beaufobre  nella  fua  Diflertazione  intorno  agli 
Adamiti,  che  ft  trova  fogqiunta  all'  Moria  delle  guer- 
re degli  Urtiti  pag.  380:  e finalmente  da  Luca  W.id- 
dingio  nella  fua  Opera  Annales  Minorum  tom.v.  pag. 
$76.  . Ma  nulla  ofiando  le  autorità  di  cotefli  uomini 
dotti  y egli  è certo , come  noi  dimo/ìraremo  afuo  pro- 
pio luogo  , ebe  vi  fu  una  vera  e reale  differenza  tra 
i Fraticelli  ed  i Beguardi  r non  già  per  rifpetto  alle 
loro  opinioni  y ma  nella  loro  regola  di  difciplina  y e 
nella  loro  maniera  di  vivere . 

La  principale  cagione  degli  errori , che  anno  ofeu- 
rata  l Iftoria  de'  Fraticelli , ft  è l ambiguità  che  vi  ha 
nella  denominazione  dell'  Ordine  loro . Fratricellus,  Fra- 
terculps^o  Piccolo . Fratello,^//  fu  un  foprannomeìn- 
liano , 0 termine  di  deriftoney  che  fu  applicato  in  que- 
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fi  a Centuria  a tutti  coloro  , che  f ernia  appartenerfi  ad  Cent:  XIIT. 
alcuno  degli  Ordini  religioni,  affettavano  un  aria  mo- 
nacale nè  loro  abiti , nel  loro  portamento , e nella  loro 
maniera  di  vivere , ed  affumevano  un  afpettn  fanttmo- 
niofo  di  pietà  e divozione,  Vtd.  .Villani  Iftoria  Fio- 
rentina lib,  viti,  cap,  84.  pag.  423.  & Imola  in  Dan- 
tem  pag,  1121.  in  Muratori!  Anriqimates  Italica;  tom, 
i , Or  poiché  vi  erano  molti  vagabondi  di  queffo  gene- 
re, che  andavano  raminghi , e girando  di  luogo  in  luo- 
go durante  il  corfo  di  qucjìa  Centuria  , egli  'accadde 
che  quello  generale  termine  di  Fraticelli  fu  applicato 
ad  ejjì  tutti  , quantunque  eglino  differì  ffero  molto  glt 
uni  dagli  altri , così  nelle  lor  opinioni , come  anche  ne 
loro  metodi  di  vivere  • Coti  i Catbarifti  * i Walden- 
{es  , gli  A portoli  , e molte  altre  fette  , le  quali  ave- 
vano inventate  nuove  opinioni  in  religione  , furono 
marcati  con  qttefla  denominazione  dalla  moltitudine  / 
mentrecbe  gli  fcrittort  delle  nazióni  flr antere , non  tn- 
tefi  di  quella  Indierà  applicazione  della  parola , ft  lam- 
biccarono tl  propio  cervello  nelle  loro  ricerche  .djetro  la 
fetta  de'  Fraticelli  r che  aveano  recato  tanto  imbaraz- 
zo e moleffia  a Romani  Pontefici  y che  anzi  caddero 
nè  pii*  groffolani  errori  , ed  alcune  volte  s immagina- 
rono che  queflo  Ordine  fi  foffe  quello  die  Gatharifli  y 
ed  altre  fiate  ft  diedero  a credere , che  foffe  la  fetta 
de  Waldenfi  & r..  Ma  affine  di  formare  dijlinte  idee 
di  quefta  materia  y egli  debbef  con  fidcrarcy  che  la  pa- 
rola Frarerajlus  , o Picciolo  Fratello  aveva  un  fenfo 
affatto  differente  da  quel  giocofo  tefì'e  menzionatoy  al- 
lorché fu  applicata  alla  parte  auftera  dè  Francefcani  y 
i quali  fofleneano  la  necefsità  di  ojjervare  nella  piu 
fretta  e f e ver  a maniera  la~  Regola  del  loro' Fondatore, 
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Cent:  XIII,  luogo' di  effere  un  /opra  n nome , o termine  di  deri • 
ftone  quando  fu  loro  applicato  , fu  an%t  una  denomi- 
nazione onorevole , /»  c»/  e fi  dcltziavanfi  , e che  pre- 
ferivano infinitamente  a rutti  pii  altri  titoli,- Frati* 
celli,  o Piccioli  Fratelli , ella  è una  parola  deli  tfhjfo 
fignificato  con  Frati  Minori  ; ed  ognuno  sa  benijfi - 
mo,  che  quefì'  ultima  appellazione  fu  adottata  da' Fràn- 
te fca  ni  , come  ’ una  efprtjfione  della  firaor  dinari  a loro 
umiltà  e modefìia  , In  ujjumere  adunque  cote  fio  gitolo , 
qucfii  monaci  non  ajjunfcro , propiamente  parlando,  un 
nome  nuovo  , ma  folamente  trasferirono  T antico  nome 
del  loro  Ordine  nel  linguaggio  Italiano  ; poiché  quel 
che  i Latini  chiamavano  Fràtres  Mjnores  , cioè  Frati 
Minori,  ciò  ^/'Italiani  chiamavano  Fraticelli,  Tra  le 
molte  pruove , che  potremmo  addurre  e ricavare  da' mi- 
gliori autori  in  favore  di  quefìo  racconto  della  pref en- 
te materia,  noi  foltanto  ne  allegaremo  una  tolta  dalla 
vita  di  S.Tcmmafo  di  Aquino  prejfo  Guglielmo  De 
1 hoco  in  Aftis  Sanclorum  Menlis  Martii  tom.i,  cap, 
/ li.  §.  | fri,  Deftruxit  ( dice  il  lodato  Biografo  ) Se  ter- 
, >tium  peftiferum  pravitatis  errorem  S.Thomas  .... 
cujus  (e£Urores  , fimul  Se  inventores  Se  Nomxnant 
Fraterculos  De  Vita  Paupere  , ut  etiam  fub 
hoc  hurtiilitatis  fophiftico  nomine  fimplicium  corda 
feducant  . . . . Contra  quem  errorem  pelliterum  Jo- 
'hannes  Papa  XXII.  mirandam  edidit  Dccreialem. 

Or  appunto  quella  medefima  Decretale  di  Giovanni 
XXII.'  contro  / Fraticelli,  che  Guglielmo  De  Thoco 
chiama  ammirabile  ella  è ( per  non  far  menzione  , di 
1 altre  tefiìmonianze  ) * una  pruova  f ufficiente  e foddisf at- 
toria di  quelcbe  ho  Io  affermato  in  rapporto  ad  una 
tale  fetta . In  quella  Decretate , che  fi  può  vedere  nelC 
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*•  XL.  Siccome  T Ordine  Francefcano  riconobbe,  co- Cekt> 
me  fuoi  compagni  ed  affociari,  una  clafle  di  uomini, 

che  Tentar) , Bo 

cafoti  , e 

Extravagantia  Johannis  XXII.  Corporià  Juris  Canoni- S 
ci-  tom,  ii.  pag.  1 n 2.  Edit.  Bohmeriana;  , il  Pontefi- 
ce fi  ef prime  cosi:  Nonnulli  profanse  multirudinis  vi- 
ri , qui  vulgariter  Fratriqelli  , feu  Fratres  de  Paupe- 
re  vita  , Bizochi  five  Beguini  nuncupantur  in  parti- 
bus  Italia? > in  Infida  S«ci line  ....  publice  mendica- 
re folent  . Quindi  il  Pontefice  divide  i Fraticelli  in 
Monaci,  e Terziari  oppure  ( il  che  monta  all'  iflejfo  . 
come  noi  ojfierveremo  a fuo  propria  lu'020  ) in  Fratri- 
ceili,  e Beguini.  Rifpetto  a * Fratricelli,  propriamente 
così  detti  y egli  fi  efprime  nel  feguente  modo  ? Pluri- 
mi regulam  leu  ordinem  Fratrum  Minorum  .... 

Se  profiteri  ad  luterani  confervare  CooHngunt,  preten- 
dentes  fé  a San&a;  Memori#  Coelelhno  Papa  V.  prae- 
deceflbre  noltro  hujus  liatus,  feu  vita  privilegium  ha- 
builFe  . Quod  tamen,  et  li  ollenderent  , non  vaierei  , 
cum  Bonifiictus  Papa  Vili,  ex  certis  caulfis  rationabi- 
libus  omnia  ab  ipfo  Calepino  conqeflà.  ....  viribtis . 
penitus  evacuaverit.  Qui  il  Pontefice  defcrtve  chiara- 
mente quelli  Fraticelli  »•  i.  quali  feparandofi  da  France- 
fcani  colla  mira  di  ojfervare  piu  flrett amente  la  Rego-  , 
la  di  S.  Francefco  , furono  eretti  nella sforma  di  un 
Ordine  dtfìinto  dal  Papa  Celerino  V.  : .e  nel  .feguenr 
te  pajfo  egli  caratterizza  colla  fieffia  perfptcuttd  i Bi- 
zochi  a Beguini  i quali  sr  intitolavano  Del  Terzo 
Ordine  de’ Penitenti  di  S,Francefco : Nunnulli  £x  ipfis 
aflTerentes'  fé  effe  de  Tertio  Ordine  Beati , Francifci 
pcenitentiura  vocato , praediclum  ftatum  & ritum  eo- 
runa  fub  velamine  talis  nominis  fatagunt  palliare. 
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Cent.  XIII.  che  oflèrvavano  la  Terza  Regola  y la  quale  fu  prefcritta 
da  S,  Francefco  , e furono  perciò  comunemente  chia- 
mati Terziari  (i),  così  parimente  l’Ordine  de’  Fra- 
tti- 


( i ) Oltre  alle  due  aufterijjìme  Regole  f>rmatc  da 
S.  Francefco,  una  per  gli  Frati  Minori  ,r  l'altra  per  la 
Povere  Sorelle  chiamate  Glarilfe  da  S.  Chiara  loto  fon- 
datrice , quefìo  famofo  Capo  ne  formò  una  Terza  , le 
cui  domande  erano  meno  rigorofe  per  coloro  , t quali 
fenz  abbandonare  i loro  affari  mondani  , o rinunziare 
alle  loro  poffeffieni  , fojjero  non  pertanto  difpofh - ad 
entrare  con  certe  refìrizioni  nell'  Ordine  Francelcano, 
e deftdcroft  di  godere  que  privilegi , cb'  erano  al  mede- 
fimo  annejft  . Quefìa  Regola  pre/criveva  il  digiuno , 
la  continenza  , le  ore  di  divozione  , e preghiera  , un 
ve  fìtto  fot  di  do  y ed  abbietto , gravità  di  co  fiumi;  ed  al- 
tre cofe  di  fomigliantc  natura  y ma  non  proibiva  oiè 
il  contrarre  matrimonio  , nè  accumulare  ricchezze  , nè 
occupare  inrpieght  civili  , nè  attendere  a'd  affari  mon- 
dani . Or  tutti  gli  Storici  Francelcani  ci  anno  dati 
racconti  di  quefìa  terza  regola  , ma  pili  fpecialmentc 
Luca  Waddingio  Annales  Mmorum  tom.  i't.  p:g . 7., •* 
ed  Helyot  Hiltòire  des  Ordres  tom.  vii»  pag.'ii^.  Co- 
loro ^ebe  profeff avano  quefìa  Terza  Regola  y furono  chia- 
mati Frati  della  penitenza  di  CRISTO-,  ed  alcune 
v ite  ancora  y a cagione  della  viltà  de' loro  abiti , furo- 
no detti  Fratelli  del  Sacco,  ma  ejft  furono  più  gene- 
ralmente conofciuti  fotto  la  denominazione  di  Terzia- 
ri . La  mafftma  parte  degli  Ordini  rehgioft  nella  Chie- 
fa  Romana  imitarono  quefìa  infìttuzione  di  S.  France- 
fco, 
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tricelli  , eh*  erano  defideroR  di  effere  confiderai  co*  Cent:  Xllt 
me  i foli  genuini  feguaci  di  S . F rance/co  , ebbe  un 
gran  numero,  di  Terziari  affezionati  alfa  loro  caufa  <. 

Quefti  Terziarj ,o  mezzo  monaci , furono  chiamati  in 
Italia  Bizocbi  e Bccafoti  : in  Francia  furono  detti 
Beguini  \ ed  in  Germania , Beguardi  o Begbardi  , la 
quale  ultima  denominazione  fi  fu  quella,  per  cui  fu- 
rono eflì  comunemente  conofciuti  in  quali  tutti  i luo- 
ghi (i).  Effi  diffetfvano  da*  Fratricelli  non  già  nelle 
IJìJella  Chiefa  Fól.I.Tont.^, . n K lor* 


feo  , fubito  che  fi  accorfero  di  quei  gran  vantaggi, 
che  dalla  mede  fimi  fi  poteano  dedurre  ; e quindi  al 
giorno  tf  oggi  continuano  cotefli  Ordini  ad  avere  i lo - 
ro  Terziari . 

(i)  VTerziarj,  cF erano  connejji  colf Ordine  de  Fra- 
tricelli , furfero  circa  (anno  1 2 pd.  nel  marche  fato  di 
Ancona  , e ne'  paeft  circonvicini  , e furono  chiamati 
Bizochi , cerne  appariamo  dall'editto  contro  di  loro  pro- 
mulgato nell'  anno  npy*  da  Bonifacio  Vili.,  e pub- 
blicato da  Boulay  nella  fua  Iftoria  Accademica  Pari- 
fìSnle  tom.iii . pag.  541.  Eglino  fi  trovano  menzionati 
fotto  il  medejìmo  titolo  da  Giovanni  XXII.  nella  Bol- 
la già  citata  . A tutte  quelle  autorità  potrà  chi.  leg- 
ge  aggitignere  quella  del  dotto  Du  Frefne  , il  quale- 
nel  fuo  Gloflàrium  Latinitatis  media  tom.i.  pag.  1188. 
ojferva , che  quefìa  denominazione  vien  derivata  da 
Bizochus,  che  fignifica  nella  lingua  Francefe,  une  Be- 
face,  vale  a dire  un  Sacco,  e Bi faccia  , come  appun- 
to t cercanti  generalmente  parlando  , e particolarmen- 
te quefli  fanti  cercatori  erano  /oliti  di  [eco  loro  por- 
ta- 
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Cent;  XIII.  tare  in  giro.  Il  termine  poi  Bocafotus , o Vocafotus , 
come  lo  ferivo  Du  Boulay  {nello  Tua  Iftoria  Accademi- 
ca Parilìenfe  tom.  iti.  pai*.  150.  ) ha  fenzui  dubbio  al- 
cuno la  fleffa  origine  , e porta  lo  flejfo  lignificato  , 
Egli  viene  ufato  da  Giordano  nella  fua  Cronica  , 
donde  noi  ne  citeremo  un  rimarchevole  paff aggio  nel- 
la feguente  Nora  . Le  denominazioni  di  Bighardi  e 
Beguini  y che  furono  date  a'  Teraiarj  in  Francia  ed  in 
Italia  ,fi  poffono  mito  frequentemente  incontrare  nell * 
lfloria  eccleftafhca  delfEtd  di  Mezzo.  'Tuttavìa  pero 
f racconti , che  tanto  gli  fcrittori  antichi  yc he  moderni 
generalmente  ci  danno  di  cot-fli  ftmiji  nomi , fono  tal- 
mente incerti  , e fono  così  differenti  gli  uni  dagli  al- 
tri y che  non  dobbiamo  rimanere  maravigliati  di  trova- 
re f lfloria  de'  Beghardi  e Beguini-  involta  in  maggio- 
re perpleffttd  ed  ofrurezza  di  qualunque  altra  parte 
degli  annali  erri  e ftalici  dell  Eri  teflb  menzionata  • 
Per  la  qual  co  fa  il  mio  dtfegno  prefente  fi  è di  ri- 
muovere cotelìe  perplejftt J , e dileguare  cotefle  tenebre , 
per  quanto  fami  permejfo  di  fare  nel  breve  fpazio  , 
cut  mi  fono  ri  fi  retto  , e voglio  di  [velare  la  vera  ori- 
gine di  cotefle  famofe  denominazioni . 

Le  parole  Beghardo  o Beggehardo,  Begurta*  Beghi- 
rus , e Beghina  y le  quali  differirono  foltanto  nella 
loro  terminazione  , anno  tutte  un  fola  e medeftmo  fen- 
fo.  Le  nazioni  Germana  e Belgica  fenffero  Beghard 
e Begutte  , le  quali  terminazioni  fon  oltremodo  co- 
munali nel  linguaggio  degli  antichi  Germani  ; ma  i 
Francefì  fofìitutrono  la  terminazione  Latina  in  luogo 
della  Germana  , e cangiarono  Beghard  in  Beghinus  e 
Beghina;  talmente  che  coloro  y che  in  Olanda  e Germa- 
nia erano  chiamati  Beghardi  e Begutte  , furono  in 

Frati- 
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Francia  denominati  Beghini  e Beghine  ; che  anzi  an - Cent.  XIH. 
che  in  Germania  ed  Olanda  , la  terminazione  Latina 
fu  gradatamente  introdotta  in  luogo  della  Germana  , 
particolarmente  nel  termine  femminino  Begutta  , del 
quale  cangiamento  ne  potremmo  qui  allegare  molte  ra- 
gioni probabili  , fe  qucfìo  jojfe  luogo  propio  per  inve- 
Jlt^azioni  dt  tal  natura  . Efi  vi  anno  molte  opinioni 
differenti  concernenti  all'  origine  e ftgnificato  dt  cotefli 
tet  mini  , le  quali  farebbe  co  fa  troppo  tedio  fa  di  qui 
menzionare , e tuttavìa  maggiormente  piu  no} fa  dt  con- 
futare.. Oltre  dt  che, ciò  da  me  ft  è già  fatto  in  un  am- 
pia Opera  , per  queflo  tempo  già  quft  compiuta  , concer- 
nente a'  Beghardi , e Beghines,  nella  quale  fono  andato 
rintracciando  colla  pii * indicibile  fatica  e pena  , ne 
monumenti  dell ’ antichità  , la  majjima  parte  de  quali 
non  anno  giammai  veduta  la  luce  del  Mondo  , l' lfìo - 
ria  di  tutte  quelle  differenti  fette  , alle  quali  fono 
flati  dati  cotefli  nomi  , e nel  tempo  medefimo  ho  feo - 
perù  quegli  errori  , in  cui  molti  uomini  dotti-  Jono 
caduti  in  trattando  di  quefìa  parte  dell'  Ifìoria  eccle- 
ftafìtea  (*) . Il  perchè  prefentcmcntc , mettendo  da  parte 
molte  opinioni  e congetture  , lo  mi  refìringerò  ad  un 
breve  indagamento  dietro  alla  vera  origine  e fignif  ca- 
ntone di  cote  He  parole . 

1 1 K 2 Or 


(*)  V Opera  qui  accennata  non  è tuttavìa  compar - 
fa  al  Moneto , J ebbene  /periamo  che  coloro  ,d  quali  fono 
fiate  confidate  le  fritture  del  dotto  autore  > impediran- 
no che  una  produzione  cotanto  pregevole  abbia  da  ef- 
fere  perduta  per  la  repubblica  delle  Utfere • 
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CtHT:  XIII,  Or  elleno  indubitatamente  fono  derivate  dalla  vec- 
chia parola  Germana  Beggen  , Beggeren  , che  ftgnifi- 
ca  Cercare  qualche  cofa  con  importunità,  zelo,  e ca- 
lore . Quindi  unendoft  a quefla  parola  la  ftllaba  hard, 
eh ' è la  terminazione  di  molte  parole  Germane  , noi 
averemo  il  termine  Beggehard,  che  puojffi  applicare  ad 
una  per fona , che  domanda  qualche  cofa  con  ardore  ed 
importunità  : e poiché  niun  altra  fotta  di  perfone  fono 
piti  famofe  nel  chiedere  in  quefìa  maniera , quanto  lo 
fono  i comunali  Cercanti  , i quali  ritraggono  la  loro 
fojftjìenza  dalla  liberalità  del  pubblico  , perciò  nell'an- 
tico linguaggio  Germano,  e Jft  furono  chiamati  Beghar* 
di  , donde  mantfeflamente  ella  è derivata  la  parola 
Inglefe  Beggar , che  itale  Mendicante.  Begutta  poi  ft- 
gnifea  una  donna  mendicante , 

Allorché  il  Criftianelìmo  fu  introdotto  nella  Ger- 
mania , la  parola  Beggen  o Beggeren  fu  tifata  in  un 
fenfo  religiofo  , ed  efj>rimeva  /’  atto  di  una  divota  e 
fervente  preghiera  all' Ente  Supremo , Di  fatto  noi  tro- 
viamo , nella  traslazione  Gotica  de  Quattro  Vangeli  at- 
tribuita ad  Ulphilas  , la  parola  Beggen  impiegata  ad 
ofprimere  il  dovere  di  una  Preghiera  Seria  e Fervo- 
rofa.  Quindi  allorché  qualche  per  fona  fi  conti- addi  (lin- 
gue a dalle  altre , per  la  frequenza  e fervore  de'  fuoi 
divoti  fervigj,  era  chiamata  un  Beghardo , cioè  un’Uo. 
ino  di  voto  ; e la  denominazione  di  Begutta  fu  data, 
nel!  ifleffo  fenfo , alle  donne  di  flr aordinaria  pietà  for- 
nite . E poiché  coloro , che  ft  diflingueano  dagli  altri , 
mercè  la  frequenza  delle  loro  preghiere ,ajfumeano  per 
un  tal  modo  cercaria  piu  forte  di  edema  divozione  del 
refto  de'  Criftiani  loro  compagni  , quindi  è addivenuto 
che  tutti  coloro , i quali  ambi  zio  fi  erano  di  comparire 
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piu  religioft  e divoti  de  loro  vicini  , erano  chiamati  Cent:  XIIL 

Beghardi , 0 Beguttse  . 

Le  ojfervazioni y che  abbiami  noi  finora  fatte  rifpet - 
to  all'origine  e fignificato  delle  parole  onde  fi  tratta y 
ferviranno  come  un  filo  e regola  onde  liberare  l' atten - 
to  leggi  t or  nofìro  da  quel  laberinto  di  dijficultà  , in 
cui  è fiata  involta  l'  i fiori  a de'  Beghardi  e Beghina  • 

Le  medeftme  lo  renderanno  anche  atto  e capace  a ren - 
dere  ragione  di  quelle  prodtgiofe  moltitudini  di  Be- 
ghardi e B guini  , che  furfero  in  Europa  nella  Cen- 
turia XIl/.y  e nel  medcfimo  tempo  a lui  dimofìreran- 
no  come  fia  addivenuto  y che  cotelìe  denominazioni  fi 
fojfero  date  a piu  di  trenta  fette  od  Ordini  , che 
immenfamente  differivano  gli  uni  dagli  altri  nelle  lo- 
ro opinioni  t mclla  loro  difapitna , e metodo  divivere r 
La  prima  ed  originaria  Jtgnificazione  della  parola  Be- 
ghardo  ( o Beggerc  y fecondo  che  veniva  pronunziata 
dalla  g^entr  volgare  ) fi  fu  quella  dT  Importuno  Men- 
dicante ’ laonde  quando  la  gente  vedea  certe  perfine , 
che  non  filamente  abbracciavano  con  raffignamento  y 
ma  eziandio  colla  piu  volontaria  elezione  y e fitto 
pretefio  di  divozione  , gli  orrori  di  un  affoluta  pover- 
tà , chiedendo  il  loro  pane  quotidiano  da  porta  in  por- 
ta , e rinunziando  a tutte  le  loro  mondane  poffefftoni 
ed  occupazioni  , effi  chiamavano . tutte  cotefte  perfine 
col  nome  di  Beghardi  , 0 qualora  foffero  donne  y co n 
quello  di  Beghutte  , Jenza  neppure  una  volta  confide* 
rare  la  varietà  delle  opinioni  e maffime  y per  cui  era- 
no ejft  diflinti.  La  Setta  chiamata  Apoftoli  , i rigidi 
Francefcani,  i Fratelli  dello  Spirito  libero  {di  cui  di- 
remo pili  / otto  ) tutti  abbracciarono * quello  firdido  fia- 
ta di  .mendicità  ; e quantunque  tra  cotefii  Ordini  non 
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Cekt:  XI \\  folamente  vi  foffe  la  piu  vafia  differenza  , ma  ezian- 
dìo la  majjima  oppofizione  , pur  non  dimeno  i • Ger- 
mani li  chiamarono  indifferentemente  Biliardi  da 
quello  flato  miferabile , eh' e [fi  tutti  avevano  abbraccia- 
to. Né  certamente  debbe  taluno  di  ciò  far  maraviglia j 
poiché  egli  era  ben  forte  e calzante  il  carattere , che  pof- 
fedevono  in  comune  ; mentre  che  quegli  f entimemi  e 
muffirne  , che  gli  dtvtdcano  , sfuggivano  dalla  offerva- 
xione  della  moltitudine  * 

Ma  la  parola  Beghardo  acquifìò  un  fecondo  e nuo- 
vo fi  grafitato  in  quefla  Centuria  XI  IL  , avvegnaché 
impiegata , come  abbiamo  già  avvertito , a fignifi- 
Care  una  perfonr. , la  quale  pregava  con  frequenza  non 
ordinaria,  e che  dilìingueafi  da  coloro,  che  gli  (lavano 
d' intorno  mercè  una  Kraordinaria  comparsa  di  pietà.  La 
forza  di  quello  termine , nella  fua  novella  fignificaztone, 
ella  è la  JleJfa  con  quella  della  parola  M etodllla  , che  di 
prefente  è la  denominazione  di  una  certa  claffe  di  fa- 
natici in  quefìi  regni  del  Nord.  Coloro  adunque,  che 
fi  dipartivano  da  quel  metodo  di  vivere  , eh'  tra  [nino 
praticarf  - da' cittadini  loro  compagni,  e fi  contraddifhn- 
gueano  mercé  la  gravità  del  loro  af petti,  e l ou fierezza 
de' loro  cofìumi , erano  compre  fi  fotta  la  generale  denomi- 
nazione di  Beghardi  e B-*gu:tcs  nella  Germania  , e di 
Beguini  e Beguine  nella  Francia  . L'  ufo  di  quelli  ter- 
mini fu  fui  principio  così  va/lo  ed  efl^nfivo  ,che  come  po- 
tremmo dtmoflrare  con  molti  efemplt,  erano  efft  applica- 
ti fin  anche  agli  flejji  monaci  ; ma  coll*  andar  del  tempi , 
furono  applicati  con  minor  efhnfwnc  , e furono  nflretti 
a coloro,  che  formavano  una  fpezte  di  Ordine  intermedia 
tra  i Monaci  ed  i Cittadini  , e che  fi  affo  mi  gitavi  no  a* * 
primi  nella  loro  maniera  di  vivere , fenza  però  ajjfumere 

ti 
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il  loro  nome  , e contrarre  le  lor  pbbli gazioni»  I Terz»a-  Cekt*  XIH. 
rj  adunque  , o mezzo  monaci , de  Domenicani,  France- 
fcani  , e generalmente  parlando  di  tutti  gli  Ordini  Re- 
ligio fi  y furono  chiamati  Beghardi  ; poiché  [ebbene  come 
Cittadini  Secolari  ft  appartenefjero  al  carpa  Poli  tiro  y 
pur  non  di  meno  eglino  fi  diflingueano , mercé  le  loro  mo- 
nacali difpoftzioniy  e per  la  loro  profejfinne  di  una  flr aor- 
dinaria pietà  , e fantttà  di  co/lumi  • La  Furernita  de 
Tellìtori , t Fratelli  di  S.  Aleffio,  i Seguaci  di  Gerardo 
il  Grande,/»  una  parola  tutti  colora  %che  pretend  va- 
no ad  un  grado  non  ordinario  di  Santità  e divozione , 
erano  chiamati  Beghardi , quantunque  fi  procacci  aJJ>‘roy 
le  cofe  nectjjarte  alla  vita  per  una  onefla  indufìria  y 
fenza  ricorrere  all'  umile  f ile  o co/lume  di  mendi- 
care, 

Le  denominazioni  adunque  de 1 Beghardi  , Beguttes, 

Beguini  , e Beguine,  fono  piuttofìo  onorevoli  che  nòy 
quando  noi  roufideriamo  la  lor  origine  ; e di  loro  tro- 
vaft  fatta  menzione  come  di  tali  in  molti . Monumenti 
ed  s Itti  di  quefìa  Centuria  XI IL  , /’  autorità  de'  quali 
ella  è molto  nfpettabile  , particolarmente  nel  tefìamen- 
to  di  S*  Luigi  Re  di  Francia;  ma  in  procejfo  di  tem- 
po , cotefti  termini  andarono  di  grado  in  grado  perden- 
do , come  fpcjfe  volte  porta  il  cafo  , la  loro  primitiva 
h’ùfy  azione , e diventarono  march j (f  infamia  e deri- 
sone ’ imperciocché  tra  cotefti  religiofi  Mendicanti  , e 
quelli  religiofi  pretenfori  ad  una  pietà  eftraordina- 
ria  , ve  ne  furono  molti  , la  pietà  de'  quali  altro  piìt 
non  era  , che  la  ptìt  infenfata  fuperftizione  , e ve  ne  fu- 
rono molti  ancora , l'  aujìcra  devozione  de'  quali  era  oc- 
compaginata  da  opinioni  di  una  natura  guafìa  e corrotta  y 
e totalmente  oppofla  alla  dottrina  della  Chiefa  ; e fingi- 

men- 
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Cint.  XIII.  lor  opinioni  e dottrina,  ma  folamente  nel  loto  meto- 
do di  vivere.  I Fratricelli  erano  veri  monaci  {ogget- 
ti alla  regola  di  S.  Francefco  , mentrechè  i Bizocbi , 
o Beguini , ove  n'eccettuiamo  il  fordido  lor’  abito,  e 
certe  maffìme,  che  feguivano  in  confeguenza  delle  in* 
giunzioni  del  farnofo  Santo  tede  menzionato,  viveano 
giuda  la  maniera  degli  .altri  uomini,  e perciò  non  erano 
confiderai  in  altro  afpetto  e lume,  che  come  uomini 
fecolari  e laici  (i).  Tuttavia  però  debbefi  qui  offervare, 


mente  ( ciocche  tuttavìa  era  pili  orribile  ) vi  furono  mol- 
ti ajìuti  e /coltri  ipocriti  , i quali  /otto  la  mafcbera  di 
Religione  celavano  i piu  abbominevoli  principi  , e com- 
mettevano i piu  enormi  delitti . Cojloro  fi  furono  que fur- 
bi ed  impofitori  , che  fecero  cadere  in  difcrcdito  la  deno- 
minazione .de'  B'ghardi,  e la  renderono  ridicola  non  me- 
no che  infame  , per  .modo  che  fu  ella  folamente  impie- 
gata per  dinotare  gente  idiota , eretici , od  ipocriti  • La 
denominazione  di  Lollurdi , de'  quali  ci  fi  prefientcrà  oc- 
casione di  favellarne  pili  ampi  amente  in  apprejjo  , fog- 
giacque  al  mede  fimo  fato , e fu  renàuta  contenribile  da 
quelle  perfone  , che  mafherarono  la  loro  iniquità  J otto 
quello  fpeciofo  titolo * 

(i  ) Vide  Afta  Inquifitionis  Xholofanae  pubblicati  da 
Limborchio  pttg-  2p8.  302.310.  313»,  e particolarmen- 
te nelle  pagine  307.  32p.  382.  38 p.  (!Tc . Tra  vari 
degli  anticbt  fcrittori9  i quali  .tendono  ad  tl! u1) rare  C 
ijìoria  de  Fratricelli  , e Beguini,,  lo  ne  cit  rò  u>m  fola- 
mente , che  può  trovar fi  nel  Chronicon  iti  G or  fano  pub-- 
kltcato  dal  Muratori  nella  fua  Opera  Anuquiuces  I . alt- 
ea? 


/ 
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che  i Bizocbi  erano  iti  due  claffi  divifi  , i quali  Ctwr:  XHt, 
derivavano  le  loro  differenti  denominazioni  di  per/et * 
fi  ed  imperfetti  da’  differenti  gradi  di  aulferita  , che 
di  Coprivano  nella  loro  maniera  di  vivere.  I Perfetti 
viveano  di  limofine,  fi  afteneano  dal  matrimonio  , e 
IJì.dellaChiefaVol.LTom.^ . n L non 


ex  medii  svi  torri . tv.  pag.  1020.,  e conferma  preffocbè 
ogni  co  fa  , che  noi  abbiamo' detto  su  tal  particolare  * An- 
no 12^4.  Petrus  de  Macerata,  & Petrus  de  Forofem- 
broneo  Apollatse  fuerunt  Ordinis  Minorum  & haueti- 
ci.  His  petentibus  eremitice  vivere,  ut  regulam  Bea- 
ti Franala  ad  luterani  fervare  pollent  . Quibus  piu- 
res  Apoftats  adhaeierunc  > qui  ftauim  cotnmunitaxis 
damnabant  , & declarationes  Regulas  , & vocabant  fe 
FVatres  S.  Francifct  ( egli  avrebbe  dovuto  dire  Fratri- 
cellos  ) Sa:;ulares,  cioè  i Terziarj , cb'  erano  gli  amici  jt 
collegbi  de  Fraticelli  ferrea  però  lafciare  tl  loro  fiato  fe- 
colare  , od  entrare  nell'  Ordine  Monaflico*  Sa;:ulares  au- 
tem  vocarunc  Bizocios  aut  Fratricellos  vel  B icafotos  , 
( -qui  Giordano  cade  in  abbaglio , affermando  che  t SaiCU- 
lares  erano  chiamati  Fraticelli , poiché  quefl  ultimo  no- 
me ft  appartenne  veramente  a'  foli  monaci  di  S.Francefco; 
e non  già  /7//1  Terziarj . Le  altre  circoHanze  poi  di  quefìo 
racconto  fono  efatte , e dimoflrano  ebe  i piu  aufìeri  pro- 
feffori  della  Regola  Francefcana  erano  divifi  in  due  ,ct affi 
cioè  in  Frati  , e Secolari,  e che  quelli  fecondi  furono 
chiamati  Bizochi  ) li  dogmatizabant , quod  nullus  futn- 
mus  Pontifefc  regulam  Beati  Francilci  declarare  potuit. 
Item  quod  Angelus  abftulit  a Nicolao  III.  Papatus 
au&oritatecn  .....  Et  quod  ipfi  foli  funi  in  via 
DEI  & vera  Ecclefia  &c. 
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Cent.-  XIII.  non  aveano  niuna  fi(Ta  o {labile  abitazione.  Ma  gl* 
Imperfetti  aveano  per  contrario  le  loro  cafe,  le  mo- 
gli e*  poffeflìoni  y%  ed  a guifa  degli  altri  cittadini  loro 
compagni  eran’  occupati  ne’ varj  affari  della  vira  (i). 
Gran  differen-  XLI.  Non  dobbiam  noi  confondere  quelli  Beguini 
za  tra  le  Be-  BCpU‘tnes  ] quali  derivarono  1’ origine  loro  da  un 

cefcane,  ,e  ramo  dultero  dell  Ordine  r rance Jcano  , coi  Begutnes 
quelle  della  Germani  e Belgici  , i quali  ufeirono  dalla  loro  ofeu- 
SKKà  ritk  *n  ffue^a  Centuria  XIIL,  e fi  moltiplicarono  pro- 
digiofamente  in  un  breviffimo  fpazio  di  tempo  (z). 

La 


( I ) Quella  diviftone  ella  è menzionata  da  parecchi 
autori  , e pii*  fpecralmente  negli  Atti  della  Inquiffzione 
Tolofana  pag.  303.  310.  312.  313.  31$?.  (Tc 

( 2 ) Nella  pajjata  Centuria  vi  fu  un  grandi  [fimo  di- 
battimento  ne  Paefi  Baffi  circa  /’  origine  de  Begardi  , e 
Beguines  , di  cut  ne  ber  dato  Io  un  ampio  racconto  in 
un  Opera  non  ancora  pubblicata  . Nel  decor fo  di  quefia 
controverfa  , i Beguines  produjfero  i piu  autentici  , ed 
irrefragabili  monumenti  , e diplomi  , da'  quali  fi  rilevo 
che  fin  dalle  Centurie  XI,  e XII,  vi  erano  fiate  ftabili- 
te  in  Olanda,  e nelle  Fiandre  varie  focietà  di  Beguines, 
Egn  è vero  , eh'  effi  non  aveano  piti  eòe  tre  di  cotefii 
atti  autentici  per  offerire  come  una  pruova  della  loro  an- 
tichità: il  primo  fu  formato  nell' anno  10Ó5J  il  fecon- 
do nell'  anno  Il2p.  , ed  il  terzo  nel  1151.  , e tutti  e 
tre  furono  formati  a Vilvorden  da'  Beguines,  i quali  in 
tal  tempo  eran  quivi  finbtliti , Vid,  Aub.  Miraci  Ope**a 
Diplomatico-Hillorica  Tom . ii.  cap.  2 6.  pn^9\ 8.  , & 
Tom. Hi,  pag,  628.  Edit.  nov.  Vid,  etiam  Erycium  Pu - , 

tea- 
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La  origine  loro  fa  di  una  data  molto  più  antica  del-  Caro  XIII 
la  prefente  Centuria;  ma  in  qijefto  tempo  egli  fu  fo- 
llmente , ch’effi  acquiftarono  nome,  e fecero  rumo- 
re nel  Mondo.  Il  primitivo  loro  ftabilimento  fu  fen- 
za  dubio  alcuno  1’  effetto  di  virruofe  difpoGzioni  , e 
di  giufte  e rette  intenzioni  . Un  certo  numero  di 
pie  donne,  non  meno  vergini  che  vedove  , affine 
di  mantener?  la  loro  integrità  , e prefervare  i loro 
principj  dai  contagio  di  una  età  viziofa  e corrotta,  fi 
radunarono  nella  forma  di  certe  locieta,ciafcuna  delle 
quali  teneva  un  luogo  fido  di  refidenza  ,ed  era  forto  la 
infpezione  e governo  di  una  femmina,  che  facea  da  Capo. 

Quivi  adunque  dividevano  effe  il  loro  tempo  tra  gli 

1 1 L 2 efer- 


teanum  De  Beghinarum  apud  Belgas  inftituto  & no- 
mine fuffragio  . §uefìo  trattato  di  Puteano  ft  può  ri- 
trovare con  un  altro  dell ' iftejfo  -Autorete  f opra  il  mede- 
fimo  ] oggetto , in  un'Opera  intitolata  , J ofepbi  Geldol - 
pbi  a Ryckel  Vita  S.  Veggs  cum  adnotationibus  pag . 
6 5.  ad  227.  Duaci  163  1.  in  Quarto.  Ora , /ebbene  vo - 
glt  amo  noi  concedere  ^he  quegli  fcrittori  vadano  errati , 
i quali  pongono  la  prima  origine  de'  Beguines  nella  Cen- 
turia XII,  o XIII.  pur  non  di  meno  il  picciolo  numero 
di  autentici  monumenti , cb'  e jji  anno  per  produrre  in 
favore  della  loro  antichità  , ella  è una  pruova  incontra - 
/labile  della  ofeurezta  , in  cui  ne  giaceano  fepolti  e 
celati , prima  del  tempo  in  cui  cotejli  fcrittori  pongano 
la  loro  origine  , e può  rendere  cofa  quaft  probabile  , 
che  l' unico  e folo  Convento  di  Beguines,  il  qua C eft/ìè 
prima  della  Centuria  XIII . ft  fu  quello  di  Vilvorden 
nel  Brabante  . 
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Cwr.  XlII.efercizj  di  divozione,  ed  opere  di  onefta  induftria,ri- 
ferbandolì  però  la  libertà  di  entrare  nello  dato  matri- 
moniale, come  anche  di  lafciare  il  convento,  quantunque 
volte  lo  giudicaifero  a propalilo;  e poiché  tutte  quelle 
del  fedo  feminile  che  faceano  llraordinarie  profedi oni 
di  pietà  , e divozione  , erano  conrraddillrnte  per  lo 
titolo  di  Beguine*,  cioè  perfone,  ch’erano  in  un  modo 
non  ordinario  afstdue  nella  preghiera  , un  tale  titolo 
fu  dato  alle  donne  , di  cui  prefentemente  favellia- 
mo ( a J • La  prima  focietà  di  quella  fpecie  , di  cut 

noi 


(f)  Tutti  i Beghardì  e Beguines  , che  tuttavìa  ri- 
mangono nelle  Fiandre  ed  in  Olanda  , ove  i loro  Con- 
venti anno  prejfocbè  intieramente  cangiata  la  loro  an- 
tica e primitiva  forma  , unanimemente  affermano  che 
così  il  loro  nome,  che  la  incitazione  derivino  i origi- 
ne loro  da  Santa  Begghe  Duchejfa  del trabante , e fi- 
gliuola di  Pi  pino , Maggiore  del  palazzo  del  Re  di  Au- 
fìrafia,  che  viffe  nella  VII.  Centuria  : per  la  qual  co- 
fa  ejji  confideremo  quefìa  Dama  come  la  loro  protettri- 
ce, e la  onorano  come  una  fpezie  di  una  loro  tutelare, 
co  piu  profondi  fornimenti  di  venerazione  e nfpetto  • 
V'td,  Jofepbum  Geldolpbum  a Ryckel : fn  Vita  SvBeg- 

fx  cum  Adnotationibus  Duaci  & Lovanii  edita  ; eh ' 
un  Opera  di  una  grojfa  mole  e di  poco  merito  , ed 
è piena  delle  pii * f ciocche  ed  infulfe  favole . Coloro  , 
che  fautori  non  fono  della  caufa  B-guines- , adotta- 
no un  racconto  dell  intutto  differente  della  lor  origi- 
ne, eh’  effi'  deducono  da  Lamberto  Le  Begue  , prete  e 
natio  di  Liege,  il  quale  viffe  nella  XII . Centuria , e 
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noi  leggiamo  nell’  Moria  , ella  fu  formata  a Nivelle  GknT:  XIu» 
nel  Brabante  nell’  anno  1225.  (i);  e fu  feguita  da 
sà  numerofe  inflituzioni  di  fomigliante  natura  in  Fran- 
cia , Germania  , Olanda  , e nelle  Fiandre  , che  verfo 
la  metì  del  decimo  terzo  fecolo  appena  vi  era  cittì 
di  qualche  conto,  la  quale  non  avelie  il  fuo  Begui- 
naggto  y o Vigna  , fecondo  che  fu  alcune  volte  chia- 
mata in  conformiti  allo  flile  del  Cantico  de’  Canti- 
ci (2).  Or  tutte  cotefte  focietì  femminili  non  erano- 

go- 


fa  molto  filmato  a riguardo  della  fua  eminente  pietà. 

Il  dotto  Pietro  Coens,  Canonico  di  Anverfa,  ha  di  fifa 
quefta  opinione  con  maggior  erudizione  di  qualunque 
altro  fcrittore  nella  fua  Opera  intitolata  : Di  fquifi  rio 
Hiltorica  de  origine  Beghinarum  & Beghitragiorum  io 
Belgio  Leod.  ann.  16  y?*  in  Duodecimo  .- 

(lì  Altri  Storici  dicono  nell' arnia  1 207.  (M-iclaine). 
(2)  Pid.  Matth:  Pa>'if.  Hiftor.  Major,  ad  Annum 
I245.  125OÌ  pag*  540.  & 696.  Vtd.  e ti  am  Tho- 

mas. Camipratens^  in  Bono  Univerfali  de  Apibus  lib r 
ii.  cap.  li,  pag.  478.-  Edit.  Colvenerii . Potrai  anche 
con  fui  tare  Pietro  de  Herenthal  ne  funi  Annali,  donder  , 
quantunque  non  fieno  tuttavìa  pubblicati , noi  abbia- 
mo un  paffo  molto  rimarchevole  citato  da  Giufeppe 
Geldolfo  a RycKel  nella  fua  Opera  Obfervationes  ad 
vitam  SvBeggae  Rettevi,  pag.  353.  L'  origine  ed  i di. 
plomi  de'  Conventi  delle  Beguines , che  furono  fondati 
durante  quella  Centuria  e la  feguente  in  Olanda  e 
nelle  Fiandre,  fono  trattati  in  un  ampia  maniera  da 
Aub»  Mireo  nella  fua  Opera  Hiftorico'diplomatica  ; da 

? Gio» 
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governate  dalle  medefime  leggi  ; ma  nella  martìma 
parte  di  loro,  le  ore,  che  non  erano  confacrate  alla 
preghiera,  alla  meditazione,  od  altri  efercizj  religio- 
ni, erano  impiegate  in  teflere,  ricamare  , ed  in  altri 
lavori  manuali  di  varie  fpezie . Le  povere,  inferme, 
ed  inabili  Beguines  erano  foftenure  dalla  pia  liberali- 
tà di  quelie  opulente  perfone,  eh’  erano  amiche  deli* 
Ordine, 

XLII.  Questa  inftituzione  di  donne  fu  tortamen- 
te imitata  nelle  Fiandre  dall’  altro  feflo  ; talché  un 
numero  confiderevole  di  uomini  non  calati  egualmen- 
te zittelli  che  vedovi  , fi  erelfero  nella  forma  di  co- 
munità dell’  irterto  genere  con  quelle  delle  Beguines  , 
fotto  la'  infpezione  e governo  di  un  certo  Capo  , e 
colle  rtelfe  mire  e fini  religiofi  ; tuttavìa  però,  rifer- 
bandofi  la  libertà  di  poter  ritornare  al  primitivo  lor 
metodo  di  vivere  (i).  Or  coterte  pie  perfone,  fecon- 
do lo  llile  di  quella  Centuria  , furono  chiamate  Be - 
gbardi , e per  una  corruzione  di  un  tal  termine  ufua- 
le  tra’  Fiammengbi  ed  Olandefty  furon  detti  Bogardi\ 
da  altri  ricevettero  la  denominazione  di  Lollardt  ; 
in  Francia  furono  erti  diftinti  fyl  principio  lotto 
il  nome  di  Bons  Valets , o Bon%  Gargons  , ed  in 
appreflo  furono  oonofeiuti  fotto  quello  di  Bsgumi  : 

erti 


Giovanni  Battirta  Grammaye  nella  fua  Opera,  che  por- 
ta il  titolo  Antiquitates  Belgica  ; da  Antonio  Sanders 
nella  fua  Brabantia  & Fiandria  Iiluftrata,  e da  altri 
fcrittori  dell'! fioria  Belgica. 

(i)  Vtd.  M^ttb.  Pari f.  Hirtoria  Major,  ad  Annum 
i*5j.  ptg.  5 39.  Cr  540. 
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$flì  furono  anche  chiamati  la  Fraternità  de’  TeJJttoriy 
dal  meftiere  che  la  malfima  parte  di  loro  efercitava- 
no.  Egli  fembra,che  la  prima  focietk  de'Begbardi  fia 
fiata  quella,  che  fu  {labilità  in  Anverfa  nell’  anno 
1228.  , e continua  tuttavìa  ad  effere  in  uno  (tato 
fiorito  ; {ebbene  quei  Fratelli  , di  cui  ella  è com- 
porta , {i  fieno  da  lungo  tempo  dipartiti  dalla  loro 
primitiva  regola  di  difci piina  e co(iumi  . Quello  pri- 
mo llabiìimento  de’  Begbardi  fu  feguito  da  altri  di 
maggior  numero  nella  Germania  , Francia  , Olanda  y 
e nei  le  Fiandre , {ebbene,  dopo  tutti  i loro  felici  {uc- 
celli , le  loro  Congregazioni  furono  meno  numerofe 
di  quelle  delle  Beguines  (i)-  Egli  è degno  da-  offer- 
varli  in  quello  luogo , che  i Romani  Pontefici  non 
mai  onorarono  le  focieta  de’  Begbardi  e delie  Begui - 
nes  della  loro  {olenne  od  efplicita  approvazione  , nè 

con- 


(1)  Vid.Jofepbi  Gcldolpbi  a - Rickel  Vitam  S.Begga? 
pag . 635.  Ò'  Antonii  Sanderii  Flandria  Illurtrata  hb. 
c.xvi.  pag,  136.  & Jobannis  Baptifix  Grammayei  An-* 
tiquitates  Flandr.  & in  Gandavo  pag,  22.*  Aub.  Mi- 
rai Opera  Diplomatico-hilforica  tom.u't.  cap,  168.  pag, 
145.*  Helyot , Hirtoire  dès  Ordres  tom.vii.  pag, 248., 
il  quale  non  per  tanto  è colpevole  di  molti  errori  • 
Gerbardus  Antoninus  Pater  Minider  ( così  vien  chia- 
mato a tempi  noflri  il  Capo  dell ’ Ordine  ) Beghardo- 
rum  Antwerpienlìum  in  Epìdola  ad  Ryacium  de  Be- 
ghardorum  origine  & fatis,  in  Ryckelti  Vita  S.Beg- 
gae pag.  489.  Per  verità  quejìo  autore , mojjfo  da  una 
fpirito  di  parzialità  verfo  il  fuo  Ordine , tiene  a bel- 
lo Jìudio  celata  la  verità  in  diverft  luoghi. 
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Cekt- XIII.  confermarono  i loro  fiabilimenti  mediante  il  fuscello 
della  loro  autorità  . Eli!  però  concederono  a’  cnedefi- 
mi  una  piena  tolleranza,  ed  eziandìo  li  difefero  fpef- 
fe  volte  contro  gli  ilratagerami  e violenza  de’  loro 
nemici , che  furono  molti  di  numero  - Ciò  fi  rileva  da- 
gli editti  in  favore  de’  Begbardi , che  i Pontefici  con- 
cederono in  condifcendenza  alle  prernurofe  follecita- 
zioni  di  molti  illultri  perlonaggi,  ch’erano  bene  affe- 
zionati di  tale  focietà,la  quale  però  non  continuò  ad 
edere  mai  fempje  in  uno  fiato  fiorito  ; poiché  la  mafiìma 
parte  de’ conventi  così  de’  Begbardi  che  delle  BeguL 
nesy  o fi  veggono  al  giorno  d’  oggi  demoliti,  o pu- 
re convertiti  in  altri  ufi  . Per  vero  dire  nelle  Ftan - 
drc  tuttavìa  fofliite  un  numero  confiderevole  degli  fe- 
condi, ma  pochi  de’ primi  ii  polfono  ritrovare  io  al- 
tre partì.. 

ScrittorK jreci.  XLIII.  Dopo  i racconti  finora  dati  circa  i rego- 

latori della  Cbiefa , e circa  gli  Ordini  monadici,  ed 
• altre  religiofe  focietà,che  furono  inltituite,o  che  di- 
vennero famofe  durante  il  corfo  di  quella  Centuria 
XIII.,  non  farà  cofa  impropria  di  conchiudere  quello 
Capitolo  con  fare  brevemente  menzione  di  quegli 
fcrittori  Greci  e Latini , i quali  durando  lo  Hello  pe- 
riodo di  tempo  fi  acquetarono  nominanza  e fama 
mercè  le  loro  dotte  produzioni.  I più  eminenti  Terri- 
tori tra  i Greci  .fi  furono  i feguenti  ; 

Niceta  Acominato , il  quale  compofe  un’  Opera, 
che  porta  il  titolo  Jftoria  e Tcforo  della  Fede  Or> 
todojfa 

Germano  il  Patriarca  Greco , di  cui  ne  abbiamo 
tuttavìa  fidante, fra  le  altre  produzioni  di  minor  con- 

io, 
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to  , un  Libro  contro  i Latini  , ed  Una  E/poftzione  Cent:  XIIL 
della  Liturgìa  Greca . 

Teodoro  La  [cari  s , il  quale  Iafciò  dopo  di  fé  molti 
trattati  Copra  varj  foggetti  di  una  religiofa  natura,  e 
che  parimente  entrò  nell’  impegno  di  fcrivere  contro 
i Latini , ciò  che  fi  era  la  paltione  regnaate  fra  tut- 
ti i Greci , ch’erano  dotati  di  alcun  mediocre  talento, 
e ch’erano  defiderofi  di  far  moftra  dei  loro  zelo  per 
l’onore  della  loro  nazione. 

Niceforo  Blemmida , il  quale  impiegò  i Tuoi  talea-  \ -, 
ti  nell’  Opera  falutare  di  faldare  le  fcilfure  tra  i Gre- 
ci e Latini . 

Arfenio  , la  cui  Synopfìs  della  legge  Canonica  de ’ 

Greci , è molto  lungi  dall’elfere  difprezzevole . 

Giorgio  Acropolita,  il  quale  li  acquiftò  un’ altiflìmo 
grado  di  Ili  ma  , non  folamente  per  gli  fuoi  fcritti 
idonei  , ma  eziandìo  per  le  operazioni  e negoziati  , ' 
ne’ quali  fu  elio  impiegato  dall’  Imperatore  Michele, 

Giovanni  Beccus  o Vcccus  , il  quale  s’involfe  egli 
medelimo  in  molte  turbolenze,  e fi  fece  molti  nemi- 
ci , per  difendere  la  caufa  de’  Latini  contro  la  fua 
propia  nazione  con  troppo  zelo . 

Giorgio  Metocbita  e Cofìantino  Meliteniota , i qual’ 
impiegarono  , lenza  lieti  (uccelli  , i loro  più  impe- 
gnati sforzi  per  venire  a capo  di  una  riconciliazione 
jra  i Greci  e Latini. 

Giorgio  Pacbimere  , il  quale  fi  acquillò  qualche 
nome,  mercè  il  fuo  commentario  fopra  Dionifto  , il 
pretefo  Capo  de’  Miftici  , e per  un’  Moria  , eh’  egli 
compofe  de’propj  fuoi  tempi;  e finalmente 

Giorgio  il  Cipriano  , il  cui  odio  verfo  i Latini , e 
la  fua  fervente  oppofizione  contro  di  Giovanni  Bec - 
JJl.della Chiefa Vol.LTom. 5.  il  M cus 
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Cxnt.  Xlir.cwy  o Veccus  fopra  menzionato,  lo  renderono  piu  con- 
to  e famofo,  che  tutte  le  altre  fue  produzioni  (1). 

XLIV.  Il  prodigiofo  numero  degli  fcrittori  Latini^ 
che  comparvero  in  quella  Centuria  rende  per  noi  co 
fa  imponibile  di  potergli  tutti  menzionare,  laonde  re- 
/Iringeremo  il  noìlro  racconto  a quegli  foltanro , che 
furono  i piò  eccellenti  , e le  cui  Opere  teologiche  ri- 
chieggono più  frequentemente  la  noftra  notizia  nel 
decorfo  di  quella  iltoria  .*  tali  fono, 

Strinoti  Lati-  Giacchino  abbate  di  Flora  nella  Calabria  , il  quale 
ni.  come  che  folfe  (limato  per  conto  della  fua  pietk  e 

cognizione  , fu  non  per  tanto  un  uomo  di  poco  ta- 
lento e di  un  debole  giudizio  , pieno  di  nozioni  en- 
tufiahiche  e vifionarie  , e perciò  fu  confiderai  du- 
rante il  corfo  di  fua  vita,  e dopo  la  fua  morte,  dal- 
la ignorante  moltitudine  , come  un  profeta  mandato 
dall’alto.  Le  pretefe  profezie  di  quello  per  altro  re- 
ligiofo  abbate  fi  fanno  abbondevolmente  da  tutti , e 
fono  (late  frequentemente  pubblicate  (2). 

• Steffano  Langton  arcivefcovo  di  Canterbury  , il 
quale  feri  (fé  alcuni  commentar)  su  la  matfìma  parte 

de’ 


(i)  Chiunque  de  nojlri  lettori  fta  vago  di  un  rag. 
guaglio  piìt  ampio  di  tutti  cotefìi  fcrittori  Greci  , po- 
trà confultare  la  Biblioteca  Greca  di  Fabricio. 

. (2)  La  Vita  di  Giacchino  fu  fcritta  in  lingua  Ita- 
liana da  Gregorio  di  Lauro,  e fu  pubblicata  in  Quar- 
to a Napoli  nell'  anno  1660 . La  prima  edizione  delle 
fue  profezìe  fu  fìampata  a Venezia  nell'  anno  1517., 
e fu  feguita  da  varie  nuove  edizioni  per  fod  disfar  e 
alla  curiofttd  del  popolaccio  così  grandi  che  piccioli . 
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de*  libri  della  Sacra  Scrittura  (1). 

Franeefco  il  Fondatore  della  famofa  focieta  de  Fra. 
ti  Minori  , o fieno  Francefcani  , i cui  ferirti  furono 
diretti  a muovere  e toccare  il  cuore  , ed  eccitare  pii 
e divoti  fenrimenti  ; come  che  ne’.medefimi  fi  feorga 
poco  ingegno  e non  molto  giudizio  . 

Alano  De  L' lsle , che  fu  un  logico,  il  quale  non 
fece  mala  figura  fra  quella  fchiera  di  deputanti,  e fi 
applicò  ancora  allo  ftudio  della  chimica  , e pubblicò 
parecchi  difeorfi  morali  , ne’  quali  vi  fono  molte  fa- 
vie  ed  utili  efortazioni  e precetti  (2). 

Giacomo  de  Furiato , il  quale  fi  acqui  fi ò fama  per 
la  Tua  iftoria  Orientale  ; e Giacomo  de  Voragine  , la 
cui  iltoria  de  Lombardi  fu  ricevuta  con  applaufo  (3). 

Gli  fcrittori  di  quella  Centuria,  che  ottennero  la 
malfima  fa*ma  e rinomanza  , a cagione  delle  loro  la- 
boriofe  ricerche  in  ciò,  che  appella vafi  teologìa  Filo * 

11  M 2 * lo - 


( 1 ) Steffano  Langton  fu  un  dotto  e polito  autore 
per  l'  età  tn  cui  vijfe.  A lui  ftam  noi  Inglelì  tenuti 
della  dtviftone  della  Bibbia  in  Capitoli  . Egli  fcriffe 
Commentar j f opra  tutti  i Libri  del  Vecchio  Tcfl  a men- 
to, e j opra  /’ Epifiole  di  S.  Paolo  (Miclaine). 

(2)  Molti  del  nome  di  Alano  vijfero  in  quefta  Cen- 
turia XI  IL,  i quali  fono  flati  Pronamente  confufi  co- 
sì dagli  Scrittori  antichi , che  da’  moderni  . Vid.  J aq. 
he  Boeuf , Memoires  fur  1’  Hiftoire  d’  Auxerre  Tom , 
f.  pag . 300.  & Dilfertation  fur  1’  Hilloire  Civile  & 
Ecclefiaftique  de  Parif.  Tom.  ii,  pag,  293. 

(3)  J ac.  Ecbardi  Scriptor.  Domin.  Tom.i.  pag. 454. 
& Bollandi  Prajfat.  ad  A&a  San&orurn  Tom.  i.  pag.  9. 
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CevT:  XIII.  fofica  o Dialettica , fi  ' furono  Alberto  Magno , Tomma - 
yò  */#  Aquino , e Bonaventura  , cialcuno  de’  quali  fa 
, veramente  pofleditore  di  uno  fpirito  inquifitivo,  e di 
tin’  ingegno  fublime  e penetrante  , unito  infieme  ad 
un  talento  ftraordinario  onde  rintracciare  le  più  afco- 
fe  verità , e trattare  con  facilità  le  più  allrufe  mate- 
rie (i).  Gli  altri  fcrittori,che  calcarono  gli  (ledi  in- 
trigati fentieri  di  teologia  metafilica  , furono  molti 
di  numero  , e molti  di  loro  furono  giuftamente  am- 
mirati , febbene  molto  inferiori  in  punto  di  dima  e 
fama  al  celebre  Triumvirato  teftè  menzionato;  tali  fi 
furono  AleJJandro  De  Ha  Ics , 1’  interprete  di  Artfìote - 

ley 


(i  ) Chi  defidera  un  racconto  di  Alberto  Magno  potrà 
confutare  l'Opera  di  Giacomo  Ecardo  intitolata  Scri- 
ptores  Dominicani  Tom.  i.  pag . 162 . Chi  poi  voglia 
un  ragguaglio  di  Tommafo  d'  Aquino  , il  quale  tra 
gli  altri  fplendidi  titoli  fu  chiamato  l Angelo  degli  Sco- 
latoci , potrà  ojfervare  l'  Opera  Afta  Sanfìorum  Tom . 
ì.  Menfis  Marni  pag.  655.  Come  anche  potrà  confultare 
Antonio  Turon . Vie  de  S.  Thomas,  Parif.  Ann.  1737. 'tn 
Quarto.  Noi  abbiamo  eziandìo  una  relazione  con  tutte 
le  fue  circojlanze  di  tutto  quel  che  concerne  alla  vitay 
alle  fcritture , e gejìa  di  Bonaventura  , eh'  è il  Santo 
tutelare  del  Lionnois  in  Francia,  ne  due  feguenti  libri 
cioè  Colonia y Hiftoire  Litteraire  de  la  Ville  de  Lyon  ’ 
Tom.  ii.  pag.  307.  come  anche  /'Hiftoire  de  la  vie  8c 
du  culte  de  S.  Bonaventure  par  Un  Religieux  Corde- 
lier , a Lyon  1747.  in  Gelavo. 


\ 
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le  , Guglielmo  di  Parigi  ( i ) , Roberto  Capitone  (2), 
* Tommajo  Cantipratenfe  , Giovanni  De  Peckbam , Gu- 
glielmo Durando , Rogero  Bacone  (3),  Riccardo  Mtd- 
dleton , Egidio  De  Columna  , Armando  De  Bello  Vi • 
/«>  e divertì  altri. 

Ugome  De  5*.  C/7ro  fi  guadagnò  molto  applaufo  per 
la  Concordanza , ch’egli  compole  delia  Santa  Bibbia  (4). 

Guillaume  De  S, Amour  fece  con  grande  fpirito  e rilo- 
lutezza,ma  con  poca  felicità  di  fuccelfi,una  guerra  let- 
teraria e teologica  contro  i Padri  mendicanti , i quali 
riguardavano  la  mendicità  come  un  marchio  di  Santità. 

Um • 

/ 

(1)  Vedi  la  Gallia  Cti diana  pubblicata  da  PP . Be- 
nedettini Tom.  vìi,  pag.y  5. 

(2  ) il  dotto  Antonio  Wood  ci  ha  dato  un  ampio 
racconto  di  Roberto  Capitone  ntlla  fua  Opera  in- 
titolata Antiquitates  Oxonienfes  Tom.t.  pag.  8i.CÌr  105# 

(3)  Noi  rtmanghiamo  maravigliati  di  trovar  qtù  in • 
trufo  Rogero  Bacone  nella  Jcbiera  di  volgari  lettera- 
ti , dappoiché  quefìo  grande  uomo , del  cui  forpren • 
dente  ingegno  ed  univerfale  . dottrina  ne  abbiamo  già 
altrove  fatta  ricordanza , fu  per  ogni  riguardo  fuperto - 
re  ad  Alberto  M.'  V Bonaventura,  i quali  fono  due  eroi 
del  Triumvirato  del  Dr.  Mofemio  (Maciaine). 

(4)  Ugone  De  S.  Caro , ovvero  S.Cher , compofe  pa- 
rimente una  dotti jftma  compoftzione  delle  varie  lezio- 
ni de  manoferitti  Ebreo,  Greco,  e Latino  della  Bibbia, 
Quefia  Opera , cb'  egli  intitolò  Corre&orìum  Bibliae  , 
viene  prefervata  in  mano  ferino  nella  Librerìa  della 
Sorbona  . Non  dobbiamo  obliarci  di  ojfervare  ancora , 
che  la  di  lui  Concordanza  fi  è la  prima  y che  fi  fojfe 
giammai  compilata  (Maciaine). 
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CiMT*  XIII.  Umberto  Ds  Romanis  formò  un  fiftema  di  regole 
e di  precetti  colla  mira  di  mettere  fotto  un  miglior 
regolamento  ia  vita  ed  i coflumi  degli  Ordini  Mo- 
nadici . 

Guglielmo  Peraldo  giunfe  in  que.fìa  Q-nturia  al  più 
alto  grado  di  letteraria  fama  e ri  paranza  , in  confe- 
guenza  di  un  fiflema  di  morale , ch’egli  pubblicò  fotto 
il  titolo  di  Summa  virtutum  & vit  forum  (i)  . 

Raimondo  Martino  tuttavia  fopravvive  a quella 
oblivione,  in  cui  fono  flati  fepolti  molti  de*  funi  con- 
temporanei ; e la  fua  Opera  intitolata  Pugio  Fidei  , 
o fia  la  Spada  della  Fede  , che  formò  contro  i Giu- 
dei e Saraceni , ave  fcampate  le  rovine  del  tempo. 

Giovanni  di  Parigi  fi  merita  un  grado  eminente 
tra  i gloriofi  difenditori  della  verità  , libertà  , e gtu- 
ftizia  ; conctofiaciiè  abbia  egli  mantenuta  l1 2 * 4 *  autorità 
delle  poteftà  civili  , e la  Maeflà  de’  Re  e principi 
contro  l’intraprefe  de’ Promani  Pontefici , e i fornimen- 
ti, che  flavano  in  voga  in  quella  Centuria  in  riguardo 
alla  podeflà  temporale  de’ medefimi  (2;. 

CA- 


(1)  Vid.  Colonia , Hiftoire  Litteraire  de  la  Ville  de 
Lyon  Tom.ii.  pag.%22» 

(2)  Noi  pojftamo  apprendere  gli  fmi  particolari  J enti - 

menti  intorno  ^//EUCARISTIA  dal  fuo  trattato  in • 

titolato'.  Determinalo  de  Sati&a  Coena,  e pubblicato 
in  Ottavo  0 Londra  dal  Dr.  Aiix  nell'anno  id8<S.  Vtd, 
ctiam  Echardi  Scriptores  Dominicanos  Tom.  /.  pag. 

501.  & BalutiiV it.  Pontificum  Avenionenfium  Tom.- 

>■  t‘i-  4*  } 76-  & 5 77<. 
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CAPITOLO  III. 

• i 

Concernente  alla  dottrina  della  Chiefa  Criftiana 
durante  il  corfo  di  quejìa  Centuria  XI IL 

I.  f I 1 Utto  che  numerofi  e deplorabili  fi  fodero 
Jt  gli  abufi,  e le  corruttele,  che  finora  fi  era- 
no introdotte  , ed  aveano  prefo  piede  nella  Chiefa , 
ed  aveano  difformata  la  di  lei  nana  bellezza,  e ge- 
nuina purità  , pur  non  di  unno  in  queda  Centuria 
in  vece  di  edere  diminuiti  , furono  più  tolto  accre- 
fciuti  , e la  barbarie  del  collume  , e f ignoranza  de’ 
propj  doveri  òt\Crifliancfrno  viepiù  gittarono  profonde 
le  loro  radici.  Il  progrelfo  deila  ragione  e verità  fu  ri- 
tardato prefio  i Greci  ed  Orientali  , a cagione  della  fmo- 
dorata  loro  avverlione  ed  odio  verfo  i Latini  , della 
loro  cieca  ammirazione  verfo  qualunque  cofa  mai  por- 
talle  l’effigie  delTaatichith, come  anche  per  la  indolenza 
de’ loro  Vefcovi  , per  la  liupidezza  del  loro  clero,  e 
per  le  calamità  de’  tempi  . Predo  i Latini  fi  unirono 
infieme  , e concorfero  molte  caufe  per  aumentare  la 
ofcurità  di  quelle  nubi  , onde  già  era  dato  fparfo  ed 
ingombro  il  Mondo  Occidentale.  Per  una  parte  i Ro- 
mani Pontefici  s1  impegnarono  anche  in  queda  Centu- 
ria di  effondere  maggiormente  la  loro  autorità  in  ri- 
guardo così  dello  {pirituale  , che  del  temporale  : e 
non  foffrivano  alcuna  cofa  , che  potefìfe  aver  tenden- 
za a diminuire  il  loro  dominio  , o fare  ufurpazioni 
su  le  loro  prerogative  . Principalmente  la  compilazio- 
ne , e la  publicazione  delle  Decretali  terminarono  di 
mettere  in  rovina  il  diritto  antico,'  e dabilirono  nel- 


CiNT:  xra. 
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€eht.  XIII.  |a  corte  di  Rotna  una  polTanza  fenza  limiti,  e fece- 
ro nafcere  una  infinità  di  litigj , i quali  erano  tut- 
ti rapportati  al  di  lei  tribunale  . I Papi  fi  fervi  va- 
no di  varj  prctefti  per  trarre  a fe  1*  elezioni  de’  Ve- 
fcovi , le  quali  fi  appartenevano  a’  Capitoli,  e le  no- 
mine degli  Abbati  , e delle  Badefle  , le  quali  erano 
di  diritto  delle  loro  Comunità.  I detti  pretelli  furono 
diverfi  , e gradatamente  introdotti  , come  le  Grazie 
Efpettative,  le  Riferve,  le  contefe  su  la  confermazio- 
ne dell’  elezioni  , i compromefli  fra  i contendenti  , 
ed  ultimamente  il  diritto  di  devoluzione  , quando  i 
collatori  non  provvedemmo  dentro  un  certo  tempo , 
oppure  nominavano  perfone  indegne  , ed  incapaci  • 
Per  1’  altra  parte  i Teologi  fcolatìici , tra  cui  i mo- 
naci Domenicani,  e Francefcani  fecero  la  ma  (firn  a figu- 
ra, a cagione  de’ loro  fiudj  fcolaltici , fparfero  ancor  elfi 
perplelfità  e tenebre  su  le  piane  verità  della  Religione 
per  mezzo  delle  loro  intrigate  diftinzioni  [Nor.14.],  e 
preflochè  infinite  divifioni , e per  quello  Ipirito  dit- 
tatorio, ch’è  il  nemico  mortale  così  della  verità  che 
della  virtù.  Egli  è vero,  che  cotelli  dottori  Scolaftici 
non  furon  tutti  ugualmente  colpevoli  di  ofcurare  la 
verità  , ma  i più  enormi  e criminofi  tra  di  elfo- 
loro  fi  furono  quelli , che  indulfero  la  moltitudine 

ne 


( Not.14.  ) Comechè  le  Opere  dj  molti  .Scolaftici , e forfè  anche 
della  maggior  pane  di  effoloro  fuffero  piene  di  quiftioni  inurbi , ed 
ofcure  ; pur  tuttavìa  bifogna  confettare,  che  la  parte  Teologica  Dog- 
matica fi  trovi  predo  de’  mfcdefimi  trattata  , ed  efpofta  con  nettez- 
za e precifione  . Sicché  non  I*  è dello  ’ntutto  vero  ciò  che  fcrive  1’ 
Autore  ; cioè  che  li  Scolaftici  abbiano  fparfe  perpleflìtà , e tenebre 
fu  le  piane  verità  del  Vangelo  . Purché  non  voglia  parlare  di  alcu- 
ni pochi  tra’  Scolaftici  , li  quali  fviarono  dal  dritto  Tennero  battuta 
dagli  altri  .*  ma  fi  ricordi  il  noftro  Autore  , che  li  difetti  de’  parti- 
colari Scolaftici  non  fi  debbono  attribuire  al  corpo  de’  medefimi  . 
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ne’ due  feguenti  abominevoli  errori  cioè,  eh’  era  in"EMT‘XIIL 
balìa  dell’ uomo  di  adempiere , ove  gli  forte  in  grado., 
una  obbedienza  più  perfetta  di  quel  che  DIO  richie- 
deva, e che  tutta  la  fortanza  della  religione  confifteva 
in  un’  aria  erteriore  di  gravita  , ed  in  certi  comporti 
,geftimenfi  del  corpo. 

H.  Ei  farli  cofa  agevole  di  confermare  queflo  ge- 
nerale  racconto  dello  Stato  della  Religione  per  mez-™^^,,*  ^ 
zo  di  fatti  particolari  (Not.  15.  )•  Nel  IV.  Concilio  Innocenzo 
1 fi. della  Cbiefa  Voi. /.Toni. il  N del 


( Not.  15.  ) Non  Intendiamo,  come  mai  P Autore  di  quella  Stè- 
«ria  abbia  la  temeraria  sfacciatezza  di  aflerire  , che  lo  (cadimento 
dello  Stato  della  Chicfa  in  queflo  Secolo  XIII.  principalmente  fi  ri- 
cavi dalle  fe>ranta  Leggi  promulgate  da  Innocenzo  III.  nel  Conci- 
lio Late  rane  fc  IV.  Or  crediamo  cofa  propria  ed  opportuna  di  ac- 
cennare qui  li  Capitoli  di  dette  fettanta  Leggi  , d’onde  H favio,  e 
difereto  Leggitore  ben  potrà  ricavare  , quanto  il  noftro  Autore  , o 
s'  inganni , o voglia  ingannare  l’ incauti  . Eglino  fono  li  feeuenti . 
Il  1.  contiene  la  nrofeffion  di  fede . Il  2.  condanna  gli  errori  delP 
Abbate  Gioacchino  . Il  q.  ef  rime  una  generai  condanna  di  tutti  ali 
Eretici,  e di  tutti  i lor  fautori,  e regola  la  maniera  di  procedere 
contro  di  effi . Il  4.  riguar'a  a’ Greci . Il  5.  regola  I’ ordine  de’Pa- 
tnarchi , e i diritti  de’ Papi  . Il  6.  rinnova  P ufo  antico  della  cele- 
brazion  de*  Concili  provinciali  . Il  7.  ingiugne  agli  Ordinari  il  ve- 
gliare fulla  riforma  del  loro  Clero . L’  8.  regala  la  maniera  di  pro- 
cedere contro  gli  Ecclefiaflici . Il  9.  ordina  ai  Vefcovi,  i quali  an- 
no nelle  loro  diocefi  popoli  di  rito  diverfo,  il  provvedere , perchè  o- 
gnuno  ofTervi  i fuoi  riti,  fenza  efl'ervi  bifogno  di  due  Vefcovi  nella 
flefla  diocefi.  Il  io. efprirfie , che  i Vefcovi  dehUhno  aver  cura,  che 
le  loro  diocefi  abbiano  perfone  dotte  per  predicarvi  la  parola  di  DIO, 
e per  amminiftrarvi  il  Sacramento  di  Penitenza  . L’  11.  ordina  lo 
flabilimento  di  ProfefTori  di  Teologìa  in  tutte  le  Cattedra'i.  Il  12. 

freferive  il  tenere  i Capitoli  Generali  degli  Ordini  ogni  tre  anni  . 

1 13.  vieta  le  iflituzioni  di  nuovi  ordini  . Il  14.  è contro  i Chie- 
rici, che  non  oflervano  la  continenza.il  15.  è contro  gli  ubbriachi.  Il 
1 6.  vieta  a i Chierici  il  trafficare,  l'andare  all’ olleria  , il  portare 
abiti  fecoiarefchi . Il  17.  vieta  loro  i banchetti.  Il  18.  lor  proibifee 

Talli- 
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CsmT:  XIII.  del  Luterano,  che  fu  tenuto  da  Innocenzo  III,  nell' 
anno  i2i<v«  ed  in  cui  furono  alfembrati  un  numera 

mol- 


larti fiere  alle  fentenze,  e alle  efecuzioni  di  morte.  Il  19.  vieta  il 
mettere  profani  mobili  nelle  Chicle,  e ordinala  diligenza  nel  tenere 
ripuliti  i facri  vafi.il  20.  efprime  doverli  tenere  fotto  chiave  la  Tan- 
ta Crefima  , e 1’  Eucariftia  . Il  21.  è il  famofo  Canone  , che  pre- 
fcrive  a tutti  i fedeli  dell’  uno  e dell’  altro  ferto , i quali  faranno 
giunti  all’  età  della  difcrezione , il  confettare  i loro  peccati  , almeno 
una  volta  l’anno,  al  lor  proprio  facerdote  ( cioè  al  loro  Curato,  co- 
me apparifce  dal  cap.  32.  nel  quale  quello  nome  è dato  a i Curati  ) 
di  efeguire  la  Penitenza  , che  lor  farà  importa  y e di  ricevere  il  Sa- 
cramento dell’  EUCARISTIA  con  rifpetto , per  lo-  meno  alla  Paf- 
qua , fé  però  non  credano  doverfene  attenere  per  qualche  tempo  , 

fer  una  caeion  ragionevole  , e col  parere  del  proprio  lor  Sacerdote. 

1 22.  efprime,  che  i Medici  del  corpo  debbano  avvifare  gl’infermi 
di  far  venire  i Medici  dell’Anima.  Il  25, che  una  Chiefa  Cattedra- 
le, o Regolare  non  debba  rertar  mai  vacante  più  di  tre  meli  , e che 
fé  coloro  , a quali  1*  elezione  appartiene,  non  vi  procedono  in  quel 
tempo  , il  diritto  di  eleggere  debba  effer  devoluto  per  quella  volta 
al  fuperiore  immediato,  il  quale  debba  provvedervi  dentro  tre  meli. 
Ei  24.  25,  e 26.  preferivono  le  fórme  dell’Elezioni,  e delle  Confer- 
mazioni delle  medefime  . Il  27.  vieta  1’  ordinare  ignoranti  . Il  28. 
efprime,  che  coloro,  li  quali  avranno  domandata  ed  ottenutala  per- 
milfione  di  lafciare  i loro  benefici , faranno  tenuti  a lafciarli  ; ovve- 
ro, fe  non  lo  faranno,  vi  debbono  ettere  cortrettt.il  29.  rinnova  il 
Canone  del  Concilio  Latcranefe  lotto  Alettandro  III.  che  vieta  Lr 
avere  molti  benefici  d.i  cura  d’  Anime  . Il  30.  proibilce  lòtto  pena 
di  fofpenfione  il  dar  benefici  a perlóne  incapaci.  Il  ?r.  efdude  da 
benefici  i Bartardi . Il  32.  ordina  alli  Padroni  delle  Chiefe  Parroc- 
chiali il  lafciare  a À Curati  una  porzione  di  rendite  (ufficienti  per  lo- 
ro manrenimento  , e commette  a i Curati  il  lérvire  da  le  fletti  alle 
Cure.  Il  33.  e 35.  modera  il  diritto  de’Vefcovi,e  degli  Arcidiaco- 
ni nelle  loro  vifite  . Li  Canoni  feguenti  appartengono  alle  appella- 
zioni , e al  procedimento  de’  Giudici  Ecclefiamci . Il  45.  e ’l  4 6, 
provvedono  allo  Igravio  delle  perfone , e de’  beni  di  Chiefa  . Il  47. 
e’1  49.  regolano  la  forma  della  fcomunica  ; c’I  48.  quella  di  ricufare 
il  Giudice  fofpetto  . Il  50.  rivoca  la  proibizione  di  contrarre  il  ma- 
trimonio nel  fecondo  , e’I  terzo  grado  di  affinità  , e tra  i figliuoli 
ufeiti  da  un  fecondo  matrimonio,  e i parenti  del  primo  marito  , e 

re- 
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molto  prodigiofo  di  Ecclefiaftici  (1),  il  lodato  Pontefi- Cent:  Xlir. 
ce  lenza  neppure  degnarli  di  confulrare  alcuno,  publicò 

11  N 2 nul- 


(1)  Le  ragioni  della  convocazione  del  Concilio , che 
fi  allegarono , furono  il  ricuperamcnto  della  Terra  «San- 
ta , e la  Riforma  della  Ghiefa  Dniverfale  . 1 Prelati 
andarono  a Roma  , c compofero  un  Concilio  di  41  2.  Ve- 
J covi  preferitile  qtiaf  di  ottocento  abbati Priori se  di 
una  quantità  di  deputati  di  Vefcovi  lontani . 1 Patriarchi 
Latini  di  Coltanrinopoli  ,e  di  Gerufalemme  vi  affifierono 
- di  per/ona  ‘quelli  di  Aleflandria  e di  Antiochia'  v inviaro- 
no i lor  deputati . Gli  Amb’afciatori  dell  Imperatore  di 
Coflatuirtopoli  , del  Re  di  Sicilia  eletto  Imperatore , e del 
Redi  Francia,  L’Inghilterra,  di  Gerufalemme,///  Cipro, 
di  Aragona,  e degji  altri  principi  vi  furono  prefenti. 
Il  Papa  aprì  il  Concilio  con  un  difeorfo  Biblico  fui 
perfetto  del  Salino  Ixvii . Si  dormiatis  inter  medios 
Cleros  &J.  in  cui  incaricò  il  ricuperamcnto  della  Ter- 
ra Santa  , e la  Riforma  della  Chiefa  Dniverfale  * 


Terrigne  t gradi  proibiti  al  quarto  grado  di  confanguinità  . Il  $t. 
vieta  i matrimoni  clandeftini  , ci  ordina  la  pubblicazione  del  matri- 
monio . Il  52.  vieta  di  ricevere,  in  materia  d’impedimento  di  ma- 
trimonio, tellimonj , i quali  non  depongono,  fé  non  fond  iti  full’  aver 
udito  dire  . I quattro  Canoni  feguenti  provvedono  alla  confervazio- 
ne,  e alla  rifeuflìone  delle  decime , eziandìo  /bora  le  terre  detona- 
ci . Il  57.  riilrigne  il  privilegio  de’  Regolari  di  effere  Atterrati  in 
Terra  Santa,  e di  aprire  le  loro  Cbiefe  anche  ir*  tempo d’  interdet- 
to . E’  permeilo  col  *58.  il  celebrare  P ufficio  Divino  a voce  balla 
nelle  Chiefe  Vefcovili  de’ luoghi  interdettigli  ^9.  vieta  a i Religio- 
fì  il  torre  in  preftito , c di  dar  cauzione  Tenza  permiffione  dei  lor 
Abate.  Il  <5o.  proibifee  agli  Abati  l’ intraprendere  contro  i diritti  de* 
Vefcovi,  giudicando  le  caufe  de’  matrimoni  , imponendo -pubbliche 
penirenze  , concedendo  indulgenze , e facendo  altre  funzioni  , quali 
appartengono  ai  V efeovi , le  non  abbiano  una  concezione , ed  una 
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Cikt-  XIII.  nulla  meno  che  fertanta  leggi  o decreti  (N.i<$  ),  per 
gli  quali  non  (blamente  fu  confermata  e diltefa  T au- 
to- 


ragione  legitima  dr  fario.  Il  61.  rinnova  il  Canone  del  Concilio 
Lateranefe,  che  vieta  ai  religiofi  il  ricever  decime  dalla  mano  de* 
Laici . Il  62.  proibifce  1’  efporre  in  vendita  le  reliquie  , e *1  ricevere 
quefiori , fe  non  hanno  la  permiffìone  del  Papa.  I tre  Canoni  fé-- 
guanti  annullano  1’  abufo  introdotto  in  alcune  Chiefe  di  efigere  certa 
iomma  per  la  bened.zion  degli  Abati , per  la  collazioo  degli  Ordini, 

Ser  1*  entrata  in  Religione , e per  1’  amminilbazione  de*  Sacramenti-. 

I 67.  è contro  l’ufure  eccedenti  degli  Ebrei  II  68.  ordina  , che  gli 
Ebrei  , e i Saraceni  fieno  dutmti  da’  Cnfiiani  ne’  loro  abiti , e proi- 
bifce il  lafciargli  ufoire  ne*  giorni,  della  Pallìone  di  Notlro  SIGNO- 
RE. Il  60.  vieta  il  dar  loro  cariche,  ed  uffizi  pubblici.  Il  70.  es- 
prime doverfi  impedire  agli  Ebrei rche  fi  fon  convertiti, e fono  fiati 
battezzati , 1’  ofiervare  le  lor  cerimonie  , e di  raefcolare  in  qucfia 
guifa  il  Giudaifmo  col  Crifiianefimo  - 

Abbiam  creduto  .pregio  dell’  Opera  1*  accentrare-  li  capi  delle  fet- 
tanta  Leggi  promulgate  da  Innocenzo  III.  nel  Concilio  Lateranefe, 
mentre  d’  indi  potrà  ben  ricavare  il  lavioe  difcreto  Leggitore , quan- 
to fia  falfo  ci6,  che  qui  ardifce  aiferire  il'  nofiro  Storico , cioè  che  da 
dette  leggi  fi  ricavi  quanto  fia  fiato  grave  lo  Icadim.-nco  dello  fiato» 
della  Chiefa  in  quello  Secolo . Patimenti  fi  potrà  indi  ricavare , che 
il  Papa,  ed  i Vefoovi  fiano  fiati  ben  impegnati  di  promuovere  il 
buon  cofiume  nelle  plebi  alla  loro  cura  commefle  , e di  rifiaòilire 
nella  Chiefa  la  purità  della  difciplina  . 

Se  poi  1*  Autore  intende,  die,  elfendofi  da  Innocenzo  IIL  ftabi- 
lite  leggi  contra  varj  gravi  abufi,  indi  fi  ricavi  Tuniverfal  cormtteila 
del  coitume  così  de’  Chierici  , che  de’  Laici  ; noi  rifpondiamo,  che 
anche  ne’ Canoni  de’Concilj  del  III.  iV.  e V.  Secolo  della  Chiefa 
fi  leggono  condannati  varii  gravilfimi  ahufi  così  de’  Chierici , che  der 
Laici  , eppure  non  crediam  , che  il  nofiro  Storico  d’  indi  voglia  ri- 
cavare una  generale  decadenza  così  del  cofiume,  che  della  difciplin* 
ne’ fedeli  di  que’fecoli.  Ricordiamo  a!  nofiro  Autore  ciò,  che  icrive 
S.  Agoftino  nella  fua  lettera  contra  Petiliano  Donatifia  : Intra  Ec- 
d e fi  am  boni  , & mali  effe  poffunt  ; extra  Eccleftam  boni  effe  non 
poffunt . 

( Not.16.  ) Il  nofiro  Autóre  non  potrà  giammai  dimofirare,  che 
Inn  ocenzo  III.  non  fiali  degnato  diconfultare  alcuno  de’Vefcovi  nel 
pubblicare  le  fottanta  Leggi  o Decreti.  Ma  comechè  ciò  fia  vero,  non  fi 
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foriti  de’  Papi  , ed  il  potere  del  clero  ^ ma  furono  ^EHT:  XIII. 
eziandìo  irnpofte  a’  Crtfttani  nuove  dottrine  di  Fe- 
de ( Not.  1 7 ) . Egli  proibì  feveramente  di  più  dubi- 
ta- 


potrà  però  nel  tempo  fteflfo  negare  , che  fe  Innocenzo  III-  publicò, 
o più  torto  propofe  nel  Concilio  dette  Leggi  , o Decreti , li  Vefco- 
vi  , ed  i Prelati  congregati  ne!  Concilio  1’  abbiano  confermate  cot 
loro  artenfó  : lo  che  balta,  onde  portano  dirfi  Leggi  ,0  Decreti  Con- 
ciliari . , 

( Not.  17.  ) L’  è qnerta  una  manifert*  menzogna  dell'  Autore  dr 
queita  Storia  l' aderire  , che  Innocenzo  Iti.  abbia  nel  Couciiio  La- 
teranefe  impole  a’Cri.hani  nuove  dottrine  di  Fede.  E primamente 
in  riguardo  ài  dogma  deila  prefènza  reale  del  Corpo,  e Sangue  di 
CRISTO  fotto  le  fpecie  del  Pane  , e del  Vino  di  già  nella  Nota 
79.  del  Tomo  III  abaiamo  con  ben  convincenti  ragioni  dimofira- 
to , che  la  Chiefa  Cri  diana  fin  da  te  npi  Ao  dolici  fu  fiata  nella, 
pacifica  profetfione  di  quatto  Dogma , e che  fu  tal  capo  di  dottrina 
non  flavi  giammai  fiato , ne  abbia  potuto  efiervi  cangiamento  . Lo" 
fiertb  abbiamo  confermato  con  nuove  Riflelfioni  nella  Nota  59.  del 
Tomo  IV.  Sicché  non  conviene  qui  dilungarci , badandoci  folamente 
pregare  il  lavio  Leggitore  di  confortare  dette  Note. 

Per  quello  poi,  che  foggiugne  l’Autore,  cioè  che  Innocenzo  III» 
fia  fiato  il  primo  a fare  ufo  del  vocabolo  Tra  fubjiantiario  , P è-  ciò 
parimenti  falfo  mentre  di  già  ne  avevano  fatto  ufo  varj  Teologi 
Cattolici  prima  di  detto  Papa  , come  dimotVra  il  dotto.Gafparo  Gio- 
venco nel  fuo  Commentario  de  Sacramente  . Ancorché  però  da  nos 
fi  conceda,  che  Innocenzo  HI.  rta  fiato  il  primo  a tare  ufo  di  dettcf 
vocabolo1,  niente  V in  fi  potrà  il  nolhro  Storico  ricavare  a fuo  favo- 
re. Di  fatti  nel  Concilio  Niceno  ad.  efp-imere  la  Divinità  del  Ver- 
bo fi  adoperò  il  vocabolo  o/U-Km/oi»  Confubjianùale  innanzi  a tal 

Epoca  non  ufato  un iverlàl mente  nd'a Chiefa  y eppure  una  tal  dottrina 
era  Hata  fempremai  profcflata  nella  Ch’efa,  come  di  Divina  Rive- 
lazione . Ne  crediamo , che  il  nollro  Autore  abbia  tanta  temerarità* 
fìcchè  voglia  riprovar  la  condotta.de’  Padri  Niceni  , fep  ’ur  non  vo- 
glia dichiararli  Ariano.  Alcerto  nomimi  potrà  contrartarft  alla  Chic- 
la  .la  facoltà  di  fare  ufo-  di  nuove  formole  per  ifpiegare  gli  antichi 
Divini  Do>,mi,  qualora  il  bifògno  il  richiegga  . Ultimamente  Pè 
cofa  tanto  manifefta  , che  da  Innocenzo  III.  non  fi  abbia  voluta 
imporre  a Critliani  novella  dottrina  di  Fede , quanto  che  il  dectQ 
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Cent.  XIII.  tarli  circa  la  maniera,  iti  cui  il  Corpo,  e Sangue  di 
GESÙ’  CRISTO  fuflero  prcfenri  nell’  E acari  di  a , e 

• ' prò- 


. Dogma  dell’  Eucarifiìa  non  vien  propofio  in  un  particolar  Canone  , 
ma  lo  Uà  racthiufo  nella  Prolettion  di  Fede  nel  cominciamento  del 
Concilio  allietile  colle  dottrine  della  Trinità,  ed  Incarnazione,  come 
una  dottrina  riconosciuta  da  tutti  univerfalmentc,  lènza  neppur  om- 
bra di  dubiez/a  ,corae  divina  , egualmente  che  il  Dogmi  della  TRI- 
NITÀ’ , e della  Incarnazione  , e come  tale  profelTùta  dal  numero 
prefiochè  immenlo  di  Velctvi,  Prelati,  ed  altri  Ecclefiafiici  radu- 
nati nel  Concilio  : tra  quali  alcerio  non  vi  farebbe  mancato , chi  fi 
farebbe  oppofio  all’ introluci.nento.  di  una  novella  dottrina,  mentre 
al  dir  di  Vincenzo  Lirinele  nel  i*uo  Commonitorio  : Mos  ijie  {em- 
pir in  Ectle/ia  viguit  , ut  quo  quifque  foret  rcligiofior , eo  promttut  no- 
velli* adinventionibus  contrairet . 

Per  quello,  che  fi  appartiene  alla  dottrina  della  Confeflìone  aurico- 
lare nommai  potrà  dimoftrarfi  dal  nollro  Storico  , che  tale  orina- 
zione fia  fiata  per  la  prima  volta  impofia  da  Innocenzo  III.  Egli 
altro  non  determina  nel  Capìtolo  XXI.  fé  non  che  almeno  una  vi- 
ta per  ciafcun  anno  li  fedeli  .fi  confeflìno  al  proprio  Parroco.  Onde 
non  fu  quefto  un  Dogma  novellamente  fiabilito  , ma  folnnto  un 
nuovo  regolamento  di  difciplina  da  ofiervarfi  da  fedeli  in  riguardo  al 
Sacramento  della  Penitenza.  Il  motivo  di  tal  nuovo  regolamento  e* 
potette  efiere  , che  mofirando  li  fedeli  un  foverchio  attacco  a’  Men- 
dicanti novellamente  ifittuiti  , fìcchè  a quelli  più  tofio  accorrevano 
per  ricevere  li  Sacramenti  delia  Penitenza,  .e  aell’  Eucarifiia  , ricu- 
* landò  riceverli  da  proprii  Parrochi,  il  Papa  , o più  torto  il  Concilio 
ordinò  , che  almeno  una  volta  per  ciafcun  anno  .li  Fedeli  ricevettero 
detti  Sacramenti  dal  proprio  Parroco.  Ella  è adunque  una  sfacciata- 
-calunnia  del  nofiro  Storico  di  attribuire  ad  Innocenzo  III.  d’  avere 
impofia  a fedeli  una  nuova  dottrina  di  fede . Che  poi  -Tohligazione 
di  confettare  li  peccati  al  Vefcovo , o al  Sacerdote  fia  ella  d’ ili  tu- 
zione  Divina  l’è  quell©  un  punto  abbastanza  dimofirato  da  Teologi 
Cattolici  , e noi  forfè  anche  ne  parlaremo  in  luogo  più  opportuno  . 
Soltanto  qui  bafta  avvertire , che  la  dottrina  della  Confetti  -ine  delle 
colpe  gravi  al  Vefcovo  * od  al  Sacerdote , ella  è di  precetto  Divino; 
ma  la  forma,  o fia  la  regola  da  offervarfi  nel  di  lei  adempimento 
appartiene  a difciplina.  Sicché  il  decreto  di  Innocenzo  II I.  non  tocca 
la  parte  dogmatica  del  Sacramento  .della  Penitenza,  ma  folo  la  parte 
«li  difciplina.  L’ è quella  xiflettìone  del  dotto  Cardinal  Bellarmino. 
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pronunziò,  che  quella  opinione,  che  viene  al  giorno CbhtjXIIL: 
d’  oggi  abbracciata  nella  Chiefa  Romana  concernente 
ad  un  tal  punto,  fia  l’unica,  vera,  ed  ortodofla  dot- 
trina ; ed  egli  ebbe  1’  onore  d’introdurre  e fiabilire  1* 
ufo  del  termine  'Tranfuflanz.iazfone  y che  fino  ad  ora*  era 
fiato  alToluta niente  fconofciuto  (i).  Lo  fteffo Pontefice 
pofe,  fra’  doverr  preferiti i dalle  leggi  Divine  , quello 
della  Conf  JJinne  Auriculare  ad  un  Prete  * la  quale 
Confeflìone  non  folamente  importava  una  generale  ac- 
cula , ma  eziandio  una  particolare  numerazione  de* 
peccati  e debolezze  del  penitente  • Prima  di  quello 
• pe- 


( i ) .Vid.  Edm-  Albertini  , de  Euchariftia  Uh.  iti* 

pag.  97i. 


' Controverf.  Fisici  Tom.  TIL  de  Pcenit.  Lib.  III.  Cap.  i Sfed  ncqui 
Innocemius , aut  Laterane>rfe  Conci tium  Confeffionem  f bnpliciter  impe- 
rava , fed  fohim  tempra  determinavi  r quo  ea  fa  ci  ernia  e [jet  : quemad- 
modum  edam  Condirà  velerà  fupra  citata  ex  Grecia , Africa  , Gallia  f 
Germania  , & Pontificum  Innocenti  I.  ac  Leonis  1.  Decreta  non  Con- 
fejfionem  ftmpliciter  imperarunt  , fed  aut  de  fecreto  Ctnfeffionis , aut  de 
aliti  id  gtnus  circumflantiis'  reputai  Jlatuèrunt . Id  quod  ex  fintili  de- 
creto & c.  Ncque  Decretum  Innocentii  novum  dici  debet  -,/ed  innovatum 
potius , & a IjunSla  pxna  T fevcrius  id  pullulante  conditione  temporumy 
tmperatum . J am  enim  fupra  ex  Gregorio  Nyffeno  y & Joanne  Chryfo- 
flomo  dmonflravimus  circa  Pafchx  celebritatem  Cbrijlianos  omnes.  ad  Con - 
fejfionem  accedere  debuiffe  . Deinde  cum  certum  y atque  exploratum  fem- 
per  in  Ecclcfia  fuerit  t non  licere  iif  , qui  peccatorum  mortalium  fibi 
confcii  funi  ad  Eucharijliam  accedere  yni fi  per  Confefflonem  y & reconci - 
liationem  purgati  effent  ; ut  ex  Cypriano  Serm.  de  Lapfis  y Leone  Ep. 
ad  Theodorum  Epifcopum  Forojulii  , & ex  aliis  notiffimum  ejl  ; & 
rurfum  quum  ornnes  Chrijliani  faltem  in  Pafchate  ad  Eucharijliam  ac- 
cedere femper  confueverint  , certe  fequitur  femper  hanc  legem  in  Ecclejia 
fuiffe  y ut  ornnes  Chrijliani  faltem  Jemel  fingulis  annis  fua  peccata  con- 
fi ter  entur  . 
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Cent.*  XIII.  periodo  molti  Dottori  a vero  dire  riguardarono  que* 
fio  genere  di  confezione  , come  un  dovere  inculcato 
per  autorità  Divina;  ma  quella  opinione  non  era  pub*, 
blicamente  ricevuta  come  dottrina  della  Cbiefa  ; im- 
perocché febbene  la  confezione  de’ peccati  folte  giufta* 
mente  rifguardata  come  un  dovere  elfenziale  ^ pur 
non  di  meno  era  Ufciato  all’  elezione  di  ogni  CrJ/ìia» 
no  di  fare  mentalmente  quella  Confezione  all’  Ente 
Supremo,  oppure  efpri merla  con  parole  a qualche  Spi* 
rituale  Confidente  e Direttore  (i).  Or  quelle  due  leg- 
gi , per  l’autorità  d’ Innocenzo , furono  ricevute  come 
leggi  di  DIO,  e per  confeguenza  furono  adottate  co- 
me leggi  della  Cbiefa  . ... 

La  fetta  àc'  IIL  Egli  non  vi  ha  alcuna  cofa  , la  quale  poZa 
Flagellanti . maggiormente  .contribuire  a convincerci  della  ignoran- 
za , e delle  maZime  poco  conformi  alle  regole  della 
genuina  pietà  > che  prefero  voga  tra  fedeli  in  cotelli 
infelici  tempi  , quanto  1’  elfere  ufeita  in  campo  la 
Setta  chiamata  de’  Flagellanti  9 la  quale  furie  in  Ita- 
lia nell’  anno  1160.  , e fu  di  là  propagata  quafi  per 
tutte  le  contrade  di  Europa.  Quelle  focierà,  che  ab- 
bracciarono quella  ; novella  difciplina,  prefentarono  agli 
occhi  del  pubblico  il  più  terribile  ed  orrendo  fpetta- 
colo,  che  fi  polfa  unque  mai  concepire;  eZi  ne  anda- 
vano (correndo  per  gli  luoghi  in  gran  moltitudini  ,conv 
poZe  di  perfone  di  amendue  i felli  , e di  ogni  qua- 
lunque grado  od  età  , ciò  facendo  per  le  pubbliche 
piazze  delle  più  popolate  città  , ed  eziandio  per  le 

cam- 


{ 1)  Vedi  il  libro  del  dotto  Daille  concernente  alla 
Confezione  Auricolare* 
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campagne  e deferti , con  frutte  nelle  loro  Giani,  sfer-  Gctt;  XIIL 
zandofi  i loro  corpi  ignudi  colla  più  (brprendente  fe- 
verità,  riempiendo  l’aria  colle  loro  orrende  grida  , e 
riguardando  il  Firmamento  con  un’  aria  di  manìa  , 
ferocia , ed  orrore,  e tutto  quello  colla  mira  di  otte- 
nere da  DIO  mifericordia  per  fe  medefinii,  e per  gli 
altri,  mercè  la  loro  volontaria  mortificazione  e jDeni. 
tenza  (1).  Quetto  metodo  di  placare  la  Deità  era  al- 
quanto conforme  a quelle  nozioni  , che  generalmente 
prevalevano  in  quella  Centuria  ; nè  cotefli  fanatici 
Flagellanti  facevano  altra  cofa  di  più  in  quella  eftra- 
vagante  difciplina  , fe  non  che  praticare  quelle  lezio- 
ni che  aveano  etti  ricevute  da’  monaci  , e fpecialmen- 
te  da  quelli  degli  Ordini  mendicanti  , altro  non  .ag* 
giugnendovi  da  parte  loro,  che  un’aria  di  fanatifmo. 

Quindi  eglino  fi  attraflero  la  flima  e venerazione  noti 
folamente  del  popolaccio  , ma  eziandìo  de*  loro  rego. 
latori  , ed  erano  onorati  e riveriti*  da  tutti  gli  ordi- 
ni e condizioni  di  perfone  a riguardo  della  loro 
ftraordinaria  fantità  e virtù.  Nulla  però  di  manco  la 
loro  fetta  non  continuò  a rimanere  fenapre  nei  me- 
lfl.dell a Chiefa  VoLl.Tont,^,  n O de-  , 


(i)  Cbrif  Scbotgenii  Hittoria  Flagellantium  (Fja - 
quei  Boilieau  , Hilloire  des  Flagellans  Cbnpitre  1& 
pag.  253.  Noi  abbiamo  eziandìo  una  viva  pittura  di 
quefta  fanatica  difciplina  de  Flagellanti  efibitaci  pref 
fo  Martene  nella  fua  Opera  intitolata  Voyage  Lttte- 
raire  de  Deux  Benediélins  tom.ii.  pag . 105.,  con  cui 
potranno  i noflri  lettori  confrontare  l'Opera  di  Mura- 
tori , che  porta  il  titolo  Antiqui  tates  Italica;  medii  avi 
tom . vi.  pag . 4^p. 
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r:  XIH.  Jefimo  alto  grado  di  credito  e riputanza;  poiché  (eb- 
bene i primitivi  Flagellanti  fodero  efemplari  in  pun- 
to di  morale,  pur  non  di  meno  le  loro  focietà  furo- 
no aumentate  ,,  come  naturalmente  potevafi  afpettarey 
da  una  turbolenta  e furiofa  marmaglia  , molti  di  cui 
erano  infetti  delle  più  ridicolofe  ed  empie  opinioni  •• 
Quindi  fu,. che  grimperatori  ed  i Pontefici  (limarono 
cofa  propia  di  porre  fine  a coteda  religiofa  frenesìa , 
con  dichiarare  ogni  qualunque  divoto  Flagellamento 
edere  contrario  alla  legge  Divina  , e pregiudizievole 
agrinterefir  eterni  dell’anima* 

Il  metodo  £ IV.  Gl’  interpre^.  e commentatori  Crijìtani  di 
interpretare , e qUefta  Centuria  XIII.  differirono  pochiflìmo  da  colo- 

Scritture  vien  XO  de  tempi  precedenti  ••  La  mamma  parte  di  loro 
poco  alterato  pretendevano  di  ritrarre  dal  profondo  delia  verità 
*w«r  a^et>  fjttel  eh’  edi  chiamavano  1’  Interno  Succo  e-  midollo 
delle  Sacre  Scritture  , cioè  il  loro  fenfo  afeofo  e mi- 
fteriefo,  nei  che  alcuni  in  verità  riunirono  cori  qual- 
che ptaufo  ; altri  poi  maneggiarono*  un  tale  Itudio- 
con  tanto  poco  di  deprezza  che  la  più  gran  parte 
delle  loro  fpieghe  deve  comparire  infipida  e nauleofa 
a coloro,  che  non  fono  intieramente  defiituti  di  giu- 
dizio e buon  gudo  . Ove  i noltri  lettori  fieno  bra. 
moli  di  avere  una  pruova  della  giudizia  di*  queda 
cenfura,  o*  pure,  vogliano  fperimentare  1’  edeniione 
della  loro  pazienza  , debbono  fidamente  andare  feor- 
rendo  quelle  fpiegazioni , che  fono  (late  date  dall’ar- 
civefcovo  beffano  Langtorr  e da  Hugb  De  S.  Cber  r 
circa  i varj  libri  del  Vecchio  , e Nuovo  Teftamsn- 
to  . I dottori  Miftici  portarono  quello  metodo1  d* 
interpretare  la  Sacra  Scrittura  al  maflìmo  grado  di 
altezza  , e fpiegarono  la  più  laboriofa  induitria  , in1 

an- 
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andare  tracciando  \nifterj , ove  la  ragione  ed  il  fenfo  €eht:  XII£, 
comune  altro  non  poteano  trovare  che  piane  ed  evi- 
denti verità.  Efli  furono  di  uno  fpifito  troppo  penetran- 
te e di  una  veduta  troppa  acuta,  ficchè  non  ifeorget 
fero  chiaramente  nelle  Sante  Scritture  tutte  quelle  dot- 
trine, eh’ erano  affacenti  al  loro,  mi  dico  filtema:  nè 
certamente  furono  i loro  avverfarj  gli  Scolatici  intie- 
ramente avverfi  a quella  si  arbitraria  maniera  d’inter- 
pretazione; (ebbene  la  loroindullria  principale  folle  im- 
piegata piuttollo  in  raccorre  le  fpiegazioni  dateci  dagli 
antichi  dottori,  che  in  inventarne  delle  nuove  (N.  18.), 
come  lì  rileva  dalle  fcritture  di  Alejfandro  Hales , di 
Guglielmo  AlvernOyQ  deH’iltelTo  Tommafo.di  Aquino» 

Qui  non  pertanto  non  dobbiam  noi  ammettere  di 
ollervare  ,_che  i dottori  fcolallici  generalmente  parlan- 
do , e con  maggiore  fpecialità  ^quelli  teftè  menzio- 
nati , ebbero  (pelle  volte  ricorfo  alle  fottigliezze  del- 
la logica  e metafifica,  perchè  gli  aflìilelTero  nelle  fpie- 
gazioni  delle  Sacre  Scritture  * Per  facilitare  lo  Audio 
ed  interpretazione  di  cotefti  Libri  Divini.,  Hugb  De 
S . Cber  compofe  la  fua  Concordanza  ( 1 ) ; ed  i Do- 
menicani , lotto  gli  occhi  del  loro  fupremo  Capo  il 
dotto  Giordano , diedero  una  nuova  edizione  della  traf- 

•xi  O 2 . il*? }>’.**'  la-  -ft 

»■ 1 ■ ■ ■—  — 

< * ■ 1 

( 1 ) Vid,  Ec bardi  Scriptores  Ordinis.  Predicato*!  m 
tom/t. 


( Not.  18.  ) In  varie  Note  abbiamo  di  già  dimoftrato  quanto  Ha 
lodevole  la  condotta  di  quelli  Interpreti  e Teologi , li  quali  adope- 
rano la  loro  induftria  in  ritrarre  dagli  antichi  Padri , * e Dottori  la 
▼eia  interpretazione  delle  Sante  Bibbie,  . . ’ • 
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CiifT.  XlH.lazione  Latina  della  Bibbia , diligentemente  veduta  e 
carretta  dalle  copie  antiche  ^i).  I Greci  pei  nulla 
contribuirono  che  fi  meriti  attenzione  per  la  illutazio- 
ne delle  Sante  Scritture , la  mafTima  parte  delle  qua- 
li furono  fpiegate  con  gran  fondo  di  dottrina  da  Gre- 
gorio  A buffar  agio  , quel  famofo  Siriano,  la  cui  erudi- 
zione fu  conta  e famofa  per  tutto  1*  Oriente  , e di 
cui  ci  fi  è prefentata  occafrone  di  fare  ricordanza  nei 
decorfo  dfr  quella  Ifloria  (2). 

Sun  delia  V.  Gl  1 iiltemi  di  teologìa  e morale  furono  affai 
ilÈZ*  Di moltiplicati  in  quella  Centuria,  ed  il  numero  di  que- 
gli fcrittori  che  trattarono  delle  Divine  perfezioni , dei 
.culto,  e delle  regole  pratiche  di  virtù  ed  obbedienza, 
egli  è troppo  grande,  che  et  permetta  di  quìi  farne 
una  particolare  menzione  . Tutti  coloro  , die  dotati 
erano  di  qualche  confiderà vole  grado  d’  ingegno  ed 
eloquenza,  impiegarono  le  loro  fatiche  su  quelli  nobi- 
li rami  di  facra  feienza,  e più  fpecialmente  i maeftri 
accademici  e pubblici,  tra  cui  i Domenicani  e Fratta 
tefeani  occuparono  H grado  piò  eminente.  Per  verità 
egli  non  è neceffario  di  qui  menzionare  i nomi  , e 
ne  anche  di  numerare  le  opere  di  cotefli  dottori, 
conciofiacbè  chiunque  fia  in  telo  ed  informato  de'  ca- 
ratteri e fcritture  di  Alberto  il  Grande , e di  Tomma* 
fo  di  Aquino,  faprà  bene  ogni  cofa,che  fia  degna  di 
rimarco  ne’  rimanenti  , i quali  altro  più  non  furono 

che 


(1  ) Richard.  Simon  , Gritique  de  la  Bibliotheque 
des  Auteurs  Eccleftaliiques  par  Mr.  Du  Pin. 

(z)  Jof.  Simon.  AJ] emani  Biblioth.  Orient.  Vati- 
can.  tom.ii . pag.  277. 
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che  i loro  echi.  Il  fecondo  di  cotefti  due  uomini  ve^Cnrr:  XIH 
ramente  grandi  , il  quale  fu  comunemente  chiamato 
1’  Angela  delle  Scuole  , o fia  il  Dottore  Angelico  , fi 
rimale  fenza  niuno  emulo  alla  teda  de' teologi  di  que- 
lla Centuria  , e meritamente  ottenne  il  luogo  princi- 
pale tra  coloro , che  difpofero  ed  ordinarono  le  dottri- 
ne del  Cri (liane fimo  in  un  fiftema  regolare  , e le  il- 
luftrò  e fpiegolle  in  una  maniera  fcientifica  ; impe- 
rocché non  sT  todo  il  fuo  fiftema  o Somma  di  Teo- 
logia e di  morale  ebbe  veduta  la  luce  del  giorno  r 
che  fu  ricevuto  univerfalmente  col  più  alto  applaufo, 
fu  collocato  nell’  iftelfo  grado  col  famofo  Libro  di 
Sentenze  di  Pietro  Lombardo , e fu  ammeflo  come  la 
norma  e ftendardo  di  verità  , e come  la  grande  re- 
gola , fecondo  la  quale  i pubblici  maertri  fi  formaro- 
no i loro  piani  d’  ioftruzione  r e la  gioventù  fi  fece 
il  fuo  metodo  di  rtudio.  Certi  fcrittori  per  verità  an- 
no negato,  che  Tommafo  di  Aquino  foffe  fautore  di 
quel  celebrato  fiftema,  che  porta  il  fuo  nome  (i); 
ma  le  ragioni, eh  erti  allegano  in  foftenimento  di  que- 
lla nozione,  fono  dell’ intutto  deftitute  di  evidenza  e 

felid»*  (»)• • • - VI-L* 

(i)  Vid.Joannis  Lavinoti  Traditio  Ecclefix  circa  Si-  parte 
moniam  pag.ipo.  fti  O » 

(i)  Vedi  Natale  Alejj andrò , Hi ftor.  EccleH  Siculi 

• • • 
mtt. 


(*)  Ne  IP  originale  noi  troviamo  al  margine  Pofitivi; 
il  che  mani  fellamente  egli  é un  errore  , poiché  i Pofi- 
tivi erano  affatto  oppojfi  nel  loro  metodo  <T  inferriate 
agli  Scolatici , ed  erano  gli  JleJfi  co’Biblici  menzionati 
nella  feguente  fettone  od  articolo  V1L  , Vide  fupra 
Centuria  XII,  Part,  li,  cap , Hi,  §.  viti,  ( Maciaine  ) . 


i 
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. Cikt.  XIIL*  VI.  La  maflìraa  parte  di  cotefli  dottori  fegùitaro- 
ino  Arifìotele  come  loro  modello  , e fecero  ufo  de* 
principi  logicali  e metafifici  di  quello  fonile  filofofan- 
te  , in  illuftrare  le  dottrine  del  Criflianefimo  , e ri- 
muovere quelle  di.fficultà,  ond’erano  alcune-  di  effe  ac- 
compagnate . Nelle  loro  fpiegazioni  filofofiche  delle 
più  fublimi  verità  di  quella  Divina  Religione,  fegui- 
tarono  efli  le  iporefi  degli  Re  alidi , la  quale  fetta  in 
quefla  Centuria  era  molto  più  numerofa  e fiorita  di 
quella  de’  Nominali/li , a cagione  di  quel  luftro  e cre- 
dito, che  la  medefima  derivava  dall’ autorità  di  Tom- 
mafo  di  Aquino  , e di  Alberto  Magno  , eh’  erano  i 
dottiflìmi  e venerabili  fofleni  tori  della  mede  fi  ma/  Nul- 
la però  di  manco,  non  oliando  tutta  la  fottigliezza 
e penetrazione  di  cotefli  irrefragabili , Serafico  ed  An- 
gelico dottori  , com’erano  comunemente  chiamati,  egli- 
no non  furono  dell'  intutto  efenti  da  non  leggieri 
difetti  ; poiché  per  non  menzionare  la  ftranezza  di 
molte  delle  loro  efpreffioni,  la  barbarie  del  loro  ftile, 
ed  il  loro  alcune  volte  troppo  avanzato  de(ìderio  di 
penetrare  in  materie,  che  infinitamente  forpaflano  la 
circofcritta  comprenfiva  di ‘limitati  mortali,  comparif- 
cono  difettolì  anche  nella  loro  maniera  di  raziocinare; 
conciofiachè  non  lempre  definivano  elfi  i loro  termini 
accuratamente,  e quindi  forgeano  innumerabili  difpu- 
te  meramente  intorno  a parole;  nè  fempre  dividevano 
il  loro  foggetto  con  perfpicuità  e precifione,  e quindi 
Uecadea,  che  lo  trattaflero  in  una  maniera  confufa  e 

nien- 


Ktii . pag'191»  Pid.  Ecbard.  & Quettf,  Scriptores  Ordi- 
nis  Prsedicacorum  Sseculi  xiii,  tom.i . pag.  2573.  Ò*  An- 
toine  Touron  y Vie  de  S.  Thomas  pag . 504. 
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niente  foddisfacente-  L’ifteflo  grande  Angelico  Dottore, Cekt:  Xllk 
malgrado  il  fuo  in  verità  mirabile  e forprendente 
metodo  , pure  fu  dìfettofo  alcune  fiate  in  cotefti  ris- 
petti • Bens'i  bifogha  confelfare,  che  in  riguardo  alla 
ofcurezza  de’  tempi,  egli,  fia  fiato  un  Teologo  vera-^ 
mente  prodigiofo  . 

VII.  Il  metodo  di  andare  invefiigando  la  verifà  M numero  de' 
Divina  per  mezzo  della  ragione  e filolofia  prevalfe  Biblfci ^ è • 
cotanto  univerfalmente  , e fu*  feguito  con  tanto  ardo-  #rau.'-emente 
re,  che  andò  di  giorno  in  giorno  diminuendo  il  n □ Jcemat0  • 
mero  di  coloro  , i:  quali  in  conformità' degli  efemp  i 
degli  antichi  dotttyi  ritraevano  il  loro  lìfiema  di  teolo- 
gia dalle  Sante  Scritture  , e dalle  Oj.ere  de:  Padri,  e' 
che  per  tal  cagione'  fi  acquetarono-  il  nome  Btbli- 
cifìi . Egli  è vero,  che'  varie  perfone  di'  eminente  pie- 
tà ( i ) ,.  ed  anche-  alcuni  de’  Romani  Pontefici'  (2) 

efor- 

(l  ) Vtd.  Du  Boulay  Hiltor.  Acad.#  Par if*  tom.  iti,- 
page. 9.  I2p.  & 180.  Anton.,  l/l'ood  Antiquitates-  Oxo«- 
nienles  tom.i pag.91.  92.  CT  514. 

(2)  Vedi  la" famofa  eptjìola  di  Gregorio  IX.  diret- 
ta' 

(*)  Nel  mordine  dell'originale,  in  luogo  di  Biblici- 
Iti , che  noi  troviamo  nel  te  fio , il  Dottor  M'olemio  ha 
fcritto  Senrennarii',  che  indubitatamente  h uno  sbaglio. 

Gli  Sententiarii  0 fieno  feguaci  di  Pietro  Lombardo,. 
il  quale  vien  confiderato  come  il  padre  della  flofofia 
fcolafliea , ft  debbono  collocare'  nella  flcjf a clajfe  cdteo - 
logi  fiìofofin  menzionati  nel  precedente  paragrafo  vi. , 
ed  erano  affatto  oppofìi  a Biblici  così  circa  la  maniera 
di’  penfare,  che  d' infegnare  .Vid.fupra  Centuria  XII r 
Pdrtr  IL  cap.  iti,.  §;  viti.'  ( Maciaine  ) . 
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C*nt-  XIII. efortarono  con  grande  ferietà  e calore  i teologi  fcola- 
fìici  ; e più  fpecialmente  quelli  dell’ Univerfità  di  Pa- 
rigi y che  cambiaffero  il  loro  metodo  d’ iafegnare  la' 
teologìa  , e che  mettendo  da  parte  le  loro  filofofiche 
aerazioni  e fottigliezze  .,  deduceffero  la  fublime  fcien- 
za  della  falvazione  dalle  Sacre  Scritture  con  quella 
purezza  e femplicità,  con  cui  era  la  medefima  quivi 
efpofta  e dichiarata  dagli  fcrittori  Divinamente  infpi- 
rati . Ma  cotefte  ammonizioni  ed  efortamenti  furono 
fenza  vef.uno  effetto  ; poiché  il  male  era  divenuto 
troppo  vecchio,  Picchè  poteffe  ammettere  alcun  rime- 
dio, e la  paflìone  per  la  logica  e metafifica  era  dive- 
nuta così  utfiverfale,  e per  modo  violenta,  che  nè  le 
rimoftranze  , nè  gli  argomenti  poterono  raffrenare  la 
di  lei  prefunzione  , o mitigare  il  di  lei  ardore.  Tut- 
tavìa  però  per  far  ragione  a*  dottori  /colatici  è neceC*  # 
fario  di  qui  offervare,  eh*  effi  non  trafeurarono  i det- 
tami del  Vangelo,  nè  l’autorità  della  tradizione  , 
febbene  quel  eh*  eglino  ritraffero  da  cotefte  due  for-  . 
genti  prova  fufficientemet)te,che  non  tutti  egualmente 

avea-. 


ta  d profejfori  nella  Univerfità  di  Parigi  pubblicata 
nell ’ Iftoria  Accademica  di  Parigi  di  Mr.  Du  Boulay 
tom.  iti.  pag.  np.  Il  lodato  Pontefice  termina  quella  sì 
rimarchevole  ep  'tfiola  colle  feguenti  parole  : Mandamus 
& ftri&e  prjecipimus,  quatenus  fine  fermento  munda- 
nas  feientia; , doceatis  Theologicara  puritatem  , non 
adulterantes  Verbum  DEI  Philofophorun^  figmentis... 
fed  contenti  terminis  a pa.tribus  inftitutis  mentes  au- 
ditorum  veftrorum  fruftu  coeleftis  eloquii  faginetis,ut 
hauriant  a fontibus  Salvatori*.  ' 
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aveano  duellato  le  indicate  fonti  eoa  attenzione  od  ap*  Cbkt.  XTTL 
plicazione  di-mente  (i).Di  voltaggio  egli  è certo, che 
col  procedo  del  tempo  eglino  cotninifero  ad  altri  la 
cura  di  confultare  le  forgenti  tellè  menzionate  , e' fi 
riferbarono  per  loro  meddimi  la  molto  ricettata  pro- 
vincia della  filofofia  e gl’  intrigati  laberinu  de’  rigiri 
e contenzioni  dialettiche  : e per  vero  dire  indepen- 
dentemente  dalia  loro  vanità  filolofica  , pafiìam  noi 
aflegnare  .un’  altea  ragione  per  quello  metodo  di  pro- 
cedere ricavata  dalla  Toro  profeffioce , e dalie  circolian- 
ze  in  cui  erano  elfi  confticuiti  , cioè  che  la  rnalfima 
parte  di  cotedi  fiottili  dottori  erano  monaci  Domeni- 
cani , o Francefcani  • e poiché  i monaci  di  cotelli 
Ordini  non  aveano  poffeffioni  alcune  , nè  anche  Li- 
brerie, e menavano  inoltre  una  vita  raminga  ed  iti- 
nerante , perciò  quelli  tra  loro  che  ambiziofi  erano 
di  fama  letteraria  e degli  onori  di  autorità  , erano 
per  la  maggior  parte  obbligati  a ricavare  i loro  ma- 
teriali dal  propio  loro  ingegno  e memoria  , efiendo 
delti tuti  di  ogni  qualunque  altro  foccorfo* 

Vili.  Quelle  opinioni,  che  cotelli  teologi  filofofi-  Sì  fa  moka 
ci  inllillarono  negli  animi  della  gioventù  , comparve- 
ro  agli  feguaci  degli  amichi  Padri  altamente  pericolo*  Jiici, 
fe  ed  eziandio  perniciofe  , e quindi,  fu  che  ufarono 
gli  ultimi  loro  sforzi  per  arrecare  il  progreflò  di  co- 
IJì^dellaCbiefaVol.I.Tom.^.  - II  P tede 


(1)  Faydit  Alteration  du  Dogme  Theologique  par 
la  Philofophie  d’Ariilotle  pag . i8p.  Richard.  Simon., 
Critique  de  la  Bibliothcque  des  Aureurs  Ecclelìalli- 
ques  par  Mr.  Du  Fin , torti,  i*  pag  170.  & 187. 
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CtMTo  Xm^feOe  opinioni  v e diminuire  il  credito  ed  influenza  de- 
gli autori  delle  rnedefime  . Nè  certamente  fu  la  loro 
©ppofizione  dell'  iotutto  mal  fondata  ; poiché  gli  fot- 
tili*  dottori  della  fcuola  non  folamente  fpiegarono  i 
mifterj  della  religione  in  una  maniera  conforme  a' 
principi  della  loro  logica  prefonruofa,  e gli  modifica- 
fono  fecondo  i dettami  della  loro  imperfetta  ragiona,  . 
ma  eziandìo  non  mancarono  tra  d’  elfoloro  di  quei  , 
eh’  ebbero  1*  audace  prefunzione  di  propagare  i pii 
empj  fentimenti  , maflfrme  intorno  all’  Ente  Supre- 
mo, al  Mondo  materiale  , all*  origine  dell’  Univerfo, 
ed  alla  natura  dell’anima.  Or  quando  fu  fatta  oppo- 
fìzione'  a cotefti-  fentimenti  e malfime  , ch‘  erano  di- 
rettamente contrarie  al  genio  del  Criflianeftmo , ed  al- 
le dottrine  efprefle  della  Sacra  Scrittura,  cotelti  fedi- 
tici difeettatori  ebbero*  ricorfo  per  dare-  una  replica  y 
© piuttofio*  per  um  metodo  di  futterfugio  a quella 
- perfida  diftinzione',  eh’  è (lata  frequentemente  impie- 

gata de* moderni  deifti,  che  coteffe  maffime-  erano F//o- 
fobicamente  Vere , e conformi  alla  diritta  ragioae,  ma 
eh’ erano  per  verità  Teologicamente  F alfe  ,e  contrarie 
alla  Fede  Orradolfi  Or  quello  aceefe  una  guerra 
aperta  tra  i Biblicifli  o teologi  Biblici ed  i dottori 
Sedatici  v la  quale  fu  tirata  innanzi  e profeguita  eoa 
gran  fervore  per  tutto  il  corfo  di8  quella  Centuria 
. particolarmente  nelle  Univerfitk  di  Osford  y e1  Parigi 
ove  noi  troviamo, che  i primi  caricarono  i fecondi  co 
più  gravofr  ed  amari  rimbrotti  ne’ pubblici  atti  v e ne’ 
loro  ferirti  polemici  , © gli  accufarono  di  avere  cor- 
iste 1©  «taurine  del  Vangelo  così  nelle  loro  pubbli- 
chi 
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che  lezioni,  che  ne’ loro  difcorfi  privati  ( i ) . Anche  CsuVrXrtt, 
S.  Tommafo  medefimo  fu  quivi  acculato  di  tenere  opi- 
nioni contrarie  alla  verità  ; la  fua  OrtodoJJia  almeno 
fu  riguardata  com’  ellremamente  dubbiofa  da  molti 
de’ dottori  Parigini  (2).  Di  fatto  elfo  vide  eccitarli 
contro  di  lui  una  leena  formidabile  di  oppofizione  , 
ma  1’  interezza  de’  Tuoi  fenti menti  , e la  purità  delle 
dottrine  dall’ ammirabil  dottore  infegnate  troppo  chia- 
ramente rifulfero  , onde  potè  felicemente  evitar  la 
tempera, e fcapparne  intatto..  Altri  poi, la  cui  autori- 
tà era  meno  valla  ed  elteofiva  , ed  i loro  nomi  era- 
no meno  rifpettabili  , iurono  trattati  con  maggiore 
Severità  . I vivi  furono  -obbligati  a confelfare  pubbli- 
camente i loro  errori  ; ed  i morti  , eh’  erano  in  elfi 
perfeverati  fino  all’ ultimo.,  ebbero  a Soggiacere  che  la 
loro  memoria  folle  notata  d’ infamia. 

IX.  Ma  gli  avverfarj  piò  formidabili , eh’ ebbero  ad  j Miflìci  fi 
incontrare  i Dottóri  fcolallici  .fi  furono  i Mtjlici ^ \ opponganogli 
quali  rigettando  ogni  cofa  che  .avelie  la  menoma  fo-  Scolatoci, 
miglianza  di  argomentazione  o difputa  circa  le  mate- 
rie di  dottrina  ed  opinione  , reflrinfero  i loro  conati 

11  P 2 , ali’ 


(1)  Vid.  Matti b.  Pari/.  Hillor.  Major,  pag.  541.  & 
Boulay  Hi  Iter.  -Acad.  Pari  fi  tom.  Hi.  pag . 3^7.  430. 

433-472-^  • ' 

(2)  Vid.Joan . Launoii  Hiflor.  'Gymnaf.  Navarreni 
Part.  HI.  lìb.  Hi.  cap.  cqvi.  tom.  iv.  Opp.  Part.  /.  pag. 
485.  — Boulay  Hillor.  Acad.  Parif.  tom.  iv.  pag. ■204.— 
Petri  Zornii  Ópufcula  Sacra  tom.ì.pag. 445. — Richard < 
Simon.  Lettres  Choifies  tom.  ii . pag.  166.  — Ecbard i 
Scriptores  Ordini»  Prajdicatorum  tom.ì.pag.  534. 
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Csht:  XHI,  all*  avanzamento  e progreffo  della  pietà  interiore , ed 
alla  propagazione  di  teneri  e divoti  fentimenri,  eco* 
sì  acquiltaronfi  il  grado  dì  più  utili  Maeftri  ed  trat- 
tori-. Il  popolo  ) eh’  è molto  più  tocco  da  ciò  che 
muove  il  cuore  , che  da.  ciò  die  viene  (blamente  in- 
dirizzato alla  loro  ragione  , videfi  attaccato  a Mtfli- 
ci  nella  più  forte  e fervente  maniera  r e ciò  diede 
tal  pefo  a que’  rimproveri  ed  invettive  , eh’  eflì  fca- 
gliarono  contro  gli  Scolatici  , che  quelli  fecondi  (li- 
marono cofa  più  prudente  di  difarmare  cotefti  favoriti 
della  moltitudine  per  via  di  mezzi  dolci  e formi) etti* 
vi  , che  di  retribuire  i loro  rimproveri  con  indigna- 
zione ed  amaritudine  ..  Di  fatto  fi  pofero  eglino 
ad  adulare,  i Miftiei ,,  e non  (ola  encomiarono  alta- 
mente il  loro  (iltema  di  teneri  e di  voti  fenti  menti  , 
ma  impiegarono  eziandìo  le  loro  penne  in  illudrarla 
« difenderlo  ; che  anzi  lo  affocarono  colla  filosofia 
fcolaftica  , quantunque  foffero  tanto  differenti  gli  uni 
dagli  altri  , quanto  mai  io  pollano  e (fere  realmente 
tra  loro  due  qpalfi vogliano  cofe  . Egli  (1  sa  benilfi* 
mo,  che  Bonaventura  , Alberto  il  Grande  y Roberto. 
Capitone , zTommajo  di  Aquino  contribuirono  a que- 
lla riconciliazione  fra  i Mt  Ilici  ed  i Dialettici  per 
mezzo  delle  loro  dotte  fatiche  , e giunfero  eziandìo 
così  oltre  vche  fcriffero  convmetuarj  Copra  Dionìfto  co- 
sì detto  1’  Areopagjta il  qpale  veniva  comunemente 
riputato  il  Capo  de’  Mijlici. 

Zo  Stato  della • X.  Ma  così  gli  Scolatici  che  i Mi/ì-ici  di  quefta  Centui 
ria  XIII.  trattarono  nelle  Opere  loro  circa  le  obbliga» 
ziòni  della  morale *i  doveri  della  vita  CMiana , ed  i 
mezzi  eh’ erano  più  adattati  a prefervare  o liberare  P 
animo  dalla  fèrvitù  e contagio  del  vizio;,  fe  nonché. 

i la* 


Jilorale  Cri- 
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i loro  metodi  dì  trattare  cotzfli  importanti  foggetti  Cikt*  XHI* 
furono rcome  può  agevolmente  concepirli,  dell’intutto 
differenti  . Noi  polliamo  formare  una  idèa  della  mo- 
rale Mtfiica  dalle  OJfervazioni  di  Giorgio  Pacbimeri 
su  gli  ferini  dt  Dtonifto  , e dagli  Spirituali  Inflittiti 
od  Epitome  di  Teologìa  Mtfiica^  coni  polli  d*  Umber- 
to de  Romani s , delie  quali  due  produzioni  la  prima 
fu  feri  tra  in  Greco  , e la  feconda  in  Latino  lingua»? 
gio  . Quanto  poi  a Moraltfìi  Icolaltici  elU  furono» 
principalmente  impiegati  in  ditfioire  la  natura  deila 
virtù  e del  vizio  generalmente  parlando  , ed  i carat- 
teri delle  varie  virtù  e vizj.  in  modo  particolare  © 
quindi  traile  f origine  fua  quel  numero  prodigiofo  di 
Somme  yo  collezioni  fitiemaudie  di  virtì t e di  vtzj , eh© 
comparvero-  ai  Mondo-  in  quella  Centuria  . Gii  Scola- 
tici divifero  le  virtù  iti  due  dalli  , la  prima  com- 
prendea-  le  virtù  Morali , le  quali  in  niun  riguardo, 
chfferifcono  da  quelle,  che  Artfìotele  raccomandò  agli 
Tuoi  difeepoii  la  feconda  conteoea  le-  virtù-  teologi- 
che , che  in  confeguenza  di  ciò  che  ne  dice  5*  Paolo- 
i.  Corinth.  cap.  xiu.- ver/.  13*  facevano  erti  conlillere 

10  Fede  , Speranza  e Garitd  , Io  ifpiegare  ed  illu* 
ftrare  la  natura  delle  virtù  comprefe  in  quelle  due 
clafli  , ei  parve  eh’  eglino  più  tollo  aveffero  in  mira. 

11  piacere  di  di fputare  ,-  che  il  difegoo  d’  inflruire  t 
onde  diedero  fondo  a tutte  le  loro  iottigiiezae  in-  ri» 
foivere  difficoltà*  eh’ erano  di  propia  loro  creazione  r 
Tommafa  di  Aquino  rifplendè  come  una  (Iella  della 
prima  magnitudine , febbene  come  gli  altri  egli  fu* 
alcune  volte  ricoperto  da  nubi . La  feconda  parte  dell® 
fua  famofa  Somma  fu  intieramente  impiegata  in  fop- 
mare  i principi  di  morate  , ed  in  dedurre  ed  iiluftr*- 

re 
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•Ceht:  XIII.  re  quei  varj  doveri  , che  da’  medefimi  ne  rifiatano;  e 
queita  parte  delle  Tue  dottilfime  fatiche  ave  avuto  l* 
onore  inlieme  e la  difavvencura  di  pattare  per  le  ciani 
di  un  numero  di  commentatori  veramente  prodigiofo* 
Importante  of-  XI.  Egli  è allolutamente  neceltario  di  oflervare 
fervanone  cir-  in  quelio  luogo*  che  gli  fcrittori  morali  di  quella  Cen- 
di  tur'a  e della  Seguente  debbono  elfere  letti  con  fomma 

Morale  in que-  cautela  e nierba  ; e che  ( ufando  una  perpetua  atten- 
^Xlu!ntUr,a  z‘one  a 9ue^a  circoltanaa)  (ebbene  impieghino  elfi  gli 
ftetfi  termini  che  noi  troviamo  .nelle  Sacre  Scritture, 
pur  non  di  meno  alcune  fiate  gli  ulano  in  un  lenfo 
non  dell’  iniutto  conforme  a q.uello,  eh’ elfi  anno  in 
quelli  Divini  .Libri.  Elfi  parlano  della  Giullizia,  Ca- 
rità, Fede  , e Santità  ; ma  poiché  cotelle  virtù  fono 
illullrate  da  tali  Teologi  Artjlotelici , elleno  non  fera- 
pre  fi  confanno  con  quegli  amabili  e lubiimi  doveri, 
.che  CRISTO  ed  i Tuoi  .Difcepoli  .anno  inculcati  fotto 
le  medefime  .denominazioni.  ,Ùn  foloefempio  farà  ba- 
.ftevole  .a  rendere  ciò  .evidente  .fuor  di  ogni  contrad- 
dizione. Un’  uomo  Pio  e Santo,  fecondo  il  fenfo  an- 
nefl'o  dal  noltro  SALVATORE  a quelli  termini  , 
.egli  fi  è colui,  che  conlacra  i Tuoi  affetti  ed  azioni 
al  fervizio  dell’Ente  Supremo,  e reputa  altilfimo  fuo 
onore  e felicità,  come  anche  fuo  dovere  .indilpenfobi- 
Je  di  obbedire  alle  di  lui  Jeggiima  i fcrittori  Morali 
di  quello  fecolo,  nello  deferivere  .un’uomo  Pio  e Santoy 
intendono  colui , che  fiafi  privato  delle  fue  polfelfioni  per 
.fabbricarne  Cbtefa^t  fondarne  monailerj  ( Nota  8.  \ 

Nè 


w 


( Not.  18.  ) Il  noftro  Storico  nommai  potrà  dimoftrare , che  gli 
Autori  morali  di  quello  fccolo  abbiano  collimilo  l’ effenziai  carattere 

di 
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Nè  certamente  le  idee , che  cotefti  fcrittori  tenevano  in-  Cint:  XIII, 
torno  alla  Giujlizia , erano  dell’ intutto  conformi  alla 
natura  di  quella  virtù , fecondo  che  viene;  la  mede- 
fima  defcritta  nelle  Sante  Scritture 

XII.  Gli  fcrittori  di  controverGa  jn  quefta  Centu- 
ria  furono  molto  più’  numerofi  che  rifpettabili. ■ Nsce-  jemi«W0  di 
fa  j4 corniti at o y il  quale  fece  una  con Gderabile  figura fo»^oucr/w.- 
tra  i Greci  r attaccò  tutte  le  differenti  fette  nella  fua 
opera  intitolata  II  Teforo'  della  Fede  Ortodojfa  ; ma 
egli  combattè  fecondo  la  ufanza  de’  Greci  y e difefe 
la  caufa  che  intraprefe  a foftenere,  pìuttofto  per  mez- 
zo de’  decreti  di  Còncil}  , e delle  decifioni  de’  Padri*  ' 
che  per  gli  dettami  della  ragione  , e per  1’  autorità 
della»  Sacrofanta.  Scrittura  Raimondo  di  Pennafortc 

fu. 


di  un’ uomo  Pio  , e Santo  foltanto  nel  prìvarfi  delle  proprie  ' pofTefi- 
Coni  per  e-'ifìcarne  Chiede,  e fondarne  monilerj,  che  anzi  Tè  que- 
fìà' una  di  lui  sfacciata  calunnia  ; mentre  chi  voglia  darfi  la' pena  di' 
(correre comechè  di  leggieri , -le  Opere  morali  di  S.  Tomafo  di  Aqui- 
no di  Bonaventura e di  altri  illuftri  Teologi  Morali  , che  il- 
lùjtrarono  la  Chiefa  in ' quello  fècolo  ,•  vedrà*  in'  effe  con  baftevofe' 
chiarezza  , rr;tcifione  , ed  impegno  inculcati  li  doveri  di  un  Crifiiano' 
tali  quali  fono  inculcati  nel  Vangelo  , e negli  altri  Libri  Divini  - E 
fe  da  medefìmi  viene  approvata',  come  un’ O.pera' virtuofa  il  privarli 
delle  proprie  potTeflìoni'  pered'ficarneChiefe  e fondarne'  moniderj', 
iiommai  p'’rò  un' tal  atto  vien’ deferitto  come  il  folo  ed  eflenzial 
carattere  del  Crillkmo  , fenza  del  quale  non  pofia  ottenerli  falute 
Per  altro  la  condotta  de’ fedeli  nel  privarfi  de’ proori  poderi  per  edi- 
ficare Chiefe  venne' da  noi  abhaflanza  giudicata’  nella  Nota  47*  deh; 
la*  Parte  IL  to  fteflo  da  noi  fi  avverte  in- riguardo  a' ciò,  che  dalln 
Autore  fi  fogginone  intorno'  alla’  virtù  delia  Giuftizia  (eppure  non 
intenda  parlare' di  alcuni  pochi  Teologi -morali  , li  quali  non  furo- 
no- fempre1  felici  ed  efatti  ne’  loj’b  Siftemi  Teologici.  Per  altro  que- 
llo V è U (olito-  cofiume  de’  Protettami  [ dal  quale  noD  fi  rnoflra 
fcevero  il  nottro  Storico,  come  fi  offcrva' in  tutto  il- decorfo  di  que- 
fta  Storia’ ] . di- attribuire  al  corpo  de’- Teologi1  li  difetti  de’  partwt* 
lari'.- 


PartAl* 
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Carr.  XIILfu  uno  de’ primi  fra  gli  fcrirtori  Latini,  il  '.quale  ab- 
bandonò il  metodo  men  Crtfìiano  di  convertire  gl’in- 
fedeli colla  forza  delle  arme  , e co’  terrori  di  capita 
ii  punimenti  , ed  il  quale  intrapre/e  a vincere  i Gii#-' 
dei  e Saraceni  colla  ragione  ed  argomento  (i)  . Or 
quello  impegnò  nella  Itefla  controversa  un  numera 
confiderevole  di  abili  deputanti , eh  erano  intefi  del- 
la lingua  Ebraica  ed  Araba , tra  cui  vi  fu  Raimondo 
Martino  il  celebre  autore  della  Spada  della  Fede  (2), 
il  quale  incont-rallabilmente  fi  merita  di  avere  ii  pri- 
mo luogo  , Tommafo  di  Aquino  parimente  comparì 
con  decoro  e dignità  tra  i campioni  CriHiani  ; ed  ii 
fuo  libro  contro  i Gentili  (3)  è molto  lungi  dall’ef- 
fere  comemibile-:  nè  dobbiamo  noi  ommetrere  di  qui 
menzionare  una  dotta  opera  di  Alano  De  L Isle^  la 
quale  fu  difegnata  per  confutare  le  obbiezioni  cosi  de’ 
Giudei  che  de’ Pagani  (4).  Gli  fcrittori  poi, che  trat- 
tarono altri  rami  piò  particolari  di  controversa  teo- 
logica , furono  di  lunga  rpano  inferiori  a quelli  tellè 
menzionati,  cosi  in  punto  d’  ingegno  che  di  abilità,, 
e le  opere  loro  Ombrarono  meno  dirette  a promuo- 
vere La  verità  , che  a rendere  odioft  i loro  avverfarj, 

XIII. 

■I  * " !■  — I 1 i - 


(1)  Vid.  Echard.  & Quctif  in  Scriptoribus  Ordinis 
Pra;dicatorum  tom.  i.  §.  xni.  pag.  106, 

(2)  Vid.  Bayle  D;i5bon.  fatto  f articolo  Martini  Vid \ 
etiam  Pauli  Colomefti  Hifpaniam  Orientalem  pàg.iop. 

\_f\Joannes  Albartus  Fabricius  , Dele$.  Argumen- 
forum  & Scriptorum  prò  veritate  Religionis  Chriftia- 

n#  pag  27Q. 

(4)  Liber  contra  Judaeos  & Paganos . 
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XJ  IL  La.  grande  controversa  fra  la  Gbiefa  Greca  C tur.  XU& 
C Latina  era  tuttavìa  tirata  innanzi  , e tutti  quegli 
sforzi,  che  furon  fatti  durante  il  corfo  di  quella  Cen-  Cmhma  la 
turia  per  recarla  a fine,  per  una  via  o per  un’ altra, ^T^Gred  a 
riufcirono  infruttuofi  e vani  . Gregorio  IX.  impiegò  il  Latini . 
minillèro  de’  menaci  Franccfcani  per  venire  a capo 
di  un’accomodamento  co’ Greci,  e profegui  con  gran- 
de  zelo  quello  sì  lodevole  progetto  dall’anno  123^ 
fino  alla  .fine  del  fuo  Ponteficato  , ma  fenza  la  me- 
noma apparenza  di  lieti  fuccefiì  ( 1 ) . Innocenzo  IV. 
s’imbarcò  nell’  ideila  imprefa  nell’anno  1247.,  e 
mandò  Giovanni  di  Parma  con  altri  monaci  Franca* 

/ cani  a Nicea  per  lo  fteflo  fine  ; mentreohè  il  Ponte- 
fice Greco  venne  egli  fteflTo  di  perfona  in  Roma  , e 
fu  dichiarato  legato  della  Sede  Apoflolica  ( 2 ) : ma 
cotelìi-  preliminari  arti  di  mutua  civiltà  e ri f petto  , i 
quali  non  poterono  non  eccitare  le  fperanze  di  tutti  ■ 
coloro,  che  bramavano  la  conclufione  di  cotelle  infe- 
lici difeordie non  terminarono  già  nella  riconcilia- 
zione che  fe  ne  afpettava Eglino  furfero  nuovi  in- 
cidenti , per  cui  andò  a fvanire  la  influenza  di  cote- 
0e  falutari  mifure  , e la  fiamma  della  diflenfione  ri- 
IJÌ.della  Cbtefa  Voi. /.Tom.  5.  11  Q cu* 


[x]  Vid.  Luca  Waidingti  Annales  Minorum  Tom. 
II.  pag.  2757.  & 296.  Vid.  etiam  Ecbard.  Scriprorcs 
Ordinis  Prasdicatorum  Toni.  1.  pag.  103.  & .gii.  A 
co/loro  potrai  aggiugnere  Matteo  Pariftcnfe  , Hilloria 
Major  pag . .386.  ■ ^ 

(2)  Vid.  Baluzii  Mifcellan.  Tom.  VII.  pag.  370. 
38 fi*  3p  3-  397.  497.  CST  498.  Vid.  etiam  Luca  Wad- 
d ingii  Annales  Minorurn  Tom.  Ili . & IV.  pag.  3 j. 
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Centi  XIIL  cuperò  nuovo  fomento  e vigore  . Sotto  il  Ponteficara 
di  Urbano  IV.  1*  afpetto  delle  cofe  andofiì  a cangiare 
in  meglio  , e le  negoziazioni  per  la  pace  furono  ri- 
novate  con  sì  buoni  luccefli  ,.  che  promettevano  una 
fpedita  e follecita  conclufione  di  quelle  infelici  di  vi- 
fioni  y conciofiachè  Michele  Paleologo  non  sì  torto  eb- 
be  difcacciati  i Latini  fuor  di  Cofìantinopoli , che  man- 
dò imbafciatori  a Roma  per  dichiarare  le  fue  pacifi- 
che intenzioni  affinchè  poreffe  in  querto  modo  fta- 
bilire  il  fuo  difputato  dominio  , e guadagnare  dalla 
parte  fua  il  Romano  Pontefice  ( i ) {.  ma  durante  il 
corfo  di  querti  negoziati la  morte  di  Urbano  IV. 
lafciò  le  cofe  imperfette,,  e fofpefe  un*  altra  volta  le 
fperanze  ed  efpettazioni  del  publico  . Sotto  il  Ponte* 
ficato  di  Gregorio  X.  furono  di  del  nuovo  fatte  prò- 
pofizioni  di  pace  dall’  ifteflb  Imperatore,  il  quade  do* 
po  molta  oppofizione  dal  proprio  fuo  clero  , mandò 
ambafciatori  ai  Concilio,  eh’ erafi  alfembrato  a Lione 
nell’  anno  1274.  [2]  , e quivi  col  folenne  confenfo 
di  Giovanni  Veccus  patriarca  di  Cofìantinopoli  , e di 
molti  Vefcovi  Greci  pubblicamente  condifcefe  a’  ter- 
mini di  accomodo  proporti  dal  Romano  Pontefice  [3]. 

Tut- 


(1)  Luca  Waddingii  Annales  Minorunr  Tom  IV. 
pag.  1 8 1.  201.  223.  269.  Ù1 2 3 4  303.* 

(2)  Luca  Waddingii  Annales  Minorum  Tom*  IV. 
pag.  343.  371.  Tom.  P*  pag.  9.  ip.  (T  6l*  Vtd.  etiam 
Colonia  Hiltoire  Litteraire  de  la  Ville  de.  Lyon  Tom* 
2*  P^§*  284. 

(3)  Giuleppe , e non  gid  Veccus,  era  patriarca  di  Co- 

...  ftan- 


1 


Digltized  by  Google 


Cap.llL  rifiorì  a Interrii  della  Chiefa  ip4<* 

Tutta  volta  però  cotefla  riunione  non  fu  durevole  , Cetrr:  XIIL 
conciofiachè  la  fituazione  degli  affari  nella  Grecia  ed 
Italia  eflendofi  cangiata  alcuni  anni  dopo  di  quella 
convenzione  , e ciò  effendo  ac:aduto  in  maniera  tale, 
che  la  prima  vennefi  a liberare  da  ogni  qualunque 
apprenfione  e timore  di  qualche  invafioae  Latina  , 

Andronico  figliuolo  di  Michele,  alfembrò  un  Concilio 
in  Cofianeinopoli  nel  palazzo  di  Blachemce  A.D.  1284. 
in  cui  con  un  folenne-  decreto  fu  dichiarato  intiera- 
mente nullo  coteflo  trattato  , e fu  mandato  in  efì- 
lio  il  famofo  Veccus , per  la  cui  perfuafiva  ed  auto-* 

11  Q 2 ri  tk 


flantinopoli  , quando  quefio  trattato  fu  concbtufo  . Il 
primo  erafi  legato  con  un  folenne  giuramento  di  non 
mai  confentire  ad  una  riconciliazione k fra  le  Chiefe 
Greca  * Latina/  per  la  qual  ragione  t imperadore  al- 
lorché mando  i fuoì  amhafciadori  a Lione  propofe  a 
Giufeppe  la  feguente  alternativa  / cioè  che  ov  eglino 
f oJJ ero  riufeiti  in  venire  a capo  di  un  accomodamento , 
egli  dovrebbe  rinunziare  alla  fua  dignità  patriarcale  , 
ma  fe  fojfero  venuti  meno  nel  toro  attentato , egli  do- 
vea  rimanere  patriarca  , con  figliandolo  nel  • tempo  me- 
defimo  a ri  tirar  fi  in  un  convento  fintanto  che  fi  foffe 
decifo  un  tale  affare  . Gli  ambafeiatori  riunirono  feli- 
cemente nella  loro  comm'tjjione  ; Giufeppe  fu  depoflo  , 
e fu  eletto  Veccus  in  luogo  fuo  , nel  qual  tempo  , e 
non  già  prima  quefio  fecondo  ratificò  il  trattato  , che 
abbiamo  fiotto  gli  occhi  , per  mezzo  del  fuo  folen- 
ne confenfo  all ’ articolo  del  fupremo  primato  e pree- 
minenza , che  il  medéfimo  confermava  al  Romano  Pon- 
tefice ( Maciaine  ) . 


30  llljìoria  interna  della  Chiefa  P art. II, 

C«rr:  XIII.  t\ib  era  il  medefimo  dato  conchiufo  [1]  . Or  quello 
pnflo  s'i  rifoluto  , come  taluno  può  bene  immaginarli, 
rendè  lo  divifioni  piò  violente  di  quel  eh’  erano  Ha- 
te- prima  del  trattato  teftè  menzionato  \ e fu  anche 
feguito  da  un  aperto  feifma  , e dalle  piò  infelici  dif- 
cordie  tra  i Greci  Ecclefiaftici  . 

CAPITOLO  IV. 

Intorno  à Riti  ed  alle  Cerimonie  ufate  nella  Chiefa 
« durante  il  cor/o  di  qtttfia  Centuria  XllL 

Riti  ntoltipli-  J.  TT'Gli  farebbe  un  procedo  all’  infinito,  ove  qua 
tati,  voleflìmo  andar  noverando  le  addizioni,  che- 

furon  fatte  in  quella  Centuria  alla  parte  edema  del 
Culto  Divino,  alfine  di  accrefeere  la  di  lui  pompa  e 
renderla  più  augulla.  Cotede  addizioni  furono  dovute 
parte  a’  pubblici  editti  de’  Romani  Pontefici  , e parto 
alle  private  ingiunzioni  degli  Ordini  Sacerdotale  e 
Monadico  y i quali  fi  divideano  quella  venerazione  , 
che  veniva  eccitata  nella  moltitudine  per  lo-  fplendo- 
re  e magnificenza  di  corsile  religiofe  ceremonie  . Or 
aoi  in  vece  di  menzionare  cotede  addizioni , oflerva- 
remo  foltanto  in  generale  che  per  quello  tempo  i 
regolatori  della  Chiefa  , per  rendere  le  impredìoni 

■ del- 


(1)  Vid,  Leonem  Allatium  De  Perpetua  Gonfenfio-* 
ne  Ecclef.  Orientai.  & Occidental,  lib . ii  Cap.  XV, 
XVI.  pag,  727.  Vide  e ti  am  Frederic.  Spanheint.  Dd 
Perpetua  Di  (Tendone  Grecorum  & Latinorum  tom . ii, 
Opp.  pag.  488.  &c. 
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della  Religione  più  profonde  e durevoli  , • {limarono  Cekt-  XIII. 
cofa  prò  pia  di  efibirla  in  una  maniera  più  calzante  e 
forte  agli  (énfi  ertemi  ✓ A tal  propofito  in  certi  fta* 
biliti  tempi,  e fpecialmente  nelle  feftività  più  illurtri 
e cofpicure , le  miracolofe  difpenfazioni  della  Sapienza 
Divina  in  favore  della  Cbtefa  , ed  i più  rimarchevo- 
li avvenimenti  nell’  litoria  Crifìiana  > erano  rappre» 
fentati  Torto  certe  allegoriche  figure  ed  immagini  , o 
piutrorto  in  una  forma  di  religiofi  fp ertaceli  . Ma  co* 
telte  rappreientauze  , nelle  quaii  vi  era  un’  armonica 
miftura  di  letizia  e graviti,  e colerti  sì  fimi  fpetta- 
coli  , quantunque  movefiero  in  certo  modo  gli-  animi 
dell’  attonita  moltitudine  , erano  però  più  torto  di 
detrimento  , m vece  di  eficrc  utili-  alla  caufa  della 
Religione,  poiché  rendevano  a degradare  la-  di  lei  di- 
gnità , e fornivano  materia  di  rifa  a1  di  lei  nemici. 

II.  Essendo  (fata  nel  Concilio  Lareranefe  più  pro- 
cifamente  ((abilita,  e definita  la  dottrina  delia  Tran»  ? 

fortanziaziene  ,non  è cofa  forprendente,  che  fi  anda(T# 
di  giorno  in  giorno  aumentando  il  culto  religiofo 
verfo  il  Pane  confacrato  nel  SACRAMENTO  deli’Eu- 
carirtìa.  Di  fatti  indi  ebbero  origine  tutte  quelle  ceri- 
monie ed-  incitazioni  r che  fono-  ruttavi»  ufate  nella 
Cbiefa  Romana  in  onore  di  quel  Pane  Divino.  Quin- 
di quegli  sì  ricchi  e fplendidi  tabernacoli , che  furono 
formati  per  la  refidenz»  di  DIO  Totto  le  fpecie-con- 
fecrate  del  pane  , e del  vino  , e quelle  lanipane  ed 
altri  preziofi  ornamenti , che  furono  difegnati  per  ab-  - 
beilire  queft’  abitazione  delia  Divinità  «•  E quindi  an- 
cora quel  cortume,  che  tuttavìa  prevale  di  portarli  i* 
giro-  quefto  Pane  Divino  con  pompa  folenne  nelle 
pubbliche  rtrader  quando  dev\(fere  amminirtrato  agl! 


rp5*  1!  Iti  ori  a Interna  della  Chiefà  Rart.lL 

£ent.  XlII.infermi  0d  alle  perfone  moribonde  con  molte  altre 
cerimonie  di  fomigliante  natura,  Ma  quel  che  diede 
T ultimo  complimentò  a quello  cumulo  di  riti  fi  fu 
la  infiituzione  della  cotanto  celebre  annuale  Fefìiviti 
del  SS.  SACRAMENTO,  o pure  come  viene  alcune 
volte  chiamata  la  Solennità  del  Corpo  di  CRISTO  9 
la  cui  origine  fu  la  feguente;  Una  certa  donna  divo- 
ta, il  cui  nome  fi  era  Giuliana , e che  viveva  a Lie - 
ge , dichiarò  di  aver  lei  ricevuta  una  rivelazione  dal 
Cielo,  che  le  fignificava,  com'era  piacimento  di  DIO 
che  fi  fofle  annualmente  olfervata  una  peculiare  felti- 
vith  in  onore  del  SS.  SACRAMENTO  , o piuctollo 
della  prelenza  reale  del  Corpo  di  CRISTO  in  quel- 
la Sacra  Infiituzione.  Pochi  al  principio  fecero  atten- 
zione o predarono  credito  a quella  vifione  , la  quale 
di  poi  fu  gradatamente  da’  fedeli  di  quella  provincia 
riconofciuta per  e (Te  re  fiata  principalmente  (i)  fo- 
ftenuta  da  Roberto  Vefcovo  di  Liege  , jl  quale  nell* 
anno  1246.  pubblicò  un’ordine  per  la  celebrazione  di 
quella  fella  per  tutta  intera  la  provincia  , nulla  olian- 
do quella  oppofizione  , eh’  eoli  fapea  che  larebbefi 
fatta  ad  una  propofia,  che  fembrava  poco  fedamente 
fondata . Dopo  la  morte  di  Giuliana  , una  delle  di 
: . lei 


’ ( I ) donna  dichiaro , rbe  tutte  le  volte  che 

ricorreva  a DIO  , o pure  àgli  Santi  nelle  fue  preci , 
vedeva  la  Luna  piena  con  un  picciolo  difetto  o rottu- 
ra in  ejfa  j e che  avendo  per  lungo  tempo  fìudiato 
per  indagare  il  fgnficato  di  quefla  flrana  apparizio- 
ne, effa  fu  internamente  informata  dallo  f pirite , che 
la  Luna  ftgnificava  la  Chiefa  , e che  il  difetto  0 rot . 
tura  fi  era  la  mancanza  di  un  annua  feflività  in  ono- 
re del  SS. SACRAMENTO  (Maciaine). 
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lei  amiche  e com  ne,  il  cui  nome  fi  fu  Èva,  (jC*UT;Xni# 


addofsò  la  di  lei  c 1 con  eflraordinario  zelo*  ed  eb- 
be fufficiente  impegno  e potere  pretto-  Urbana  IV.  on- 
de indurlo  a pubblicare  nell*  anno  12Ò4.  un  folenna 
editto  , in  virtù  del  quale  la  felìivitù  onde  fi  tratta 
fu  comandato  di  celebrarli  da  tutte  le  Cbiefe  Criflia. 
ne  lenza  niuna  eccezione.  Tuttavia  però  quello  edit- 
to non  produtte  il  fuo-  pieno  e proprio-  effetto,' a ca- 
gione della  morte  del  Pontefice,,  la  quale  accadde  to- 
lto dopo  la  pubblicazione  del  medefimo;  ficchè  la  fe- 
lli vit'a,  che  abbiamo  lotto  gii  occhi,,  non  fu  celebrata 
uni verfal mente  per  le  Cbiefe  Latine  prima  del  Pofl- 
teficato  di  Clemente  V.  (1)  , il  quale  nel  Concilio  tft- 
nutofia  Vienna  in  Francia  nell’anno  13 rr.  confermò  1* 
editto  di  Urbano  iV.^e  cosi  malgrado  di  ogni  oppolizione 
fiabih  una  fella,  la  quale  contribuì  a ftjb:lire,e  ratfodare 
maggiormente  la  dottrina  dell  a Tranfu/ìan-ziazioney  di 
quelche  vi  avefle' contribuito  il  decreto-  dei  Concilio  dei 
Laterano  lotto  Innocenzo  HL  • > , . „V  - 

III.  Circa  la  concluhone  di  quella  Centuria  Bo-  Si' aggiunge 
nifacio  VllL  a ggiunle  a ’ pubblici  riti  e cerimonie  della 
Chic  fa  \\  famolo  Giubileo,  eh’ è tuttavia  celebrato  in  anno  del  Giu* 
Roma  in  un  prefitto-  periodo  di-  tempo  colla  piu  indi*  b'ileo*. 


( 1 ) Vid.  Bartbol.  Fifen  , Origo  prima  Felli  Cor- 
poris;  CHRISTI  ex:  Vilo  Sanfla  Virgini  Julians  obla- 
to, pubblicataci  a Liege  in  Ottavo  nell'  anno-  1619.^ 
Dallaus  . De  cultus:  religioli  objefto  287' — Aéla 
Sanélorum  menfis  Aptilis  tom.  i.  pag.^iy.  & 903.-*- 
e foprattutto  potrai  confultare  Benedetto  XIV.  Ponte r 
far  Ma  (fimo  De  Feftis  CHRISTI  & MARINE  lib.u 


tap.  xiii.  pag.  3Ò0.  tom.  x.  Opp . 


■ x 


1954  I**  1 fiori*  Interna  della  Chie(a  Part.lf, 

€Sbmt:  Xxfl. cibile  pompa  e magnificenza  . Nell’  anno  1299.  egli 
fu  fparfo  un  rumore  ira  gli  abitanti  d i quella  ciua 
che  tutti  coloro, che  averebbero  vifita*a,  dentro  i li- 
miti dell’anno  feguenre  , la  Cviefa  di  S.  Pietro , .ave- 
rebbero ottenuta  la  reniiifione  di  tutci  i loro  peccati, 
e che  quello  privilegio  doveva  edere  an n 3 iTo  all’ade ra- 
pi mento  dello  ftcflfo  fcrvizio  una  volta  ogni  cento  an- 
ni . Non  si  tofto  fu  ciò  intefo  da  Bonifacio  VllL 
che  ordinò  che  fi  fofl'e  fatta  una  Uretra  e rigorofa  ri- 
cerca dietro  1’  autore  ed  il  fondamento  di  quello  rap- 
porto, ed  il  rifultato  di  una  tale  ricerca  fu  corrifpon. 
dente  alle  fue  mire;  poiché  fu  egli  accurato  da  mol- 
ti teftiraonj  degni  di  fede  ( 1 ) , fecondo  che  dicono 


(1)  Cote/li  tefi  intoni  degni  di  fede  non  fono  giam- 
mai fiati  prodotti  dagli  fcrittori  Romani  , ove  peri 
non  voglia#!  noi  in  tale  clajfe  annoverare  la  tefiimo- 
manza  di  un  uomo  vecchio , il  tjuale  avea  compiuto  il 
fino  anno  centeftmo  fettimo  , ed  il  quale  effendo  fiato 
condotto  innanzi  a Bonifacio  VHI.  dichiari  ( ove  fi 
voglia  da  noi  preflar  fede  all ’ Abbate  Fleury  ) che 
fuo  padre , il  qual' era  un  comunale  faticatore  ave v af- 
fifiito  alla  celebrazione  di  un  Giubileo  cento  anni  pri- 
ma di  un  tal  tempo . Vid.  Fleury  Hi&or.  Ecclef.  ver- 
fio  la  fine  della  Centuria  XII. 

Egli  è peri  una  co  fa  molto  firanay  qualora  la  ifii- 
tuxione  dell'  anno  del  Giubileo  non  fojje  l'  invenzio- 
ne di  Bonifacio  Vili,  che  neppure  negli  Atti  de' Concili 
€ ni  anche  nt  monumenti  dell'  J fioria , e nelle  Opere  de- 
gli uomini  dotti  non  vi  fta  alcun*  traccia , ni  il  me- 
nomo vefiigie  od  invenzione  di  ejferfi  un  tale  anno 
celebrato  prima  dell ’ anno  1300.  Ciò  adunque  unito 
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E»  fiorici  Cattolici  Romani,  che  fin  dalla  più  rinno-Cwtrr'Xltt. 
ta  amichiti,  quefto  si  importante  privilegio  di  remif- 
fione  ed  indulgenza  doveva  .eflcre  ottenuto  per  mezzo 
degli  fervigj  fopra  .menzionati  . Intanto  fubito  che  il 
Pontefice  ebbe  ricevuto  quefto  informo  pubblicò  un 
mandato  epiftolare  , diretto  a tutti  gli  Criftiani  , in 
cui  promulgò  come  una  legge  'bienne  della  Chtefa* , 
che  coloro  i quali  ogni  anno  centefimo,  o di  Giubi- 
leo, confeifaflero  i loro  peccati  , e vifitafiero  con  fen- 
timenti  di  contrizione  e pentimento  le  Cbiefe  di 
S.  Pietro,  e S.  Paolo  in  Roma,  dovettero  con  ciò  otte- 
nere la  intiera  remifiione  delle  varie  loro  colpe  ed 
offe  fé  (2).  I faccetto  ri  di  Bonifacio  VllL  non  furono 
lft. della  Cbiefa  VoLI.Tom.^.  Il  R con. 

— — — a»  11  **  l>l* 

in  fi  ente  ad  altre  ragioni  di  una  evidenza  irref /libile 
ha  perfuafo  alcuni  Scrittori  Cattolici  Romatii  di  cor* 
fiderare  la  lnftituzione  dell'anno  di  Giubileo,  come  t 
invenzione  di  quefto  Pontefice , il  quale  per  renderla 
vie  pii*  rifpettabile  pretefe,  do  ella  foffe  di  una  datai 
molto  piu  jtntica  . Vid.  Gbilin . Ó*  V iti  or  e U.  apud  B§* 
nonni  Numis.  Pontificum  Romanorum  tornei,  pag.  ,22. 

(D*  23.  (Madame).. 

(2)  In  quefta  maniera  viene  riferita  la  eofa  da  Gia- 
como Gaetano  Cardinale  di  San  Giorgio,  e nipote  di 
Bonifacio  nella  fua  Opera  intitulata  Rela  ti  0 de  Cefi- 
tefimo  feu  J ubi  beo  anno,  la  quale  trova  fi  pubblicata 
nella  fua  Opera  Magna  Biblioteca  veleria  m Patrum 
tom,  vi.  pag.  416.  (y  440.  e nella  Biblioteca  Mairi- 
ma  Patrum  tom.  xuv.  pag.  t nb  certamente  vi  ha 
ragione  alcuna  onde  credere , che  il  fuo  racconto  fia  er- 
tonef e falfo  ; ni  che  Bonifacio  Vili,  per  un  principio 


P art.  lì. 


1956  l’ Morta  interna  della  Chiefa 

€<mt:  XHL  contenti  di  aggiognere  molti  nuovi  r e varj  riti , ed 
invenzioni  per  modo  di  ornamenti  a quella  In  (li  ra- 
zione ; ma  veggendo  per  efperienza , che  la  medefima 
aggi  lignea  luftro  e fplendore  alia  Cbiefa  Romana , e 
ne  aumentava  le  rendite  renderono  più  frequente  il 
ritorno  della  medefima,  e ne  fidarono  la  celebrazione 
ogni  venticinqueiimo  anno  (1). 

CA- 


dì  avarizia  avejfe  voluto  fare  la  parte  di  un  impoflo • 
re  in  quefla  occafione . 

(i)  1 varf  jcnttori , che  anno  trattato  della  Inflitta 
xione  del  Giubileo  Romano  y fono  numerati  da  Gio- 
vanni Alberto  Fabricio  nella  fua  Bibliograpliia  Ami- 
quar.  pag.  3 16 . Fra  gli  autori , che  fi  pojfono  aggiu* 
gnere  a que/io  catalogo,  ve  ne  ha  uno,  che  noi  /limia- 
mo nece/fario  di  menzionare  particolarmente  Y cioè  il 
Reverendo  Carlo  Chais , le  cui  Lettres  Htftoriques  , 
& Dogmatiques  fur  les  Jubìlès  & les  Indulgences 
furono*  pubblicate  all ' Haia  in  tre  Volumi  in  Ottavo 
nell'anno  *751. 

Cotejìe  lettere  di  Mr.  Chaifr,  minijffo  della  Gliela 
Frante fe  all ' Haia  , e ben  conosciuto  nella  Repubblica- 
delie  lettere  Y contengono  il  piU  pieno  ed  accurato  rac- 
conto che  fi  a fi  unquemai  dato  al  Mondo-  circa  la  In/li- 
tuzione  del  Giubileo , e circa  l'origine,  progrcjfo,  ed 
abufi  che  furon  fatti  di-  forni  gitanti  indulgenze  .■  Co • 
tejlo  racconto  fi  è giudizio  fornente  raccolto  da  migliori 
autori  dell'  antichità  , e da  vari  curioft  monumenti 
che  fono  sfuggiti  dalle  ricerche  di  altri  fcrittori'  egli 
è parimente  fparfo  dt  quando  in  quando  di  curioft , ed 
alcune  fate  giocof  anccdoti  , che  rendono  una  me ale 

Ope - 
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CAPITOLO  V. 

Circa  le  dì  vi  foni  ed  eresìe  onde  fu  travagliata  la  * 

Chiefa  durante  quefta  Centuria  Xlll, 

I.  T Oi  non  abbiamo  nlun  ragguaglio  di  alcune  Neftorhni  • 
nuove  Sette,  che  foflero  inforte  tei! Greci  fa- 

li  R i ' ran- 


Opera  ugualmente  riguardevole  che  iflruttiva . Nel  pri» 
tuo  Volume  di  cotefìe  lettere  il  dotto  autore  vd  j pie '• 
gando  la  natura  ed  origine  della  inflituzione  del  Giu» 
bileo\  e prova  che  il  me  de  fimo  fta  flato  di  umana  in» 
menzione , e la  fua  celebrazione  era  ajfolutamente  feo» 
nofeiuta  prima  della  decima  terza  Centuria , cb'  è la 
mera  data  della  fua  origine  . Egli  fì  cenno  di  quei 
mar j cambiamenti , cui  foggi  acque  riguardo  al  tempo  del» 
la  fua  celebrazione  , come  anche  di  quei  varj  colori 
con  cui  fu  da  Pontefici  ricoperto , affine  di  renderlo  ri» 
fpett abile , e di  allettamento  negli  occhi  del  popola 
Crilìiano  . In  oltre  egli  mette  fiotto  gli  occhi  di  chi 
legge  una  ferie  iftorica  di  tutti  i Giubilei , che  furono 
celebrati  dai  Ponteficato  di  Bonifacio  Vili,  nell'  anno  . 
1300.  fino  a quello  di  Benedetto  XIV..  nell*  anno 
1-750.  con  un  racconto  il  pili  dilettevole  delle  pii t no- 
tabili avventure  che  fucce/fero  tra  quei  pellegrini , che  ■ 
fi  rasferirono  a Roma  in  tali  occafoni  . Il  fecondo  e- 
terzo  Volume  di  quefle  lettere  tnterejfanti  trattano 
delle  indulgenze  , che  fono  amminiftratc  nella  Chi  e fa 
Romana  y ne' quali  fi  f piegano  la  loro  natura  ed  origine^ 
c fi  /labilifce  la  dottrina  de  Teologi  Cattolici  Roma- 
ni concernente  alle  mede  (ime , 


Elflorìa  Interna  della  Chiefc  Parali. 

®**r  ^HL*rante-  il  corfo  di  quella  Centuria  . Le  Sette  de’  Ne- 
Jloriani  e Giacobiti  che  fi  erano  flabilite  nelle  più 
rimote  regioni  dell’  Oriente  , e che  uguagliavano  a’ 
Greci  nel  lor  odio-  ed  avverfione  a riti  e giuredi- 
zione'  della  Cbiefa  Latina  , furono  frequentemente 
follecitate  a ricevere  la  Religione  Cattolica  Romana , 
mercè  il!  minifterio  di  miflionarj  Francefcani  e Do - 
menicat ù mandati  fra*  loro  da:  Romani  Pontefici  . 
Nell*  anno  1*246.  Innocenzo  IV.  usò  i fuoi’  più  ga- 
gliardi conati  per  condurre  fotto  il  fuo  dominio  amen- 
due  cotefte  Sette  ; e nell’  anno  1278.  furono  da  Ni- 
cola IV.  preponi  termini  di  accomodamento  a’  Nejlv- 
riani  v e parricolàrmenre  a quel  ramo  di  tale  Setta, 
che  faceva  la  fua  refidénza  nelle  parti  fèttentrionali 
dell’  Afta  ( 1)  . Egli'  lèmbrò,  che  i capi  e principali 
tra  gli  Nefioriani  e Giacobiti • avelfero  predato  orec- 
chio alle  proporzioni-  che’  furon  fatte  loro  , e non  fi 
ibifero  m olirà  ti  per  niim  conto4  avverfi  di  venire  ad 
una  riconciliazione*  colla  Cbiefa  di  Roma  j ma<  un  ta- 
le profpetto  di  pace*  roftamfente  fvani  , e concotfero 
..una  varietà  di  cauTe*  onde*  prolungarfi  la  rottura 
contrfeCglf E-  IL  Durante  f interò' corfo  di  quella  Centuria,  i 

fetici.  Rjomani  Pontefici  fecero-  la  più  collante  perfecuzione 
contro  gli  Eretici y cioè  contro  tutti  coloro  , che  ri- 
gettavano^ la.  loro  autorità  e giuredizione  , o che  in- 
fognavano- dottrine*  differenti  da  quelle,  eh’ erano  adoc- 
‘ • tata* 

— ■ ■ ■ .»■  1 — 1 .1»  -i  i.n  »■„ 

* * * 

(1)  -Odor.  Raynaldus  y Annal.  EccleC  tom:  aiii.  ad 
An.-  *247?  §•»  32*.  (y  tom . xvì  ad  An.  130-3.  §.  22.  & 
ad  An.-  1304.  § 2 3.  — Mattb . Parie , Hilior.  Major. 
37** 
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tate  ed  infegnate  dalla  Ghiefa  Romana , poiché  le  fet-®*"**  XUt 
te  de’  Catari/li  , Valdenfiy  Pietrobruftani  ( Ì7V.  andaro- 
no di  giorno  in  giorno  guadagnando*  forza  , fi  fparfe- 

10  impercettibilmente  per  tutta  l 'Europa,  alfèmbraro- 
no  numerofe  Congregazioni  in  Italia  Y Francia  , Spa « 
gna  y e Germania  r e formarono  di  grado  in  grado 
un  partito  così  polfente che  gli  rendè  formidabili  al- 

11  Romani  Pontefici ed  a’  principi  Cattolici.  Alle  fet- 
te antiche’  furono  aggiunte’  nuove  fazioni , le  quali  feb- 
bene  differiilero  luna  dall’ altra  in  diverfi  riguardi , pur 
non  di  meno  fi  accordavano  tutte  unanimemente  in 
quello  folo-  punto  ciò è’rCbe  la  pubblica  y e la  Jlabili - 
ta  Religione  fi  era  un  conjujo  Jifìe'ma  di  errori , e fu- 
perdizioni , e ebe  il  dominio , che  t Pontefici  avevano 
ufurpato  /opra  i Crilliani  Y come  anche  /’  autorità > cb' 
efercitavano ’ nelle  materie  Religiofe  erano  illegittimi  .• 

Tali  lì  erano  le  nozioni  propagate  dagli  Settari  , i- 
quali  confermarono  i loro'  Pentimenti  con  argomenti 
che  avevano  un  plaufibile  afpetto  . Per  la  qual  col* 
i Pontefici-  fi  confìderarono'  come  obbligati  di  ricorre- 

. re  a nuovi  metodi'  eltraordinarj-  onde  abbattere  e fog- 
giogare*'  nemici  ,•  i quali  tra  per  lo  loro  gran'  numero 
e per  lo  grado  e condizione  loro  fi»  erano  per  ogni 
verfo  renduti  formidabili  e davano  da  temere. 

III.  Il  numero  di  cotefi i dilfenzienti  dalla  Cbiefa^'^f 
Romana  in  niun  luogo  fu  più’  grande  quanto  nella  nella  Gallia 
Gallia  Narbonefe  ( i ) r e ne’  paefi  circonvicini  , ove  Narbonefe  . 

- . . fu« 


• (i.)  j Quella  parte ’ della  Francia  ,- eie  ne  tempi  anti- 
chi comprendea  le  provinole  di  Savojai  , . Delhnato  y 

Provenza  y e Linguadocca-. 
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Gknt.  XlII.ftìrono  etti  ricevuti  « protetti  in  una  maniera  fingo* 
lare  da  Raimondo  Vi,  «Conte  di  Tolofa  , e da  altri 
perfonaggi  della  primaria  dittinzione  e più  alta  qua- 
lità ; ed  ove  i Vefcovi  o per  umanità  o per  indo/, 
lenza  furono  cotanto  negligenti  e rilafciati  nella  per- 
fecuzione  degli  Eretici , che  quelli  ponendo  da  banda 
ogni  loro  timore  , fi  formarono  (labili  menti  , e mal* 
tiplicaronfi  prodigiofamente  di  giorno  in  giorno  . In ^ 
mcenzo  III . fu  rottamente  informato  di  tutte  cotefte 
procedure;  e circa  il  cominciamento  di  quella  Centu- 
ria fpecTi  legati  ttraordinarj  nelle  provincie  meridionali 
della  Francia  per  mettere  in  opera  quel  che  i Vefcovi 
aveano  lafciato  fenza  fare,  e per  eftirpare  1’  eresia  in 
tutte  le  di  lei  varie  forme  e modificazioni  , fenz* 
avere  difficoltà  di  fare  ufo  di  qualunque  metodo,  che 
potrebbe  edere  neceflario  per  eflettuire  quello  s'i  falu- 
tare  propofito . Le  perfone  incaricate  di  quella  fpiri» 
tualfe  committìone  fi  furono  Rainiero  (i),  monaco  C/-' 
fiercienfe , e Pierre  De  Caflelnau  (2),  Arcidiacono  di 
Maguelonne  , ii.  quale  parimente  fi  fece  in  appretto 


«no- 


(1)  In  luogo  di  Rainiero,  altri  Storici  fanno  men - 
1 tione  di  un  certo  Raoul,  0 Ralph,  come  ajfociato  di 
Pierre  De  Cattelnau.  Vid.  Fleury , Hiftoire  EccleGa- 
fiique  livre  Ixxvii.  “§.12.  (Maciaine). 

(2)  La  majjima  parte  degli  Scrittori  Romani  con- 
ftderano  Pierre  De  Cattelnau , conte  il  primo  Inquisito - 
re  . Egli  fi  fcorgerà  pile  fatto  in  quale  fenfo  pojfa 
tjfere  ammeffa  cote/la  ajferzione . Chi  de  fiderà  un  rac- 
conto di  quello  legato  potrà  ofjervare  A£la  San&orum 
tom,  u Menfts  Martii  pag.411. 
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monaco  Cifierctenfe  . Coftefti  eminenti  Miflionarj  fu- 
rono feguiti  da  diverfì  altri , tra  quali  vi  fu  il  tanto 
famofo  e celebre  S.  Domenico  di  nazione  Spagnuolo 
fondatore  dell’Ordine  de’  PP.  Predicatori , il  quale  ri- 
tornando da  Roma  nell’  anno  1206.  fi  abbattè  in 
eotefti  legati,  s’imbarcò  nella  loro  caufa,  e fi  affati- 
cò tra  per  le  fue  efortazioni  ed  ' azioni  nell’  eliirpa- 
mento  dell’  eresìa  . Or  eotefti  fpirituali  campioni ,»  i 
quali  s’  impegnarono  in  quefta  fpedizione  appoggiati 
alla  fola  autorità  del  Papa,  fen za  domandare  il  con- 
figlio de’  Vefcovr,  o chiederne  il  loro  foccorfo  , ed  i 
quali  inflitTero  punimento  capitale  [Not.i$r]  a quegli 
Eretici , che  non  poteano  eflì  convertire  per  via  di  ra- 
gioni ed  argomenti, erano  diftiati  nel  difcorfo  comune 
lotto  il  titolo  $lnqmfitori,t  da  loro  crafiBe  la  fua  ori- 
gine il  formidabile  Tribunale  chiamato  l’ Inquifizione* 
IV.  Allorché’  cotefta  nuova  claffe  od  ordine  dì 
perfecutori  di  Eretici  (1)'  ebbero  efeguita  la  loro  com- 

* nif- 


(1)  Il  termine  di  perfecutori  0 cacciatori  di  Eresìe, 
di  cui  il  traduttore  deve  dar  conto , non  f ombrerà  af 
fardo  y allora  quando  ft  faprà  che  i MiJJionarj , cb' era- 
no mandati  nelle  provincie  di  Francia:  per  efìirpare  f 
eresìa , e gl'  inquifitori  che  a loro  /accederono  , erano 
obbligati  in  virtù  di  giuramento  non  folo  di  andare  in 

trac - 


( Not.  19.  ) Indi  a poco  dìmoftrarerrto , chfe  li  principali  mezzi , 
de’ quali  fecero  ufo  quelli  primi-  Legati-dei  Papa,  così  detti  Inquifi- 
tori , e’  fi  furono  le  publiche  difpute , 1*  eflemolarità  della  vita  , ed 
anche  lì  miracoli , quali  il  Signore  TDDIO  fi  degnò  noti  rade  volte 
operare  in  conferma  della  verità-  di  fua  Sacrolauta  Religione  r 


Cent:  XIIL 


Si  Jìabiìifce' 
la  forma  dello 
Inqwfizàone, 


/ 
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•Cstrr: Xin.  miflione  , e purgate  le  provinole,  cui  furono  effi  man- 
dati, della  maliima  pane  dementici  della  Fede  Catto- 
lica, i Romani  Pontefici  furono  talmente  fenfibili  de’ 
loro  eccellenti  férvigj , che  ltabilirono  Milfionarj  di  fi- 
mil  natura  , oppure  in  altre  parole  pofero  1 aqui  fi  tori 
in  quali  ogni  cirtà,  i cui  abitatori  aveano  l’infortunio 
di  elfere  folpetti.di  eresia, nulla  oliando  quella  ripugnan- 
za,che ’l  popolo  moftrava  a coielìa  novella  illituzione, 
e non  oliando  ancora  quella  violenza, con  cui  erti  fre- 
quentemente efpeilevano , ed  alcune  volte  ancora  truci- 
davano coietti  rigidi  offiziali  della  Gerarchia  Romana , 
Il  Concilio  tenutoli  a Tolofa  nell’anno  i2  2p.  da  Ro- 
mano  Cardinale  di  S.  Angelo , e legato  del  Papa  pro- 
fegui  tuttavia  più  oltre.,  ed  erede  in  ogni  citta  un  Con- 
cilio d'  Inquifitori  confidente  in  un  Prete  e tre  Seco- 
lari (i).  Tuttavia  però  una  tale  inftituzione  nell’an- 
no 1233.  fu  fatta  loprafedere  da  Gregorio  IX.  il  qua- 
le confidò  a’  Domenicani  o .fieno  PP.  Predicatori  la 
importante  committione  di  feovrire  e portare  in  giu- 
dizio quegli  Eretici  , i quali  fi  andavano  afeondendo 
in  Francia  , ed  in  una  Epittola  Formale  difcaricò  i 
Vefcovi  dal  pefo  di  quel  rincrefcevole  offizio  ( 2 ) * 

Jtn- 

f * * "“■  ■  *  1 2 ■ ' 1"  ' . ■■■  ■ - ' ■ 

traccia  degli  Eretici  nelle  città,  nelle  cafe , e ne'  cella/  , 
ma  eziandìo  ne'  bof chi, caverne,  campagne  Ù“c.  (Maciaine). 

(1)  Vid . Herduini  Concilia  tom.  vii . pag.  175. 

(2)  Bernhard.  Guidonis  in  Cbronico  Ponti f.  MS, 
apud  J acobum  Ecbardum  Scriptor.  Prasdicator.  tom . /. 
pag.  88.  — Percini  Hilloria  Inquilìr.  Tolofan?,  la  qua- 
le fi  trova  f oggiunta  alla  fua  Hilloria  Conventus  FF. 
Praedicatórum  Tolosz  1693.  in  Ottavo  . Et  Hilloire 
Generale  de  Languedoc  tota.  Hi.  pag.  394.  (7  395. 
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Immediatamente  dopo'  di  .ciò  \ il  Vefcovo  di  Tournay,  C*nt;  XnL 
ch’era  legato  del  Papa  in  Francia , cominciò  ad  efe- 
guire  quella  nuova  rifoluziorie,  con  deflinare  Pierre 
Cella n , è Guillaume  Arnaudo  , Inquifitori  di  pravità 
Ereticale  a Tolofa  , ed  in  apprefifo  procedè  in  ogni 
città, ove  i Domenicani  tenevano  un  Convento,  a co- 
ftituire  officiali  deli’iftefla  natura,  che  fi  fceglieano  da 
mezzo  de’  monaci  di  .quell’ordine  sì  celebrato  (1). 

Da  quello  periodo  di  tempo  dobbiam  noi  cominciare 
la  .data  del  terribile  Tribunale  della  Inquifizione , che 
così  in  quello  fecolo  c.he  ne’  lèguenti  ha  foggiogUra  e 
doma  una  prodigiofa  moltitudine  di  Eretici , parte  de* 
quali  furono  convertiti  alla  Cbicfa  per  Io  terrore  e 
feverità  del  medefimo,  e gli  altri  furono  commeffi  alle 
fiamme  fenza  niuna  pietà  (Not.20.);  imperciocché  i Do- 
lJìJella  Cbtefa  VolJ.T om.^,  11  % me - 


{1)  V'td.  Ecbardum  (D*  Percinum  Loco  citato* 


> 


( Not.  20.  ) Li  Legati  della  Santa  Sede,  che  in  Francia  la  fece- 
ro da  Inquifitori  non  adoperarono  da  prima  il  rigore  , e le  pene  , 
rpa  più  totip  s’  impegnarono  di  combattere  gli  eretici  per  mezzo  di 
conferenze  , e di  publiche  difpute  , n:dle  quali  per  1’  ordinario  fi  di- 
chiararono convinti  , e non  rade  volte  anche  tornarono  al  prembo 
della  Chiefa , d’onde  erano  fviati.  Il  Signore  IDDIO  fi  de?,nò  pa- 
rimerti  operare  flupendi  prodigi  in  conferma  della  verita  di  fua  Re- 
ligione , principalmente  per  mezzo  del  fuo  fervo  felee  S.  Domeni- 
co Gulinano  dipoi  Iflitutore  dell’  Ordine  de’  Predicatori  ; il  quale 
nommen  colla  fua  dottrina,  che  co’  luminofi  efempli  di  fua  lantiftà- 
ma  vita  , e collo  Splendore  de’  più  ftuoendi  prodigi  concerti  un  nu- 
mero pretto  che  infinito  diuretici  . Li  prodigi  operati  da  DIO  per 
mezzo  di  S,  Domenico  in  tali  congiunture  fono  rapportati  da  Auto- 
ri contemporanei , e teftimoni  di  vifo.  Quello  però,  che  giova  qui 
principalmente  riflettere  e’  fi  è , che  nelle  pubbliche  difpute , e con- 

fe- 
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&B*T:XIU+men'tcani  ereflfero  prima  in  Tolofa  pofcia  in  Care  af- 
fano, ed  in  altri  luoghi,  una  corte  tremenda,  innan- 
zi alla  quale  erano  citati  a comparire'  no.n  (blamente 
gli  Eretici e le  perfone  fofpette  di  eresia  , ma  ezian- 
dìo tutti  coloro  eh’  erano'  accufati  di  Magìa  , Strego- 
nerìa , di  cofìumanzc  Giudaiche , dx  incantejimi  , e di 
altri  delitti  di  fimil  natura.  Quefto  tribunale'  coll’an- 
dar  del  tempo  fu  eretto  in  altre  regioni  di  Europa  r 
febbene  non  in  ogni*  parte'  cogli  ftefll  faccetti  (x). 

V.- 


(i)  I racconti , che  noi  abbiamo'  dati  in  quefto  luo- 
go della  prima  origine  della  Inquifizione,  quantunque 
fondati' /opra  teftimonianze  le  piu  irrefragabili e mo- 
numenti i pii*  autentici^  pur  non  di  meno  fono' molto' 
differenti  da  quelli , che  fi  po /fono  trovare  in  moltif- 
ftmi  autori  .•  Certi’  uomini * dotti  ci  dicono che  il  Tri- 
bunale della  Inquifizione  fu  invenzione  di  S.  Dome- 
nico , e fu  da  lui  la  prima  volta  eretto  nella  città 
di  Tolofa  J eh'  egli  per  confeguenza'  fu  il  primo  In- 
quifttore  che  /’  anno  di  una  tale  infti  eiezione  egli  è 
per  verità  incerto  y ma  che  fu  indubitatamente  confer- 
mato in  una  folenne  maniera  da  Innocenzo ’TII.  nel 

Con- 

. • 

ferenze  erano  coftiraiti  giudici  non  <jue’  dei  partito  de’  Cattolici 
ma  bensì  del  partito  degli  Eretici  ;•  eppure  d’ indi  ne  risultava  tanto 
vittoriofa e' trionfante  la  verità,  che  que’  non  rade  volte  da  d ten- 
ditori degli  Eretici  ,»  ne  diventavano1  li  piìr  fieri  nimici*-  e li  più 
zelanti  a favor  delia  caufa  de’  Cattolici  Si  confulti  su' tal  punto  il- 
dotto  Natale  di  AleiTandro  : Hi jk  Ectlef.  SxcuLXIU.  & XIV.  Capi 
III.  Art.  J. 
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V,  Il  metodo  di  procedere  in  .quella  corte  d’  In- Quest  KEtL 
quifizione  fu  femplice  fui  principio,  e quali  in  ogni 

il  S 2 rif.  • 


Concilio  del  Laterano  nell'anno  12 15.  Pid.Joan.  Al* 
bert.  Fabricium  nella  fua  Opera  Lux  Evangelii  toti 
orbi  exoriens  pag.  <$69.  Vid.  etiam  Pbil.  LimborcbH 
Hiftor.  Inquifit.  lib.  i.  ,cap.  x.  pag.  19.  .come  anche  gii 
altri  fcrittori  menzionati  da  Fabricio. 

lo  non  intendo  affermare , che  gli  fcrittori %cbe  dan- 
no queflo  racconto  della  cofa  , abbiano  tutto  db  avan- 
zato fenza  niuno  appoggio  di  autorità  ; ma  bensì  in- 
tendo arrifehiarmi  di  dire  yche  gli  autori  ch'effi  fi  an- 
no pigliati  per  loro  guide  , non  fono  della  primaria 
clajfe  in  punto  di  merito  e credibilità  . Limborchio* 
la  cui  Moria  della  Inquilizione,  viene  rif  guardata  co- 
me un  Opera  la  pii*  importante  e principale  , è gene- 
ralmente feguitato  da' moderni  fcrittori  ne'  racconti  che 
ci  Anno  dati  di  un  sale  terribile  Tribunale  : ma  co- 
munque lodevole  abbia  potuto  effere  flato  un  tale  iflo- 
rico'  in  punto  di  fedeltà  e diligenza , egli  è certo  pe- 
ri che  fu  pochi [fimo  informato  dell ' Ifloria  ecclefiaflica 
dell  età  di  mezzo  ; che  ricavi  i fuoi  materiali  non 
già  dalle  vere  ed  originali  fonti , ina’ bensì  dagli  fcrit- 
tori di  feconda  claffe  , e così  egli  è caduto  nel  decor • 
fo  della  fua  1 fiori  a , in  una  varietà  di  errori . Il  rag- 
guaglio , cb'  effo  ne  dà  circa  la  Inquifizione  b indubita- 
tamente falso  ; nb  quello  che  ci  danno  molti  altri 
fcrittori  fi  accofla  piu  vicino  alla  verità  . Le  ci v ro- 
dante di  queflo  racconto , che  lo  ho  menzionate  nel 

prin- 
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Cxmt:  X0I.  rifpecto  fomiglievole  a quello , che  fi  oflervava  nelle 

cor- 

principio  di  quefla  nota  , fono  piu  fpecialmente  detti* 
tute  del  menomo  fondamento 

Molti  de  Domenicani , i quali  ne  tempi  no/ìri  anno 
prefedùto  nella  corte  della  Jnquiftzione  , ed  anno  ma - 
gntficata  la  Santità  di  una  sì  pia  Infìituzione  > n tega- 
nò  nel  tempo  ftejfo  che  S.  Domenico  ne  fo/fe  fato  il 
fondatore  , come  anche  il  primo  Inquifttore  . Eglino 
y inoltrano  maggiormente  , ed  affermano  che  la  corte 
della  Jnquiftzione  non  fu  già  tretta  durante  la  vita 
di  S.  Domenico  v nè  tutto  quefio%  fi  avanza  inconftde . 
ratamente  , come  di  leggieri  potrà  ravvifare  ogni  di - 
fappajftonato  efaminatore  delle  prttove , eh  ejji  allegano , 

Nulla  però  di  manco  la  quifiione,fe  S.  Domenico  f of- 
fe fiato  o no  un  Inquifttore , fembra  di  e Jf ere  una  me- 
ra dijpùta  intorno,  a parole  y e dipende  totalmente  da 
quei  differenti  ftgnificati  r cE  è capace  di  ricevere  il 
termine  Inqmfitore.  Qucjia  parola , fecondo  il  fuo  fen- 
fo  originale ^ ftgnificava  una  per  fon  a invi  fitta  della 
commijfione  ed  autorità  del  Romano  Pontefice  per 
efìtrpare  T eresìa  , ed  opporfi  agli  fofhnitori  di  effa  y 
- ma  non  già  fregiato  di  alcuna  podefià  giudiziaria  - 
: Ella  però  rottamente  acquifìò  un  fenfo  differente  r e fi- 
gnificò  una  perfonn  defìinata  dal  Romano  Pontefice  a 
procedere  giudiziariamente  contro  gli  Eretici , e contro 
coloro  che  fof petti  erano  di  eresìa  * a pronunziare  fen- 
tenza  fecondo  i loro  caft  refpettivi , cd  a con f e gnor c 
(d  braccio  fecolare  coloro  v che  ojiinatamentc  perfijlef* 
fero  ne' loro  errori  * In  queflo  ultimo  fenjo  S.  Domeni- 
co 


j 
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corti  ordinarie  di  giudizi*  ( i)  : ma  quella  .feqppU-®ENT*  XIH*  , 
cità  fu  gradatamente  cangiata  da 1 Domenicani  y acqua- 
li la  efperienza  fuggerì  diverfi  nuovi  metodi  di  au- 
mentare la  Maeftà  del  loro  fpirituale  tribunale  , ed  i 
quali  fecero  tali  alterazioni  nelle  forme  di  proce- 
dure, che  la  maniera  di  prendere  informazione  nel- 
le caufe  ereticali  divenne  totalmente  differente  da 
quella  r ch’era  folita  praticarfi  negli  affari  civili.  Còte- 
iti  Padri  erano  per  dire  la  verità  dell’  intutto  igno- 
ranti delle  materie  giudiziarie  ; nè  erano  effì  intefi 
delle  procedure  di  verun’  altro  tribunale  , a riferba 
del  Tribunale  della  Penitenza  j per  lo  che  fecondo  iè 
modello  di  quello  tribunale  effì  formarono  la  nuova 
corte  d’  Jnqutfizàone  , per  quanto  folle  mai  poffibile 
«na  fomiglianza  fra  effe  due  ; e quindi  furie  quel 
fiftema  di  Legge  lnqu’tfitoriale  y il  quale  in  molti  ri- 
guardi viene  comunemente  anche  da  non  pochi  Cattolici 
riputato  contrario  a’ dettami  più  piani'  e femplici  del- 
la equità  e giuffizia  . Quella  fi  è 1*  importante  cif- 
«oflanza,  per  cui  poffiamo  noi  rendere  ragione  delle 
imprudenti  procedure  degl’  Jnquifitori  contro  di  per- 

fone 

— . — 4...  ■ — . - 

co  non  fu  un  Inquifirore;  poiché  fi  sa  benijftmo , che 
prima  del  Ponteficato  dt  Gregorio  IX.  non  vi  eran9. 
giudici  Pontifici  di  quella  natura  y ma  bensì  egli  fu 
indubitatamente  un  Inquifitore  nel  fenfo  originale , che 
fu  attaccato  ad  un  tal  termine  . 

(j)  1 monumenti  pubblicati  da  Padri  Benedettini 
nella  loro  Bloria  Generale  della  Linguadocca  tom.  Uh 
pag.  371.  moflrano  la  femplicità , che  regnava  nelle  prò * 
cedure  della  Inquifizione  nella  primiera  fua  In  flit  azio- 
ne* 
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Cent.  XIII.  fon£,  le  quali  fono  accufate  di  tenere  opinioni  Ere- 
ticali. 

Dìrìtù  e PrU  VX  Affinche*  nulla  potette  mancare  per  rendere 
j cotefta  corte  spirituale , formidabile , e tremenda,»  Re- 
quifnàont . .mani  Pontefici  periualero  a principi  Europet  , e piu 
/penalmente  aU’Jmperatore  Frederico  IL , e Luigi 
1XP  Re  di  Francia  , non  fidamente  di  promulgare 
le  più  barbare  leggi  contro  gli  Eretici  , e di  com- 
mettere alle  fiamme  , mercè  il  miniftèro  di  pubblica 
giuftizia,  colpro  eh’ erano  tali  pronunziati  dagl \Jnqui- 
fttori  , ma  eziandio  di  mantenere  cotefti  Inquisitori 
nel  lor  officio  , e concedere  a’  medefimi  Ja  loro  pro- 
tezione nella  più  aperta  e folenne  maniera.  Gli  edit- 
ti a tal  propofito  promulgati  da  Frederico  IL  fono 
ad  ognuno  ben  conti  e palefi  ; editti  per  ogni  verfo 
atti  e propj  ad  eccitare  orrore  , e che  rendevano  in- 
capaci di  poterfi  (alvare  dalla  morte  la  più  crudele 
coloro,  che  incorrevano  nelle  mani  degl’ Jnqutfttori(i). 

Co* 


(i)  La  legge  dell ’ Imperatore  Frederico  II.  in  rap- 
porto agl ’ Inquifì tori  può  cjfervarfi  preffo  Limborchio 
nella  fua  Ifioria  della  Inquilìzione  , come  anche  nell * 
Epiflole  di  Pierre  De  Vignes  , ed  in  Bzovio  Ramai- 
do  &c.  editto  poi  di  S.  Luigi  , in  favore  di  quefìi 
giudici  Spirituali , egli  è generalmente  cono {àuto  fotte 
il  titolo’ di  Cupientes,  poiché  così  egli  é chiamato  da 
legifti  Francefi,  a cagione  che  cominci  da  una  tal  pa- 
rola; Un  tal ’ editto  fu  pubblicato  nell ’ anno  I2  2p.  , 
come  i monaci  Benedettini  anno  fuffìcientcmente  pro- 
vato nella  loro  Iftoria  Generale  della  Linguadocca 

. • tom • 
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• 

Cotefte  Tevere  leggi  non  per  tanto  fufficienti  non  furono^  Cmt*  XIH. 
a frenare  la  indignazione  del  popolo1  contro  di  coietti 
giudici , la  cui  feveritV  andava  accompagnata  non  ra- 
de volte  da  arroganza r fenza  parlar  de  tratti  d’impru- 
denza, eh’ erano  troppo  frequenti  ne  medefimi.  Di  fat* 
ti  furono  etti  inibitati1  dalla  moltitudine  in  molti  luo- 
ghi , furono  difcacciati  in  una  maniera  ignominiofa  fuora 
di  alcune  città , ed  in  altre  furono  polli  a morte  ; e 
Corrado  di  Mar pur gy  che  fu’  il  primo  Inquifitore  Ger • 
manoy  il  quale  derivò  la  Tua  commeffione  da  Grego* 
rio ' IX. , fi  fu  una  di  quelle  molte*  vittime,  che  furo- 
no facrificate  in-  quella  occafione  alla  vendetta  del 
pubblico  ( 1 ) , che  le  di  lui  incredibili-  barbarie  ave»- 

va- 


fom.iii.  pag . 378.  & 5 Un  tal'  editto  trova  fi  an- 
che pubblicate  da  Catelio’  nella  fua  Hìllor.*  Còmir.- 
Tolofanor.  pag.  340.,-  ed  anche  in  molte  altri  autori  •• 
Queflo'  editto  di  S.Luigi  egli  è egualmente  fevero , coi- 
rne le  leggi  dt  Frederico  II*;.  poiché  quello  buon ' Mo- 
narca' Francefe  ebbe  una ' implacabile  avverfione  agir1 
Eretici,*  contro'  de  quali’  ejjo  giudico-  d' impie  0 are  la  in- 
fluenza delle  frappate  di  corda  , e de'  patiboli  allor- 
ché non  fi  potejjc  giugnere  a convertirli',  colla  forza1 
della  ragione  e dell  argomento  .•  Vid. Du  Frefne  Vita 
Ludovici'  a Joinvillio  fcripta  pag.  tu  CV  391- - *• 

(a  ) La'  vita  di  coteflo:  celebre  In  qui  fu  ore  è fiata 
coMpo fi  a e ricavata  da' pii*  autentici-  monumenti  che  fono’ 
eflantiycd  anche  da  molti  prezio  fi : mano fcritti,  per  opera' 
del  dotto  Giovanni5  Ermanno  Schminkio.  Ve  db  ancora' 
Luca*  Waddingio,-  Annales  Minorum  tom.ii.  pag.i^i. 
& 355.'  Vid.ctiawt>  Echard.  ScriptoresDòmmicanl1  tomi- 

Lpag.afifr 
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vano  eccitato  ad  un  grado  terribile  di  veemenza  e 
di  furore  (i). 

VII.  Allorché’  Innocenzo  III.  conobbe,  che  le 
fatiche  de’  primi  fnquifttori  non  furono  immediata-*; 
mente  accompagnate  da  quegli  abbondevoli  . frutti  9 
corri’  elfo  afpettavafi  , s’  indirizzò  nell’  anno  1207.  a 
Filippo  Augufìo  Re  di  Francia  , ed  a’ principali  per- 
lònaggi  di  quella  nazione  , fol  tacitandogli  colle  pro- 
meife  delle  piò  ampie  indulgenze  , a voler’  ellirpare 
tutti  coloro,  ch’erano  Eretici  col  ferro  e col  fuoco (2). 
Quella  efortazione  fu  ripetuta  con  nuovi  incrementi 
di  fervore  e premurofe  iftanze  1’  anno  feguen-te,  quan- 
do Pierre  De  Caflelnau  , legato  di  quello  Pontefi- 
ce , e Tuo  Inquietare  in  Francia , fu  pollo  a morte 
dagli  follenitori  del  popolo  , eh’  erano  Eretici  ( 3 ) . 
Non  lungamente  dopo  di  orò  , i rcooaci  Ciflercienfx , 
a nome  di  quello  Papa  , proclamarono  una  Crociata 
contro  gli  Eretici  per  tutto  il  regno  di  Francia  , ed 

' «gii  . 


(1)  L’  Abbè  Fleury  confeffa  ancora  egli  la  brutale 
barbarie  di  cotejìo  incelante  Inquifitore  , il  quale  fat- 
to il  prete  fio  di  eresìa  non  folame/ite  commife  alle 
fiamme  un  numera  prodigi ofo  di  nobili  , cberici  , mo- 
naci , eremiti  , e perfone  laicali  di  ogni  ceto  e condi- 
zione , ma  di  vantaggio  le  fece  porre  a morte  appun- 
to nell  iftejfo  giorno  che  furono  accufate  , fenza  ve- 
ntri appellazione  . Vid.  Fleury  Hiftor.  Eccleliaft.  livre 
ixxx.  §.  24.  (Maciaine). 

(2)  Innocenti  III.  Epiftolae  lib.x.  Epiftola  49. 

.(3)  Idem  ibidem  lib.xi.  Epiftola  2 6.  27.  28.  & 29* 

Vtd.etiam  A&a  Sanftorum  Menfis Marcii tomj. pagali. 
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egli  fembrava  che  fi  andafie  raccogliendo  una  tempe-CENV:  Xtlf. 
Ila  contro  di  loro  da  tutte  le  parti  . .Ratmondo  VL 
come  di  Tolcfa  , oe’ cui  termorj  Caflelnau  era  llato 
trucidato  , fu  (biennemente  fcomunicato  , e per  e(en- 
tarfi  da  quella  ecclelialtica  maledizione,  cangiò  parti- 
to , ed  imbarcolTi  nella  .Crociata  (opta  menzionata  - 
Nell’ aono  I20p.  una  formidabile  armata  di  croce- 
fegnati  cominciarono  .contro  gli  Eterici  , eh*  erano 
com prefi  fono  la  generale  denominazione  di  Albige- 
ft  (i),  un’aperta  guerra  che  tirarono  innanzi  per  lo 
IJl.dellaChiefaVol.LTom .5.  ai  T cor- 


( 1 ) Il  termino  Albigcnfes  egli  viene  ufato  in  due 
fenft , de  quali  uno  è generale , e l'altro  è ptìt  rijlretto  • 
Nel  fuo  fenfo  piu  generale  ed  e/ienftvo  egli  comprende 
tutte  le  varie  fpccie  ^/Eretici  , che  rifedevano  tn  que- 
llo tempo  nella  Gallia  Narbonefe,  cioè  nelle  parti  me- 
ridionali della  Francia.  Quejlo  fi  par  chiaro  dal  feguen- 
te  pajfo  di  Pietro  Sarnenle,  il  quale  nella  Dedica  della 
fua  lltoria  degli  Albigefi  ad  Innocenzo  III.  fi  efprime 
così  : Tolofani  & aliarum  civitatum  & caltrorum 
haeretici,  8c  defenfores  eorum  generaliter  Albigenfes 
vocantur.  Lo  fìejjo  autore  divide  in  apprejfo  gli  Albi- 
gefi in  varie  fetta  ( cap . ii.  pag.  3.  Ò * 8.  ) delle  qu  ii* 
confiderà  ejfo  la  fette  de  ValdenQ  come  la  meno  perni- 
ciofa.  Mali  erar.t  Waldenfes , fed  compiratione  alio- 
rum  haireticorum  longe  minus  pervertì  . Egli  però 
non' fu  dalla  città  di  Aibigia  od  Albi  , che  glt  Eretici 
Francefi  furono  compreft  f otto  il  titolo  generale  di  Albi- 
genfes ; ma  ciò  fu  da  un  altra  circofìanza  , vale  a dire 
che  la  majpma  parte  della  Gallia  Narbonefe  era  chiama* 

fa 
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tem XIILcorfo  di  più  anni  co’ più  atroci  atti  di  crudeltà,  feb- 
bene  con  varietà  di  [uccelli  . Il  direttore  principale 
di  quella  guerra  fpirituale  li  fu  Arnaldo  abbate  de* 
Ctjìercrenft  , e legato  del  Romano  Pontefice  .*  ed  il 
comandante  fupremo  delle  truppe  impiegate  in  que- 
lla nobile  fpedizione  fu  Simone  conte  di  Monfort . 
Raimondo  VI.  conte  di  Tolofa , il  quale  confutando 
la  lua  ficurezza  li  era  impegnato  a combattere  nella 
Crociata  contro  gli  Eretici  , fu  obbligato  a cambiar 
partito  , ed  attaccare  i loro  perfecutori  : imperocché 
Simone  conte  di  Monrfort , il  quale  li  era  imbarcato 
in  quella  guerra  non  tanto  per  un  principio  di  zelo 
verlo  la  Religione  r o di  odio  verfo  gli  Eretici , quan- 
to per  un  d elide  rio  di  aumentare  la  fua  fortuna,-  git* 
tò  ingordamente  gli  fuor  occhi  fopra  i territorj.  di 
Raimondo  * Dopo  molte  battaglie  ,- alfedj  , ed  una 
moltitudine  di  altre  geha  condotte  col  più  intrepido 

. COi 


\ 


ta  in  quefta  Centuria  XIII.  Albigefium  , ficcarne  anno 
chiaramente  dimo/ìraro  i monaci  Benedettini  nella  loro  I«t 
fioria  generale  della  Linguadocca  Tom,  Hi.  Not.xiii.pag. 
552.  Il  termine  poi  Albigenfes  nel  fuo  fenfo  piu  riflret • 
to  fu  ufato  per  dinotare  quegli  Eretici , che  inclinavano 
verfo  il  Cifìema  Manicheo  , ed  i quali  erano  altrimenti 
conofciuti  fotta  le  denominazioni  di  Catarilli , Pubiicani 
o Paulicianiy  e Bulgariani^  Ciò  fi  rileva  con  evidenza 
da  molte  autorità  incontraflahUi , e piu  [penalmente  dal 
Codice  Inquifitionis  Tolofanse , pubblicato  da  Litnbor- 
chio  nella  fua  Illoria  della  Inquitizione  , ed  in  cui  gli 
Albigelì  fono  diligentemente  diftmti  dalle  altre  fette » 
che  fecero  rumore  in  quefìa  Centuria  XI  IL 
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coraggio,  elfo  ricevette  dalie  mani  ò' Innocenzo  ///. ,Ceht*  XUL 
r.el  Concilio  del  Laterano  A.  D.i  2 1 5.  la  contèa  di  TV 
lofa , e le  altre  terre  pertinenti  a quel  conte  , co- 
me un  guiderdone  per  lo  Tuo  zelo  in  foflenere  la  cau- 
fa  di  DIO  e della  Chiefa  . Circa  tre  anni  dopo  di 
quefto  , elfo  perde  la  Tua  vira  nell’ afsedio  di  Tolofa , 
e fu  indi  feguito  da  Raimondo  il  Tuo  valorofo  avver* 
fario  nell’  anno  1222* 

Vili.  In  quefto  modo  furono  levati  via  dalla  fce-  Vana  eppofi- 
na  i due  capi  di  quefta  sì  deplorabile  guerra  ; ma 
una  tale  rimozione  fu  molto  lungi  dall’ eftinguere  la  lofa  al  Po*>te~ 
fiamma  della  perfecuzione  dalla  parte  de’ Pontefici,  Qfice  Romano. 
dal  calmare  l’inquieto  e turbolento  fpirito  di  fazione 
dalla  parte  degli  Eretici  . Raimondo  VII.  conte  di 
Tolofa  , ed  Amalrico  conte  di  Montfort  fuccederono 
a’  loro  rifpettivi  padri  alla  tetta  de’ partiti  contenden- 
ti , e tirarono  innanzi  la  guerra  colla  più  incredibile 
veemenza,  e con  tale  varietà  di  faccetti  , che  rende- 
rono l’efito  per  qualche  tempo  dubbiofo  . Sul  princi- 
pio egli  parve  che  il  primo  fotte  più  potente  del  fuo 
avverfario,  ed  il  Romano  Pontefice  Onorio  III.  poftofi 
in  agitazione  per  la  vigorofa  oppofizione,  che  quegli 
faceva  alle  legioni  ortodote  , impegnò  Luigi  Vili. 

Re  di  Francia , a marciare  di  perfona  con  una  for- 
midabile armata  contro  i nemici  della  Chiefa.  L’  of- 
fequiofifiìmo  Monarca  porfe  orecchio  alle  folleci razio- 
ni del  Romano  Pontefice  , e s’  imbarcò  con  una  con- 
fìderevole  forza  militare  nella  caufa  della  Chiefa , ma 
non  vite  fino  a tanto  che  avete  raccolti  i frutti  del 
fuo  zelo  . Tuttavìa  però  le  fue  promete  fatte  alla 
corte  di  Roma , e l’impegno  già  intraprefo,  ed  i Tuoi 
conceputi  difegni  contro  gli  Eretici  furono  efeguiti 

11  T 2 col- 
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Cnrrt-XIH.  colla  maflima  alacrità  e vigore  dal  fuo  figliuolo  e 
fucceffore  Luigi  il  Santo  ; talmente  che  Raimondo  , 
premuto  da  tutte  le  parti  , fu  obbligato  nell’  anno 
I2  2p.  a far  pace  fotto  le  più  fvantaggiofe  condizio- 
ni, con  far  eziandio  una  ceflìone  della  maflima  parte 
degli  fuoi  territorj  al  monarca  Francefe  , dopo  avere 
facrificata  una  confiderevole  porzione  de’  medefimi  , 
come  una  offerta  di  pace  alla  Cbiefa  di  Roma  ( i ) *• 
Quello  trattato  di  pace  diede  un  colpo  mortale  alla, 
caufa  dell’  eresie  , e difperfe  affatto  quegli  foftenitow 
della  medefima , ch’erano  comparfi  in  di  lei  difefa;  la 
Inquifizione  fu  ftabilita  in  Tolofa , e gli  Eretici  non 
folamente  furono  efpofti  alle  pie  perfecuzioni  di  Lui- 


( I ) In  confeguenza  di  queflo  trattato  ( i cui  articoli 
furono  formati  a Meaux , ed  in  appreffo  confermati  a 
Parigi  in  prefenza  di  Luigi)  egli  avvenne  che  fojf e fon- 
data la  Univerfità  di  Toiolà  , concio finché  Raimondo 
fi  f oJJ e in  virtù  del  medeftmo  obbligato  di  pagare  la 
fomma  di  4000.  March/  di  argento  per  lo  mantenimen- 
to di  due  ptofejfori  di  Teologìa,  due  di  legge  canonica , 
due  di  grammatica  , e fei  delle  arti  liberali  , durante 
h fpazìo  di  dieci  anni.  Noi  dobbiamo  ojfervare  ancora , 
che  quel  che  dice  il  Dr.  Mofemio  intorno  alla  ceffone 
che  fece  Raimondo  delle  fue  terre  , non  è f uff  dente - 
mente  chiaro  ed  accurato  ,■  Quefle  terre  non  dovevano > 
effere  trasferite  fe  non  fino  a dopo  la 1 fua  morte  , e do - 
vevano  effere  trasferite  al  fratello  di  Luigi  IX.  il  qua- 
le in  virtU  del  trattato  dovea  fpofarfi  la  figlia  di  Rai- 
mondo . Vid-  Fleury  Hiftor.  Écclefiafh  livre  Ixxix,  §- 
50*  (Madame)* 
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gì;  ma  quel  che  tuttavìa  fu  più  orribile  , Raimondo  Cent: XIII. 
medefimo,  che  per  l’addietro  era  flato  il  loro  protet- 
tore, divenne  il  loro  perfecutore,  e gli  trattò  in  tut- 
te le  occafioni  colla  più  fpietata  feveritù.  Egli  è ve- 
ro, che  quello  principe  ruppe  quei  patti  e promette, 
in  cui  era  egli  entrato  per  lo  trattato  fopra  menzio- 
nato , e rinnovò  la  guerra  contro  di  Luigi  , e degl* 

Jnquifttori  , i quali  facevano  abufo  della  loro  vitto- 
ria , e del  potere  che  avevano  acquiftato,  nella  più 
terribile  maniera  : ma  quello  nuovo  di  lui  sforzo  in 
favore  degli  Eretici  fu  accompagnato  da  poco  o niu- 
no  effetto;  e*lo  sfortunato  conte  di  Folofa,  l’ultimo 
rapprefentante  di  quella  sì  nobile  e poffente  cafa,  eflen- 
do  abbattuto  ed  efauflo  per  le  perdite  che  avea  fof- 
ferte*  e le  perplefsitù  in  cui  fi  trovò  involto,  fe  ne 
morì  nell’  anno  1249.  lenza  prole  mafehile  : e così 
terminò  una  guerra  civile,  di  cui  la  Religione  n’ era 
fiata  parte  la  caufa,  e parte  l’occafione,  e che  nelle 
fue  confeguenze  fu  fommamente  profittevole  non  me- 
no a’  Re  di  Francia  y che  a Romani  Pontefici  (2). 

IX. 


( 2 ) Molti  fcrittori  così  antichi  che  moderni  anno 
rapportate  le  circo/ìanze  di  quella  guerra  religio  fa  ^che  ftt 
tirata  innanzi  e prof  e guita  contro  i conti  di  Tolofa  ed 
t loro  confederati  , ed  anche  contro  gli  Eretici  , la  cui 
caufa  eglino  fofleneano  : ma  niuno  di  quegli  forici , che 
ho  Io  confultati  su  queflo  f oggetto , /’  anno  trattato  con 
quella  candidezza  e fpajftonatezza , eh'  è cotanto  effen - 
zàale  al  merito  della  fcriptura  iflorica  . Gli  fcrittori  pro- 
fetanti , tra  i quali  Bafnagjo  Jt  merita  un  luogo  emi- 

nen- 
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Cent.  XIII.  IX.  Quella  feveritk,che  la  corte  di  Roma  impie- 
gò nella  eftirpazione  dell’  eresia  , e quelli  formidabili 
I Fratelli  e argomenti  di  ferro  e fuoco,  di  corde  e patiboli,  di 

Sorelle  dello  . 

Spirito  libero . 


riente , fono  troppo  favorevoli  a Raimondo  ed  agli  Albi* 
gefi  ; gli  fiorici  Cattolici  Romani  fi  fanno  a foftenere  C 
altra  parte  con  parzialità  tuttavia  maggiore , Di  qucfti 
fecondi  i piu  recenti  fono  Benedetto,  monaco  Domeni- 
cano, autore  dell ' Hiftoire  des  Albigeois,  des  Vaulois, 
& des  Barbets , pubblicata  a Parigi  nell'  anno  lópi . in 
due  Volumi  in  Duodecimo  ; Giovan  Batti  fra  l+anglois 
Gefuita , il  quale  campo fe  l'  Hifloire  des  C'oifades  con* 
tre  les  Albigeois,  la  quale  fu  pubblicata  in  Duodecimo 
a Rouen  nell'  anno  1703  ; a'  quali  feri t turi  dobbiamo 
noi  aggiugnere  f Opera  di  Giovan  Giacomo  Percino  in - 
titolata  Monumenta  Conventus  Tolofani  Ordinis  F.  F. 
Praedicatorum  , in  quibus  H'ftoria  hujus  Conventus  di- 
fìribuitur  & refertur  totius  Albigenlìum  fa«5ti  narratio, 
Tolosae  an.  ióp$,  in  Foglio.  Cote/li  fcrittori  fono  colpe . 
voli  della  mafftma  parzialità  ed  ingiù fìizia  ne'  rimproveri 
e calunnie  ^ebe  f cagliano  con  tanta  liberalità  contro  i Rai- 
mondi e gli  Albigelì,  mentreebe  ricuoprono  con  defìrezza 
la  barbarie  di  Simone  di  Montfort,  e le  mire  ambiziofe 
di  cjienderc  i loro  domini  , che  Mufferò  i Re  di  Francia 
ad  entrare  in  quella  guerra  , Il  piu  ampio  ed  accurato 
racconto  di  quefla  fpedizione  contro  gli  Eretici  ft  e quel - 
* losche  ci  vien  dato  da'  dotti  Benedettini  Claude  Le  Vicy 
e J°fcpb  Vaiffette  dans  leur  Hiftoire  generale  de  Lan- 
guedoc,  PariC  an.  1730.,  tom.iii . , nella  quale  però  vi 
fono  molte  ommijjioni  , che  rendono  difettofa  una  tale 
opera  sì  pregevole. 


\ 


1 


I 


Digltized  by  Google 


Cap.V,  L'IJloria  Interna  della  Chiefa  *977 

cui  fi  faceva  ufo  contro  i nemici  della  Cbiefa  , non  Cent:  XIIL- 
furono  diffidenti  ad  impedire,  che  inforgeffero  nuove 
fette  e più  perniciofe  in  varj  luoghi  * Molte  di  que- 
lle fette  furono  in  fe  medefimedi  poco  conto  e con- 
fiderazione,  e furono  tranfitorie  nella  loro  durazione, 
mentreche  altre  fecero  rumore  nel  Mondo  , e furono 
fopprefle  con  difficultà  , tra  le  quali  feconde  polliamo 
noi  contare  quella  de’  Fratelli  e Sorelle  dello*  f pirite* 
libero  , che  circa  quello  tempo  guadagnò  terreno  per 
un  modo  decreto  ed  impercettibile  in  Italia  , Francia , 
e Germania  , e fedufie  nel  -fuo  feno  una  gran  molti- 
tudine di  perfone  di  amendue  gli  ledi , mercè  quella 
s'i  forte  apparenza  di  pietà*,-  che  olìervavafi  nella  con- 
dotta de’  membri  che  la  componevano  . Fno  a qual 
fegno  e termine  i Concilj  di  quella  Centuria  procede- 
rono  contro  di  quella  novella  letta  , non  polliamo 
noi-  ridirlo  con  grado  alcuno  di  certezza;  conciolìachè’ 
da’ monumenti  non  abbiamo,  che  pochi  di  quelli  de- 
creti che  furono  promulgati  in  tale  occafione  Forfè' 

* oleurità  di  quelfa  nalcente  fazione  la  fottraflè  in 
gran  parte  dalla  veduta  del  pubblico  : ma  ciò  non  fi 
fu  miga  il  cafo  nella  Tegnente  Centuria , poiché  i Fra* 
felli  e le  Sorelle  dello  fpirito  libero  forti ron  fuora  de’ 
loro  ritiri  a proporzione  che  fi  accrefceva  il  loro  nu- 
mero-, e fi  attirarono  fopra  di  loro  gli  occhi  del  Mon- 
do, e particolarmente  quelli'  degl  ' In  qui  fi  tori  , i quali 
commifero  alle  fiamme  tutti  coloro  di  cotefli  infelici  en- 
tufiafii , che  caddero  nelle  loro  mani  ; mentrechè  per 
contrario  i Concilj,  che  furono  tenuti  in  Germania , e 
predo  le  altre  nazioni  , gli  caricarono  di  fcomunichey 
e di  editti  dannatorj".- 

Que- 
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Cent.  XIII.  Questa  nuova  fetta  tratte  la  fua  denominazione 
dalle  parole  di  S.  Paolo  (1)  , e mantenne  che  i veri 
figli  di  DIO  erano  inveititi  del  privilegio  di  una  pie- 
na e perfetta  libertà  dalla  giurisdizione  delia  leg-* 
ge  (2).  Etti  furono  chiamati  dà  Germani , e Fiamen- 
gbi  col  nome  di  Begbardi  , e Beguttes  , che  come 
abbiamo  di  gik  veduto  , fu  un  nome  comunemente 

dato 

— r — ? 

(1)  Roman,  cap.viii.  verfi.  & 14. 

(2)  1 racconti  ycbe  noi  abbiamo  dato  in  quello  luogo  di 
cotejìi  dijt graziati  fanatici , fono  per  la  maggior  parte  tal- 

4 ti  e ricavati  da  monumenti  autentici , che  non  fono  fla- 
ti tuttavìa  pubblicati  , da  decreti  di  Sinodi  e Concili 
tenutifi  in  Francia,  e Germania,  da  diplomi  de ^ Roma- 
ni Pontefici , dalle  fentenze  pronunciate  dagl'  Inquifuo- 
* ri,  e dalle  altre  forgenti  <S  informazione  , alle  quali  lo 
bo  avuto  ricor fo . lo  ho  parimente  una  collezione  di  efìrat • 
ti  da  certi  libri  di  cotelli  e n tu fi  affi  , e piU  [penalmen- 
te da  quello  che  trattava  de  Nove  Spirituali  fcogli  , e 
eh'  era  tenuto  nella  piu  alta  ftima  prejfo  i Fratelli  dello 
fpirito  libero  , i quali  lo  con  fi  d eravano  come  un  te  foro 
di  Divina  fapienza  e dottrina . Poichb  lo  non  po/Jo  in 
quefto  luogo  ej porre  cotejtt  monumenti  all'  c fame  del  cu- 
riofo  lettore  , fami  conceffo  di  rimetterlo  al  un  lungo 
ed  ampio  editto  dato  alla  luce  contro  di  cotefti  Fratelli 
e Sorelle  dello  fpirito  libero  da  Errico  I.  Arcivejcovo  di 
Colonia  , e pubblicato  negli  Statuta  Colonienfia  A.  D. 
I554*  PaS*  5§*  Quefto  editto  egli  b in  ogni  riguardo 
conforme  a quelli  pubblicati  nella  ftejfa  occaftone  a Ma- 
gonza, Afch’ affenburg,  Paderborn,  Beziers,  Treveri, 
fd  in  altri  luoghi. 
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dato  a coloro  , che  facevano  una  ftraordinarìa  profef-  C£NT:Xlir, 
fione  di  pietà  e divozione.  Elfi  riceverono  da  altri  la 
rimproverante  denominazione  di  Bicorni , cioè  idioti. 

In  Francia  furono  efifi  conofeiuti  fotto  l’appellazione 
Ài  Beghini  , e Beghines  , nientrechè  la  moltitudine 
gli  diltingueva  per  lo  nome  di  Turlupini  , 1*  origine 
e ragione  del  qual  titolo,  Io  non  ho  potuto  giammai 
apprenderla  (i).  Niuna  cofa  feco  portava  un’aria  più 
orribile  di  frenesia  ed  alienazione  di  mente , quanto  I' 
efterno  loro  afpetto  e coftumanze  . Effi  correano  da 
luogo  in  luogo  vediti  nella  più  (ingoiare  e fantaftica 
maniera  , e chiedevano  il  pane  con  orrendi  gridi  e 
fchiamazzi,  rigettando  con  orrore  ogni  qualunque  fpe- 
zie  d’  induftria  , e di  fatiga  , ciò  rifguardando  come 
un’oftacolo  alla  contemplazione  Divina,  ed  all*  afeen- 
dimento  dell’  animo  verfo  il  Padre  degli  Spiriti  . la 
tutte  le  loro  fcorrer'ie  erano  efli  feguitati  dalie  donne, 
ljì.della  Cbiefa  VoLl.Tom.^  Il  V col- 


(1)  Molti  hanno  fcritto , ma  niuno  con  accuratezza 
c precisone  intorno  a Turlupini;  Vid . Beaufobre  dans 
fon  Dilferration  fur  les  Adamites  Part.  Il.pag,  384.  ove 
quefto  dotto  autore  è caduto  in  diverft  errori , come  a lui 
fuole  accadere , quando  tratta  materie  di  qucfto  genere . 
Quanto  a me , lo  non  so  t origine  della  parola  Turlupino, 
ma  bensì  fono  capace  di  dimo/trare  per  mezzo  de'  pili 
autentici  monumenti  , che  le  perfone  così  chiamate  , le 
quali  furono  bruciate  a Parigi  , ed  in  altre  parti  della 
Francia,  altro  non  furono  che  i Fratelli  dello  fpirito  li- 
bero , i quali  furono  condannati  da'  Romani  Pontefici  ,• 
ed  eziandìo  da  varj  Condì} . 
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Cekt'  Xlir^colle  quali  vivevano  eflì  nella  pi  li  intima  familiarità  (i).- 
Eglino  diffribuivano  fra  il  pòpolo  certi  libri  , che 
conteneano1’  la  foftanza  della  loro  dottrina  , teneano 
notturne  aflemblèe  in  luoghi  ri  moti  dalla  pubblica 
veduta  , e feduceano  molti  dal  frequentare  le  ordina- 
rie inftituzioni  del  Culto  Divino. 

Mìfliche  Dot-  x.  Questi  Fratelli Y che  fi  gloriavano  della  liber- 

%Ta  r # ^tà  r eh’  efsi  pretendeano  d’aver  ottenuta  per  mezzo' 
dello  Spirito  libero  y dal  dominio  ed  obbligazione  deU 
la  legge  , adottarono  un  certo  -rigido  e fantaffico  fi- 
fiema  di  Teologìa  miftica , fabbricata  su  pretefi  prin- 
cipe filofoficiy  che  portavano'  una  ben  forte  fomiglian- 
za  all*  empie  dottrine  de*  Panteifti  ; imperciocché  egli-^ 
no  fofteneano  ; Che  le  cofe  feguivano  per  emanazione- 
da  DIO ^e  che  dovevano  ni  ti  mat  amente  fare  ritorno  nel- 
la  loro  Divina  forgente  : che  le  anime  ragionevoli  erano 
tante  Porzioni  della  fuprema  Deità  > e che  i Univerfoy 
conftderato  come  un gran  t ut  to' , fi  era  DIO  che  ogni 
uomo  mercè  la  forza  della  contemplazione' , e con  richia- 
mare i animo  fuo  e dtftaccarlo  dagli  obbietti  fenfibili 
e terrejlrf  potrebbe  cjfiere  unito  colla  Deità  tn  una  ma- 
niera ineffabile  , e diventare  una  co  fa  fola  col  fonte  e 
Padre  di  tutte  le  cofe  ; e che  coloro , che  per  mezzo  di 
una  lunga  ed  ajftdua  meditazione > fi  erano  internati  ed 
ìmmerfi  per  così  dire  nell ’ abiffo  della  Divinità  , acqui- 
filavano  con  ciò  una  libertà  la  piu  glorio  fa  e fubltme  , e' 
non  folamente  erano  liberati  dalla  violenza  di  peccami - 

nofif 


(i)  Quindi  furono  efifi  chiamati  in  Germania  coi  no- 
me di  Schwehriones  y come  chiaro  fi  feorge  da'  Decreti 
di  molti  Condì j . 
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noft  appetiti  , ma  eziandìo  da'  comuni  injìinti  della  na<  Centi  XIIL 
tura  . Or  da  .cotefie  ed  altre  fomiglianti  dottrine  i 
Fratelli , onde  fiiamo  trattando,  ne  ritralfero  quella 
empia  ed  orrenda  concljufione,  cioè;  Che  la  perfona 
eh'  era  falita  a DIO  in  quefìa  maniera , ed  era  ajforbita 
mercè  la  contemplazione  nell ’ abijfo  della  Deità  , diven- 
tava così  una  parte  della  Divinità , cominciava  ad  ejfere 
DIO  , era  il  Figlio  di  DIO  nell'  ifleffo  fenfo  e ma- 
niera cb'  era  GESÙ’  CRISTO,  ed  era  con  ciò  innalza- 
ta ad  una  gloriofa  independenza  , ed  era  francata  e * 
libera  dalla  obbligazione  di  tutte  le  leggi  umane  e Di- 
vine » In  confeguenza  di  tutto  quello  egli  fu,  eh’ elfi 
trattarono  con  deprezzo  ie  ordinazioni  dei  Vangelo  , 
ed  ogni  .efierno  atto  di  culto  religiofo  , riguardando 
la  preghiera , il  digiuno  , il  Battefimo  , ed  il  Sacra* 
mento  dell’  EUCARISTIA  , come  i primi  elementi 
della  pietà  adattati  allo  fiato  e capacità  de’  fanciulli, 
e come  di  niun’  ufo  affatto  all’ Uomo  Perfetto , cui  la 
lunga  meditazione  avea  follevato  fopra  tutte  le  cole 
efierne,e  lo  avea  trafportato  nel  feno  ed  effenza  del- 
ia Deità  (i).. 

il  V 2 XI. 


(i)  In  quejìo  luogo  non  farà  fuor  a di  proposto  nè 
impropio  di  collocare  un  certo  numero  di  fentenze  fe- 
delmente tralatate  da  molti  de  piu  fecreti  libri  di  co- 
te/li  Eretici.  Le  feguenti  faranno  bajìevoli  a dare  a'no- 
jlri  lettori  una  piena  idèa  della  loro  empietà , 

Ogni  uomo  pio  e buono  è l’unico  generato  FIGLIO 
di  DIO  , che  IDDIO  generò  da  tutta  la  eternità  : 
poiché  cotefli  Eretici  fofleneano , che  quelche  le  Sante 
Scritture  infegnavano  intorno  alla  difìinzione  di  Tre 

Per- 
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Cekt.  XlII.perfone  nella  Natura  Divina , non  ft  debbe  per  niun  con- 
to letteralmente  intendere  , e perciò  lo  J piegavano  fecon- 
do i principi  del  loro  fijlema  mijlico  e fantajìico . 

Tutte  le  cofe  create  fono  non  entità  o nulla  : Io 
non  dico  ch’effe  fieno  picciole  e minute,  ma  che  fie- 
no afloluta  mente  un  nulla.  , v-. 

Egli  vi  ha  nell’anima  dell’uomo  qualche  colà  che 
non  è nè  creata  nè  fufcetcibile  di  creazione,  e ciò 
fi  è la  razionalità  , o la  facoltà  di  raziocinare . 

IDDIO  non  è nè  buono,  nè  migliore,  nè  ottimo; 
laonde  chiunque  chiama  buona  la  Deità  opera  del 
pari  fcioccamente  che  colui , il  quale  chiama  nero  ut» 
obbietto,  ch’egli  sa  che  fia  bianco  r 

IDDIO  tuttavia  genera  il  fuo  Unigenito  FIGLIO, 
e tuttavia  genera  lo  fteflo  FIGLIO,  ch’egli  avea  ge- 
gerato  fin  dall’  eternità  ; poiché  ogni  operazione  della 
Deità  ella  è uniforme  ed  una  , e perciò  elfo  genera 
il  fiao  FIGLIO  fenza  niuna  divifione# 

Quelche  ne  dicono  le  Scritture  Sante  intorno  a 
GESÙ’  CRISTO  egli  è vero  di  ogni  uomo  da  be- 
ne, di  ogni  uomo  Divino:  ed  ogni  qualità  della  Na- 
tura Divina  fi  appartiene  ugualmente  ad  ogni  perfo- 
na,  la  cui  pietà  è genuina  e fincera  * 

A cotejìi  orrendijfimi  pajfi  pofftamo  noi  agftugnere 
le  feguenti  f antenne  , nelle  quali  Giovanni  Vefcovo  di 
Strasbourg  ( in  un  editto , eh'  egli  pubblicò  contro  i Fra?> 
telli  delio  fpirito  libero,  o fieno  Beghardi  , nell' anno 
1317.  la  Domenica  prima  la  Fefìività  dell'  Affiinta 
della  VERGINE  MARIA  ) difeuopre  in  oltre  le 
blasfeme  dottrine  di  quejia  empia  fetta  . DEUS  ( di- 
cono cotejìi  Eretici  ) eft  forma  li  ter  omne  quod  eli. 
Quilibet  homo  perfeftus  eli  CHRISTUS  'per  natu- 

ram  • 
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XI.  Fra  cotedi  fanatici  vi  furono  varie  perfone  di  Cent-.  XIII. 
eminente  probità,  le  quali  credettero  entrare  in  quefta 
fetta  colle  più  rette  e giufte  intenzioni , e che  diftefe-  Fr*  “tejìi 
ro  quella  Libertà  dello  fpirito , che  riguardavano  co- 
me  il  privilegio  di  veri  credenti,  non  più  oltre  che  ad  che  fi  dillin- 
una  efenzione  da’  doveri  di  culto  efterno  , e ad  una  fero  per  la  lo- 
immunità  dalle  leggi  pofitive  della  Chiefa,  Tutta  1 *prolhà,™dal- 
foftanza  della  Religione  era  collocata  da  coteda  clafle  tri,  che  furono 
di  uomini  nella  interna  divozione  , e trattavano  c°\  °K^no 
mafTimo  difprezzo  le  regole  della  monadica  difci piina,  ;„yarwe . 
e tutti  gli  altri  edemi  riti  ed  idituzioni  , come  infi- 
nitamente fconvenevoli  all’  attenzione  dell’  uomo  per- 
fetto . Nè  certamente  furono  fenza  effetto  le  loro 
efortazioni  e gli  efempli  loro  ; poiché  verfo  la  metà 
di  queda  Centuria  eglino  perfuafero  ad  un  numero 
confiderevole  di  monaci,  e perfone  divote  nella  Sve- 
nta, di  vivere  fenza  niuna  regola  , e di  fervire  a DIO 
nella  libertà  dello  fpirito , cb  era  il  piu  accettevole  fer- 
vizio,  che  unque  mai  poteJTe  prefetttarft  alla  Dettaci), 

Tuttavolta  però  gl’  Inquifitori  arredarono',  cotedi  de- 
lufi  entufiadi  in  mezzo  delia  loro  carriera,  e ne  com- 
mi*. 


ram  . Homo  perfe&us  ed  liber  in  totum  , nec  rene- 
tur  ad  fervandum  prazcepta  Ecclefix  data  a DEO  . 
Multa  funt  poetica  in  Evangelio  , qua  non  funt  ve- 
ra , & homines  credere  magis  debent  conceptibus  ex 
anima  fua  DEO  junéU  profe&is,  quam  Evangelio  &c. 

(1)  Vid,  Mart,  Crufium  Annales  Suevicorum  Pari, 
111,  lib.  2.  cap,  xiv.  ad  Annum  1261.  pag.  pp,  Edit. 
Vet.  Quefto  autore  ha  prefo  i fuoi  materiali  da  Felice 
Faber,  cb'  è uno  fcrittore  fpaffiotiato. 


Parf.  1 1» 
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Cekt:  XIIL mifero  parecchi  di  loro  alle  fiamme  , nelle  quali  fpi- 
rarono  non  folamente  colla  più  ferena  e placida  (eve- 
nti , ma  eziandio  co’  più  trionfanti  fentimenti  di  al- 
legrezza e gioja. 

Ma  tra  cotelli  Fratelli  dello  fftrito  libero  vi  fu  un* 
altra  claffe  di  Fanatici  molto  differenti  da  quelli,  che 
abbiamo  teftè  menzionati,  e molto  più  ftravaganti -, 
il  cui  fiftema  di  Religione  fu  così  perniciofo  , come 
lo  era  ridicolo  ed  alfurdo , conciofiachè  apriffe  una 
porta  alle  più  licenziofe  fcolìumatezze.  Or  cotelli  dis- 
graziati entufialli  folleneano  , che  mediante  la  conti- 
nua contemplazione  egli  era  poffibile  di  fradicare  tu t. 
ti  gl’  iflinti  della  natura  dall*  anima  , che  ]a  fua  ori- 
gine ripete  dal  Cieio  , e d’introdurre  nella  medefima 
. un  certo  flupore  Divino  , ed  una  fanta  apatìa  , eh* 
effi  rifguardavano  come  le  grandi  caratteriftiche  della 
Crifltana  perfezione  . Quelle  perfone , che  adottarono 
cotelli  fentimenti  , fi  alfunfero  ftrane  libertk  in  con- 
• Seguenza  della  loro  pretefa  fantith  , e per  vero  dire 
moftrarono  mercè  la  loro  condotta,  che  poco  riguar- 
do preftaffero  alle  apparenze  efterne  ; poiché  teneva- 
no le  loro  fecrete  aflemblèe  affatto  ignudi  , e fi  gia- 
ceano  ne’  letti  medefimi  colle  loro  Spirituali  forelle  , 
oppure  indifferentemente  con  altre  donne  fenza  il  me- 
nomo Scrupolo  od  efitamento,.  Quella  sì  orribile  vio- 
lazione della  decenza  ella  fi  fu  una  confeguenza  del 
loro  perniciofo  fiflema  : elfi  riguardavano  la  decenza 
,e  modefiia  come  divife  o march)  di  una  interna  cor- 
ruzione, come  i caratteri  di  un*  anima.,  eh  era  tutta- 
vìa fotto  il  dominio  dello  Spirito  fenfuale,  animale, e 
lafcivo  , e che  tuttavìa  non  erafi  riunita  colla  Natu- 
ra Divina  di  lei  centro  e forgente  - Inoltre  confiderà va- 

- no 
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no  e(fi,come  ad  una  fatale  diftanza  dalla  Deità,  tut- ®EWr*  gufa- 
ti coloro  i quali  o fentivano  le  carnali  fuggcftioni 
della  natura,  od  erano  penetrati  da  fervide  emozioni 
alla  veduta  od  avvicinamento  di  perfone  di  un  fefsa> 
differente,  o eh’ erano  incapaci  di  vincere  e foppri- 
mere  quel  fervore , che  fufeitavafi  di  appetito  ed  in- 
temperanza (l)  r 

p]  Certi  fcrittori , il  principale,  velo  de  quali  egli 
è impiegato  nella  difefa  di  cotefli  eretici , e che  fi  fo- 
no accoflumati  di  tenere  uri  alta  idèa  di  tutti  coloro , 
che  nell'  età  di  mezzo  fi  fePararono:  dalla  Comunione 
della  Chiefa  di  Roma  , fofpettano  che  gl'  Inquifitori 
abbiano  fai f amente  attribuite  cotefìe  empie  dottrine  a 
Fratelli  dello  fpirito  libero , colla  mira  di  annerire1 
la  fama:  di  cote  Hi  uomini  pii  , e rendergli  od  lofi  : ma 
cotefla  fufpicione  ella  è dell ’ intutto  mal  fondata:  ,•  ed 
il  racconto  di  quella  materia , che  noi  abbiamo  retato: 
nel  tetto,  egli  è conforme  alla  piu  (fretta:  verità *•  Gt 
lnquifirori  fono  flati  meno  accurati  nelle  loro  accufe 
verfo  cotefli  eretici  di  quelcbe  molti  fieno  atti  ■ a po- 
ter fi  immaginare.  E fot  confeffano , che  i Begardi , quan- 
tunque deflit  uti  di  vergogna , non  erano'  colpabilt , ge- 
neralmente parlando , di  rottura  0 violazione  de  dove- 
ri di  caflità  e continenza  .•  Per  vero  dire  e fot  furono 
di  opinione  , che  quefoa  fermezza  ed  tnf enfi  bili  tà  di 
cuore  , che  gli  rendeva  capaci  a refifìere  contro  le  don- 
nefebe  all et  tive  ,e  fiordi  alla  voce  della  naturategli  fu 
un  privilegio  conceduto  loro  dal  diavolo * poiché  adot- 
tarono efoi  f opinione  dell'  onetto  Nieder  [ Fornricar. 
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Cext:  Xin.  Dr  vantaggio  vi  furono  in  quella  fanatica  truppa 
certi  entufiafli,  i quali  di  lunga  mano  forpattarono  in 
punto  di  empietà  le  due  clatti , che  noi  abbiamo  teflè 
menzionate,  i quali  fecero  un  tale  abufo  del  fiflema,* 
e delle  dottrine  della  Tetra,  che  dalle  medefime  ne  ri- 
tratterò un’  apologia  per  ogni  qualunque  fpezie  di  fce- 
leragini,  ed  i quali  audacemente  foflennero,  che  l'uo- 
mo Divino  , o fia  il  credente  , eh’  era  intimamente 
unito  con  DIO  , non  potea  peccare  , per  quanto  mai 
la  fua  condotta  fotte  orribile  ed  atroce  . Quella  dot- 
trina si  efecrabile  non  fu  per  vero  dire  fpiegata  nel- 
la fletta  maniera  da  tutti  i Fratelli  dello  fpiriro  libe • 
ro , i quali  furono  cotanto  ardi  mentoli  che  l’adottaro- 
no. Alcuni  mantennero,  che  le  mozioni  ed  azioni  del 
corpo  non  aveano  affatto  niuna  relazione  coll’anima, 
la  quale,  mercè  la  di  lei  unione  con  DIO,  era  mi- 
fchiata  colla  natura  Divina.*  altri  poi  caddero  in  una 
nozione  infinitamente  ingiuriofa  all’ente  Supremo,  e 

fo* 

- r — t i i . ■■.li  — - 

fc 

Lib . Hi.  Cap.  V.  pag.  ed  affermarono  che  foffe 

nella  potejìà  dello  fpirito  cattivo  di  rendere  gli  uomi- 
ni frigidi , ed  eflinguere  le  coloro fe  e lafcive  follecita- 
xionr  della  natura  * e che  Saranno  operò  quejlo  mira - 
colo  in  perfona  degli  fuoi  amici  ed  aderenti  .affine  di 
loro  proccurare  un  alto  grado  e ripulanza  di  Santità , 
e farli  comparire  fuperiori  in  punto  di  virtù  al  rima • 
nente  del  genere  umano  . Credo  ( dice  Nieder  , che 
fu  un  Domenicano  injìeme  ed  Inquifitore  ) quofdam 
ex  eis  damonis  opere  affe&os  fuitte,  ne  moverentur 
ad  naturales  aélus  incontinenti ....  Facillimum  enira 
eft  dzmonibus  infrigidare  . 

fi* 
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foftennero  che  le  propenfioni  e paflìoni , le  quali  for-  Cent.  XII L 
geano  nell’  Uomo  Divino  dopo  la  fua  unione  colla 
Deità  , fi  erano  le  propenfioni  ed  affezioni  di  DIO 
medefimo;  ed  erano  perciò,  nulla  oliando  la  loro  ap- 
parente deformità  ed  oppolìzione  alla  legge,  fante  e 
buone , veggendo  che  1'  Ente  Supremo  è infinitamen- 
te e fa  Italo  (òpra  ogni  legge,  e fopra  ogni  obbligazio- 
ne (1)  . Egli  è neceflario  di  qui  olfervare  prima  che 
Ife.dellaCbtefa  Vol.LTom.  5.  II  X la- 


(1)  Quello  racconto  farà  confermato  dal  feguente  pajfo 
fedelmente  tradotto  dal  fnmofo  libro  delle  Nove  Rupi  ' 
fcritto  originalmente  in  lingua  Germana  .*  „ Di  van - 
y>  ? uomo  Divino  - opera  e genera  tutto  ciò  , che 

y,  opera  e genera  la  Deità  ; poiché  in  DIO  egli  produf 
n ft  e formò  i Cieli  e la  Terra  . Egli  é parimente  it 
„ Padre  del  Verbo  Eterno : né  potè  IDDIO  produrre 
„ veruna  cofa  fenza  qucfto  uomo  Divino  , il  quale  per* 

„ ciò  è obbligato  a rendere  la  fua  volontà  conforme  alla 
„ volontà  di  DIO , affinchè  così  tutto  ciò  , che  può  effe- 
» re  aggradevole  alla  Deità  , poffa  eziandìo  efferlo  a 
yy  lui . Se  adunque  farà  volere  di  DIO,  che  io  debba 
yy  commettere  peccato , la  mia  volontà  dev  effere  la  fìef 
„ fa  , ed  io  non  devo  neppure  de  federare  di  aftenermi  ••  * 

y9  dal  peccato  . Que/la  è vera  contrizione  . E f ebbene 
» un  uomo , il  quale  fisa  bene  e veramente  unito  con  DIO, 

„ abbia  commeffi  mille  peccati  mortali  , coftui  non  deve 
„ neppure  de  federare , eh'  egli  non  gli  avejfe  commeffi  ; 

„ che  anzi  dovrebbe  piuttofto  morire  mille  volte , che 
„ tralafciare  uno  di  cotefti  peccati  mortali.  „ Quindi  C 
accufa  recatafe  dagl ■ InquiGtori  contro  di  quejta  empia 

fet~ 
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Cekt:  xnL  lafciamo  queflo  foggetto,  che  fcelierati  ed  emnpj  impo‘ 

fiori  fi  frameicoiarono  alcune  volte  con  quella  fetta  , 

e pi- 

fetta , cb*  cJJÌ  rimproverano  di  [ottenere,  che  il  peccato 
di  un’uomo  unito  con  DIO,  non  è peccato,  poiché 
IDDIO  opera  in  lui  e con  lui  qualunque  cola  egli 
faccia.  Errico  Sufone  monaco  Domenicano  , ed  uno  de* 
pii*  celebri  fcrittori  Mi  ilici , rompo f e nella  fe^uente  Cen- 
turia un  altro  Libro,  concernente  alle  Nove  Rupi  , che 
fi  può  trovare  nella  edizione  delle  fue  Opere  pubblicate 
da  Lorenzo  Surio  : ma  queflo  libro  è totalmente  diffe- 
rente da  quello , cb'  era  tenuto  in  si  alta  /lima  fra  i Re- 
gharJi,  quantunque  porti  lo  fleffo  titolo . Quello  fecon- 
do porta  una  data  molto  pii*  antica,  ed  era  in  molto  ^ ri- 
do e voga  nella  Germania  , tra  i Fratelli  dello  Spirito 
Libero  j lungo  tempo  prima  cbe  fojf e nato  Sufon s.  Da 
qualche  tempo  à capitato  nelle  mie  mani  un  manofcrttto 
antico  compoflo  in  Aifafia  durante  il  corfo  della  Centu- 
ria XV.,  e contenente  un  racconto  di  varie  Rivelazioni, 
e Yìfioni  di  quella  età.  In  queflo  manofcritto  lo  trovai 
un  pezzo  intitolato  : Declaratio  Religioni  cujufdam  fu- 
per  revelatione  Carthufiano  cuidam  de  Ecclefiae  per 
gladium  reformatione  , Leodii  A.  D . 1453.  fa£la;  e 
quaft  nel  principio  di  que/la  dichiarazione  trovai  il  fe- 
guente  pajfo  concernente  al  Libro  delle  Nove  Rupi  : 
Homo  quidam  devotiflimus  , licet  laicus  , librum  de 
, novem  Rapibus  conferì pfn  a DEO  compulfus , ubi 
multa  ad  prefens  pertinentia  commentar  de  Ecclefre 
renovatione  & previa  gravi  perfecutione  . Cotefìe*-  No- 
ve RupP \ftgnific avevo  , fecondo  la  fanatica  dottrina  di 
quefta  fetta  di  fai  fi  principi  , quei  differenti  p affi  e 
gradi , per  cui  i'  uomo  Divino  afeendeva  alla  Deità , 
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c pigliarono  il  nome  di  Begardi , affinchè  per  mezzo  Cemt*  XIII. 
di  una  finta  pietà  poteffero  ingannare  la  moltitu- 
dine, e far  cadere  gli  femplici  nelle  loro  infidie(i). 

Il  X 2 XII. 


(l)  Il  fondatore  di  quefla  famofa  fetta , il  luogo  del- 
la fua  origine , e la  data  precifa  della  Jua  compar  fa  nel 
Mondo , non  fi  fanno  con  grado  alcuno  di  certezza . Io 
tengo  attualmente  in  mio  poffeffo  ottantanove  fentenze 
àt  Begbardi , volgarmente  chiamati  Scbisjefirioncsy  ma 
che  fi  chiamano  eglino  medefimi  Fratelli  della  fetta 
dello  Spirito  Libero  , e di  una  volontaria  povertà  , 
con  una  confutazione  delle  dette  fentenze,  ferina  a 
Worms  ver/o  la  fine  di  cjuefia  Centuria  da  qualchedu- 
no degl'  Inquifitpri . La  fettanta  novefima  di  cotefie  fen- 
tenze ella  è del  tenor  che  fiegue  : Il  dire  che  la  veri- 
tà fia  nella  Rbetia  , è lo  fteffo  che  cadere  nella  ere- 
sìa di  Donato  , il  quale  diceva  che  IDDIO  era  nell* 
africa  9 e non  altrove  . Da  quefle  parole  fi  par  cofa 
evidente  ,che  la  Rhetia  era  il  luogo  ,ove  flava  fiflata  e 
flabilita  la  Cbiefa  de’  Fratelli  dello  Spirito  Libero;  e 
che  da  quefla  provincia  fecero  eglino  p a [faggio  in  Ger- 
mania • Tuttavolta  però  Io  non  fono  di  opinione , che 
quefla  fetta  abbia  avuta  la  fua  prima  origine  in  quella 
provincia ; ma  fono  piuttofio  inclinato  a peniate , che 
Italia  foffe  il  di  lei  paefe  , e che  ejfendo  fitta  t { indi 
efpulfa9  ella  andoffi  a ricoverare  nella  Rhetia.*  nh  cer- 
tamente egli  è affatto  improbabile  che  t Italia , la  quale 
vide  forgere  nel  fuo  feno  tante  fazioni  religio  f*->  f°Jfe 
anche  fiata  la  madre  nutrice  di  quella  blasfema  fetta  . 
Or  noi  faremo  quafi  pienamente  confermati  in  quefta 
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Cnrr:Xm.  XII.  Il  famofo  Amalrico  natio  di  Bene  , e prò- 
feffore  di  logica  e teologia  in  Parigi , le  cui  offa  fu- 
V Ernie»  A- fono  fcavate,  e pubblicamente  arfe  nell’ anno  i2op., 
>Balflco*  quantunque  avefle  abbiurati  gli  Tuoi  errori  prima  del- 
la Tua  morte  , ed  un  numero  confiderevole  de’  cui 
difcepoli  e feguaci  furono  commeflì  alle  fiamme  , a 
cagione  della  loro  alfurda  e perniciofa  dottrina  , ren- 
ne indubitatamente  lo  (ledo  modo  di  penfare  t che 
tenne  quella  fetta  , le  cui  opinioni  abbiam  noi  teftè 
confiderà  te  ( i ) : imperocché  febbene  gli  fcrittori  di 

que- 


tpinione  , quando  ci  faremo  a con  fiderare , che  in  una 
lunga  lettera  fcritta  da  Clemente  V.  a Rainiero  Pef ca- 
vo di  Cremona,  pubblicata  da  Odorifio  Rainaldo,  An- 
nales  rom.v . A.  D.  1311.  num.66.  pag.  po.,  quello  ze- 
lante Pontefice  eforta  il  detto  Prelato  a fopprimere  ed 
efiirpare  con  tutto  il  fuo  potere  la  fetta  de'  Fratelli  del- 
lo Spirito  Libero  , eh'  erafi  (labilità  in  varie  parti  d* 
Italia , e particolarmente  nella  provincia  di  Spoleto  e 
ne’paefi  adiacenti.  1 feguenti  termini  fono  quegli  ufa- 
ti  dal  detto  Pontefice  Clemente  V.  in  tale  occaftone  : 
In  nonnullis  Italia  partibus  , rara  Spoletana  provin- 
cia, quam  circumjacentium  regionum» 

(1)  j Quefio  non  potè  fottrarfi  dalla  notizia  de  ne- 
mici de'  Beghardi  , 0 Fratelli  dello  Spirito  Libero  in 
Germania,  e molto  meno  dalla  cognizione  degt  Inqut- 
fitori  , i quali  nella  loro  Confutazione  delle  8p.  fen- 
tenze  de*  Beghardi  menzionate  nella  Nota  precedente  y 
fi  ef primono  nella  Jeguente  maniera : ( Sententi  a <58.  ) 
Diccre  quod  omnis  creatura  eft  DEUS  , hajrefis  Ale- 

xan- 
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quello  barbaro  fecolo  ci  abbiano  dati  ragguagli  molto  Cent:  Xltl. 
differenti  e confufi  delle  opinioni  di  quello  uomo,  ed 
abbiano  anche  a lui  attribuite  alcune  dottrine  ch’egli 
non  mai  (ottenne , pur  non  di  meno  egli  è certo  che 
ufmalrico  infegnò,  che  tutte  le  cofe  erano  le  parti  di 
una  foftanza,  o pure  in  altre  parole , che  l’Univerfo 
era  DIO  , e che  non  folamente  le  Forme  di  tutte  le 
cofe  , ma  eziandio  la  loro  Materia  o foftanza  proce* 
derono  dalla  Deità  , e debbono  ritornare  a quel  fon- 
te donde  furono  derivate  (i).Orda  cotefti  a Aureli  ed 


xandri  (*)  eft,  qui  dixit,  ^mareriam  primam  & DEUM 
& hominem,  hoc  eft  mentes,  effe  in  fubftantia,  quod 
poftea  quidam  David  de  Dinanto  fequutus  eft  , qui 
temporibus  noftris  de  hac  hajrefi  de  Francia  fugatus 
eft,  & punitus  fuiffet  , fi  deprehenfus  fuiffet. 

(i)  Qui  nota  Archibaldo  Maciaine,  che  il  racconto 
datoci  da  Fleury  nella  fua  Iftoria  Ecclefiaftica  intorno 
alle  opinioni  di  queflo  Amalrico  , egli  è molto  diffe- 
rente da  quello , che  ci  vien  dato  in  quejlo  luogo  dal 
Dr.  Mofemio.  Il  primo  offerva,  che  Amalrico  od  Amau- 
ri  infegnò,  che  Ogni  Criftiano  era  obbligato  a creder- 
li membro  di  GESÙ’  CRISTO  , e che  fenza  quella 
credenza  niuno  potea  falvarfi;  ed  egli  offer va  ancora , 
che  i fuoi  di/cepoli  introduffero  errori  tuttavìa  pih 


(*)  La  per  fona  qui  menzionata  fi  è Aleffandro  F 
Epicureo  , di  cui  parla  Plutarco  nel  fuo  Sympofiura . 
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(£ent:  Xin. efecrartdi  principi  egli  dedufle  quel  fiftema  chimerico 
di  fanatica  divozione  , che  noi  abbiamo  di  già  èfpo- 
fto  innanzi  agli  occhi  di  chi  legge  , pretefe  di  dimo» 
Arare  la  pofiìbilità  d’  incorporare  o trasferire  la  natu- 
ra umana  nella  Divina , e ributtò  ogni  qualunque  ge- 
nere di  culto  eflerno , come  inutile  e di  niuna  figni- 
ficanza  . I difcepoli  di  coietto  entpfiafta  furono  uo- 
mini di  pietk  efemplare  , fi  contraddiftinfero  per  la 

gra- 

■ i . vm  i ' »■  'j  ii  ■ ■ '■  ■'  fu  i ' — 

pernictofi  , come  fono  i feguenti : „ Che  il  Potere  del 
„ PADRE  era  continuato  folamente  durante  la  difpen- 
„ fazione  Mofaica  ; quella  del  FIGLIO  1200.  anni 
„ dopo  la  fua  entrata  su  la  terra  ; e che  nella  Cen • 
„ turia  XIII.  cominciò  /’  Et k dello  SPIRITO  SAN- 
j,  TO , in  cui  dovevano  ejfere  aboliti  gli  Sacramenti , 
},  ed  ogni  culto  eflerno  : thè  non.  vi  farebbe  niuna  ri - 
„ furrexione  ; che  il  Cielo  e f Inferno  erano  mere 
„ finzioni  „ : e molti  altri  J 'entimemi  di  ftmil  natu- 
ra, i quali , come  immagina  il  dotto  Spanemto  (*),  fu- 
rono falf amente  imputati  ad  Amalrico , affine  di  ren- 
dere la  fua  memoria  od'tofa  , Vid,  Fleury  Hiftor.  Ec- 
clefiatt.  livre  Ixxvi , §.  55?.  Il  Dr:  Mofemio  /lima  che 
Amalrico  fa  flato  un  Pan  tei  (la  , e molti  uomini  di 
eminente  dottrina  portano  quella  opinione  , Vedi  fra 
gli  altri  Giovanni  Gerfone  apud  Jacobum  Thoma- 
fiurn  ; come  anche'  /’  Iftoria  Fiiofotica  di  Bruckero 
tom,  iti,  pag.  ò88. 


(*)  P»d*  Spanhemii  Hiflor.  Ecclefiaft.  S ce  culi  xxih 
pag,  1 69  4. 
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Slavità  ed  aufterezza  della  loro  vita  ecoftumi,  e fof-  Cekt*  XIII. 
rirono  la  morte  nelle  più  terribili  forme  colla  più 
grande  rifolutezza  e coftanza  . Uno  de’  più  eminenti 
Ir*'  coteftì.  Difcepoli  fi  fu  Davide  di  Dinant  dottore 
Parigino,  il  quale  foleva  efprimere  il  principio  fonda- 
mentale del  fuo  maefiro  nella  feguente  propofizione  : 

IDDIO  è la  primaria  materia  0 foflanxa  di  tutte  le  cor 
fe  . Coltui  compofe.  un  .Opera  intitolata  Quaternari i 
con  di verfe  altre  produzioni  , le  quali  furono  princi- 
palmente .difegnate  a muovere  e guadagnare  la  mol- 
titudine ; ma  dopo  tutto  ciò  fu  elfo  obbligato  a fal- 
var fi  colla  fuga  (1).  I ' Vdcovi  alfembratifi  in  un 
Concilio  a Parigi  nell’  anno  1 209.  confiderarono  la 
filolofia  di  Anflotele , come  la  lorgente  di  tutte  cote- 
fte  empie  dottrine  , e per  tal  motivo  proibirono  che 
fi  leggelfe  o fpiegalfe  cosi  in  pubblico  che  in  privato 
la  metafifica  ed  altre  Opere  del  Greco  Stagirita{% 

XIII.  Se  poflìam  noi  riporre  fidanza  alcuna  $ù  quei  Enfiar * 

racconti,  che  ci  fono  fiati  dati  da  certi  fautori yAmal-c^ 

'r'a-'  • rt-  Flora,  e Ga- 

- - gliplmina  dì 

Milano. 


(j)  Vid . Mortene  Thefaur.  Anecdotor.  Tòm.iv.pag. 
3-  > ove  trovaft  un  ragguaglio  di  quell ’ erette  y^per 
cui  furono  arft  molti  Preti  a Parigi  nelC  anno  12 09. 
Vid,  Notai,  Alexandr,  Hiftor.  Ecclefiaft.  • .Siculi  xiii. 
cap , Hi,  art.  ii.  pag.  jó.  Vid.  etiam  Du  Bois  Hiftoria 
Ecclefiz  Parifieniis  Tom.  ii.  pag.  244.  & Boulay  Hi- 
ftor. Acad.  Parifienf.  Tom.iii.  pag.  24.  48.  ^53.  De- 
piqué  vide  Jacobum  Thomafium , De  Exufiione  Mun- 
di. Stoica  pag.< 199.  •'*.  y 

(2)  Launoius , De  varia  Ariftotelis  fortuna  in  Aca- 
de mia  Parifienfi  pag.  12  7. 


jpp4  L' Moria  Interna  della  Chi  e fa  P art  AL 

* 

Cent:  XIII.  rico  ed  i Tuoi  feguaci  riceverono  colla  pii»  gran  doci- 
lità e fede  le  produzioni  attribuite  a Giacchino  abbate 
di  Flora  intorno  alla  riforma , che  tortamente  doveva 
effettuirfi  nella  Chiefa , mercè  il  potere  della  fpada  , 
all’avvicinamento  dell’Età  dello  SPIRITO  SANTO, 
la  quale  dovea  fuccedcre  a quelle  del  PADRE  , t 
del  FIGLIUOLO  , e ad  altri  punti  di  fomiglianta 
natura  , che  ravvivarono  le  fperanze  degli  Spirituali 
Francescani , ed  occuparono  i penfìeri  de’  medelimi  , 
Se  lì  porta  o nò  dipendere  da  quelli  racconti  , noi 
non  vogliamo  allumerei  il  carico  di  determinarlo,  {eb- 
bene a noi  comparifcono  oltremodo  dubbiofi#  Tuttavia 
però  egli  è vero , che  certe  perfone  furono  talmente 
delufe  da  cotefte  pretefe  profezie,  che  formarono  nuo- 
ve fette  colla  mira  al  compimento  ideile  medefime, 
e dichiararono  guerra  contro  la  Chiefa  già  (labilità  , 
contro  il  di  lei  firtema  di  dottrina  , e le  di  lei  for- 
inole di  culto . Tra  gli  altri  fettarj  fanatici',  ve  ne 
furfe  uno  di  un  genere  piò  draordinario  , che  fu  una 
donna  Boema  nomata  Guglielmina  , la  quale  rifedea 
nel  territorio  di  Milano . Or  quefta  donna  delirante  e 
di  fallì  principi  avendo  (Indiato  con  attenzione  le  pre- 
dizioni concernenti  all  'Età  dello  SPIRITO  SANTO, 
giunfe  a tal  fegno  di  ftravaganza , che  perfuafe  a fe 
medefima,  e quel  eh’ è tuttavia  piu  Urano  e forpren- 
dente  , ebbe  baflevoie  influenza  di  perfuadere  anche 
altrui  , che  lo  SPIRITO  SANTO  (ì  era  incarnato 
sella  di  lei  pertona  p.er  la  falvazione  di  una  gran 
parte  dei  genere  umano  • Secondo  adunque  la  di  lei 
dottrina,  non  altri  frano  fai  vati , merci  il  Sangue  di 
GESÙ’  CRISTO,  fe  non  fe  i veri , e pii  Crillianij 
mentre  che  i Giudei,  gli  Saraceni,?»/  indegni  Cri  dia- 
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ni  dovevano  ottenere  la  f ablazione  per  lo  SPIRITO  £****'  XIIL 
SANTO,  che  abitava  in  effo  lei , e che  in  con  feten- 
za di  ciò , tutto  quell*  citerà  accaduto  a CRISTO  du- 
rante la  fua  compar  fa  j opra  la  Sferra  nella  natura  umana, 
doveaft  ef attamente  rinomare  nella  di  lei  pcrfona,  0 p tutto- 
fo in  quella  delio :SPI RITO  SANTO,  cb'erafi  con  lei  uni- 
to, (Quella  matta  donna  morì  a Milano  nell’anno  laBii 
nel  pui  fragrante  odore  di  fa n tirò  , e la  di  lei -me* 
moria  ib  non  folamente  tenuta  nella  pià  alta  vene* 
razione  da’ di  lei  numerofì  fet-tatori,  e dalia  ignoran- 
te moltitudine  , ma  fu  eziandio  onorata  di  un  culto 
religiofo  cosi  in  .publico  che  in  privato.  Nulla  però 
di  manco  la  di  lei  (òtta  fu  fcoperta  dal  curiofo  oc- 
chio della  perfecuzione  nell’anno  1300.,  e capitò 
nelle  mani  degl’  In  qui  fi  tori,  i quali  diflruflero  il  ma- 
gnifico monumento,  ch’era  flato  eretto  in  di  lei  ono- 
re, fecero  fcavare  Je  di  lei  offa  , e commetterle  alle  * 
fiamme  , e nello  fleflo  fuoco  furono  arfi  e confuma, 
ti  i principali  capi  di  quella  miferabtle  fazione  , tra 
cui  vi  furono  perfone  di  entrambi  gli  feffi  (1). 

JJUella  Cbiefa  VolLTom.^  u Y XIV. 


( 1 ) Gli  Storici  Milanefi  , come  Bernardo  , Cerio  , 
ed  altri  anno  rapportato  le  avventure  di  quella  firn - 
nijftma  donna  ; ma  i loro  racconti  fono  molto  diffe- 
renti da  quelli , che  ci  ba  dati  il  dottifftmo  Muratori 
nella  fua  Òpera  intitolata  Antiquitates  Italica?  medie 
«vi  Tom.  v.  pag.  91.  : ed  effo  gli  ba  ricavati  dalle 
giudiziarie  procedure  delia  corte',  ove  fu  ef aminato  il 
cafo  jiraordinario  di  quella  fanatica  donna  . Dallo  fìcjf et 
eccellente  autore  fiamo  noi  informati , che  un  dotto 

Scrii- 
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Ce*t*  XHL  XIV*  Sopra  predizioni  fomiglianti  a quelle,  che  fi  1 
fono  menzionate  nell’  articolo  precedente  egli  avven- 
ir ne,  che  la  Setta  degli  Apoftoli  fondaffe  la  fua  difciplina. 

'fujuf1  ^ I membri  di  quefta  fanatica  fetta  non  sfecero  notabile 
alterazione  nella  parte  dottrinale  della  publica  reli- 
gione» Quello,  a che  principalmente  eflfi:  teneano  di- 
rette le  loro  mire,  fi  era  d’introdurre  fra  i Criftiani 
la  femplicitk  de’ primitivi  tempi  , e più  fpecialmente 
il  tenore  di  vita,  ch’era  olfervato  dagli  Apofloli . Gè* 
tardo  Sagarelli  il  fondatore  di  quella  fetta  obligò  i fuoi 
feguaci  ad  andare  di  luogo  in  luogo  come  facevano 
gli  Apofloli , a girare  per  le  contrade  vediti  di  biam 
co  con  lunghe  barbe  y con  i capelli  fcarmiglratr , e 
colla  tetta  feoperta , accompagnati  da  donne  , eh’  eflì 
chiamavano  loro  Sorelle  » Elfi  parimente  eranr  obliga* 
ti  a rinunziare  ad  ogni  qualunque  fpezie  di  proprietà 
e polfelfioni  , ed  a predicare  in  pubblico  la  neceflbù' 
della  penitenza  , mentre  che  nelle  loro  più  private 
afiembièe  dichiaravano  elfi  la  vicina  didruzione  della 
corrotta  Chiefa  di  Roma  , e lo  ftabilimento  di  un 
fervizio  più  puro  , e di  una  Chic  fa  più  gloriofa  , la 
quale,  fecondo  le  profezie  dell’ abbate  Giacchino , do- 
vea  forgere  dalle  di  lei  rovine»  Non  si  todo  fu  co  al- 
ni effo  alle  fiamme  il  fanatico  Capo  di  quefta  fetta  (i), 
ch’egli  fu  fucceduto  ur  tale  carattere  da  un  audace 
ed  intraprendente  fanatico  , nomato  Dulcino  natio  di 

N<b  ■ 


Scrittore  nomato  Puricelli  compofe  un  Moria  di  Gu- 
glielmina  9 e della  fetta  di  lei . 

(i)  Quello  infelice  uomo  fu  bruciato  vivo  a Parma 
nell  anno  1300. 
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Novara  > il  quale  pubblicò  le  Tue  predizioni  coti  mag- Céwt?  XIII, 
giore  coraggio,  e le  mantenne  con  maggiore  zelo  di 
quelche  avea  fatto  il  fuo.  predeceflòre , ed  il  quale 
punto  non  efitò  di  dichiarare,  che  fra  breve  tempo  il 
Nomano  Pontefice  Bonifacio  VllL  infieme  co'  corrotti 
preti  e monaci  farebbero  periti  per  le. mani  dell’ Im- 
peratore Frederico  ili.  figliuolo  di  Pietro  Re  di  Ara-  - 
gotta  , e che  un  nuovo  e fantiflìmo  Pontefice  farebbe 
(lato  innalzato  ad  eflere  Capo  delia  Cbiefa.  Or  cole- 
tte- vifionarie  predizioni  furono  fenza  dubbio  alcuno 
{ritratte  dagli  fogni  dell’abbate  Giacchino , il  quale  di- 
cefi  di  aver  dichiarato  fra  le  altre  cofe,  che  un’  Im- 
peratore chiamato  Frederico  III.  . averebbe  recato  a 
perfezione  quelche  Frederico  li.  avea  lafciato  incom- 
piuto . Comunque  però  ciò  vada  , il  ridetto  Dulcino 
compari  con  una  intrepida  franchezza  alla  tetta  degli 
Apofloli , ed  operando  non  foiam*nte  nei  carattere  di 
profeta,  ma  eziandio  in  quello  di  generale,  atfembrò 
un’armata  per  mantenere  la  fua  cauta,  e forfè  anco- 
ra per  rendere  compiute  almeno  in  parte  le  fue  pre- 
dizioni . Ad  etto  lui  fi  oppole  Rainerto  Vefeovo  di 
Vercelli  , il  quale  difele  gl’  interelfi  - del  Romano 
Pontefice,  e profegm,  durante  lo  fpazio  di  due  anni 
e più,  una  fanguinofifiTtma  e terribile  guerra  contro  di 
quefto  C3po  degli  Apojìoli , L’efito  di  un  tale  contra. 
fio  fu  fatale  a Dulcino , il  quale  dopo  varie  battaglie 
pugnate  con  oftinatezza  e coraggio , finalmente  fu 
fatto  prigioniero  , e porto  a morte  a Vercelli  nella 
più  barbara  maniera,  nell’  anno  1307.  infieme  con 
Margarita  ) che  fi  avea  fcelta  per  .fua  'Sorella  Spiritua- 
le ^ fecondo  la  coftumanza  delia  fua  fetta  . Il  terribi- 
le fine  di  Dulcino  non  fu  immediatamente  feguito 

11  Y 2 .1  dall’.  ' 
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Ci*t:XIII.  dall**  eccidio  e rovina  della  Tua  fetta  , la  quale  tutta- 
via foffillè  io  Francia  , Germania  , ed  io  altre  con*- 
trade  , e flette  ferma  e falda  contro  i piò  veementi 
sforzi  de’  fuoi  nemici  fino  al  principio  della  Centuria 
XV.  , quando  fotto  il  Ponteficai©  di  Bonifacio  IX . 
efia  fu  totalmente  eftirpata  (r). 

Un  vero  ree  XV.  Questo  famolò  Giacchino  abbate  di  Flora  f 
conto  dello  re- \q  CBj  fanatiche  predizioni  fdonvolfero  la  retta-  di  tan- 

putata  oir  A- 10  -numero  di  gente  di  buona  intenzione  e lenno  , a 
tate  Giacchi-  fili 


(1)  h compoft  in  Un  gir  a Germana  un  Iftoria  accw- 
♦ rata  in  tre  libri  di  quefta  famofa  fetta  , la  quale  a 
tempi  noftri  b pocbijjimo  cono f ciuf  a , e - tengo  nelle 
mie  mani  materiali , che  fono  baf tegoli  a formare  un 
addizione  intcrejfante  ad  una  tale  IJ torta.  Che  quefta 
fetta  abbia  fojjtftito  in  Germania,^  in  alcuni  altri 
paeji  fino  al  Ponteficato  di  Bonifacio  IX.  fi  par  evi- 
dente dalla  Cronica  di  Ermanno  Cornero , pubblicato 
da  Giovan  Giorgio  Eccardo  nel  fuo  Corpus  Hittori' 
cuna  medii  aevi , tom,  ii<  pag.  90 6 : e può  anche  eoa 
Efficienza  dimoftrarft  per  mezzo  di  altre  autentiche 
teflimonianze  . Nell'  anno  1402.  un  certo  membro  di 
quefta  fetta  apojlolica  , il  cui  nome  ft  fu  Guglielmo  , 
fu  bruciato  vivo  a Lubeck  . Vid . Herman.  Cornerunr 
Loco  citato  pag.ii^r^.  I Germani,  cb'  erano  avvezzi 
a diflinguere  fotto  il  nome  di  Beghardi  tutti  coloro  v 
che  vantavano  pretensone  ad  una  flraordàn ariti  pietà  f 
e cenavano , per  mezzo  della  povertà  e dell' andar  men* 
dicando  , acqutflarft  una  eminente  fama  e.  riputanztr 
per,  la  fantità  e virtù , diedero  anche  q ite  (lo  titolo  ab~ 
la  fetta  degli  Apolli- 
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gli  eccitarono  a tentare  la  .riforma  della  Cbiefa  per  Gnor.  XllL 
mezzo  della  fpada,  ed  a dichiarare  guerra  aperta  con* 
tro  ì Romani  Pontefici  , non  cadde  fotto  il  fofpetto 
di  eresia , a cagione  di  colette  predizioni , ma  vi  cad- 
de in  confegnenza  di  Una  nuova  (piega,  eh’  egli  avea 
data  della  dottrina  di  una  TRINITÀ’  di  Perfone  nel- 
la Diviniti  * Egli  aveva  in  una  elaborata  Opera  at- 
taccato con  molto  calore  Pietro  Lombardo  il  maettro 
delle  fentenze  , a riguardo  di  quella  dittinzione , che 
quetto  fecondo  ferittore  avea  fatta  fra  la  Ejfenza  Di- 
vina, e le  Tre  Perfone  nella  Divinità;  poiché  Giac- 
chino «('guardava  quella  dottrina  come  quella  che  in- 
troduceva un  Quarto  obbietro, cioè  anche  v^nEjfenza^ 
nella  TRINITÀ’.  Ma  il  buon’uomo  era  troppo  po- 
co verfato  nelle  materie  metafifiche  , Picchè  potette 
trattare  una  conrtroverlìa  di  natura  cotanto  fottile  , e 
fu  per  modo  tradito  dalla  fua  ignoranza  , che  giunfe 
ad  avanzare  inconfideratamente  dogmi  i più  temerari, 
imprudenti,  e (oggetti  ad  eccezione;  poiché  etto  ne- 
gò , che  vi  foffe  alcuna  cofa , od  anche  Effenza  al- 
cuna, che  fi  apparteneftè  in  comune  alle  Tre  Perfo- 
ne nella  TRINITÀ’  , o che  fotte  unitamente  dalle 
medefime  pofleduta  ; per  la  quale  dottrina  la  unione 
Softanziale  fra  le  Tre  Perfone  veniva  todta  via , e f 
unità  del  PADRE,  FIGLIUOLO,  e SPIRITO  SAN- 
TO era  ridotta  da  una  unità  Naturale  , Semplice  , e 
Numerica  , ad  una  unità  Morale  , cioè  dire  ad  una 
tale  unità,  la  quale  regna  ne’ con  fi  gli  ^d  opinioni  di 
perfone  differenti  , le  quali  abbracciano  le  (lette  no- 
zioni, e penfano  ed  operano  di  unanime  accordio.  Or 
quella  fpiegazione  della  TRINITÀ*  fu  da  molti  rif- 
guardaca  come  pochittimo  differente  dal  fittema  Aria- 
no 
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• Cbmt:  XIII.  na  , e perciò  il  Romano  Pontefice  Innocenzo  III.  pro- 
nunziò nell'  anno  1215.  nel  Concilio  del  Lacerano 
una  fentenza  di  condannazione  contro  la  dottrina  di 
Giacchino % la  quale  fentenza  non  per  tanto  non  fi  di- 
jftefe  alla  pedona  o fama  dell’  abbate  medeiimo . E 
per  vero  dire  , nulla  oliando  quella  fentenza  Papale  , 
Giacchino  tiene  al  giorno  d’  oggi  un  numero  conlìde- 
revole  di  aderenti  e difenfori,  e più  fpecialmente  tra 
coloro  de’  Francejcani  , i quali  fono  chiamati  Ofjer- 
vanti.  Alcuni  di  colloro  mantengono,  che  il  libro  di 
quello  abbate  fu  corrotto  e falfificato  dagli  fuoi  ne- 
mici; mentre  che  gli  altri  portano  opinione,  che  la 
fua  dottrina  non  fu  perfettamente  intefa  da  coloro, 
che  vi  fi  oppofero  (i). 

.1  . .Hit*  > . * on&friTìaB 
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« fi)  Daniel.  Papebrochius  , Difquis.  Hillor.  de  Fio- 
renfi  Ordine  , Prophetiis  , Doélrina,  B.  Joachimi  in 
A£lis  Sanélorum  Maii  tom.vi . pag.tfió'.  la  quale  con - 
tiene  la  Vita  di  Giacchino  , e molte  altre  Opere  di 
eonfeguenxa  . Vedi  ancora  Natale  AleJJandro  Hillor. 
Ecclef.  Sxculi  X/Il.  DilTert.  ii.  pag.  331.  Et  Lucet 
Waddtngti  Aanales  Minorimi , tom . iv . pag . 6 . 
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CENTURIA  XIV. 

PARTE  I. 

L lftoria  EJ terna  della  Chic  fa.' 

CAPITOLO  L 

, » # . » 

Intorno  agli  avvenimenti  profpert , che  accad- 
dero alla  Chìefa  durante  il  corfo  dt  quefta  . 

Centuria  XIV, 

I*  T T Arj  tentativi  furon  fatti  da'  monarchi  e pria*  Inutili  tenta - 
\ cip»  dell'  O adente  , a forti  tu  olia  de’  Romani  ^aaTkCn- 
Pontefici  , per  rinnovare*  la  guerra  nella  Paleftina  date , 
contro  i Turchi  e Saraceni  , e per  liberare  tutta  la 
provincia  deiia  Stria  dall’  oppreffivo  giogo  di  quelli 
difpotici  Infedeli . Quei  Pontefici  , che  fuccederono  e 
rifederono  in  Avignone , furono  in  modo  particola* 
re  zelanti  per  lo  rinnovamento  di  quella  guerra  re- 
ligiofa  , e non  lafciarono  niun  mezzo  di  perfuafione 
intentato  , il  quale  potelfe  avere  la  menoma  tenden- 
za ad  impegnare  i Re  d’ Inghilterra  e Francia  inumi 
fpedizione  nella  Terra  Santa ; ma  i loro  fuccelfi  non 
furono  corrifpondenti  al  loro  zelo  / e nulla  oliando 
la  poderola  influenza  delle  loro  eforta2Ìoni  e rimo- 
flranze  , pur  tuttavìa  accadde  alcuna  cofa  onde  folle 
impedito,  che  le  medelime  producelfero  il  defiderato 
effetto*  Clemente  PWbilecirò  con  premura  la  rinno- 
vazione di  quella  guerra  fanta  col  maflìmo  ardore 
negli  anni  1 307*  e 1308.,  e pofe  da  parte  una  fiam- 
ma > 
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Cent:  XtfL  ma  immenfa  di  denaro  per  titrarla  innanzi  e profe- 
guirla  con  alacrità  e vigore  (i).  Giovanni  XXII.  or- 
dinò, che  fi  fotte  amroannita  una  flotta  di  diece  na- 
vigli nell’anno  1319-,  la  quale  trafportafle  un’arma- 
ta di  pii  avventurieri  nella  Paleftina  ^ 2 ) , ed  ebbi 
xicorfo  alla  .potetti  delle  indulgenze  per  accumulare  ì 
capitali  neceffarj  al  fottenimento  di  quella  si  grande 
intrapref».  Egli  comparti  indulgenze  a coloro , che  ge> 
jierofamente  con  tri  bui  fiero  al  profegui mento  della  guer- 
ra-^ « deftinò  legati  che  le  amminiftrattero  in  tutte 
le  contrade  di  Europa  , le  quali  foggetxe  erano  alla 
fua  Spirituale  giurisdizione.;  ma  non  vi  mancarono  di 
coloro  i quali  fpacciaflero,  che  fotto  il  prefetto  di  pie- 
fa  e zelo  , Giovanni  a vette  ricoperte  le  fue  propie 
mire  tendenti  a Tuoi  privati  vantaggi  ; e noi  troviamo 
che  Luigi  di  Baviera , eh’  era  in  quel  tempo  Impera- 
tore , e molti  altri  principi  altamente  A querelarono, 
che  quello  Pontefice  fi  fervi  va  della  guerra  [anta , co- 
me di  un  pretetto  onde  mafeherare  la  fua  ambizione  (3). 
Sotto  poi  il  Ponteficato  di  Benedetto  XII.  fu  metta  in  - 
punto  una  formidabile  armata  nell’  anno  1330.  da 
Filippo  De  Vaioli  Re  di  Francia  , colla  mira  come 

fu 
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(1)  Baluzii  Vitat  Pontificum  Avenionenfium  tomi. 
P*g.  15*  & 5P4-  tom.  ii.  pag.  55.  57.  374.  391.  &c. 
Antonii  Mattbai  Analeéla  veteris  avi  torri,  ir.  pag.^yy. 

(2)  Baluzii  Vitae  Pontificum  Avenionenfium  Tom.i. 
pag.  1 2 5.  tom.  2.  pag.  515. 

(3)  Baluzius  Loco  citato  tom.  i.  pag.  175.,  Ò1 2 3 4  7 8d. 

Vid.  etiam  Antonii  Mattbfi  Analeéla  veteris  «vi,  fom. 
tu  pag.  595.  598. 
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fu  detto,  di  tentare  la  liberazione  de’  Crijhani  nella  Ctìrr.  XIV. 
Palejìina  (i)  ; ma  quando  fu  giuflo  in  punto  d’  itn-r- 
barcare  le  lue  truppe,  l’apprenlione  e timore  di  una  ~ » 

invafione  dall’  Ingbiltev ra,  obbligollo  a mettere  da  par- 
re  quella  si  importante  i.mpreià.  Nell’anno  1345.0/* *- 
mente^  V.  a richieda  de'  Veneziani  indulfe,  mercè  la 
pervadente  forza  dell’  indulgenze  , -un  numero  prodi- 
giofo  di  venturieri  ad  imbarcarli  ^QiSnurna^  ov’egli- 
no  compofero  una  numergfa  armata  folto  il  coman- 
do di  Guido  0 Guy  deilino  di  Vienna  ; ma  la  man- 
canza delle  provvifioni  obbligò  quell’  armata  a ritor- 
carfene  una  col  loro  generale  in  Europa  fra  breve 
tempo  dopo  la  loro  partenza  (2).  Un  limile  contrat- 
tempo ed  inafpettato  imbitumo  non  per  tanto  non  . « 

avvili  punto  lo  (pirico  de’ Pontefici)  poiché  fu  alièni-' 
brata  un  altra  formidabile  armata  nell’anno  13Ò3.  ; 
in  coofeguenza  delle  zelanti  donazioni  di  Urbano  K, 
e doveva  elfere  impiegata  in  una  nuova  fpedizione 
contro  gl’  infedeli  con  Giovanni  Re  di  Francia  alla  * 
telìa  della  medefima  ; ma  la  morte  inafpettata  di 
quel  principe  «fece  fivanire  le  fperanze,che  molti  ave- 
ano  concepute  da  quello  sì  grande  progetto  ',  e ca- 
gionò la  difperfione  di  quel  numerofo  corpo  di  trup- 
pe, che  fi  erano  arrolate  fiotto  gli  fiuoi  Itendardi  (3). 

IJlJeila  Cbiefa  VolJ.Tom.  5-  l i Z II.  .*■ 





■■ 
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(1)  Balutius  loco  citato  tom.  /.  pag.  100.  . 

(2)  Fragmenta  Hijìoride  Poman<e  in  Muratorii  An- 
tiquitates  Italiese  medii  aevi,  tom.iii.  pag.  368. 

* (3)  Balutii  Vita:  Pontificum  Aveniouenlium  tom  A. 
pagi  $66.  38 6.  37 J U 0 401. 
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Èìurr.  XIV.  If.  I mifiìonarj,  eh’ erano  fiati  mandati  da  'Romani 
Pontefici  nella  China , Tartaria , e nelle  adiacenti  re- 
Cri-  gioni  nella.  Centuria  precedente,  trovarono  le  loro  fa- 
t tiche  coronate  di  quegli  fucceflr  che  fi  bramavano,  0 
Taruria.  fiabilirono  un  gran  numero  di  Chiefe  Crtftiane  in 
quelle  nazioni  non  illuminate.  Nell’anno  poi  1307. 
Clemente  V.  erefle  Cambalu  ( che  in  quello  tempo  fi 
era  la  celebre  metropoli  di  Catbay , ed  è indubitata* 
, mente  la  ftefia  con  Pekmg , che  al  giorno  d’oggi  è la 

i città  capitale  dell’imperio  Cinefe)  nella  forma  di  un’ 

Arcivefcovado,  ch’egli  conferì  a Giovanni  De  Mon* 
vi  ’ te  Corvino  qionaco  Italiano  , ch’era  fiato  impiegato 

in  propagare  il  Vangelo  in  quel  paefe  per  lo  corfo 
► • di  moki  anni  . Lo  ftefio  Pontefice  mandò  tortamente 

dopo  in  aflìfienza’  di  cotefio  Prelato  nelle  fue  pie  fa- 
fighe  fette  altri  Vefcovi  dell’Ordine  Frante fcano  (1). 
Giovanni  XXII . efercitò  in  qufefia  sì  buona  caufa  lo 
ftelfo  zelo  ond*  erafi  contraddifiinto  il  Ponteficaco  de 
Tuoi  predecefiori  . Dopo  la  morte  di  Giovanni  De 
Monte  Corvino , che  fuccefle  nell’  anno  1330.  , egli 
fpedì  Nicola  di  Bentra  ad  occupare  il.  vacante  Arci- 
vefcovado di  Cambalu  , e io  raccomandò  fortemente 

V ; : eoo 


( t ) Luca  Waddmgii  - Anoales  Ordinis  Minorntn 
Tom.  vi.  ad  annum  1305.  §.  12.  pag.  69.  ad  annvm 
1307.  pag.  91.  3^8.  Tom.  vii . pag.  53.  221.  Tottk 
viii.  pag.  235.  Vi  d.  et  i a m J ofephi^Simon.  Ajfemani  Bi- 
blioth.  Òrient.  Vatican.  Tom.  Hi.  §.-2.  pag.- 5,2.1.. 
Jobannis  Ecbardi  Scriptor.  Prasdicator.  Tom.  i.  pag.^  37. 
Denique  Vide  Afta  San&orum  T okt.i.  roenfis  Jan  ua  rii 
pag.  ^84. , & Mofbemi i Hiftor.  Ecclef.  Tartarorutn  • 
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con  lettere  all’ Imperatore  de’  Tartari  , che  in  quel  C«m  XIV . 
tempo  fi  trovava  in  pofleflb  de’  dominj  Ctriefì,-. Nell’ 
anno  poi  1338-  Benedetto  XII.  mandò  nuovi  legati 
e miflionarj.  nella  T art  aria  e Cina  , in  confeguenza 
di  una  folenne  imbafeerìa  , di  cui  fu  egli  onorato  in 
jfvignone  'dal  Khan  de’  Tartari  (1).  Durando  il  tem- 
po , che  i principi  di  quella  ultima  nazione  fi  man- 
tennero nell’imperio  della  Cina,  la  Religione  Cri/liana 
fiori  in  eotefte  vafliffime  regioni, e non  meno  i Lati- 
ni che  i Nef tori  ani  non  folamente  fecero  una  publi- 
ca  profeffione  della  loro  Fede,  ma  eziandio  la  propa- 
garono fenza  verun’  apprenfione  di  pericolo  per  le 
provincie  fetrent rionali  àsìVAfia. 

III.  Appena  vi  rimaneva  in  quella  Centuria  prin-  Converjjono 
cipe  alcuno  Europeo , che  non  fi  'folle  convertito  al  ^ I^tuaai  • 
Criftianefimo  , qualora  però*  n eccettuiamo  fagellone 
Duca  di  Lituania , il  quale  continuò  ì vivere  nelle 
tenebre  del  Paganefimo  , ed  adorò  gli  Dei  degli  Tuoi 
idolatri  maggiori  fino  all’  anno  138^.,  quando  egli 
• abbracciò  la  Fede  Cri/tiatia  , ricevè  nel  battei! mo  il 
nome  di  Uladislao  , e perfuafe  agli  fuoi  fudditi , che 
aprilfero  i lor’  occhi  alla  luce  Divina  del  Vangelo  . 

Qui  non  vogliam  noi  pretendere  di  giullificare  la  pu- 
rità de’motivi , che  primamente  indulfero  quello  prin». 

- cipe  a rinunziare  la  religione  de’ Tuoi  maggiori,  avve- 
gnaché follerò  i medefuni  accompagnati  almeno  da  mi- 
re di  politica-,  interelle,  ed  ambizione.  Dopo  la  morte 
intanto  di  Luipi  Re  di  Polonia  , la  quale  fuccelf* 

- n Z 2 nell’ 


(1)  Baiati i Vita*  Pontifici! m Avenionenfiura . Tofit. 
ù pag*  242. 


200 6 L' lfìorta  Ef terna  dèlia  Chiefa  Part,L 

CKHTf  XIV.  nell’ amj0  1382 , Jagellone  fo  -nominato  fra  quelli 
competitori  che  afpiravano  al  trono  vacante;  ekcon- 
eiofiachè  egli  fofle  un  principe  ricco  e poflente,  i Po- 
lacchi riguardarono  con  un.  occhio  favorevole  i di 
: lui  sforzi  e pretenfioni.  La  fifa  v religione  fi  era  funi- 
co  oracolo,  che  fi  frapponea;'nel  compimento  delle 
fue  mire.  Edwige , eh’ era.  la  figliuola  più  giovarle  del 
defunto  monarca  , la  quale  / in'  virtù  di  un  decreto 
del  Senato  fa  dichiarata  ereditiera  del  Regno  , era 
pochiflimo  difpofla  a fpofare  un  Pagano  y conciofia* 
chè  doveifero  i .Polacchi  ubbidire  ad  ufo  tal  pria* 
cipe  ’r  e quindi  Jagellone  fu  obbligato  /a  far  cede» 
re  la  fua  fuperfliziorie  alla  Dignità  regale  (1)  .'Dall* 
altra  banda  icàvalieri  Tettonici  > e colorò  eh*  erano- 
impiegati,  nelle  Crociate  y eflirparono  tra  col  ferro,  e 
col  fuoco  ogni  reliquia  e veftigio di . Paganefvno , che 
mai  fi.  potè  fièro  tettavi*  incontrare  nella  ; Prujfta  e 
Ltvonia  y ed  effettuifono  colla  forza  quelche  la  fola 
perfoafione  non  fu  baftevote  ad  operare  . .*  y 
Molti <fc’Giu>  Negli  annali  di  quella  Centuria  noi  troviamo 
dei  cam-  ancora  moltilFi.rni  efempj  di  Giudei  convertiti  aliaFe- 
\enun  Cri-^  Cripiana . Le  crudeli  perfecuzioni,  ch’eglino  fofili- 
ftiani.  rono  in  varie  parti  di  Europa  r particolarmente  iti 
Francia  e Germania  y vinfero  in  fine  • la  lor*  oftina» 
zione  , e.  fecero  piegare  j loro  fpiriti  intrattabili  for- 
to  la  legge  del  Vangelo.  Quei  rapporti  (fieno .veri; a 


.... (O  Odoriftus  Ra/naldus  Annales  Ecclefiae  ad  An- 
num  1 380.  §.  iv./  Vid.  etiam  Luca  Waddingii  Anna- 
les  Minorum  Tom.  ix.  pag.  & Solignac  Hilloìre 
de  Pologne , Tom.iii.  pag . 24,1. 
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falfi  noi  non  vogliamo  determinarlo)  eh*  erano  ftatiCsNt; 
induftriofamente  fparfi  e divulgati  di  aver*  eglino  av- 
velenate le  pubbliche  fontane  * di  aver  ucci  fi  gl*  in- 
fanti:-^ e bevurofi  il  loro  l'angue,  di  aver  profanata 
nella  più  empia  ed  efecranda  maniera  Je  particole 
confecrate,  ch’erano  ufate  nella  celebrazione. dell’EU- 
CARISTTA,  con  altre  accufe  egualmente  enormi  ed 
atroci  , eccitarono  per  ogni  dove  il  rifentimertto  de* 
magiftrati  ed  il  furore  del. popolo,  e cagionarono  a 
quella  difgraziatà  e - tea  nazione,  i più  terribili; pati- 
menti , che  fapefle  mai  inventare  la  piò  fiera  ed 
oftinata  vendetta  , •«  % **  .•  ‘ »•  ."<•'>  "* 

IV.  Gli  Saraceni  & manteneano  tuttavia  uh  pie-  f*  forme  ri 
de  confiderabile-  nella  Spagna . ' I regni-  di  Granada,  e %. 

di  Màrcia . infieme  ^oba  provincia  di  Andaljtfià  erano  gii  Saraceni 
foggiti  , a)  loro  dominio  ,v*ed  effi  tirarono  innanzi  f'<ora  ddl* 
una  guerra  perpetua  co’ Re  di  Copiglia,  Arragona^  e pas? 
pavana  , nella,  quale  non,  pertanto  effi  non  furono 


tempre , vijttoriofi  . I principi  Africani  , e particolar- 
mente gl’  Imperatori  di  Morocco  divennero,  lorcr  ault- 
liarj  contro  ì Crilìinni  • Dall’  altra  banda  i Pontefici 
Romani  nqn.  lafcfarQne.niuna  pietra  fenza  tnuovefe,e 
niun  mezzo  intentato  per  eccitare  i Cripiani  ad  uni- 
re le  loro  forze  contro  i Maomettani , ed-  efpellergli 
fuora  de’  territori  Spagnuoli  ^donativi,  efortazioni  , 
promette,  ed  in  .fomma  ogni  qualunque,  allettamento, 
che  o la  Religione  o 1’  avarizia  potette  renderlo  piti 
poderofo  ed  efficace  , furono  ufati  per  effettufre  1*  efe- 
cuzione  di  quello  sì  arduo  progetto  . Di  fatto  .1  Cri- 
fìiani  unirono  a quello  fine  i loro  configli  e sforzi  ; 
e febbene  per  qualche, tempo  la  difficoltà  della  im- 
prefa  rendette  il.  loro  prógrctto  di  Jievè  momento  e 


200 8 JJ  Jfloria  Èf terna  fall 4 Chiefa  PartJ. 

Cesi*  tlV.  cenfideradotie  r puf  non  m ea»  anche  in  quell* 

Centuria  i loro  affari  portarono-  un’  a/per ro  felice  , e 
loro  diedero  ragione  da  (pera re  , che  avrebbero  un 
giorno  trionfato  fopra  i loro  nemici  , e farebbero  di- 
renati i foli  poffeliori  de’ domi  n;  Spagnuolt  (i).‘ 

C A P I T O h O lì.  - 

• ‘ - 

Circa  gli  avvenimenti  calamito  fi , che  accaddero  alla 

Ctiie fa  durante  il  cor/o  di  quefia-  Centuria  XIV. 

- • . , . ...  • -»  . 

la. Religione  ^ y Turchi  e T’errar  ri*  , che  di  fi  e fero  i loro  dominj 

de  \eneno  nelF  X nc^’  ^fig  con  ufla  maravigliofa  rapidità  , e di- 

Afia.  reitero  le  loro  arme  contro  i Greci  ugualmente  che 
contro  t Saraceni  , diftrufTero  ovunque  ne  pervennero 
quei  frutti , ch’erano  germogliati  in  un’  abbondanza,  co- 
tanto ubertofa,  mercè  le  fatiche  de’  miflìon.irj Crifiia- 
ni  , eftirparono  la  religione  di  GESÙ’  CRISTO  in 
diverte  provincie  % città  ov’  ella  fioriva  , e in  lnogo 
di  lei  vi  foftituirono  le  iropoflure  di  Maometto.  Mol- 
ti de’  Tartari  aveano  per  ( addietro  profetato  il  Van- 
gelo, ed  sfn  numero  di  loro  tuttavia  maggiore  avea- 
no tollerato  4’  efercizio  di  quella  Divina  Religione  ; 
ma  dal  principio  di  quella  Centuria  , le  cote  aflunfò- 

,*  , . .1  • * «.  ‘ o A *+ 

* - • •:  . ro  • 

• *.) 1 1 II  II  II ' I II"  >11  I ' ,1.  ■ ■■■  mm 

(i)  Joan.  De'  Ferrerai,  Hiftoire  de  TEfpagne  tom. 
fp. v.  àf  vii.  Vid.etiam  Pragmenra  Hifloriae  Romani 
in  Muratori i Antiquitares  Italiese  medii  svi  tom.  iik 
pag.  31^. , ne  quali  non  per  tanto  vi  fi  feorge  una 
confiderabile  miftura  di  verità  e falfità  * Vid.  Baluxii 
Miicellan.  tom.  in  pag.  267, 
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ro  un  nuovo  afpetto,  e quella  fiera  nazione  rinunziò®* 1*11 
ad  ogni  altra  dottrina  religiofa  , fuorché  a quella 
dell’  Alcorano  . Timur  Bek  , comunemente  chiamato 
Tamerlano  , loro-  pofifentiflimo  Imperatore,  abbracciò 
egli  medefimo  la  dottrina  di  Maometto  , quantunque 
fotto  una  forma  differente  da  quella,  che  fu  adottata 
da’  Tartari  generalmente  parlando  (i)  . Or  quello  s'i 
formidabile  guerriero,  dopo  avere  Soggiogata  e doma 
la  maftìma  parte  dell’  Afta  , dopo  di  avere  trionfato 
fopra  Ba/azet  Imperatore  de’  Turchi , e ripiena  fin’ 
anche  f Europa  di  fpavento  e'  terrore  all’  avvicina- 
mento delle  Tue  virtoriofe  arme  , fece  ufo  della  fua 
autorità  per  collrignere  colla  forza  una  gran  moltitu- 
dine di  Crifliani  ad  apoflatare  dalla  purità  di  loro 
Santa  Fede.  A’ dettami  dell’  autorità  egli  aggiunfe  il 
computante  potere  della  violenza  e perfecuzione , e 
trattò  i Difeepoli  di  GESÙ’  CRISTO  colla  più  indi- 
cibile  barbarie  : perfuafo  egli  , come  noi  appariamo 
dagli  fcrittori  piti  degni  di  fede  della  fua  vita  ed 
azioni , dhe  folle  un  dovere  incumbente  a’  veri  fegua- 

\ h ci 


" k - , 

(i)  Quefìo  grande  Tamerlano  , il  cui  nomc  fem bra- 
va d incutere  terrore  anche  quando  egli  pili,  non  era  al 
Mondo  y aderì  alla  fetta  degli  Sonnites  , e profefsb  la 
majpma  nemicizia  contro  i loro  awcrfar}  y cb'  erano  gli 
Schiites  . Voyez  Petit  Cròia  , Hi  fio  ire  de  Timur  Bec 
tom,  ii,  pagri  & tom.  ìii.  pagi  228.  Tuttavìa  però 
egli  è co  fa  oltre  modo  dubbio  fa , quale  fi  fojfe  In  realti 
ìa  religione  di  queflo  Tamerlano  quantunque  egli  prò- 
fejfaffe  la  credenza  Maomettana  . VidA  Mofemio  nella 
fua  Iftoria  Ecclefialfica  de’ Tartari  pag.,  124.  - 
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Centi  XIV.  ci  di  Maometto , di  perfeguitare  ì Cri  di  ahi  j e che  tè 
più  ampie  e gloriole  ricompenfe  ftavano  tì (erbate  a 
coloro , che  a veliero  maggiormente  contribufro  io  con- 
vertirgli alla  credenza  Maomettana  (i);  perciò  furono 
da  fui  impiegati  i piò  difumani  atti  di  feverità  ih 
vincere  da  magnanima  portanza  di  coloro  j che  perfe- 
veravano  fermi  e (aldi  nel  loro  attacco1  ed  aderenza 
alia  Religione  Criftiana , alcuni  de’ quali  fóffri rotto  la 
morte  nelle  più  barbare  guife  , tnentrechè  altri  furth 
no  condannati  ad  una  perpetua-  fchiavitù  (2).  ' j ^ 
Declinazione  II.  IN-  quelle  parti  ’del Afiaì  che  fono  abitate  da* 


del  Criftiane-  cine  fi  , .Tartari' . Mooolli , éd  altre  nazioni  che  fono 
lìmo  nella  Ct-  . r ...  ■ t ni-' 


sa 

ria, 


) tictld  vJl-  # ' %r  * ' ' . • N 

e Tarta- ti,uav*a  ra€n  ^onte  0 fapute  * la  Religione  CriftidHet 
non  foìamehte  pe(dè  terreno  ma  fembrò  ancora  di  ' 
effere  totalmente  e.ftifpata . . Egli  è certo  almeno,  che 
noi  niun  ragguaglio  abbiamo  di  alcuni  (oggetti  del- 
la Chiefa  Latina  v che  folfero  «Ceduti  in  quelle  re- 
gioni più  tardi  dèli’  anno  .13 50.  : nè  certamente  ab- 
biamo noi  unquemai  potuto  rifapere  il  fato  de’miflio- 
narj  F rance/cani , eh'  erano  ftati  Colà  fp^diti  da  Ro- 
ma . : Per  verità  noi  abbiamo  alcuni  monumenti,  don- 


de 


« ' . >■  * ’ , * 

( 1 ) Petit  Croht , Hirtoire  de  Timur*Bec  tom.  ii. 
pagi  3*p.  (?  tom.  Hi.  pag.  9.  137.  243.  &c. 

(2)  Molti  e [empii  di  ciò  noi  troviamo  in  una  Irto  ria 
di  Timur-Bec  fcritta  da  un  autore  Perfiano  , il  cui 
nome  fi  fu  Scherfedinus  tom.ii . pag.  3 76»  384.  (^38  6* 
tom.  ili.  pag.  243.  tom.  iv.  pag.  ijr.,115.  CT  117.  9 
la  quale  fu  pubblicata  a Delft  in  quattro  Volumi  in  Ot- 
tavo nell ’ anno  17  23.  Vedi  ancora  Herbelot  , Biblioth, 
Orientai,  [otto  l'  articolo  Tim\xiypag.  877,. 
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de  potrebbe  rilevarfi , che  vi  furono  Nefloriani , i qua-  Cent: XIV^ 
li  rifederono  nella  Cina  anche  fino  a’  tempi  della  Cen- 
turia XVI.  ( i ) ; ma  cotefte  memorie  non  fono  tal- 
mente chiare  riguardo  a quella  materia , che  tolgano 
via  ogn’  incertezza  e dubbierà.  Comunque  ciò  vada, 
egli  è evidente  fuor  di  ogni  contraddizione  , che  1’ 
abolizione  del  Criftianefimo  in  quelle  rimote  parti 
del  Mondo  fu  dovuta  .attribuirli  a quelle  guerre,  che 
furono  tirate  innanzi  da’  Tartari  contro  i Cinefi  ed 
altre  nazioni  A[\aticbe\  poiché  nell’anno  1395.,  l’ul- 
timo  Imperatore  della  fìirpe  di  Gengbhs  Khan  fu 
efpulfo  fuor  della  Cina  ,ved  il  fuo  trono  fu  occupato 
dalla  famiglia  Mips  , la  quale  con. una  legge  folenne 
ricusò  a tutti  i foraftieri  il  privilegio  di  potei’ entrare 
nella  Cina . , 


\ 


i . 

•r 

lfi. della  Chiefa  VoUTom^.  12  A PAR- 


(1)  Nicol . Trigautius , De  Chrilliana  expeditione 
apud  Sinas  lib.  i.  cap.  tei.  pag . iió.  Vid.  etiam  Jofepbi 
Simonis  Aj] emani  Biblioth.  Orient.  Vatican.  Tom . Hi,. 
Part,  l.  pag . 592.  & Part.  IL,  pag»  445.  & 53 5.  De*, 
nique  Vide  Di * Halde  Defcription  De  la  Chine  tona» 
l pag.  17^»  - 
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, . , JL)  Ifioria  Interna  della  Ghiefa  » 

. * à « 

CAPITOLO  I. 

9 * - 

V • * » 

Circa  lo  Stato  delle  Lettere  e della  FHofofia  du- 
- yante  quefia  Centuria  XIV* 


Lo  Stato  delle  j„  T Greci,  tuttoché  avviliti  di  animo  ,ed  abbattuti 
Greci!  ^ra  ' A dalle  calamità  -ffranicre.^d  iniettine in  cui  fu- 
rono elfi  involti , pure  furono  molto  lungi  dal  fottrarre 
la  loro  attenzione  e zelo  dalla  caufa  delle  lettere, come 
fi  par’  evidente  dal  gran  numero  degli  uomini  dotti* 
che  fiorirono  tra  di  loro  durante  il  corfo  di  quello 
periodo  r.  In  quella  s'i  onorevole  clafle  fi  furono  Nice- 
foro  Gregoras  , Manuele  Cbryfoloras .,  Ma  (fimo  Plana- 
de,  e molti  altri,  i quali  n\ercc  la  loro  indefatigabile 
applicazione  allo  lludio  della  umanità  ed  antichità  , 
del  criticifrao  e della  grammatica , fi  acquillarono  una 
confide.rabile  fama  e riputanza.  Quindi  per  ommette- 
re  fcrittori  di  grido  inferiore,  Teodoro  Metocbita,  Gio- 
vanni Cantacwteno  Y e Niccforo  Gregoras , fi  applicaro- 
no alla  compofizione  dell’  iftoria  , conaechè  con  difi 
ferenti  fuccelfi  : nè  dobbiam  noi  pattare  fotto  filenzio 
JNiceforo  Calli  fio  , il  squalo  compilò  un*  Iftoria  Eccle- 
fiallica,la  quale  non  ottante  che  fia  deturpata  con  va- 
rie narrazioni  e fognati  racconti  , e con  march)  evi- 
denti di  fuperttizione  , ; pur’ella  è fommamente  utile, 
a cagione  di  quel  lume  che  tramanda  fopra.  molti 
fatti  d'importanza. 

II. 
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II.  Poiché’  niuno  de1  fapienti  in  quella  Centuria  Zeht.  XV$, 

era  ballevolmente  avventurofo  di  cofiitnirli  per  ca- 
po e duce  nelle  cole  filofofiche,  quindi  fu  che  quelli  Le  Stato  della 
Greci , che  aveano  qualche  gufio  per  le  ricerche  filo-  tra  i 

fofiche,  aderirono  ad  Arijìòtcle  come  a loro  condurlo-  recl* 

re  e guida  ; ma  noi  polliamo  apprendere  da’  trattati 
di  Teodoro  Metocbita  in  qual  maniera  eglino  fpiegaf- 
fero  i principj  e le  fentérize  dello  Stagirita  . Platone 
ancora  ebbe  gli  Tuoi  feguaci , fpécialmente  tra  coloro 
eh’  erano  vaghi  ed  amanti  del  -Mifticifmo  , che  per 
lo  corfo  di  molti  fenoli  era  fiato  tenuto  in  aitifiìma 
fiima  e venerazione  da’  Greci . Nelle  fublimi  feienze 
delle  matematiche  ed  afironomìa,  Nicola  Cabaftlas-  for- 
pafsò  tutti  gli/ Tuoi  contemporanei  . Barlaam  adottò 
gli  fentimenti  e precetti  degli  Stoici  rifpetta  alle  ob- 
bligazioni della  morale  ed  a’ doveri  della  vita,  e gli 
ordinò  e difpofe  in  una  fua  Opera  , eh’ è conofciuta 
lòtto  il  titolo  di  Et  bica  ex  Stoicis  (t). 

III.  In  tutte  le  provinci ei  Latine  furono  formati  Stato  delia  ‘ 
piani,  e porti  in  efecuzione  con  un  grado  confiderà  bi-  Lettere  fi»  $' 
le  di  felici  fucceflì  , affine  ài  promuover^  lo  ftudioLatiai* 

delle  lettere  , accrefcere  il  buon  gufio  , e difperdere 
lo  fpi rito  pedantefco  de’  tèmpi  • Quella  s\  lodevole 
difpolizione  diede  orjgine  alla  erezione  di  molte  fcuo- 
le  ed  accademie  in  Colonia , Orleans , Cabors  , Peru- 
gia , Firenze  , e'  Pi  fa  , nelle  quali  furono  infegnate 
con  grande  affìduitk  e zelo  tutte  le  arti  e feienze  li- 
berali , che  furono  diftribuite  in  quelle  fteffe  clalfi  , 
che  tuttavia  fòflìfiono  ne’ cennati  luoghi. ‘Le  periòne 

1 2 A 2 * * • opu- 


(1)  Henrici  Canifti  Le£liones  Antiqua:,  tomAv.pag^o 5^ 


I 


a oi4  1?  lflori a interna  della  Chi  eia  P art. II* 

Cent?  XIV,  opulente  fondarono,  ed  ampiamente  dotarono  partico- 
lari collegi  nelle  pubbliche  Univerfitk,  ne’ quali  oltre" 
a’  monaci , anche  i giovani  di  ftrette  circoftanze  erano 
* educati  in  tutti  i generi  di  letteratura  r Furono  an- 
che raccolte  librerìe  -,  ed  uomini  di  dottrina  furono 
con  ciò  animati  ad  afpirare  al  faftigio  della  fama  e 
gloria  , mercè  il  profpetto  di  onorevoli  guiderdoni  . 
Per  vero  dire  egli  debbefi  confettare , che  i vantaggi 
che  ne  rifultarono  alla  Cbiefa , ed  alio  Stato  da  tan- 
ti profeflori  ed  uomini  dotti,  non  corrifpofero  intiera- 
mente a quelle  fpefe  e cure,  che  furono  impiegate  in 
quella  imprefa  dagli  uomini  coflituiti  in  grado  e for- 
tuna : tuttavia  però  non  dobbiam  noi  p$t  niun  con- 
to conchiudere  , come  molti  anno  fconlìgliatamente 
fatto y che  tutti  L dottori. di  quello  fecolo,  i quali  di 
grado  in  grado  s’ innalzarono  da’ più  infimi  polli  alle 
cariche  più  alte  e piò  onorevoli  , fodero  deli’ intutta 
dellituti  di  criterio,  e del -vero  fapere  . 

L>  Stato  Me  XV.  Clemente  -V.  ch’era  flato  in  quello  tempo 
innalzato  al  Pontificato,  ordinò  che  la,  lingua  Ebrai~ 

■ ca  ed  altre  lingue  Orientali  fi  fu  fiero  infognate.  nelle 
pubbliche  fcuole  , affinchè  nella  Cbiefa  non  ci  avek, 
fero  mai  da  mancare  un  numero  fufficiente  di  mifiio 
narj , che  foflero  in  una  maniera  propia  qualificati  per 
difputare  co’  Giudei  e Maomettani , e per  diffoqdere  la 
luce  Divina  del  Vangelo  per  tutto  1’  Oriente  (i):  ed 
in  confeguenza  di  un  tale  llabilimento , fiorirono  du- 
rante il  corfo  di  quella  Centuria  alcuni  eminenti  uo- 
mini 


( i ) Vid.  Anton.  Wood  , Antiquitates  Oxonienlés 
tom.  i,  pag . 15 6.  (3‘  i$pr 
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mini,  che  fecero  gran  progreffo  in  quelle  lingue,  fi  Cent.-. XIV, 
fpecialmente  nell’  Ebràica,  La  lingua  Greca , che  fino 
a queft’  ora  era  fiata  molto  negletta  , fu  in  quello 
tempo  ravvivata,  ed  infegnata  con  applaufo  genera- 
le, prima  di  tutti  da  Leonzio  Pilato  di  riazione  Ca- 
labrefe  , il  quale  fcriffe  un  commentario  fopra  di  Qmel 
do  , e su  pochi  altri  autori  (1);  ma  in  appretto  con 
fuccetti  tuttavia . maggiori  , e con  riputanza  e ftima 
più  grande  fu  infegnata  da  Manuele  Chrifoloras  ( 2 ), 
natio  di . Cojlantinopoli  . Nè,  vi  mancarono  alcuni  , 

flraordinarj  ingegni  , i quali  mercè  il  loro  .zelo  ed 
applicazione  contribuirono  al  riftabili  mento  dell’  antir 
ca  .e  genuina  eloquenza  de’ Latini,  tra’  quali  l’ecceU 
lente  e meritamente  rinomato  v Petrarca  ebbe  il  pri* 
rao  luogo  (3)  , e Dante  Alighieri  //..Pieni  coloro 

di  • 


- 

(1)  Humpb . Hody , De  Graecis  ili uft ribus  , Linguai 
Griecse , Litteraruinque  hum-àniorum  inftau-ratoribus  lib v 
u pag.  5.  Lendini  an.  1742.  in  Ottavo  . Vidi  etiam  Ca- 
logera , Opufculi  Scientifici,  torri,  xxv.  pag.  258. 

(2)  Hody  Loca  citato  tib.i,  pag.  jo.  & Angeli  Ca- 

logerce  Loco  citato  pag.  248..*  e piti  fpecialmente  Cbriftì 
Frtdcric.  Barneri  Lib.  de  Grascis  Litterarum  Gratca^ 
rum  Jn  Italia  inftauratoribus.  • ...  * 

(3)  J ac°b-  Philip.  Tbomaftni  Vita  Petrarchar  in 
Jaan . Gerh.  Meufcben.  Virai  clarorum  virorum  tom.  iv u 
il  quale  nella  fua  Prefazione  va  numerando  tutti  gli 
altri  fcrittori  della  fua  vita  . Del  celebre  poeta  Dante  r 
molti  ne  anno  trattato  ^-particolarmente  il  fuo  tradutto- 
re Benevenuto  / Invola#  do»4e  il  Muratori  ne  ha,  rica*. 


\ 
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Ceht:  XIV.  di  quedo  cos'i  degno  difegno  , amendue  operarono 
infieme  come  fé  avellerò  ricevuta  una  draordinaria 
commilTione  di  promuovere  il  regno  del  vero  gudo, 
ed  il  progreffo  della  polita  e colta  letteratura  ; ed  i 
loro  (uccelli  furono  corrilpondenti  a quella  generofa1 
ambizione,  ond’  erano  animati  i loro  sforzi  ; imper- 
ciocché ebbero  efli  molti  feguaci  ed  ammiratori  non 
folamente  fra  i loro  compatriota , ma  eziandio  tra  i 
- , ii  i Franceft  , e Germani . 

tre  Scienze.  V.  Gli  ferirti  di  quello  fecolo  ci  fornifeono  di  una 
ben  lunga  ferie  di  grammatici  , idonei  , legidi  , e 
medici  , di  cui  farebbe  agevole  -£ofa  di  qui  recarne 
un  racconto  fornito  delle  lue  circodanze:  ma  concio- 
fiachè  ciò  fia  affatto  alieno  dal  propofito  nodro,  farU 
badante  d’ informare  chi  legge,  che  pochiITimi  vi  fu- 
s rono  di  una  si  vada  moltitudine  , le  cui  fatiche  fof* 

fero  in  qualche  gran  maniera  giovevoli  alla  focietk  ; 
Un  gran  numero  di  loro  applicaronfi  allo  (ludio  del- 
la legge  civile  e canonica  , conciolìachè  folle  la  via 
più  fpedita  e pronta  alle  promozioni  cosV  nella  Ghie- 
fa  che  nello  Stato. , Coloro,  che  anno  qualche  medio* 
ere  notizia  dell’  jdoria,  non  poffòno  totalmente  igno- 
rare la  fama  di  Bartolo  , Baldo  , di  Andrea  , ed  al- 
tri dottori  di  leggi  in  quella  Centuria,  da  cui  fu  tra- 
mandata gloria,  ed  onore  alle  Univerfitk  d’ Italia.  Ma. 
confiderati  tutti  gli  aggiunti,  egli  è certo  che  la  giu- 
rifprudenza  di  quedo  fecolo  ella  era  uno  dudio  , il 
più  intrigato  e nojofo  , avvegnaché  non  foffe  ravvi- 

. . ■ vato 

— ^ ; 

vati  e tratti  ampli  eflratti  ncHa  fua  Opera  Antiquita- 
tes  Italie*  medii  xny$om.  i.pag,  rojtf. 
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vato  dall'  iftoria  0 dalla  cognizione  delle  lingue  , e <^MT: 
foffe  infieme  deftituto  di  ogni  allettamento  , che  lo 
poteffe  rendere  commendevole  ad  un’uomo  d’ingegno. 

Quanto  poi  alle  matematiche  , furono  effe  coltivate 
da  molti  , ma  pur  non  di  meno,  ove  n eccettuiamo 
Tomafo  Bradwardino  , 1’  acuto  e dotto  arcivefcovo 
di  Canterbury  , pochiffimi  vi  furono , che  fi  acquifta- 
rono  qualche  grado  di  rinomanza  e dima  degna  di 
edere  rammemorata  per  mezzo  di  quello  genere  di. 
ftudio  . 

VI.  Quel  vado  numero  di  filofofi,  che  piuttoda^?^w/tf^' 
difonorarono  , che  adornarono  queda  Centuria  , , ri- 
guardarono Ayiflotele  come  il  loro  infallibile  oracolo 
e guida;  quandunque  lo  aveffero  fpogliato  di  tutte 
quell’  eccellenze  r che  realmente  a lui  fr  appauenea- 
no  , e fodero  incapaci  di  entrale  nel  vero  fpirito  del- 
le fue  fcritture  . Cosi  grande  ella  era  l’ autorità  della, 
filofofia  Peripatetica che^  affine  di  diffonderne  la  di 
lei  cognizione  quanto  più  ampiamente. {offe  poffìbile, 
gli  tteffi  Re  ed  Imperatori  ordinarono  y che  le  ope- 
re di  Artjlotele  fi  -fodero  tradotte  nella  nata  lingua 
de’ loro  rifpettivi  dominj.  Fra  i più  eminenti  di  que- 
fla.claffe  egli  ft  fu  Carlo^V: . Re  di  .Francia  il  qua» 
le  ordinò  che  tutte  le  feri  tr  ure  * degli  antichi  ve  fpe* 
eial  mente  quelle  di  ArUlotele  Si  fofsero  traslatate  nel* 
la.  lingua  Francefe  da  Nicola  Orefme  [1].  Coloro  no» 

- • ■ 1 t'.f  ■ .1  ..per’ 


(1)  Johannes  Launoius  Hiftor.  Gymnas.  Navanv 
tom.  iv.  Opp . Part*  i.  pag. 504.  Vtd.  etiam  Boulay  Hi- 
ftorr  Acadr  Parid  tom . iv.  pag.  375?.  CÌT  Le  Boetsf  \ DiG 

fer- 


/ 


/ 


20 18  L 'lf torta  Interna  detta  Cbiefa  Paridi,' 

* 

Cent.  XI V.  per  tanto  che  faceano  profeflìone  di  filofofi,  in  luogo 
di  effere  animati  dall’ amore  della  vfcsè,  - furono  in- 
fiammati da  un  furore  di  deputazione, per -cui  furono 
effi  indotti  a reodere  perplefle  e deformi  le  pure  e feni- 
lici dottrine  della  ragione  e Religione  (Not.21.)  con  -una 
moltitudine  di  vane  fottigliezze  , frivole  quiftioni , e 
ridicole  diftinzioni . Egli  è cofa  inutile  di  fpaziarci 
fu  la  barbarie  della  loro  frafeolog'ia  , in  -cui  fuppo* 
neano  eflfi  , che  confiftelfe  tutta  ,la  forza  dell’  arte  lo- 
ro ; come  anche  fu  quella  totale  avverfione  ad  ogni 
ramo  di  polita  e colta  letteratura,  nel  che  (ciocca- 
mente  eglino  fi  gloriavano.  Coloro,  che  anno  defide- 
rio  di  eìfere  informati  de’  loro  metodi  di  argomenta- 
zione, e di  qualunque  altro  fi  rapporta  a -quella  tri- 
bù di  deputanti  , fa  'di  meftieri  che  (blamente  con- 
fultino  Giovanni  Scora,  o Waltero  Buleo:  ma  fehbe- 
ne  eglino  tutti  feguiffero  una  traccia  comune,  vi  era- 
no non  per  tanto  diverfi  punti, fu  cui  deferivano  tra 
loro  medefimi 

;**  VII.' 


fertation  fur  1’  Hiftoire  Ecclefiaftique  & Civile,  Paris 
tom.  Hi,  pag.  45  6,  & 463. 


( Mot.  ai.  ) In  altra  Nota  abbiamo  di  già  avvertito,  che  per 
quanto  li  Scolatici  fu  fiero  infiammati  dallo  (pirito  della  difputa,pur 
tuttavìa  la  pane  dogmatica  della  Teologìa  fu  da  medefimi  chiara- 
mente , e precifamente  efpofìa  e (labilità  . Sicché  1’  è falfo  ciò  , che 

ri  icrive  V Autore  , cioè  che  abbiano  rtndute  perplcfje , e deformi 
pure  &c.  Seppur  non  intenda  parlar  di  qualche  fanatico  Scolafìi- 
co , e che  non  ufava  , ma  più  tofto  abufava  della  Filofofia  nelle 
materie  Teologiche  • 
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VII.Le  antiche  deputazioni  fra  i Re  a Ufi  i e Nomi.  Ceht:  XIV. 
nalijìi , ch’erano  giaciute  in  (ìlenzio  per  lunga  ttagione 
di  tempo,  furono  in  quello  tempo  ravvivate  con  ar-  I Realidi  e 
dorè  ineftinguibile  da  un  monaco  Francefcano  Jnglefe^omm^1  • 
dell’Ordine  pi  « fevero  nomato  Guglielmo  Occam,  che 
fu  feguace  del  grande  Scoto  , e dottore  di  reologia 
in  Parigi . I Greci  e Pcrfiaoi  non  mai  combattero- 
no gli  uni  contro  degli  altri  con  maggiore  odio -e 
furore  di  quelche  fu  efpretto  nelle  loro  contenzioni 
da  eotefte  due  fette  difcordanti,  le  cui  moiette  depu- 
tazioni foflìfterono  fenza  veruno  fcemamento,  finchè- 
negli  ultimi  tempi  avendo  prefo  piede  il  buon  gutto 
nelle  fcienze  , ft  videro  obbligati  gli  teologi  fcolatti- 
ci  a terminare  le  vicendevoli  loro  brighe  e contratti, 
ed  a ftabilire  una  pace  . Gli  Realijli  deprezzavano 
i loro  antagonifti,  come  filòfofì  di  una  data  recente, 
notandogli  col  nome  di  Moderni , mentre  che  all’  in- 
contro con  un  grande  abbaglio  , afcrivevano  etti  un* * 
antichità  molto  remota  alle  fentenze  del  propio  loro 
partito  . Dall’  altra  banda  i Nominalijli  s inveivano 
contro  di  loro,  come  una  clafle  di  vifionarj  deliranti," 
i quali  difprezzando  le  materie  foftanziali  , ftavano 
perfeguitando  le  mere  ombre.  I Nominali/li  aveano 
per  loro  capi  i più  eloquenti  , acuti , e fottili  dotto- 
ri di  Parigi , tra  i quali,  oltre  al  lodato  Guglielmo 
Occam , fu  molto  ragguardevole  ed  infigne  Giovanni 
Buridano  (1) nulla  però  di  manco  prevalfero  i Rea - 
lfì.della  ChiefaVol.LTom.^.  12  B lijli 


[1]  Rob.  Guaginus  fcrijfe  un  ragguaglio  particola - 
re  di  queflo  sì  famo/o  uomo  , come  apprendiamo  da 

• . Gio - 


2020  • L'  1 fi  ori  a Interna  della  Chiefà  P art, Ih 

Gint.  XIV. fi',  pCr  quell’appoggio  e protezione,  che  incontrarono 
predo  i Papi  che  (accederono  ; imperciocché  quando 
».  Occam  fi  uni  al  partito  de’  monaci  Francefcani  , i 

quali  (irenuamente  fi  oppofero  a Giovanni  XX//. , 
queflo  Papa  medefimo  ed  i Tuoi  fucceflori  dopo  di  lui 
non  lafciarono  niun  mezzo  intentato  per  eftirpare  la 
filofofia  de’ Nomi» ali fìi , la  quale  veniva  riputata  fom- 
mamente  pregiudizievole  agl’ intereffi  della  Cbiefa  (2): 
e quindi  fu  che  nell’  anno  133 p.  l’Univerfitk  di  Pa- 
rigi con  un  pubblico  editto  (biennemente  condannò  e 
proib'i  la  filofofia  di  Occam , ch’era  quella  de  Nomina- 
li/li  (3):  ma  poiché  egli  é cofa  naturale  agli  uomini 
di  amare  e feguire  quelch’  è proibito,  la  confeguenza 
di  ciò  fi  fu,  che  il  partito  de'  Nommalifii  fiori  più 
che  mai  . «v. 

fi  farcii"  . VHI-  Tra  11  novero  de’  filofofanti  di  quelli  tem- 
tolta  t ilofofia  pi  ve  ne  furono  molti  , che  mifchiarono  1’  aerologìa 
de  tempi , e colla  loro  filofofia,  cioè  l’arte  d’indovinare  la  forte 
]'a  n come  Ma-  aItrui  , mercè  1’ afpetto  de’ Cieli  , e la  influenza  dei- 
già.  le  (ielle;  e nulla  oliando  la  patente  follia  ed  aflurdi- 

ik  di  cotefla  pretefa  fcienza  , pure  ogni  (iato  e con- 

di- 


Giovanni  Launoio  nella  fua  Hifloria  Gymnafii  Navar- 
reni  tom.  iv.  Opp.Part.  I.  pag.yn.  Vedi  ancora  pag . 
2 96.  297.  (y  330.,  come  anche  Boulay  , Hilior.  À- 
cad.  Parili  tom.  iv.  pag.  282.  307.  341.  &c. 

(2)  Stepbani  Baluzii  Mifcellanea,  tom.iv.  pag.  532. 

(3)  Boulay  Hilior.  Acad.  Paris,  tom.  iv.  pa%.  2 57. 
(y  tom.v.  pa^.yo^.  Vid.  etiam  Catol.  Plefs  D'  Argen- 
tre  , Collegio  Judiciorum.  de  no  vis  erroribus  tyc.  Vi- 
de Moshe  m. 
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■dizione  di  perfone  dal  fotnmo  grado  fino  al  più  infimo*  Sent:  XIV, 
furono  perdutamente  innamorati  deila  medelìma  fino  ad 
un  fegno  di  mattìa  . Nulla  però  di -manco  mal.  grado 
di  tutto  quello  pregiudizio  popolare  in  favore  della 
loro  arte  , cotefti  filofofi  artrosi  per  evitare  di  et 
fere  acculati  d’incantelìmo,  e per  tenerfi  lontani  dal- 
le mani  degl’  Inquifitori , furono  obbligati  a portarli' 
con  grande  circofpezione . .La  negligenza  di  quella 
cautela  fu  notabilmente  fatale  a Cecco  yJ/culano  fa- 
mofo  Peripatetico  filofofante,  A(lrolago,e  Matemati- 
co prima  di  ogn’altro  medico  del  Papa  Giovanni  XX//., 
e pofcia  di  Carlo  Sineterra  Duca  di  Calabria . Or  que- 
fto  infelice  uomo  avendo  fatti  alcuni  fpcri menti  nelle 
cofe  di  meccanica  , i quali  fembrarono  miracolofi  al 
volgo,  ed  avendo  anche  offefo  molti  , e tra  gli  altri 
il  fuo  Signore,, con  avere  fpacciate  alcune  predizioni, 
le  quali  fu  detto  che  Mero  fiate  adempiute  , fu  uni- 
ver  fai  mente  da  tutti  fuppofto,  eh’  egli  ^ trattate.  cogli 
fpiriti  infernali  , e perciò  fu  arfo  dagl’  InqUifitort  a 

Firenze  nell’  anno  1337*-  ( 1 ) • ^è11  vl.  ha  tutta*. 
vìa  eftante  un  fuo  Commentano  /opra  la  sfera  di 
Giovanni  de  Sagrobufeo , altrimenti  nomato  Legno 
Santo , donde  fi  dimottra  , che  l’autore  del  medefimo 

12' B 2 ' fia 


(r)  Paolo  Antonio  Appiano  fcriffe  una  difefa  dì 
quello  infelice  uomo  Cecco  Afculano  , la  quale  fi  tro- 
va inferita  nella  Storia  di  tutte  i’  eresìe  di  Domeni- 
co Bernini  Tom . Hi,  Sasc.  XI V.  cap.  Hi.  pag . 210. 
in  oltre  noi  abbiamo  anche  di  lui  un'ulteriore  raccon- 
to ne'  Commentar)  della  Poesìa  Volgare  di  Giovanni 
Maria  Crefcimbeno  Voliti»  P art.  Il»  lib.  iii.  cap.mv. 
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Cent:  XIV.  fia  flato  profondamente  macchiato  di  fuperftizione  (i). 

IX.  Raimondo  Lullt  fu  l’autore  di  un  .nuovo 
Itf  Filofofia  e molto  fingolare  genere  di  fi!ofofia,ch’egli  proccurò 
I-uJly3 1 rnon<^°  d’ illuflrare  e difendere  co’ fuoi  voluminofi  fcritti.  Ef- 
fo  fu  natio  di  Majorca,  e fu  un’uomo  di  un’ammira- 
bile, e fecondo  ingegno,  ma  nel  tempo  fteffo  di  una 
flrana  compofizione  di  ragione  e follia.  Effondo  egli 
pieno  di  zelo  per  la  propagazione  del  Vangelo  , ed 
avendo  fatti  molti  viaggi  , e Sofferte  varie  afprezze 
affine  di  promuoverlo  , in  fine  fu  uccifo  a Bugia  nell* 
africa  nell’anno  1315»  da’  Maomettani , ch’egli  flava 
tentando  di  convertire  . I Francefcani  , al  cui  terzo 
Ordine  dicefi  eh’  egli  fi  fclfo  appartenuto  , lo  eftollo- 
no  fino  alle  flelle , e fi  hanno  prefa  gran  pena,  affi- 
ne di  perfuadere  a varj  Papi  , che  lo  canonizzattero  ; 
mentreche  molti  per  contrario,  e fpecialmente  i Dome- 
nicani , s’inveifcono  amaramente  contro  di  lui, chiaman- 
dolo un  Chimico  dicervellato, un  fanatico  di  tefla  ca- 
lorofa  , ed  un  mero  compilatore  delle  Opere  de’  più 
dotti  Maomettani  ; nè  vi  è mancato  chi  l’^bia  ri- 
putato un’  Eretico  , ed  un  Mago  . I Papi  tennero  di 
lui  differenti  opinioni  , avvegnaché  alcuni  lo  aveffero 
in  conto  di  un  pio  inerme  uomo  , mentre  che  altri 
lo  fentenziarono  come  un  vile  Eretico : ma  chiunque 
facciali  a feorrere  le  Opere  di  Raimondo  Lully  ,.fenza 
pregiudizio  alcuno,  non  farh  tirato  a dipendere  odali’ 
uno  o dall’  altro  di  coietti  partiti  . Egli  è certo  al- 
meno, che  Lully  farebbe  flato  un’uomo  grande,  fe  il 

fuo- 


( 1 ) Gabriel  Naudceus  , Apologie  pour  les  grands 
horames,  qui  ont  etè  foupfonnez  de  Magìe  pag.  270. 
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fuoco  e la  fertilità  della  Tua  imaginazione  foffero  fla- 
ti  temperati  da  un  robùfto  e fano  giudizio  (1). 

CAPITO  LO  ir. 

• Circa  $ Dottori,  ed  il  governo  della  Chiefa,  durante 
il  corfo  di  quejìa  Centuria  XIV. 

« 

!•  T governatori  della  Cbiefa  in  quello  periodo  di  Depravaziom 
JL  tempo  dal  più  alto  grado  fino  al  più  infimo^  Clero, 
furono  per  la  maggiore  lor  parte  di  coflumi  - poco 
convenienti  al  loro  facro  minifìèro  , e fi  vide  in  effi 
un  tenor  di  vita  più  tofto  difonorevole  al  Divino  lo- 
ro carattere  . Noi  nulla  diremo  del  clero  Greco  , ed 
Orientale-,  i quali  viveano  per  la  maggior  parte  lot- 
to un  governo  rigido  , leverò  , ed  oppreflivo  ; quan- 
tunque pur’ eglino  fi  meritino  la  loro  parte  in  quella 
s'i  grave  , ed  ignominiofa  taccia  . .Ma  in  riguardo  a T 
Latini,  il  noflro  filenzio  farebbe  certamente  inefcufa- 
bile,  conciofiachè  gli  abufi,  che  tra  di  loro  prevalfe- 

ro 


( I ) Vtd . Joan.  Sanzingero  nella  fua  prefazione  alle 
Opere  di  Raimondo  Lully*,^?  Giovan  Guglielmo  Elee - 
tor  Palatino /é’C*’  raccogliere  con  grandi  fpefe. , e pubbli- 
care nell'  anno  1720.  in  cinque  Volumi  in  foglio . Vedi 
ancora  Luca  Waddingio,  Annales  Minorum,  Tom . iv, 
pagali.  Tom.v.  pag.  157.  & 316.  & Tom.  vi.  pag. 
229.  Intorno  poi  alla  famofa  invenzione  di  Lully  vedi 
Dan.  Georg.  Morhopius,  Poly bifore  lib.  ii . cap.  v.pag. 
352* 


s 


*024  L‘  IJìoria  Interna  della  Chiefa  P art. Il* 

Ccvt:  XIV.  ro  (Not. 22.  ) , furono  accompagnati  da  confeguenze 
ugualmente  peraiciofe  agl’  intereflì  della  Religione, 
che  ai  buono  (lato  della  focietà  civile  • £ prima- 
mente 1'  impegno  de’  Papi  di  foftenere  la  loro  poterti 
temporale  fu  cagione  , eh’  eglino  averterò  lunghi  , e 
gravi  contralti  co’  principi . In  oltre  gli  ecclefiartict 
erano  in  pofseflo  dei  diritto  di  efercitar  giuridizione 


( Not.  22.  ) Già  incomincia  la  (olirà  canzone  il  nofìro  Autore  ; 
cioè  di  declamare  cornra  li  vizj,  che  regnarono  ne’ Vefcovi,  e Chie- 
rici di  quello  Secolo  XIV.  e contra  gli  abufi  introdotti  nella  polizia 
Ecclefìaltica  . Da  noi  non  fi  niega , nè  può  negarli  , che  in  quello 
fecola  vi  fiano  Itati  dpegli  Ecclefiailici  viziofi  al  pari,  che  ve  n’  era- 
no (lati  ne’  fecoli  precedenti  . Quello  che  da  noi  fi  nota  nell’  Auto- 
re e’  fi  è la  maniera  , onde  raggtona  , colla  quale  fembra , che  vo- 
glia perfuadere , che  il  corpo  degli  E^ciertallici  lia  ilato  gravemente 
infetto,  e mefehinamente  immerfo  in  ogni  forca  di  vizj.  Ma  al  con- 
trario li  pocrebbe  qui  da  noi  lungamente  dimoitrare  , che  da  per  tut- 
to nella  Chiefa  fiorirono  Vefcovi  , Ecclefiailici  , e Monaci  illu.tri 
nomnten  per  dottrina  , che  per  una  foiida  pietà  . E per  cominciare 
da  Romani  Pontefici  non  fi  rendettero  egLno  rifpettabili  alla  polle- 
rità  per  lo  fplendore  di  eroiche  virtù  , e prmcipalmen  e per  il  di- 
fiacco  da  lor  parenti  il  B.  Benedetto  XI.  e Benedetto  Xll.  Quelli 
fole  va  dire  clfer’  egli  Pontefice  al  p.iri  di  Melchifedecco  lènza  pa- 
tire , fenza  madre , fenza  genealogia  : onde  fpelfo  ripeteva  le  paro- 
le del  Salmo  : Si  mei  non  fuerint  dominati , tunc  imma.ulatus  ero  . 
Non  fi  ditlinfero  ancora  per  una  foiida  pietà  S.  Andrea  Corfini 
Vefcovo  di  Fielole  , il  B.  Jacopo  di  Viterbo  Arcivefcovo  di  Na- 
poli, S.  Ivone  Paroco  ed  ornamento  della  Chiefa  d’  Inghilterra  in 
quello  fecolo  , S.  Nicola  da  Tolentino  , S.  Pietro  Tommalò  &c.  ì 
Anche  tra  laici  non  pochi  fi  contradillinfero  per  la  loro  fantità  : S. 
Rocco  , S.  Corrado  Eremita  , S.  Elifabetta  Regina  di  Portogallo  , 
S.  Eleazaro , e S.  Delfina  fua  fpofa  , li  quali  confervarono  illibata 
nel  matrimonio  la  verginità  , S.  Brigida  , S.  Caterina  da  Siena  , S. 
Agnefe  da  Montepulciano  &c.  In  oltre  fi  celebrarono  in  quello  fecolo 
frequenti  Concilii  in  Italia,  in  Francia  in  Ifpagna,  negli  Atti  de’qua- 
)i  lenza  dufiio  fi  veggono  trafparire  zelo  per  la  Religione  , fervente 
impegno  per  lo  riflabiiimento  della  difciplina,  fentimenti  di  una  vera, 
e lofida  pietà  ; quali  aicerto  non  fi  potevano  afpettare  da  Vefcovi  , 
od  Ecclefiailici  rilaifati,  e corrotti. 
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temporale,  e di  giudicare  molte  caufe  civili  Torto  la C**** XIV. 
ragione  di  fcomunica,  giuramento,  voto,  peccato.  Or 
appunto  una  tale  giurisdizione  fi  cominciò  a contraltare 
amedefimi;  ficcome  ancora  fi  tentò  di  affali  re  le  im- 
munità de’  cherici,  e de’ beni  ecclefiaftici  . Or  i Ve* 
fcovi , ed  i cherici. s’impegnarono  a difendere  le  loro 
pretenfioni  «.  Quindi  quelle  contefe  riunirono  pernicio- 
fe  alla  Chiefa,  ed  allo  Stato,  come  apparifce  dal  de. 
corfo  della  Storia  di  quella  Centuria;  e per  la  Chie- 
fa non  può  metterli  in  dubio  , che  abbiano  cagiona- 
to un  generale  rilaffamento  del  collume,  e decadenza 
nella  difciplina  :•*  che  anzi  polliamo,  dire  , che  fi  vi- 
de un-  cangiamento  universale  nella  ellerior  polizìa^. 

In  oltre  la  nuova  introdotta  difciplina  dell’  elezioni', 
e collazioni  riempi  la  Chiefa  di  Pallori  mercenarj  .* 
divennero  frequentifiime  le  commende  delle  Badie:  le 
riferve  de’  bcnéfizj  , da  alcuni  Papi  introdotte  , e da 
altri  annullate  furono  autorizzate  dallo  fcifma . La  plu- 
ralità de’  benefizj,  benché  per  altro  vietata  , fu  affat 
comunemente  po’fta  in  ufo  . Furono  adoperateci# 
cenfure  ecclefiaftiche  per  obbligare  i fedeli  a pagar  le 
decime  , e mantenere  agli  ecclefiaftici  le  loro  immu- 
nità . Quelle  , ed  altre  fi  miti  innovazioni  fi'  videro 
nella  ellerior  difciplina  della  Chiefa . Tuttavolta  però 
egli'è  neceffario  di  offervare,che  anche  in  quelli  ofeurt 
tempi  vi  furono  molti  pii , e dotti  uomini  , i quali 
ardentemente  bramavano  una  riforma  cosi  nel  Tuo  ca- 
po , che  nelle  fue  membra  , com’  effi  foleanfi  efpn- 
mere  ( 1 ) . Ma  tuttoché  lodevoli  fuffero  indubitata- 

men- 


( 1 ) Matt.  Flacitts  , in  Catalogo  tellium  ventati* 

lib . . 
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Cent.  XIV.  mente  coterti  defiderj  ,.  pur  tuttavìa  molte  circortanze 
vi  occorfero,  che  ne  impedirono,  l’ effettuazione  ; prin- 
cipalmente a cagione  che  gli  abufi  aveano  gittate 
ben  profonde  le  loro  radici. 

Filippo  Redi  L’  efporto  cangiamento  può  cominciare  la  fua 
Francia  fi  op- dita.  dalla  briga  , che  furfe  tra  Bonifacio  Vili . che 
pone  alle  w-0CCUpò  il  trono  Papale  verfo  il  principio  di  quella 
ure  # • Centuria  , e Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  . Quefto 
principe , ch’era  dotato  di  uno  fpirito  audace  ed  in- 
traprendente, tortamente  s'impegnò  a convincere  l 'Eu- 
ropa y ch’era  cofa  poffibile  di  porre  limiti  alla  creden- 
te autorità  del  Vedovo  di  Roma  , nulla  oliando  che 
molte  terte  incoronate  averterò  ciò  tentato  fenza  niu- 
no  fucceffo  . Bonifacio  Vili*  mandò  a Filippo  piò 
lettere , nelle  quali  aflerì  , che  il  Re  di  Francia  con 
tutti  gli  altri  Re  , e principi  qualfivogliano  eran  ob- 
bligati, in  virtù  di  comandamento  Divino,  di  fotto- 
metterfi  all’ autorità  de’ Papi , così  in  tutte  le  mate- 
rie politiche  e civili  , come  in  quelle  di  natura  reli- 
giofa  . Il  Re  Filippo  a lui  rifpofè  con  grande  fpi- 
rito , e con  termini  efprimenti  il  più  alto  deprez- 
zo . Quindi  il  Papa  replicò  con  maggiore  corag- 
gio che  mai,  ed  in  quella  famofa  Bolla  Unam  San- 
tlam  , che  pubblicò,  circa  quello  tempo  aflerì  , che 
GESÙ’  CRISTO  avea  conceduta  alla  fua  Cbiefa  una 
poteftà  duplicata  ; o pure  in  altri  termini  la  Spada 
Spirituale  , e temporale  ; che  avea  foggettata  tutta  1* 

urna- 


lik  xiii.  pag . i ópy.  Joban . Launoius  de  varia  forma  • 
Ariftotelis  pag,  217.  & Jobannis  Henrici  Hottingerii 
Hiftoria  Ecclefiaftica  Siculi  XIV,  pag, 
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umana  generazione  all’ autorità  del  Romano  Pontefice;  Gmut-  XIV. 
e che  chiunque  ardiffero  di  ciò  diferedere  farebbero 
riputati  temerarj  , e farebbero  efclufi  da,  ogni  punibi- 
lità di  < falvazipne  (t).  Il  Re  di  Francia  dall’altra 
parte  in  un’  afleinblèa  de’  Pari  del  fuo  regno  tenutali 
nell’anno  J303.  ordinò  a Guglielmo  De  Nogaret , ce- 
lebre giureconlulto  ('2),  che  ftendefte  un’accufa  con- 
tro del  Papa  , nella  quale  pubblicamente  tacciollo  di 
eres'ia  , firn  orna  , e di  molti  altri  vizj  , domandando 
nel  tempo  medefimo  un  Concilio  Ecumenico  per  de- 
porlo . il  Papa  dall’  altra  banda  informato  di  quelli 
gravi  infiliti  alla  Sede  Apoflolica  pafsò  una  fentenza 
di  feomunica  , in  quell’anno  medefimo  contro  del 
Re,  e di  tutti  i Tuoi  aderenti. 

III.  Filippo  il  Bello  toflo  dopo  che  ricevè  la 
fua  Temenza  convocò  un’aflfemblèa  degli  Stati  del  R & contrago. 
gno,  ove  nuovamente  impiegò  alcune  perfone  del  più 
alto  affare  e riputanza  , perchè  formaflero  il  giudizio 
contro  del  Papa,  e fi  appellò  ad  un  Concilio  Genera- 
Ifì.della  Chiefa  V ol.I.T om.  5.  12  C 1® 


( 1 ) Quella  Bolla  ella  è tuttavìa  ejlante  nel  Corpus 
Jurrs  Canonici  Extravagant.  Commuti,  lib.  i.  tit . De 
majoritate  & obedientia.  . 

..  (2)  Di  queflo  ardito  giureconfulto> , ebe  fu  il  pik, 
intrepido,  ed  il  pili  inveterato  nemico  che  mai  avcjfero 
avuto  i Rapi  , niuno  ce  ne  ha  dato  un  racconto  pik 
pieno , come  han  fatto  i monaci  Benedettini;  Hiftoire 
Generale  de  Languedoc  toni.  Ut.  pag.n\.  117  O4  feq. 
Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  lo  fece  cancelliere  della 
Francia  per  la  fua  vigorofa  t rifoluta  oppoftxionc  cotf 
tra  del  Papa  . 
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Cekt:  XlVr  le  . Dopo  dì  quello*  fpedì  in  Italia  Guglielmo  de  No - 
garet  con  alcuni  altri , affinchè  eccitalfero  quivi  una 
fedizione,  arreftaflero  la  perfona  del  Papa  , e quindi 
lo  trafportaflfero  a Lione,  ove  il  Re  fi  era  determina* 
to  di  tenere  il  Copra  menzionato  Concilio,  Effendo  No- 
garet  un’  uomo  rifoluto  ed  attivo,  tortamente  tirò  in 
fuo  ajuro  la  poffente  famiglia  de*  Colonna.  , la  quale 
trovavafi  allora  in  difcordia  col  Papa  , fece  leva  di 
una  picciola  armata,  arredò  Bonifacio  yì\  quale  fe  ne 
viveva  in  perfetta  ficurezza  ad  Anagniy  e Cubito  che 
venne  in  Cua  balìa  , ebbe  lo  Cpirito  di  trattarlo  nella 
più  ohraggiofa  maniera.  In  oltre  nel  tumulto,  che  fi 
fece  nello  sforzarli  la  caCa  del  Papa,  fi  faccbeggiarono 
i Cuoi  mobili , ed  il  Cuo  teCoro  , e fu  laCciara  la  fua 
perfona  in  guardia  de’ Francefili  Ma  dopo  due  giorni, 

Sii  abitanti  di  Anagn't  pentittfi  di  avere  abbandonato 
Papa,  fi  follevarono  centra  i Francefili  lo  liberarono 
dalle  loro  mani,  e lo  conduffiero  a Roma  , ove  Cene 
mori  torto  dopo  di  una  infermiti  cagionatagli!}  per 
la  collera  e pena,  onde  Patri  mo  Cuo  era  fiato  foprafc 
fatto  per  cotefti  infultamenti  (i),  »«  t.ij»  * > *ff--  »• 

IV. 

— 

• .i;".  - .t 

(i)  Vedi  gli  Atti  Inter  Bonifacium  Vili.,  Benedr- 
rtum  XI,,  Clementem  V , & Philippum  Pulchrum 
•pubblicati’  A.  D.  1614.  da  Pietro  Pure  ano  — Adr* 
Baillety  Hirtoire  de  Demelez  du  Boniface  Vili,  avec 
Philippe  le  Bel,  l ìampati  a Parigi  rn  Quarto  n*lfan~ 
no  1718;  *±-  Giovanni  Rufreo  in  Bonifacio  Vili,  cap. 
ttvi,  pag.  137.— -Gli  altri  feriti  ori  poi  su  cfuefio  [ogget- 
to fono  memùonati  dal  detto  Baillet  nella  fua  prefa* 
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IV.  Benedetto  xi.  che  a lui  fuecedè,  ed  il  cui  XIV* 
nome  prima  della  Tua  efaluzione  alla  fede  Pontificia,  ^ 
fi  fu  Nicola  Bocc acini  , imparò  a far  . ufo  della  pru-  del  Papa  ì 
denza  per  qaeflo  efempio  così  fatale,  e tenne  mi  Ture  rimoffa  in  A- 
più  moderate  e gentili  . Oltre  di  che  , egli  era  fiato  vl»aone* 
Tempre  un’  ecclefiafiico  fornito  di  onefia  , ed  affai  fa- 
vio  ; ficcliè  rivocò  egli  di  propio  fuo  movimento  la 
fentenza  di  fcomunica , che  il  fuo  predeceflore  avea 
fulminata  contro  il  Re  di  Francia  , e degli  Tuoi  do- 
minj  ; ma  non  mai  potè  eflere  indc^S  ad  -afiolvere 
Guglielmo  De  Nogaret  della  fua  fellonia  contro  la 
Maeftk  fpirituale  del  Ponteficato.  Dall*  altro  canto  No- 
garet poco  conto  fece  dell’ adduzione  Papa’e  , e pro- 
leguì  cojla  folita  fua  vigoria  ed  intrepidezza  nella  cor- 
te Romana  i'accufà,  eh’ egli  avea  per  l’ addietro  inten- 
tata contro  di  Bonifacio , ed  a nome  del  fuo  fovrano 
infiftè,  che  la  memoria  . di  quel  Pontefice  fi  fofle  no- 
tata con  un  marchio  d’ infamia  . Mentrechè  fi  tratta- 
vano tali  cofe,  morì  Benedetto  XI.  nell’ anno  1304.; 
laonde  Filippo  il  Bello , mercè  gli  fuoi  maneggi  nel 
Conclave  * proccurò  che  la  fede  di  Roma  fuffe  confe- 
rita ad  un  prelato  Francefc  nomato  Bertrando  de  Got 
Arcivefcovo  di  Bourdeaux , il  quale  fu  di  fatto  eletto 
a quella  sì  alta  dignità  alli  cinque  di  Giugno  1305-. 

Quello  pafiò  fu  tanto  neceflario , in  quanto  che  non 
erafi  tuttavìa  faldata  la  rottura  fra  il  Re  e la  corte 
di  Roma  , e poiché  Nogaret  non  era  tuttavìa  afldlu- 
to,  poteva  eflere  facilmente  rinnovata.  Inoltre  il  mo- 

12  C 2 narca 


%'tone  pag.  9.  : Vedi  finalmente  Boulay , Hiftor.  Acad. 
Parif.  tom.  iv.  pag . 4. 
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Csnt:  XIV.  narca  Francefe  infiammato  dal  defiderio  di  vendetta , 
infiftea  su  la  formale  condannazione  di  Bonifacio  dalla 
corte  di  Roma  , sii  l’ abolizione  dell’Ordine  de’  Ter» 
pian  , e su  altre  conceflioni  di  grande  importanza  , 
che  ragionevolmente  non  potevafi  egli  afpettare  da 
un  Papa  Italiano  . Quindi  egli  fi  fece  a ricercare  un 
Pontefice  Francefe , nel  cui  zelo  e condifceadenza  egli 
potette  confidare  , come  neceffario  all’  efecuzione  degli 
iuoi  difegni  . Bertrando  attunfe  il  nome  di  Clemente 
V.  ed  a richWa  del  Re  fi  rimafe  in  Francia  , e ri- 
motte la  refidenza  Papaie  in  Avignone,  ove  continuò 
a Ilare  per  lo  lpazio  di  70.  anni  . Gl’  Italiani  chia- 
mano quello  periodo  , per  via  di  fcherno  e derilione , 

. . la  catti viti  Babilonefe  (1). 

deli^Ktorità*  V.  Egli  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  la  conti- 
P apule  - nuata  refidenza  de’  Romani  Pontefici  nelle  Francia  { ce- 

mò  grandemente  1’  autorità  della  lede  Romana  ; poi- 

' chè  1 
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( 1 ) Chiunque  defilerà  un  racconto  de  Papi  Francefi 
potrà  con/ ultore  principalmente  Stettano  Baluzio  nella 
fitta  Opera  intitolata  Viete  Pontificum  AvenionenGum 
pubblicata  a Parigi  in  due  Volumi  in  Quarto  nell'  anno 
IÒP3.  I nofiri  lettori  pojfono  anche  riandare  , ma  ciò 
debbono  fare  con  fomma  cautela  , /’  Iftoria  della  Chiefa 
Gallicana  del  P.  Gefuita  Longueval , come  anche  coloro , 
thè  continuarono  una  tale  Optra  dopo  la  morte  di  lui  / 
e con  maggiore  fpezialità  pojfono  feorrere  il  Tomo  XII , 
Quefio  Gefuita  ed  i fuoi  fuccejjori  anno  dima  firata  gran- 
de indulìria  ed  eloquenza  nella  compojizione  di  quefia 
Jfioria  j ma  cjfi  per  la  maggior  parte  celano  con  artifizio 
i difetti  de  Romani  Pontefici . 
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chè  dorante  l’affenza  de*  Pontefici  da  Roma,  la  fazio»  ^ XIV. 
oe  de’  Gibellinì  loro  inveterati  nemici  giunfe  ad  un 
grado  di  maggiore  altezza  che  mai  ; talmente  ch’efli 
non  folamente  invafera  e devallarono  il  Patrimonio 
di  S.  Pietro,  ma  eziandìo  attaccarono  i’  autorità  Papa- 
le per  roezzft  de"  loro  ferini . Quello  fu  cagione , che 
molte  città  fi  ribellaffero  da  Papi  ; ed  anche  1’  iftefla 
città  di  Roma  fu  la  grande  forgente  e fomentarne® 
di  fecrete  pratiche^  tumulti,  e guerre  civili;  per  mo- 
do che  le  leggi  ed  i decreti  colà  mandati  dalla  Pran> 
eia  non  erano  ricevuti  collgMj§blita  venerazione  dal  po- 
polo baffo  egualmente  che  da’  nobili  (t).  Latrando 
influenza  di  quello  efempto  fu.  propagata  ; fa\y  Italia 
per  moltifliras  parti  dell’  Europa  ; effondo  eofa  eviden- 
te da  un  vallo  numero  di  efempli  , che  gli  Europei 
generalmente  parlando  non  prefiavano  tanto  riguardo 
a’  decreti  de’  Papi  , quanto  gliene  avevano  preflato , 
allorché  quegli  aveano  la  loro  refidqiza  in  Roma^ . Ciò 
diede  origine  a varie  fedizioni  contro  i Pontefici , eh’ effi 
non  poterono  totalmente  reprimere  , anche  coll’  ajuio 
degl’  Inqui fuori  , i quali  efercitavano  il  lor,  potere 
con  tutta  la  poflibile  feverità.  *•  ci . ♦ A’'- 

VI.  I Pontefici  intanto  veggendo,che  non  poteano 
ritrarre  che  poche  rendite  da’  loro  dominj  Italiani 
eh’  erano  di  prefente  lacerati  in  pezzi  dalla  fazione, 

„ e d<> 


( 1 ) Vid.  Baluzii  Vitas  Pontificum  Avenionenfium 
tom.it.  pag.  190.  29 1.  301.  30 9.  323.,  * molti  altri 
luoghi . Vid*  etiam  Muratorii  Antiquitates  Italiese  tom. 
Hi.  pag.  3 9J.  401.  409.  &c.  Giannone , Hilloire  de 
Naples,  tom.  Hi.  pag.iSo,  .b  . .. 
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Cint:XIV, e devartati  dalla  dedizione,  furoa’  obbligati  ad  efco* 
girare  «uovi  metodi  onde  ritrarre  ballevoli  rendite 
per  confervare  il  loro  decoro  e maertà  . Giovanni 
XXII.  fu  per  un  modo  rimarchevole  fcalrro  ed  in- 
duftriofo  in  efcogitare  tali  metodi  ; poiché  (ebbene 
egli  non  fotte  il  primo  inventore  delle  Taffete  Rego- 
le della  Cancellerìa  Apoflolica  , pur  non  di  meno  gli 
Scrittori  Romani  confettano,  ch’etto  le  ampliò  e rendè 
più  eftenfivamenre  profittevoli  al  Pontificio  erario (1). 
Egli  è certo,  che  l’origine  del  tributo  pagato  a’ Papi 
folto  il  nome  d’  Annata  , e che  generalmente  affer- 
rnafi  ettere  (lato  da  lui  la  prima  volta  importo  , fia 
di  una  data  molto  più  antica  (2).  Oltre  agli  abutt 
tertè  menzionati,!  Papi  in  Francia  avendo  abolito  il 
diritto  dell’  elezioni  , fi  arrogarono  la  poterti  di  con- 
ferire. tutti  gli  ortìzj  della  Cbiefa  o grandi  o piccioli; 
per  lo  qual  mezzo  eglino  tortamente  ammaliarono 
prodigiofe  ricchezze  . Sotto  il  loro  governo  egli  fu 
ancora,  che  le  Riferve , le  Provviftoni , Afpettat'tve , 
ed  altre  impofizioni  di  (bmigliante  odiofa  natura  , le 
quali  rare  volte  0 non  mai  erano  fiate  prima  intefe, 
diventarono  familiari  all’  orecchio  del  pubblico  ^ e 

v ri* 

numi,  -il-  - 1 Ji- 1 "»  ■ 1 

» T nV . „ ...  ..  - r*  • "•»>’■''  rq  ;;  a 

(1)  Joannes  Ciampinus , De  Vicecancellario  Eccle- 
fist  Romana:  pag.  39.  — Car,  Cbais  , Lettres  fur  les 
Jubilès  tom.  ii.  pag.  67  3.  ed  altri, 

(2)  Bernb.  Van  Efpen , Jus  Ecclef.  Univerfale  tom. 
ii.  pag.^76. — Boulay  Hirtor.  Acad.  Parif.  tom.  tv.  pag. 
$n  1.  — Anton.  IVood  Antiquitates  Oxonienfes  tom.  i.pag . 
213.  — Guil.  Frane.  Bertbier  Diflertacion  fur  les  An- 
nates  tom.  sii.  Hiftoire  de  l’ Eglife  Gallicane  pag.  i. 
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riempirono  1*  Europa  tutta  di  araariffime  querele  (1).  Cent:  XIV.; 
Cotefte  lagnanze  aveano  forpaffato  ogni  termine  e con- 
fine , quando  alcuni  di  corefti  Pontefici  , particolar-  . . 
mente  Giovanni  XXI L Clemente  VI.  y e Gregorio  X • 
apertamente  dichiararono y ch’eglino  fi  aveano  riferbate 
a fé  medefimi  tutte  ìeCfoiefe  e Parrocchie  dentro  la  loro 
giuredizione  , e fi  erano  determinati  y in  confeguenza 
di  quella  fovrana  autorità  t e plenitudine  di  pote- 
re y che  GESÙ’  CRISTO  avea  loro  conferito  come 
fuoi  Vicarj  , di  Provvedere  per  le  medefime*  ed  an- 
che difporne  fenza  niuna  eccezione  (2)  * Per  cote- 
fti  mezzi  y ed  altri  fomiglian ri  ritrovati  di  propia  uti- 
lità e vantaggio  y egli  avvenne  che  tutti  i Pontefici 
eccitarono  un’odio  generale  contro  di  elfoloro,  e con 
ciò  grandemente  indebolirono  la  podeftà  Papale  ? che 
vifibilmente  era  fiata  nella  tua  declinazione  dal  tem- 
po di  Bonifacio  Villi  [Not.23.} 

Vllr  ; 

a 

( 1 ) Stepban.  Baluzii  Mifcellaneay*o»i.  ri,  pag.  4757. 

& 518.  Ej-us  Vit»  Pontificarci  Avenionenlìum  tom.  ii.: 
pag.  60.  6-$.  6 5*  74»' 154  & 155.  Gallia  Chrifiiana 
Benedici norum  tom.i.  Append.  pag.i%.  Antonius  Woody 
Antiquitares  Oxonienfes  tom  i.  pag.  148.  201.  (y  202., 

Denique  Boulay  Hifior.  AcacL  Parif.  tom.  iv.  pag. pii. , 

- (2)  Baluzii  Vi  ras  Pontificum  Avenionenafiuro  tornii, 
pag.  873.  M/wc  i.  1 pag.  28 5.'  JTI.  dy.'ó&L.  Antonio 
Mattbcei  Anal*e£la  veteris  aevi , tom.  v.  pag.  345?.  Gal- 
Ha  Chrifiiana  tom.  i.  pag.  69.  & 1208.  Hiftoir»  da 
droir  Ecclef.  Francois  , tom,  ii . pag.  np. 

-'■■■■  11.  ■ il.  H 1 -j  ■ .Min . 1.  ■ — IH.  . ....  1.  . 

( Mot.  2?.  ) Quanto  poi  efàgera,  l’Autore  debbe  intenderti  in  nr 
guardo  a quell’  incremento  di  podcitò  e giurifliziane , che  per  le  cir- 
ce- - 
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Givt.  XIV,  VII.  Clemente  v.  fa  una  creatura  di  Filippo  il 
Beilo,  e-fu  mollo  condefcendentc  ve rfo  quel  principe 
Condifcenden - per  tutto  il  tempo  che  ville.  Guglielmo  de  Slogare* 
te quell’  implacabile  nemico  di  Bonifacio  Vili,,  nulla 
Filippo#/ Bel-  oliando  eh?  folle  folto  la  fentenza  di  (comunica  , pur 
l°-  ebbe  l’arditezza  di  profeguire  la  caufa  del  fovrano,e  la 

fua  propia  contro  di  Bonifacio,  anche  nella  corte  dei 
Papa.*  efempio  fli  quello  di  troppo  audacia  e franchez- 
za da  non  poterfene  • facilmente  incontrare  il  fomi- 
gliante.  Filippo  infiftè  , che  il  cadavero  di  Bonifacio 
fi  folfe  difotterrato  , e pubblicamente  arfo  ; ma  C/r- 
mente  V,  tolfe  via  quella  infamia  mediante  il  fuo  pro- 
getto, che  quella  caufa  dovelfe  trattarli  io  un  Conci- 
lio Generale.  Sicché  affine  di  mantenere  la  fua  paro- 
la fu  elfo  obbligato  ad  abrogare  le  leggi  promulgate 
da  Bonifacio  ; a concedere  al  Re  un’atto  di  liberalità, 
conlìftendo  in  cinque  anni  di  decime  ; ad  afiolvere 
pienamente  Nogaret  da  tutti  gli  fuoi  delitti  , fotto 
Condizione  di  fottometterfi  ad  una  legittima  penitenza; 
a rimettere  i cittadini  di  Anagni  nella  loro  primiera 
riputazione  ed  onore  ; ed  a chiamare  un  Concilio  Ge- 
nerale in  Vienna  nell’anno  1311.  alfine  di  condanna- 
re i Templari  , per  la  cui  dilfruzione  era  Filippo  il 
Bello  più  che  ardentemerìte  inclinato.  In  quello  Con- 
cilio fu  pronunziata  da  Clemènte  V,  l'eltinzione  dell* 
Ordine  de’  Templari  colla  Bolla  de’  22-  di  Maggio 
deli’ anno  1312:  furono  uniti  gli  loro  beo)  all’Ordiae 

. di 


«offerite  tempi  li  Romani  Pontefici  fi  attribuirono  $ non  in  ri- 
guardo dei  Divino  Primato  , quale  i’è  fiato  Tempre  nella  Chiefa  ri- 
conrfc.uto  di  Diviua  iiuiuzioue  , come  in  varie  Note  abbiamo  di 
già  d un  oprato  . 
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di  S. Giovanni  di  Gerufalenime , e fa  rimetto  il  giudi'  *‘yNT*  XIV*- 
zio  de’  particolari  dell’Ordine  sili  Concilj  provincia* 
li  . In  quello  fletto  Concilio  il  Pana  Boni  fido  fu  di* 
chiarato  innocente  ; ma  nel  tempo  Retto  G decretò 
che  nè  il  Re,  nè  gli  Tuoi  fuccelfori  porelfero  edere 
indettati  , nè  ricercati  fopra  quanto  era  (lato  fatto 
contra  il  Pontefice  Bonifacio  (i). 

Vili.  Dopo  la  morte  di  Clemente  V.  .■  la  quale  Giovarmi 
accadde  nell'anno  1314.  furfero  molte  fiere  conten*  AAU* 
zioni  nel  conclave , circa  la  elezione  di  un  ‘fuccelfore, 
conciofiaehè  i Cardinali  Franceft  infitteflero  di  elegge- 
re un  Papa  F rance  fe  , ed.  i Cardinali  d' Italia  ne  do- 
mandando uno  Italiano  . Nulla  però  di  manco  dopo 
due  anni  di  alterazioni , prcvalfe  il  partito  Franccfe^ 
e nell’anno  131Ò.  elette  Giacomo  de  Eufe  nat'io  di 
CaborSy  e Cardinal  Vefcovo  di  Porto . Egli  afliinfe  il 
nome  di  Giovanni  XXII  , e fu  fornito  di  un  medio- 
cre grado  di  dottrina,  ma  fu  nel  tempo  Retto  alquan- 
to imprudente  : il  che  vien  conceduto  anche  da  que- 
gli fcrittori  , che  in  altri,  riguardi  parlano  bene  di 
lui . Etto  vien  meritamente  cenfurato  a cagion  della 
fua  temerità , c de’  cattivi  fuccetti  onde  fu  egli  ac- 
compagnato, per  la  fua  propria  imprudenza , in  mol- 
te delle  fue  intraprefe;  ma  egli  viene  più  fpecialmeti-: 

Jfi.dclla  C bitfa  Voi.  /.Tom.  5.  12  D te 


( i ) Oltre  agli  ordinar j Scrittori  già  per  noi  citati , 
potranno  i nojìri  Lettóri  cònfultare  Guit.  Frane.  Bertbie - 
rii  Difcours  fur  le  Pontificar  de  Clemenr.  V.  Tom.iii- 
Hittoris  Ecclefiae  Gallicana;,  Colonia  Hiftoire  Litterai- 
re  de  Lyon  Tom.i.  pag.  340.  Gallia  Chrittiaoa  Bene- 
dir. Tom.u  pag.iiftp.  & Tom*ii.  pag*  82^. 
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Cint; XIV.  te  biafimato  per  quella  calamitofa  ed  infelice  guerra, 
in  cui  elfo  entrò  contro  Luigi  di  Baviera . Quello 
poffente  principe  difputava  il  trono  imperiale  di  Germa - 
ni  a con  Frederico  duca  d’  Aujiria  , ed  elfi  amendue 
erano  flati  eletti  a quella  sì  alta  dignità  nell’  anno 
1314.  da7  refpetti vi  loro  partegiani  tra  gli  elettori,  e 
principi  dell’  Imperio  . Giovanni  tolfe  per  cofa  con- 
cetta, che  la  deeifione  di  cotella  contefa  dovette  veni- 
re fotto  la  fua  fpirituale  giuredizione  ; ma  nell’ anno 
1322.  avendo  il  duca  di  Baviera  vinto  il  fuo  com- 
petitore a forza  di  arme,  fi  addofsò  1’  amminillrazio- 
ne  dell’  Imperio  fenza  chiederne  1’  approvazione  dal 
Papa  , e per  niun  conto  non  volle  permettere  , che 
la  loro  difputazione,  già  determinata  per  mezzo  della 
fpada,  avelie  dovuto  nuovamente  deciderfi  per  lo  giu- 
dizio del  Papa . Giovanni  interpstrò  quello  rifiuto,  co- 
me un  gravidi mo  infulto  recatoli  alla  fua  autorità  ; 
talché  per  mezzo  di  un’  editto  che  pablicò  nell’anno 
1324;  pretefe  di  privare  l’imperatore  della  fua  coro- 
na ; ma  il  fuo  impotente  rifentimento  fu  pochiffimo 
riguardato,  che  anzi  fu  fcritto  e publicato  contro  del 
Papa  un  lungo  Atto  di  accufa  per  ordine  dell’  Impe- 
ratore , il  quale  nel  tempo  fletto  ne  appellò  ad  un 
Concilio  Generale  . Altamente  efafperato  per  quelli 
ed  altri  affronti,  il  Pontefice  prefunfe  nell’anno  1327- 
di  dichiarare  la  feconda  volta  vacante  il  trono  impe- 
riale , ed  eziandìo  di  pubblicare  una  fentenza  di  fco- 
munica  contro  il  Capo  dell’  Imperio  • Or  di  quello 
violento  patto  d’  imprudente  condotta  fi  rifentì  afpra- 
mente  Luigi  ,.  il  quale  nell’anno  1328.  pubblicò  un’ 
editto  in  Roma  , per  cui  Giovanni  fu  dichiarato  inde- 
gno dei  Ponteficato  , fu  depollo  da  quella  dignità  , e 
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cella  medefima  fucceduto  da  uno  degli  Tuoi  più  fieri  Ckwt.  XIV. 
nemici  cioè , Pietro  de  Corrieri  monaco  Erancefcano , 
il  quale  afl’unfe  il  nome  di  Nicola  V*  e coronò  l’Im-  Nicoia  V. 
peratore  in  Roma  in  una  folenne  e pubblica  maniera. 

Ma  nell’anno  1330.  quello  Papa  Imperiale  volonta- 
riamente rinunziò  la  Sede  di  S.  Pietro  , e fi  arrendè  9 
a Giovanni  XXII,  il  quale  tenoelo  Erettamente  con- 
finato in  Avignone  per  tutto  il  refto  degli  Tuoi  gior- 
ni • In  quella  maniera  terminò  la  cpntefa  fra  il  duca 
di  Baviera  e Giovanni  XXII,  i quali,  nulla  oliando 
i loro  mutui  conati  per  deporfi  l’un  l’altro  dal  trono, 
pure  continuarono  entrambi  nel  poffedimento  delle  loro 
rifpettive  dignità  (1)  , 

12  D 2 IX. 


[1]  Le  particolarità  di  quefia  sì  violenta  conte  fa  e 
briga  fi  pojfono  apprendere  da  monumenti  pubblicati 
da  Steffano  Baluzio  nella  fua  Opera  Vita  Ponuficum 
Avenionenfium  tom.  ii,  pag,  512.  — Edm,  Martenc 
Thefaur.  Anecdotor.  tom.  ii.  pag.  64.1. — foan.  Georg. 
Hervuart  In  Ludovico  Imperatore  defenfo  contra  Bzo- 
vium,  Monachii  an.  idi  8.  in  Quarto;  & Chrift.  Ge- 
•wold.  in  Apologia  prò  Ludovico  Bavaro  , Ingolftadt 
an.  idi 8.  in  Quarto , conera  lo  ftejfo  Bzovio,  il  qua. 
le  negli  annali  che  avea  pubblicati  , bajfamente  deni- 
grò la  memoria  dell ’ Imperatore  . 

Su  tal  particolare  potrai  anche  confultare  Luca  Wad- 
dingio  nella  fua  opera . intitolata  Annales  Minorum  tom* 
vii.  pag.  77.  1 od.  Gfc.  Chiunque  attentamente  fcorrerà 
V ijìoria  di  quefla  guerra  ravviferà , che  Luigi  dt  Ba- 
viera feguì • f ef empio  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Fran- 
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Cent*  XIV.  IX.  Le  numerofe  fchiere  de’  F rat  ri  celli , Bcgbardi, 
e Frcncefcant  Spirituali  aderirono  al  partito  di  Luigi * 
Giovanni  talché  eifendo  eglino  fortenuti  dalla  Tua  protezione  , e 

tifato dircsh  Per  ina®ma  Part8  di  Europa  , attaccarono 

per  ogni  dove  il  regnante  Pontefice  , come  nemico 
della  vera  religione,  e lo  caricarono  delle  più  gravi 
accufe  e delle  più  fiere  invettive  così  ne’  loro  feri  iti 
che  nella  loro  ordinaria  converlazione  . Colerti  loro 
aflalimenti  non  troppo  furono  (cnfibili  al  Pontefice  , 
avvegnaché  fodero  latti  (olamente  da  perfone  private, 
e da  una  clalfe  di  ofeuri  monaci  , i quali  in  molti 
riguardi  indegni  erano  della  fua  feria  applicazione  ; 
ma  verfo  la  fine  della  fua  vita  erto  incorfe  nella  Hi- 
fapprovazione  e nelle  cenfure  di  quafi  tutta  ' la  Cbie- 
fa  Cattolica;  poiché  nell’anno  1331*  e 1332.  aven- 
do egli  alferito  in  alcuni  difeorii  pubblici  , che  alle 
anime  de’ fedeli,  nel  loro  ilato  intermedio,  era  per- 
meilo di  riguardare  CRISTO  come  Uomo  , ma  non 
già  la  Faceta  di  DIO, o la  Natura  Divina,  prima  del- 
la loro  riunione  col  corpo  nell’  ultimo  finale  giorno, 
quella  dottrina  altamente  ofiefe  Filippo  VI.  Re  di 

Fra «- 


eia  ; e come  Filippo  portò  mi  accuja  di  eresia  contro 
di  Bonifacio  , così  Luigi  portolla  contro  di  Giovanni 
XXII.  Il  monarca  Francefe  fi  fervi  di  Guglielmo  No- 
garet  e di  altri  aiccufatori  contro  il  primo  Pontefice  ; 
e Luigi  di  Baviera  impiegò  Occam  ed  i Francefcani 
in  tale  qualità  contro  del  fecondo  . Entrambi  CeteQi 
principi  infJlerono,cbefi  foffe  ajfembrato  un  Concilio 
Generale  , e che  Ji  fojfcro  depofh  quei  Pontefici , cb ’ 
erano  incorft  nel  loro  dif piacimento  . 
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Trancia , fi  oppofero  alla  medefima  così  gli  amici  C***:  XIV. 
del  Papa  che  i Tuoi  nemici  , e fu  unanimemente 
condannata  da’  teologi  di  Parigi  nell'  anno  1333*  Or 
quella  favorita  fentenza  del  Papa  fu  in  tal  modo  fe- 
veramente  trattata  , conciofiachè  fembrafle  altamente 
pregiudizievole  alla  felicità  degli  fpiriti  beati  nel  loro 
fiato  lenza  il  corpo  ; e nel  tempo  (letto  fotte  difcor- 
de  da  quei  (entimemi  , eh’  erano  univerfalmente  nel- 
la Cbiefa  profetati  . Pottofi  egli  in  agitazione  per 
colette  vigorofe  procedure  , immediatamente  .fi  offe- 
rì di  produrre  qualche  cofa  come  in  Tua  feufa  per 
avere  fpofata  quefta  opinione  ; ed  in  appretto  cioè 
nell’anno  1334;  allora  quando  (lava  in  punto  di 
morte  , quantunque  intieramente  non  vi  rinunziaf- 
fe  y pure  in  qualche  modo  la  mitigò  con  dire,  ch’e£ 
fo  credea , che  le  anime  de’giutti  lenza  il  corpo  Guar. 
davano  la  EJ/enza  Divina  per  quanto  ciù  permettej/e 
il  loro  /epurato  flato  e condizione  (1)  . Or  quella  di 
lui  dichiarazione  potea  fembrar  battevole  a.  giullificare 
il  fentimento  Papale;  ma  pur  tuttavìa  non  foddisfece 

agli 

♦ o 


[1]  Vid*  Stepbani  Baluzit  Vits  Pontificum  Ave- 
nionenfium  tom.  i.  pag,  175.  177.  182.  1^7.  221.78& 
(yc.  — Lue . Dacberii  Spicilegium  fcriptorum  veterum 
tom.  i.  pag.  y6o.  Edit.  Vet.  — Joannis  Launoii  Hifto- 
ria  Gymnafii  Navarreni  Part . 1.  Cap.  VII . pag.  31  p, 
& tom.  iv . Part.l.  Opp.  — Boulay  Hi  fior.  Acad.  Paris. 
tom.  IV.  pag.  235.  & 250.  — Luca  Waddingii  Annales 
Minorum  tom.  vi.  pag . 371.  & tom . vii.  pag.  145.- 
Jacobi  Echardi  Scriptor.  Prajdicator.  tom.  i.  pag.  575». 
(y  508.  . . 
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Ceht:  XIV.  £gli  Tuoi  avverfarj  ; quindi  Benedetto  XII.  Tuo  fuccefc 
fore  , dopo  di  efierfi  tenute  molte  deputazioni  intor- 
no alla  medefima  , pofe  fine  a quella  controverfia, 
mercè  una  unanime  rifoluzione  de’  dottori  Parigini  , 
ordinando  che  fi  folle  ricevuto  come  un'  articolo  di 
Fede  la  dottrina  di  già  univerfalmente  profetata  nella. 
Cbiefa  , cioè  , che  le  anime  de’  beati  , durante  il  lo- 
ro fiato  intermedio,  con  pienezza  totale,  e compiuta 
perfezione  contemplavano  la  Natura  Divina  ( 1 ) . L’ 
aver  Benedetto  XII.  pubblicata  quella  rifoluzione  non 
potè  per  niun  conto  elfere  ingiuriofa  alla  memoria  di 
Giovanni  '}  poiché  quando  quello  Pontefice  fu  in  pun- 
to di  morte,  egli  fotromife  la  fua  opinione  al- giudi- 
zio della  Cbiefa , affinchè  non  avelie  ad  elfere  ripu- 
tato eretico  dopo  la  fua  morte  [2]  . 

X. 


[1]  Stepbani  Baluzii  Vita  Pontificum  Avenionen- 
fium  , tom.  i.  pag.  197.  216.  221.  224.  & 23 6. 

(2)  Tuffigli  fai ft  fentimenti  di  quefio  Papa  intor - 
no  alla  Vifione  Beatifica  non  furono  niente  in  campa . 
razione  di  un  altra  vile  ed  enormijfima  eresìa  pratica , 
cbe  fu  trovata  nè  fuoi  forzieri  dopo  la  fua  morte  , 
cioè  venticinque  milioni  di  fiorini , de  quali  ve  n era- 
no dieciotto  in  tfpezie , ed  il  reflo  confifteva  in  vafel • 
lami  , gioje  , corone  , mitre , ed  altri  preziofi  arredi , 
le  quali  cofe  tutte  aveva  egli  fpremute  dal  popolo  e 
dagli  ecclefiafiici  di  grado  inferiore  durante  il  fuo  Pon • 
teficato  ( Not.  24.  ) . Vid.  Fleuty  Hiftor.  Ecclef.  li - 
vre  XCIV.  §.  3 p.  ( Maciaine  ), 

( Not.  24.  ) Giovanni  Villani , il  quale  defcrive  le  ricchezze  tro- 
vate nel  teloro  non  del  Papa , come  Icrive  il  Signor  Maciaine , ma 
bensì  della  Chielà  di  Avignone  ,*  foggiugne  ciò  che  fraudolente- 

men- 
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X.  Essendo  morto  Giovanni  nell’anno  1 3 34.  fur- GenT:  XIV« 
fero  nel  conclave  nuove  contenzioni  tra  i Cardinali 
Francefi  ed  Italiani  circa  T elezione  di  un  Papa;  ma  Benedetto 
verfo  la  fine  dell’  anno  eglino  eleffero  Giacomo  Foùr • * 

ttier  di  nazione  Francefe , e Cardinale  di  S.  Pri/ca , il 
quale  aflunfe  il  nome  di  Benedetto  Xll.  Gli  fcrittorl 
di  quelli  tempi  ce  lo  rapprefentano  come  un’  uomo 
fornito  di  gran  probità,  il  quale  non  fu  colpevole  di 
quei  difetti,  che  difonorarono  gli  Tuoi  predeceffori  (1). 

Égli  pofe  termine  alla  briga  Papale  coll’  Imperatore 
Luigi  ; e febbene  non  lo  avelie  redimito  alla  comu- 
nione della  Cb'tefa  , conciofiachè  ne  folte  fiato  impe- 
dito, fecondo  che  fu  detto  , dal  Re  di  Francia  , pur 
non  di  meno  egli  non  tentò  cofa  alcuna  contro  di 
lu».  Egli  pofe  ogni  fua  cura  e penderò  agli  abufi  della 
Cbtefa  , li  riparò  per  quanto  gli  fu  potàbile  di  fare, 

fiu- 


ti] Fìd.  Fragment»  Hi  fiori#  Roman#  in  Murato- 
vii  Antiquitates  Italie#  tom.  Hi.  pag.  275.  Fid.  etiam 
Stepbani  Baluzii  Vii#  Pontificum  Avenionenfium  tom. 
i.  pag.  205.218.  240.  &c.  Boulay  Hiftor«Acad.  Paris. 
tom.  iv.  pag.  253. 


mente  fi  tace  dallo  fielfo  Annotatore  , cioè  eh’  elleno  erano  fiate 
ammaliate  da  Giovanni  XXII.  coll*  intenzione  di  intraprendere  il 
racquiftamento  della  Terra  Santa  , quale  di  fatti  più  volte  tentò 
con  impegno , come  che  non  F abbia  potuto  dipoi  efeguire  per  le 
drcofianze  de’  tempi.  In  oltre  lo  fteffo  Villani  foggiugne  , che  Gio- 
vanni XXII.  fu  modefto  ne'  fuoi  modi  di  vivere  , fobrm  , amando  pi* 
li  cibi  ordinarii  , che  li  delicati , e fi pendeva  poco  per  la  fua  perfino . 
Quaft  ogni  notte  fi  levava  per  dire  f Uffizio  , e per  ifiudiare , diceva 
Meffa  qua  fi  ogni  giorno  , dava  udienza  volentieri  & c. 
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• 

Cent:  XIV.  fludioffi  di  riformare  le  leggi  fondamentali  delle  So- 
cietà monadiche,  o fodero  quelle  de’  Mendicanti  , o 
pure  quelle  degli  Ordini  più  opulenti  ; e fe  ne  morì 
nell’  anno  1 342  ; mentre  che  flava  formando  i più 
nobili  piani , affine  di  promuovere  una  riforma  ancor 
più  valla  ed  eflenfiva  . In  fomma',  ove  ne  tolghiamo 
di  mezzo  1’  attacco  alle  opinioni , che  ftavano  in  vo* 
ga  in  quello  barbaro  fecolo  , egli  debbefi  concedere  , 
che  folle  ffato  un  uomo  adorno  d’integrità  e di  me- 
rito . 

Clemente  XI.  Benedetto  XII.  fu  fucceduto  da  un*  uomo  j 
che  aveva  una  difpofizione  di  animo  dell’  intutto  in- 
differente dalla  fua  ; e quelli  fi  fu  Clemente  VI.  na- 
tivo di  Francia,  il  cui  nome  fi  era  Pietro  Rosero,  e 
che  fu  Cardinale  di  S.  Nereo  e 5*.  Achille,  prima  del- 
la fua  elevazione  al  Ponteficato  . Per  non  infiftere  in 
qlieflo-  luogo  su  le  parti  più  foggette  ad  eccezione  ri- 
guardo alla  condotta  di  quello  Pontefice,  noi  foltanto 
offervaremo  , eh’  egli  fedelmente  calcò  le  velligia  di 
Giovanni  XXII*  in  provvedere  le  Cbiefe  e Vefcova • 
di  vacanti  , con  riferbare  a fe  lìeffb  la  difpofizione 
de*  medefimi:  il  che  fece  conofcere  il  fuo  fordido  im- 
pegno di  accumulare  ricchezze  , egualmente  eh’  era- 
fi  fatto  da  Giovanni  XXII.  Egli  conferì  dignità,  e 
beneficj  ecclefiallici  della  più  alta  confeguenza  agli 
ftranieri  ed  Italiani  ; il  che  tirò  fopra  di  lui  T accefo 
difpiacin>ento  de’  Re  d’ Inghilterra  e di  Francia  ; e fi- 
nalmente , col  rinnovare  le  diflenfioni  , eh’  erano 
per  i’ addietro  folfiltite  tra  Luigi  di  Baviera  , e la  fe- 
de Romana  , egli  fece  conofcere  al  Mondo  il  fuo  ec- 
ceffivo  impegno  di  follenere  i pretefi  diritti,  ddla  cor- 
te di  Roma  ne’  più  odiofi  colori.  Nell’anno  1343. 

egli 
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egli  aOfal'i  1*  Imperatore  co*  Tuoi  editti  fulminanti,  e XIV. 
quando  intefe  che  furono  trattati  da  quel  principe  col 
ma  (Tuffo  deprezzo,  fi  aumentò  la  fua  rabbia,  e non  fo-  . 
lamente  fcagliò  nuove  /maledizioni , e pubblicò  nuove 
fentenze  di  .(comunica  contro  di  lui  nell’  anno  1346., 
ma  eziandio  eccitò  i principi  Germani  a feeglicre  Im- 
peratore in  luogo  di  I^i  Errico  FU.  figliuolo  di  C</r- 
lo  IF».  Or  quello  paflo  cosi  violento  averebbe  infallan- 
temente cagionata  una  guerra  civile  nella  Germania  , 
fe  la  medeìima  non  fofi'e  fiata  impedita  per  la  morte  . 

di  Luigi,  la  quale,  fucceife  nell’anno  1 347.  Clemente 
VL  a lui  non  fopravvifle  lunga  tempo,  poiché  fe  ne 
mori  nell’anno  1352.  per  altro  non  famofo  fe  non 
che  per  lo  fuo  cccefiìvo  zelo  di  eficndere  l’autorità  Pa- 
pale, e per  avere  aggiunto  Io  Stato  di  Avignone,  che 
comperò  da  Giovanna  Regina  di  Napoli, ai  Patrimonio 
di  S.  Pietro , * 

XII.  Il  fuo  fucceflore  Innocenzo  VI,  il  cui  vnome  Innocenza 
fi  fu  Staffano  Alberto,  fa  molto  più  rimarchevole  però'I. 
conto  d!  integrità  e moderazione.  Egli  fu  di  nazione 
Francefe,  e prima  della  fua  elezione  era  fiato  Vefco- 
vo  di  Ofiia-i  Egli  mori  nell’anno  13Ò2.  , dopo  aver 
governata  la  Cbicfa  per  diece  anni  . Il  muffirno  fuo 
difetto  fi  fu , eh’ egli  promoffe  i fuoi  parenti  con  una 
eccefiìva  parzialità  , ma  in  altri  rifpetti  e(Tb  fu  un’ 
uomo  di  gran  merito  , ed  un  grande  incoraggiatore 
degli  uomini  pii  e dotti..  Elfo  tenne  i monaci  rigo- 
roìamente  nel  loro  dovere,  con  ogni  diligenza  fi  afien- 
ne  dal  rifjjrbarfi  Cb'tefe  , e per  mezzo  di  molte  buo- 
ne azioni  fi  acquifiò  una  ben  grande  e meritata  far- 
ina e ri  pu  fan  za  .-  Egli  fu  fucceduto  da  Guglielmo  Gri - 
moardo  abbate  di  S.  Vittore  a Marftglia  r il  quale  tol- 
Ifì.dellaCbiefa  Fol.LTom.^.  12  E fe 
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C«fT,  XIV.  fe  il  nome  di  Urbano  V,,  e fu  intieramente  libero  da 
^Uib  0 v tUltì  * difetti  più  groffolani , ove  però  n’eccettuiamo 
2X10  'quelli  che  facilmente  non  fi  poffono  feparare  dalla 
Dignità  Papale  . Quello  Papa  eflendo.  (lato  indotto 
dalle  preghiere  de’  Romani,  fece  ritorno  in  Roma  nell’ 
anno  1307.,  ma  pofcia  nel  1370.  ritornò  nuovamen- 
te in  Avignone  per  riconciliare  le  differenze,  ch’erano 
forte  fra  i Re  d’ Inghilterra  e di  Francia , e quivi  fe 
ne  mori  nell’anno  medefimo# 

Cregorio  XL  XIII.  Urbano  V.  fu  fucceduto  da  Pietro  Rogero 
eeclefiaflico  Francefe  di  una  illuftre  dipendenza  , il 
quale  àflunfe  il  nome  di  Gregorio  X/.,e  fu  un’uomo, 
che  febbene  folle  inferiore  agli  Tuoi  predecelfori  in 
punto  di  virtù  , gli  -forpafsò  non  per  tanto  in  punto 
di  coraggio  e franchezza  . A tempo  fuo  lr  Italia  ge- 
neralmente parlando  , e la  città  di  Rf>ma  in  partico- 
lare, erano  berlagliate  ed  afflitte  da’  più  oltraggiofi  e 
formidabili  tumulti  ; ed  i Fiorentini  con  awenturolì 
fuccefli  profeguivano  una  terribile  guerra  contra  lo 
' Stato  eeclefiaflico  (1).  Per  la  qual  cofa  Gregorio  XI, 
fperando  di  quietare  i difordini  A'  Italia,  e di  ricupe- 
rare ancora  quelle  città  e territori,  ch’erano  flati  prefì 
dal  Patrimonio  di  S.  Pietro , trasferì  la  fede  Papale  da 
Avignone  a Roma  nell’  anno  1376.  A quello  palio 
.egli  fu  in  gran  parte  determinato  per  lo  configgo  di 

una 


( I ) Vedi  principalmente  Colucii  SVwtaf#*  Epiftolas 
fcritte  in  nome  de  Fiorentini  Part . I,  pag.  47.  ad  100: 
pag.  148.  ad  162.  Vedi  ancora  la  Prefazione  ad  Partem 
II,  p.  xviii,  della  nuova  edizione  Fiorentina  per  Laur, 
Mebus . 


Digitized 


CapJI • L IJìoria  Interna  della  Chiefa  204$ 

una  tale  Caterina  Vergine  di  Sens  , la  quale  fu  ere*  Cent:  XIV* 
duca  di  edere  fiata  infpi rata  da  uno  fpitito  di  profe- 
zìa , e fece  un  viaggio  in  Avignone  a bella  porta  > af- 
fine di  pervaderlo  che  mercede  ciò  in  efecuzione  (1), 

Tuttavìa  però  non  andò  guari  prima  che  Gregorio  fi 
fotte  pentito  di  avere  feguitato  il  di  lei  configlio  ; 
poiché  per  la  lunga  lontananza  de’  Papi  dall’  Italia  , 
la  loro  autorità  erafi  talmente  diminuita  , ficchè  non 
vi  mancarono  tra ' Romani  z Fiorentini , coloro  che  niu- 
no  fcrupolo  incontrarono  d’ infultarlo  co’ piu  groflolani 
affronti  : la  qual"  cofa  lo  fece  rifolvere  di  ritornarfene 
in  Avignone  ; ma  prima  che  potefle  efeguire  quella  fui 
determinazione,  egli  fu  tolto  via  dalla  morte  nell’an- 

no  *3 7^*  . 

XIV.  Dopo  la  morte  di  .Gregorio  XI,  i Cardinali 
fi  affembrarono  per  confultare  intorno  all’  elezione  di  un°~ 
un  fuccertore  , quando  il  popolo  di  .Rima  temendo  grande  fàf ma. 
fortemente  che  la  Dignità  vacante  fi  fofle  conferita 
ad  un  Francefc , fi  portarono  in  un  modo  tumul- 
tuante al  Conclave  , e con  grandi  fcliiaraazzi  accom- 
pagnati da  molte  oltraggiofe  minacce , inrtfterono  eira 
fi  fofle  promoflo  ai  Papato  un’  Italiano  , I Cardinali 
atterriti  per  una  tale  follevazione  immediatamente 
proclamarono  Bartolorwneo  De  Pregnano  , eh’  era’  Na- 
poletano , ed  Arcivefcovo  di  Bari , ed  artunfe  il  nome 
di  Urbano  VI,  Quello  novello  Pontefice  era  in  con- 
cetto di  menar  vita  aurtera , e di  nuJrire  molto  zelo 
per  la  religione.:  ma  non  abbondava  di  prudenza  « 

12  E 2 Quin- 


(1)  Vid,  Longueval , Hiftoire  de  l’ Eglife  Gallicane 
torri,  niv,  p^g»i^9»  a d 
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Cent.  XIV.  Quindi  in  vece  di  fare  ufo  di  umiltà  e di  piacevo- 
lezza per  così  guadagnarfi  almeno  fu  i principe  1’  af- 
fetto de’  Cardinali  , cominciò  toflo  a trattarli -con  af- 
pre  maniere  , a defedare  la  loro  difsolutezza  , 1’  ava- 
rizia , la  fimon'u,  ad  eiìgere  la  refidenza  de’ Vefco- 
vi,  ed  a minacciare  varie  novità  : laonde  non  poten- 
do piu  coftoro  fofferire  qnefii  altieri  trattamenti  , lì 
ritirarono  da  Roma  ad  Anagni  , e quindi  da  Ana- 
gni a Fondi  città  nel  regno  di .Napoli  , ove  fcel- 
• fero  al  Ponteficato  Roberto  Conte  di  Genevra,  il  qua- 
le pigliò  il  nome  di  Clemente  VII.  , ve  dichiararono 
nel  tempo  medefimo che  la  elezione  di  Urbano  VL 
altro  più  non  era  che  una  mera  cerimonia  , eh’  egli- 
no li  erano  veduti  obbligati  a compiere  , aitine  di 
calmare  la  turbolenta  rabbia  del  popolaccio.  Quale  di 
cotefte  due  elezioni  debbafi  confuierare  come  la  vera  e 
legittima,  egli  è al  giorno  d’oggi -un  punto  dubbio- 
fo  [Nor.25.]  : nè  certamente  i monumenti  e le  Teniture 

■ , al- 


( Not.  25.  ) Giova  qui  riflettere  col  dotto,  ci  erudito  Ludovico 
Antonio  Muratori  , clic  ii  Carenali  nonv  credendo  atto  al  Papato 
niuno  de’  quattro  Porporati  , che  allora  fi  trovavano  nel  Sacro  Col- 
lego  , eieflero  di  concorde  volere  Bartolomeo  Frignano  Arcivefcovo 
'di  Bari  di  nazione  Napoletano.  Ma  non  fi  attentavano  a pubblicar 
1’  eletto  per  timore  , che  non  effendo  Romano  , rimaneflero  efpofle 
le  loro  vite  al  furore  del  popolò  , il  quale  fubodorato , che  era  fe- 
guita  qualche  elezione  , piu  che  mgi  insolentiva , e dimandava  chi 
era  1’ Eletto  . Tuttavia  faputafi  reiezione  li  Romani  ne  furono 
contenti,  e corfero  toflo  a rendergli  li  rnbuti  del  loro  olfequio.Ma 
1’  Eletto  non  volle  , che  fi  procedefle  innanzi  , fe  non  venivano  li 
fei  Cardinali  , li  quali  per  ii  rumuho  accaduto  tra ’l  popolo  doppo 
1’  elezione  , ma  prima  di  pubblicarli  , fi  erano  rifugiati  in  Cailello  S. 
Angelo  . Di  fatti  quelli  a (ficurati  dal  Senatore  vennero  , ei  uniti 
cogli  altri  rinnovarono  reiezione , che  fu  di  nuovo  accettata.  Sion- 

..  to 


y 


c 


Cap.II.  „ JJ 1 fiori  a Internò  della  Chiefa  2047 

■ allegate  dalle  parti  contendenti  ci  poflfono  rendere  at-CfiST'  XIV. 
ti  e valevoli  ad  aggiuftare  una  tale  materia  con  gra- 
do alcuno  di  certezza  ( 1 ) . Urbano  VI.  fi  rimale  in 
Roma , e Clemente  fi  portò  ad  Avignone  in  Francia ; 
e la  fua  caufa  fu  fpofata  dalla  Francia  , e Spagna  , 
dalla  Scozia  y Sicilia  y e * Cipro  y mentrechè  tutto  il 
refio  di  Europa  riconobbero  Urbano  VI.  per  vero  Vi- 
cario di  GESÙ’  CRISTO. 

XV.  In  qoefto  modo  forti  nella  Chiefa  quella  fe.  Cattive  cmfe- 
plorabile  diflenfione  , comunemente  conofciuta  fotto  il  faie/ci/nlaT 

* no- 


( I ) Vedi  ali  atti  e documenti  in  Cefare  Egaffìo.  De 
Bouhy  H fior.  Acad.  Pari I.  tom.  iv.  pag . 463;.  Lu- 
ca Waddtngir  Annales  tM  inor  uro  , tom.  ix.  pag.  12, — 
Stephani  Baluzit  V<tx  Pontificum  Avenionenfium  tom. 
i.  pag.  442.  & pyB.  Afta  San&orum  tom.  i.  Men(ìs 
Apriiis  pag.  728.  . Io  tengo  ancora  alcuni  documenti^ 
che  non  fono  flati  tuttavìa  giammai  pubblicati  y -donde  ft 
fparge  gran  lume  su  quefìa  controversa  y quantunque  af- 
folut amente  non  determinino  il  punto  onde  ft.  difputa . 


tb  di  poi  il  Te4etìnty  cd  intronizato  il  Papa  prefe  il  nome  di  Urba- 
no VI.  Seguì  poi  la  Tua  coronazione  nel  dì  18.  di  Aprile  giorno 
/bienne  ^ed  a iurte  le1"  funzioni  affulettero  li  Tedici  Cardinali  , che 
fi  ritrovavano  in  Roma  ; anzi  col  conlìglio  , ed  artenfo  de’  medefim* 
furono  fpedite  a tutti  li  Re  , Principi,  e Republiche  le. circolari  per 
notificar  loro  la  canonica  elezione  del  nuovo'  Papa.  Lo  fìeflb  fcriflc- 
rò  quelli  porporati  alli  fei,  di’ erano  rimarti  in  Avignone;  di  modo 
che  pubblicamente  , e chiaramente  tanto  qnstli , quanto  quelli  rico- 
nobbero per  verp  e legitimo  Pontefice  Urbano  VI.  Così  il  lodato 
Muratori  nc’ Tuoi  Annali  d’Italia  all’anno  1^79.  Sicché  andando 
così  iacofa  alcerto  non  (embra  unto  dubbiofb , quanto  crede  l’Autore, 
loiìabilire,  quale  delle  due  elezioni  debba  riputarli  vera  e légition^K 


Paridi. 
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Cent;  XIV.  nome  del  Grande  Scifma  Occidentale  (1),  Coteda  dif- 
fenfione  fu  fomentata  con  fucceflì  talmente  terribili , 
e fi  accrebbe  ad  un  grado  sì  vergognofo  di  altezza  , 
che  per  lo  fpazio  di  cinquanta  anni  , la  Cbieja  ebbe 
due  0 tre  differenti  Capi  ad  un  tempo  medefimo , 
ciafcuno  de*  Papi  contendenti  formando  fecreti  maneg- 
gi, e fulminando  anatemi  .contro  i loro  competitori. 
Or  le  angurie  e calamità  di  cotefli  tempi  oltrepaffa- 
no  ogni  limite  di  deferizione  ; poiché  per  non  infide, 
re  su  le  perpetue  contenzioni  e guerre  tra  le  fazioni 
de  diverfi  Papi  , per  cui  una  gran  moltitudine  perde- 
ano  le  loro  foflanze  e la  propia  vita  , lo  dato  della 
religione  in  moltidìmi  luoghi  videfi  in  grande  fcadi- 
mento  , e la  feelieraggine  crebbe  ad  un’ecceffo  il  più 

fcan- 

■ 1 - « 'n  t ■ ■ ■ — » ■ 

* 

0 

( I ) Egli  può  veder  fi  un  ragguaglio  di  quefla  di ff eu- 
forìe prejjo  Pierre  du  Pm/,  Hiltoire  generi;  du  Schif- 
ine qui  a etè  en  1*  Eglife  depuis  1’  An.  1378.  Jufqu 
€n  r An.  1428.,//  qual  racconto , come  ftamo  noi  iti  for- 
mati nella  prefazione , fu  compilato  da  Monumenti  Rea- 
li di  Francia,  ed  è totalmente  degno  di  credenza . Nè 
dobbtam  noi  intieramente  ributtare  /’ Hidoire  du  grand 
Schifine  d’  Occident  di  Luigi  Maimbourg  , quantunque 
generalmente  parlando  fa  fortemente  macchiata  gol  fer- 
mento dello  fptrito  di  partito . Preffo  Boulay  fi  poffono 
rinvenire  molti/fimi  documenti  nella  fua  Opera  intitola- 
ta Hidor.  Acad.  Parif.  tom . iv.  (y  v.  come  anche  preffo 
Edm.  Marrene  Thefauri  Anecdotorum  tom.ii.pag.  1074. 
lo  pafjo  fempre  fiotto  filenzio  gli  fcrittori  ordinari  su 
qurfìo  argomento  , come  fono  Aleffandro  , Rainaido  , 
Bzovio , Spondano,  e Du  Pin. 
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fcandalofo  e grave.  Gli  ecclefiafticl , mentre  che  con  ^EKT*  XIV* 
gran  veemenza  contenevano, quale  de’ regnanti  Papi  fof- 
fe  il  vero  fucceffore  di  GESÙ’  CRISTO , erano  per  un 
modo  cos'i  ecceffivo  corrotti , che  non  pih  fi  (Odiava- 
no di  mantenere  anche  una  convenevole  apparenza  di 
decoro  o decenza  ; ed  in  feguela  di  tutto  quello,  mol- 
te perfone  fchiette  e di  buona  intenzione  y le  quali 
conchi udeano  che  niuno  poteffe  per  avventura  parte- 
cipare della  vita  eterna , ove  non  folle  unito  col  Vi- 
cario di  CRISTO  , erano  fopraffatte  da  dubbiezze  , 
ed  immerfe  nelle  piu  profonde  angu/lie  di  animo (i). 

Nulla  peiò  di  manco  cotefli  abufi  furono  per  le  loro 
conièguenze  /molnffimo  conducenti  e giovevoli  agl* 
intereflì  civili  delle  corti  di  Europa  ; conciofiachè 
per  mezzo  di  cotelle  diffenfionr  la  pndefià  Papale^  ri- 
cevette gravi  ferite,  ed  i Re  e principi , che  per  1 ad- 
dietro erano  fiati  fervi  de’ .Pontefici  dominanti,  po- 
tettero facilmente  fcuotere  il  pefante  giogo  del  gra- 
vofo  dominio,  che  gli  Papi  fi  aveano  già  da  gran  tem- 
po attribuito  nel  temporale  de’  Regni  . 

- XVI.  I Cardinali  Italiani  attaccati  agl’  intereflì  di  Propofìzjoni 
Urbano  VL,  dopo  la  morte  dj  quello  Papa  nel  1i^9%^jj^a°Jre 
innalzarono  al  Ponteficato  per  fuo  fucceffore  in  Roma 
Pietro  Tornatela  Napoletana , il  quale  affunfe  il  no- 
me di  Bonifacio  /X.  : ed  effendo  morto  Clemente.  Vlh 
nell’anno  13574*  i Cardinali  Francefi  fcelfero  Papa 

Pie - 


(1)  Intorno  alle  pem'tciofer  confo guenze  di  quejìo  feif- 
tna , ne  abbiam  noi  un  diffufo  ragguaglio  nell ’ Hiftoire 
du  droit  Public  Ecclef.  Francois,  tom . «.  pag . 166. 
1573-  & 202. 


Dlgilized  by  Google 
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Cekt:  KIV.  Pietro  -de  Luna  di  nazione  Spaiti  indi il  quale  affan- 
te il  nome  di  Bendato  Xill.  Mentre1  che  faceanfi  tali 
cofe  , furono  propolli  e temati  varj  metodi  per  rifa- 
nare  quella  si  funella  rottura  nella.  Qbiefa  Eglino 
comparvero  Re,  e principi  , • Vefcovj,  e teologi  coti 
grande  zelo  in  quello  (aiutare  progetto  . Egli  fu  ge* 
. neramente  creduto,  che  la,  miglior  via  da  tenerli  iti 
quello  affare  lì  foffe  ciò*  che.  allora  effi  chiamavano 
il  Metodo  di  Ceffone . Ma  niuno  de’ Papi  potè  effere 
indotto,  nè  per  mezzo  di  preghiere  0 di  minacce,  a 
rinunziare  il  Ponteficato  . La  Chiefa  Gallicana  fom- 
mamente  accefa  per  tale  orinazione  , rinunziò  (bien- 
nemente in  un  Concilio  tenutoli  a Parigi  nell’  anno 
1397.  ad  ogni  foggezione  ed  ubbidienza  ad  amendus 
i Pontefici;  e nella  pubblicazione  di  quella  rifoluzio- 
ne  nell’  anno  139S.  Benedetto  XIII.  fu  per  ordine 
efpreffo  di  Carlo  VI . trattenuto  prigioniero  nei  fuo 
% palazzo  in  Avignone  (1). 

RrZZi* XVII.  Alcuni  de’ Papi,  e fpecial mente  Benedetto 

Mortaci , par-  t . r,  , . . , 

tuoi  armento  XII.  erano  perfettamente  inteli  de  vizj  prevalenti,  e 

de  Mendica»-  della  fcandalofa  condotta  della  maffima  parte  de’ mo- 
naci, ch’eglino  zelantemente  proccurarono  di  correg- 
gere e torre  via  ; ma  un  tal  difordine  era  troppo  in- 
vecchiato ficchè  .poteffe  ammettere  alcuna  cura  - I 
Mendicanti,  e più  fpecialmente  i Domenicani,  e Frati- 
ccfcan't  fi  trovavano  alla  teila  degli  Ordini  monadici, 

ed 


». 


(1)  Oltre  agli  fiorici  comunali  , ed  oltre  ancora  air 
Hilloire  ile  P Egli  fé  Gallicane  di  Longucval  toni . niv.  , 
potrai  cjfcrvare  gli  Atti  di  qucflo  Concilio  nell'  Hillor. 
Acad.  Patii,  dt  Boulay  tom . iv.  pag.Sip. 
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ed  erano  per  vero  dire  divenuti  i Capi  della  Cbiefa;c***-  XrV. 
s\  eflenfiva  fi  era  la  influenza,  che  avevano  eflì  acqui- 
eta, che  tutti  gli  affari  d’importanza  così  nella  cor- 
te  di  Roma  che  ne  gabinetti  de  principi  , erano  »na- 
neggiati  fotto  la  loro  fuprema  ed  affoluta  direzione. 

La  moltitudine  teneva  una  sì  alra  idea  e concetto 
della  fantità  dicotefti  Fr*i  Mendicanti,  e del  loro 
credito  preffo  1 Ente  Supremo,  che  un  gran  numero 
di  entrambi,  gli  fèfli,  quali  in  buono  flato  di  falute, 
quali  infermi  , ed  altri  in  punto  di  morte  , arden- 
temente defideravano  di  effere  ammeffi  nell’  Ordine 
Mendicante , eh’  eflì  riguardavano  come  un  mezzo 
fommamente  giovevole  per  renderfi  propizio  il  Cie- 
lo . Molti  coflituivano  una  parte  effenziale  delle  lo- 
ro ultime  volontà  , che  i loro  cadaveri  dopo  morte 
fodero  ravvolti  in  logori  e vecchi  abiti  Domenicani 
o F r ance fc ani , e fotterrati  fra  i Mendicanti , credendo 
che  fi  poteffe  più  facilmente  ottener  mifericordia  da 
CRISTO  nel.  giorno  del  giudizio  , qualora  foffero 
comparfi  innanzi  al  fuo  tribunale  accompagnati  co* 
monaci  Mendicanti . 

, XVIIL  QuELL’altiffjma  (lima,  in  cui  erano  tenuti  1 mmaù  fi 
gli  ordini  Mendicanti  , e quell’ ecceflìvo  grado  di  au  ccnc,t,an6  vn* 
torità  che  fi  avevano  acquiflata  , fervirono  fidamente*"0  ieaeraUm 
a rendergli  tuttavìa  più  odiofi  preffo  di  coloro , eh’ 
erano  flati  finora  loro  nemici  , ed  a tirarfi  fopra  di 
loro  nuovi  marchj  di  gelosìa  ed  odio  dagli  ecclefia- 
ftici  dell  Ordine  fuperiore,come  anche  da  quelli  d’in- 
feriore qualità^,  da  1&  focietà  monadiche  , e dalle  pub- 
bliche univerfitj.  Or  talmente  univerfale  egli  era  > quell’ 
odio,  che  appena  vi  fu  provincia  od  univerfità  alcuna 
in  Europa,  in  cui  iVefcovi,gli  ecclefìaftici , e dottori 
non  foffero  impegnati  in  calorofe  oppofizioni  contro  i 
IJì. della  Chiefa  VoLLTom,  5,  12  F Do - 
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Cent:  XIV, Domenicani , e Vrancefcant , i quali  non  rade  volte  anche 
fi  abufavano  del  loro  potere  ed  autorità,  che  aveano  ri- 
cevuto da’ Papi,  nel  dare  de’ gravi  colpi  all  antica  di- 
fciplina  della  Chiefa  , ed  atfumerfi  una  certa  (opra- 
intendenza  nelle  materie  religiofe.  Nell’  Inghilterra  1* 
1’  univerfitk  di  Oxford  fece  una  riioluta  refiltenza  con- 
tro le  ufurpazioni  de’  Domenicani  (1),  mentrechè  Ric- 
cardo Arcivefcovo  di  Armagh , Errico  Crump , Noris , 
ed  altri  attaccarono  tutti  gli  Ordini  Mendicanti  con 
grande  veemenza  e feverita  (2):  ma  Riccardo , la  cui 
animofità  ed  odio  contro  di  loro  era  molto  più  afpro 
e fiero,  che  quello  degli  altri  loro  anragonifii,  fi  por- 
tò alla  corte  d’ Innocenzo  VI.  nell’anno  1355.,  e qui- 
vi fofienne  e difefe  la  caufa  della  Chiefa  contro  dì 
loro  con  prodigioso  impegno  e fervore  , cosi  negli 
fuoi  ferirti  che  nel  fuo  difeorfo  fino  allT  anno  1360., 
in  cui  eflo  morì  (3),  Eglino  ebbero  ancora  molti  op- 


(1)  Vid.  Anton . Wood  Antiquitates  Oxonienfes  tom. 
/.  pag.l  50.  154.  196.  &c. 

* (2)  Vid.  Anton.  Wood  Antiquitates  Oxonienfes  tom. 
i.  pag.  i8r,  Ò*  182.  tom.  ii.  pag.  61.  & 61.  — Balu~ 
zìi  Vita  Pontificum  Avenionenfiuro  tom.  i.  pag.  338. 
& P50.  — Boulay  Hi  fior.  Acad.  Parif.  tom . iv.  pag. 
33 6.  — Luca  Waddingii  Annales  Minorum  tom.  viti, 
pag.  126. 

(3)  Voyex.  Simon , Lettres  Choifies  tom.'t.  pag.  1^4.- 
lo  tengo  in  mio  potere  un  trattato  manoferitto  di  Bar - 
tolommeo  de  Brifaco  intitolato,  Solutiones  oppofitae  Ri- 
cardi , Armachani  Epifcopi  , propofiùonibus  contra 

Men- 
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politoti  in  Francia  , i quali  inGerne  colla  univerfità ’Ostrr.  XI 
di  Parigi  /lavano  fecreumenre  occupati-  in  tracciare  • 
i mezzi,  onde  abbattere  il  loro  eforbitante  potere: 
ma  Giovanni  De  Polline  li  oppofe  egli  medefimo  a- 
perta mente  contro  di  loro,  pubblicamente  negando  la 
validità  dell'  alfoluzione  conceduta  da’  Domenicani  e 
Francefcani  a coloro,  che  ad  etti  confetta  vanfi , fotte- 
nendo  che  i Papi  non  poteano  loro  concedere  la  pa- 
tella di  affolvere , mediante  l’autorità  del  Canone  in- 
titolato Omnis  utriuftjue  [enus  ; e provando  da  que- 
lle premette  che  tutti  coloro,  i quali  volevano  etìere 
ficuri  della  loro  falvazione,  doveano  confettare  i loro 
peccati  a’  preti  della  propria  loro  parrocchia  , ancor- 
ché fodero  eglino  (lati  alfoluti  da’  monaci  . Tuttavia 
però  eglino  poco  o nulla  foffrirono  dagli  sforzi  di  co* 
tetti  loro  nurnerofi  avverlàrj,  avvegnaché  folfero  rifo- 
lutamente  protetti  contro  di  ogni  qualunque  oppott- 
zione,  o pubblica  che  fotte  o fecreta,  da’ Papi  1 qua- 
li gli  riguardavano  come  i loro  migliori  amici  ed  i 
più  efficaci  fottegni  . Di  fatto  Giovanni  XXII . con 
un  decreto  ettraordinario  condannò  le  opinioni  di 
Giovanni  De  Polliac  nell’anno  1321.  (1). 

12  F 2 XIX. 


Mcndicantes  in  curia  Romana  coram  Pontifice  & 
Cardinalibus  faflis,  Anno  13Ò0. 

(1)  Vid.Joan . Launoium  De  Canone  , Omnis  utriuf- 
que  fexus  tom.  i . Part.l.  Opp.  pag.iyi.  274.  287^.- 
Baluzti  Vita:  Pontificum  Àvenionenliutn  tom.  a . pag. 
io.  & Milceilaneorum  tom . i.  pag . 153.  - Dacberii 
Spicilegium  Scriptorum  veterum  tom,  u pag,  112. 

Egli ■ 
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Cint.  XIV.  XIX.  Ma  fra  tutti  i nemici  degli-  Ordini  Mendi- 
canti, niuno  è (lato  alla  notizia  de’ poderi  trafmelfo, 
Giovanni  il  quale  con  maggior  calore  , e piò  accefo  impegno 
K e^° *  * gli  avelie  combattuti,  quanto  Giovanni  MVickleffo  dot- 
tore lnglefe , profeto  re  di  teologia  in  Osford  , e po- 
fcia  rettore  di  Lutterwortb,  il  quale,  fecondo  la  te- 
ftimoniànza  degli  fcrittori  di  quelli  tempi  , fu  un’uo- 
mo d’  ingegno  intraprendente  , e di  una  ftraordinaria 
dottrina.  Nell’anno  1360.  animato  egli  dall’  efempio 
di  Riccardo  arcivefcovo  di  Armagb , prima  di  rut- 
ti difefe  gli  ftatuti  e privilegi  dell’aniverfità  di  Osford 
contro  tutti  gli  Ordini  de’  Mendicanti  ; ed  ebbe  an- 
che il  coraggio  di  {cagliare  alcuni,  comechè  leggieri, 
rimproveri  contro  de’  Papi  loro  principali  follenitori  , 
che  niun  vero  Brittone  giammai  a lui  non  imputò 
come  delitto.  Dopo  di  quello  nell’anno  ijój.  elfo 
fu  privato  della  tutela  e cura  di  Canterbury  Hall  (*) 
nell’  univerfita  di  Osford  , da  Simone  Langbam  Arci- 
vefcovo di  Canterbury  , il  quale  forti  tu!  un  monaco 
in  vece  di  lui;  laonde  egli  ne  appellò  al  Papa  Urba- 
no V*  ,-  il  quale  confermò  la  fenten2a  dell1  Arcivefco- 
vo contro  di  lui  , a cagione  di  quella  libertà  ond* 
egli  erafi  inveito  contro  gli  ordini  monadici  . Eden- 
dofi  egli  fommamente  efacerbato  per  quello  tratta- 
mento, fcolfe  via  da  fe  ogni  qualunque  freno,  e non 

fo* 


Egli  fu  pubblicato  da  Ed/n.  Mortene  in  Thefauro  Anec- 
dotorum  toni,  i,  pag.  1 3 <5 8.  Vedi  finalmente  Bai  uzzo 
nella  fua  Opera  intitolata  Vita;  Pontificum  Avenionen- 
fìum,  tom . i,  pag.  132.  182. 

(*)  Il  palazzo , 0 luogo  dove  fi  rende  giufiizia . 
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iolamente  attaccò  tutti  i monaci*  ma  eziandio  la  ffe£  XIV* 
fa  potefth  Pontificia  , ed  aitrì  abufi  ecclefiaftici  , cosi 
negli  Tuoi  fermoni  , che  nelle  Tue  feri t tute  a?: Quindi 
eflo  procedè  a cofe . ulteriori , e deteflando  la  deplora* 
bile  ignoranza  de’  tempi,  ebbe  lo  fpirito  di  cenfurare 
alcune  nozioni , eh’  erano  generalmente  ricevute  nelle 
materie  religiofe,  e non  {blamente  efertò  i fecolarì  a 
fiudiare  le  Sacre  Scritture  , ma  eziandio  tradufle  nel 
linguaggio  Inglcfe  cotefìi  Divini  Libri  t affine  di  ren- 
derne piò  univerfale  la  lettura  e l’ufo  de’  medefimi  . 
Quantunque  l’  impegno  A\  Giovanni  Wickleffo  fen\bn  ài 
eflere  fiato  ne’fuoi  principi  alquanto  lodevole ypur  tutta- 
via bifogna  confeffàre,  che  nè  la  di  lui  dottrina  folle  fee- 
vera  da  errore  [N.2<5.]yr>è  la  fua  vita  fenza  biafimo{i), 

XX.  I monaci,  che  Wickltffo  avea  principali-nenie  ^ 

efafperati  , cominciarono  una  violenta  perfecuzione 
contro  di  lui  nella  corte  di  Gregorio  XI.  , il  quale 
nell’anno  1377.  ordinò  a Simone  Sudbury , Arcsvefco- 
vo  di  Canterbury , che  pigliafle  informazione  di  un  ta- 
le, affare  in  un  Concilio  tenutofi  a Londra,  Or  tutto 
che  imminente  egli  fi  foffe  ad  evidenza  quello  peri- 
colo, pure  Wickleffo  fi  fottrafle  dal  medefimo , mercè 

i’i  rDf 


(1)  LJn  Opera  di  WicKliffo  fu  pubblicata  a Lipfu  t 
Francfort  in  Quarto  nell*  anno  1753.  intitolata.  Dialo*  ^ 

gorum  libri  qtwtuor,  la  quale  /ebbene  non  contenga  tup* 
te  le  varie  fpecie  di  fur,  dottrina , pur  non  di  meno  fuf 
fetentemente  dimojìra  lo  fpirito  di  lui , e la  fua  manie* 
ra  di  penfare  generalmente  parlando,  • 


( Not.  16.  ) Nell’  ultimo  Capitolo  della  Storia  di  quefto  Secolo 
tornerà  il  raggionamento  intorno  alla  dottrina  di  Wicleffo- 
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Cjsht.-XIV.  ¥ impegno  dei  Duca  di  Lane  after  , e di  alcuni  altri 
Pari,  che  aveano  per  lui  un  • fornaio  riguardo,  To- 
$o  dopo  ia  morte  di  Gregorio  XI.  cominciò  lo  feifma 
fatale  della  Chiefa  Romana , durante  il  quale  vi  fu  un 
Papa  in  Roma  , ed  un’  altro  in  Avignone  ; talmente 
che  per  confeguenza  quella  controversa  fen  giacque 
per  lungo  tempo  in  filenzio  / ina  quindi  non  si  to- 
lto fu  mediocremente  allodato  quello  ingarbugliato 
flato  degli  affari  , che  il  procedo  contro  di  Wsckhjfo 
fu  ravvivato  da  Guglielmo  de  Courtenay  Arcivefcovo 
di  Canterbury  nell’  anno  J3S5.  , e fu  profeguito  con 
gran  calore  e veemenza  in  due  Concilj  tenutifi  a 
Londra  ed  Osford  . L’evento  fu,  che  delle  Ventitré 
opinioni  , per  cui  Wiekhffo  era  flato  perfeguitato  da’ 
monaci  , Diece  furono  condannare  com’  ereticali  , e 
Tredici  com’ errori  (1).  Tuttavolta  però  egli  medefi- 

nio 

~ *—~~*-— ——*— ***"-*— "-"~T  1 mmmmm ».  )— 

(i)  Qui  nota  Archibaldo  M*claine,  che  nell ’ origina- 
le del  Or  Mofetnio  fi  dice, che  de  diciotto  articoli  im- 
putati’a  Wicklcffo,  nove  furono  condannati  co m Eresìe, 
e quindici  com  Errori . Quella  contraddizione  , che  noi 
ci  abbiamo  prefa  la  libertà  di  correggere  nel  te  fio , ella  è 
per  avventura  un  travedimelo  del  dotto  autore , il  qua- 
le ha  potuto  confondere  le  diciotto  Eresìe  ed  Errori , che 
furono  numerati , e confutati  da  Guglielmo  Wodford  in 
una  lettera  fcritta  ad  Arundel  Arcivefcovo  di'  Canter- 
bury , colle  ventitré  propofizioni , eh'  erano  fiate  condan- 
nate dal  fuo  predecpffure  Guglielmo  De  Courtenay  a 
Londra,  delle  quali  diece  furono  pronunziate  Ereticali , 
f tredici  Euonee.  Vedi  su  tal  particolare  la  cuviofifftma 

col - 


Djgitized  by  Google 


Cap.lL  VlftQria  Interna  della  Chiefa  2057 

no  fe  ne  ritornò  fano  e falvo  a Lutterwortb  , ove  Cent:  XIV. 
fé  ne  mori  in  pace  nell*  anno  1387.  Quefto  - ultimo 
attacco. fu  molto  più  pericolofo  del  primo;  ma  per 
quali  mezzi  egli  folle  giunto  a riufeirne  con  ficurez- 
za  , fe  per  lo  impegno  della  corte,  o col  negare,  od 
abbiurare  le  fue  opinioni,  egli  è quefto  un  punto  fe- 
creto  al  giorno  d’oggi  (i).  Elfo  lafciò  molti  feguaci 

in 

— " ■■■■»■■  - ■ III  I 

collezione  di  Opere  intitolata  , Fafciculus  rerum  expe- 
tendarum  & fugiendarum  Oahuini  Grani , pubblicata 
primamente  in  Colonia  dal  compilatore  nelf  anno  1535*  > 
e pofeia  a Londra  nel  i<5po.  con  un  volume  di  aggiun - 
zioni  di  antichi  pezzi  e frammenti  raccolti  dal  dotta 
Mr.  Edwardo  Brown . La  lettera  del  citato  Guglielmo 
Wodford  fi  può  nella  fua  piena  lunghezza  rileggere  nel 
primo  volume  di  quella  collezione  pag,  ipl. 

( 1 ) Noi  abbiamo  una  piena  e compiuta  Iftoria  della 
vi ja  e vicende  di  Giovanni  Wicklcffo  pubblicata  in 
Ottavo  a Londra  nell ’ anno  lylo.'da  Mr,  Giovan  Lui- 
gi, il  quale  pubblicò  ancora  nell ’ anno  173 1.  la  tradu • 
zione  che  fece  Wickliffo  in  lingua  Inglefe  del  Tefta- 
menco  Nuovo  dalla  verfione  Latina  chiamata  la  Vol- 
gata . Quefia  traduzione  vedeft  arricchita  con  una  dotta 
prefazione  dall'  editore  , in  cui  egli  fi  fpazia  e dilunga 
su  le  vicende  della  vita  di  quefto  riformatore . Quei  pez * 
zi , che  anno  relazione  alle  controverfie  che  furono  pofie 
in  piedi  dalle  dottrina  di  Wickleffo , fi  pojjfono  trovare 
nella  dotta  Opera  di  Wilkins  intitolata  Concilia  Ma- 
gnse  Britanni»  & Hibern.  tom.iii . pag . nd.  & 15& 

Vedi  ancora  Boulay  Hiftor.  Acad.  Parif.  tom,  iv « pag , 

45Q. 
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Cskt:  XIV. in  Inghilterra  , ed  in  altri  paefi  ,•  i quali  furono  ap* 
pellati  Wickliffit * e Lolhrdi  , il  quale  ultimo  fu  un 
termine  di  rimprovero  popolare  tradotto  dalla  lingua 
Fiamenga  nella  Inglefe . Ovunque  furono  effi  potu- 
ti trovare,  furono  terribilmente  perfeguttati  dagl*  In- 
quifttoriy  e finalmente  nel  Concilio  di  Coflanxa  nell* 
anno  1415»  la  memoria  e le  opinioni  di  Wickleffo 
furono  condannate  con  un  folenne  decreto  ; e circa 
tredici  anni  dopo  le  fue  offa  furono  difotterrate  , e 
pubblicamente  arfe. 

L'empietà  de'  XXI.  Nulla.  ofhndo  che  i Mendicanti  fodero  co- 

Frapcefcant  vigorofamente  attaccati  per  tutte  le  parti  da  un  s\ 
confiderabile  numero  di  awerfarj,  pure  non  poterono 
elTere  perfuafi  a feemare  alcun  poco  le  loro  ftrane 
pretenfioni  : che  anzi  non  vi  mancarono  tra  di  effolo- 
ro  certuni  , i quali  furono  con  pari  diligenza  impe- 
gnati in  propagare  opinioni  fom inamente  perniciofe  alla 
Religione  in  generale,  ed  in  modo  particolare  ingiuriofe 
a’.la  Maeflhdell  Enre  Supremo.  Dimentichi  adunque  i 
Francefcani , ne’  loro  trafporti  di  entufiafmo,  di  quel- 
la venerazione  , ond’  elfi  erano  tenuti  al  FIGLIUO- 
LO di  DIO,  ed  animati  da  un’imprudente  zelo  per 
avanzare,  e promuovere  la  gloria  del  lor’- Ordine, 
e dei  fuo  Fondatore  ; empiamente  mantennero,  che  S. 
Francefco  folfe  un  fecondo  CRISTO  , in  tutt’  i ri- 
. //'guardi  fomiglievole  al  primo  ; e che  la  loro  inftitu- 
zione  e difei piina  fi  era  il  vero  Vangelo  di  GE- 

; . SU 


/ 


450.  : e finalmente  potrai  con) ultore  Antonio  Wood , 
Àntiquitates  Oxonienfes,/ow.  i.  pag . 183.  i8<L  & paf 
firn. 
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SU’  (Nor.  27.  ).  Pur  non  cti  meno  per  quanto  mai  C^KT* 
foffero  folli  quelle  loro  pretenfioni  , non  G vide  ne 
Papi  il  convenevole  impegno  in  riprovarle  ; che  an-  , 
zi  non  ebbero  difficoltà  di  aderire  , che  la  invenzione 
delle  (limate  , o fieno  cinque  ferite  imprefie  fui  cor- 
.po  di  5*.  Francefco  da  CRISTO  medefimo  , fopra  il 
monte  Alterna , fofle  degna  di,  credenza  , eflendo 
materia  di  tatto  indubitato  e certo  (1).  Nè  ciò 
Jft»dellaCbiefa  VuH.Tcm .5.  12  G-  • fu 


(1)  La  fieri  a de  march)  o A imi  te  impreffe  fui  carpa 
dì  S.  Francefco  y ella  è faputijjìma , come  anche  lo  fona 
le  lettere  de  Romani  Pontefici , che  ne  ingiungano  la  ere , 
den%a  dì  ciòye  che  Luca  Waddingio  ha  raccolte  con  gran 
cura  , ed  ha  pubblicate  nella  fua  Opera  Annalcs  Mino- 
rarti , som»  viìii  & in» 

J » > 

Per 


( Not.  27.  ) Qui  T Autore  con  troppo  temeraria  sfacciataggine 
attribuire  all’  Ordine  Francefcano  li  Entufìafmi  , ed  i trafporti  di 
un  particolare  fanatico  Francefcano  . Per  quello  poi  ^ché  riguarda 
il  Libro  intitolato  : Delta  Conformità  di  S.  Francefco  con  GESÙ 
CRISTO  , non  intendiamo  per  qual  ragione  mai  il  noftro  Aurore 
lo  ritrovi  meritevole  di  tanta,  e tanta  oitraggiofa  difapprovazione . 
Non  aveva  detto  forfè  1’  Aponolò  S.  Paolo  , che  IDDIO  coloro  , 
eh’  e’  ha  eletti  , gli  ha  eziandìo  predertinati  ad  elfere  conformi  alla 
immagine  del  fuo  FIGLIUOLO;  acciò  egli,  che  fia  il  'primogenito 
fra  molti  fratelli  ? Non  avea  lo  delfo  Divin  REDENTORE  p ìfc‘ 
volte  animato  ed  importo  ancora  a Cuoi  difcepoli  di  edere  Tuoi  iroi-% 
tatori?  E non  l’è  quefta  una  indifpenfabile  Obbligazione  de’ veri  fe- 
deli ? Sicché  ertendofi  il  gloriofo  S.  Francefco  tra  gli  Eroi  Cri  diani 
di  quello  Secolo  contradirtinto  nella  imitazione  del  Divino  Maeftro, 
ed  in  una  fpcciale  conformità  non  folo  a fuoi  precetti  , ma  ancora 
a fuoi  efempli , non  intendiamo  perchè  mai  debba  dif.pprovarlì  l’impe- 
gno di  proporre  a fedeli  una  tale  conformità  per  animarli  ed  ecci- 
tare ne’ loro  cuori  un  fervente  impegno  di  feguire  le  veli igia  del  Pi- 
vin  REDENTORE  per  quanto  ad  uom  mortale  vien  perraeflo , 
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CwT:  XIV.  fa  tutto  ; poiché  non  (blamente  permifero 
fe  pubblicata  fenza  marchio  veruno  della 


Per  f addietro  i Domenicani  fi  f accano  pii*  toflo  bef- 
fe di  quefta  Storia  , creduta  da  ejfoloro  favolofa  , ma 
di  poi  furono  coflretti  a /erbate  filenxio  dalle  Bolle 
Papali , e prefentemente  forfè  la  deridono  in  fecreto  J 
mentrechè  i Francefcani  dall*  altro  canto  continuano  a 
propagarla  col  piu  fervore fo  zelo  ed  impegno  • Che  S. 
Francefco  ave  [[e  avuto  /opra  il  fuo  corpo  i marchi  od 
tmprefftoni  delle  cinque  gran  ferite  di  CRISTO  , egli 
non  può  rivoearfi  in  dubbio  , poiché  ciò  è un  fatto  pro- 
vata da  un  gran  numero  di  teflimonianze  irrefragabili  ; 
ma  e/fendo  egli  un  uomo  fopramodo  addetto  alla  contem- 
plazione della  doloro  fa  pafftone  del  nofìro  Ùivin  Reden- 
tore, quindi  ha  potuto  accadere, che  fi  abbia  imprej/e  egli 
medefimo  /opra  il  fuo  corpo  cotefle  fante  ferite , affinchè 
poteffe  affomigliarfi  a CRISTO)  e portare  nel  fuo  cor- 
po un  memoriale  perpetuo  de*  patimenti  del  Redentore 
(Not.28.).  Egli  era coftume  in  cotefli  tempi  per  coloro,  che 

=■  jfwW 


Par  t, li- 


che  fi  fof- 
loro  difap- 
pro- 


( Not.  28.  ) Se  I’  Autore  confeffa  , che  il  fatto  delle  Stimite 
di  S.  Trancefco  non  può  metterli  in  dubbio , uopo  è , che  parimenti 
conf'effi , che  J’ impresone  di  tali  Stimate  Ha  fiata  prodigiosi . Ed 
in  verità  fe  il  fatto  non  può  rivoearfi  in  dubbio , perchè  vien  prova- 
to da  un  gran  numero  di  teflimonianze  irrefragabili,  neppure  potrà 
rivoearfi  in  dubbio  i!  pfodigio,  perchè  vien  conteflato  dalle  flefle  te- 
flimonianze ; le  quali  fe  vendono  dall’  Autore  riputate  irrefragabili 
intorno  al  fatto  , non  intendiamo , perchè  mai  non  debban  riputarli 
irrefragabili  intorno  al  prodigio  . La  Storia  del  Serafino  alato  nelle 
montagne  deU’.Alveroia  vien  rapportata  da  S.  Bonaventura  , e da 
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provazione , ma  eziandio  approvarono  ed  anche  racco-  Ceht.  XIV» 
mandarono  un’  altra  Opera  intitolata  il  Libro  delle 

1 2 G 2 con- 


fi di  fìtti  e uc  vano  tra  la  moltitudine  per  la  loro  pietà , e 
fervore  nella  meditazione  de  Divini  Mifìerj > d 
mere  f opra  de  Uro  corpi  march/  di  tal  genere  , affinchè 
avendo  così  continuamente  innanzi  agli  occhi  loro  una 
viva  rapprefentanza  della  morte  di  GESÙ’  CRISTO , 
poteffero  negli  animi  loro  prefervare  un  conveniente 

fenttmento  della  mede ftma  . 

Le  parole  di  S.  Paolo  ad  Galatas  cap.  vt.  ver fi  17. 

furono  f ufficienti  a confermarli  in  tale  Jent mento : Di 
J J fat • 


altri  Autori  contemporanei,  e compagni  di  S.  Francesco,  li  quali 
non  potettero  apprenderla  * che  dallo  ltetfo  Santo  Patriarca  . In  ol- 
tre le  Stimmate  in  fé  Itefse  erano  prodigtofe  , mentre  fecondo  che 
vengono  deforme  dalle  tdHmonianze  dal  noltro  Autore  riputate  irre- 
fragabili , non  erano  (empiici  imprcflioni  o cicatrici , ma  erano  una 
vera , fenfibile , e vifibile  efcrefcenza  di  carne  in  forma  di  chiodo  ne; le 
mani,  e ne’  piedi,  in  maniera  che  la  parte  acuminata  del  chiodo 
fufle  nella  parte  fuperiore  della  mano,  e nella  parte  interiore  del  pie- 
de in  corrifpondenza  al  capitello  del  chiodo  lidio  crefciuio  nella  par- 
te inferior  della  mano , e nella  parte  fuperiore  del  piede  , come  fe 
fufse  un  vero , e reale  chiodo  infifso  nelle  mani  e ne  piedi . Così 
S.  Bonaventura  nella  vita  del  Sanp  , ed  altri  Scrittori  estempora- 
nei li  quali  parimenti  atteftano  efserfi  degnato  1 ALTinSjMO 
operare  molti , e vari  miracoli  in  conferma  delle  prodi-iofe  Stim- 
mate per  altro  occultate  dal  Santo  Patriarca  per  quanto  gli  era 
poflibiìe  . Quontam  Sacramentum  Regi;  Seraphtcus  vtr  àbjconaere  bo- 
rtum  effe  optime  noverai , Jecreù  fegati;  ccnfau;  fignouta  ilta  [aera 
prò  viribus  occuhabat  . Verum  quia  DEI  ài  ad  gloriar»  Juan  ma- 
gna revelare , qua  facit  Domimi;  tpfe  , qui  fienacuia  illa  f:crete  irfipref- 
ferat , miracuta  quadam  aperte  per  ipfa  monfiravit  ; ut  illorutn  acuita , 
(T  mira  vi;  Jligmatum  manifejta  palerei  ciarlate  ftgnorum. 


P art.  IL 


-'2061  V ljloria  interna  della  Chiefa 

Cent:  XIV. conformità  di  S.  Francefco  con  GESÙ’  CRISTO,  il 
quale  fu  compofto  nell’  anno  13&3.  da  Bartolommeo 
lì  libro  delle  Albizi  monaco  Francescano  dì  Pi  fa  con  applaufo  del 

ÌÌ°Z*?S™  «•  • ■ _■  • 

AÀlit 


fatti  ft  potrebbe  cjfrarre  una  lunga  ferie  di  cotefli  uo- 
mini di marinari  dall ’ Opera  intitolata  A£ta  Sanalo- 
rum  , e da  altri  monumenti  sì  di  quella  Centuria  che 
della  feguente  ; nè  quello  antico  co/lume  ft  è intieramen- 
te abolito  anche  a tempi  nofìri  .Comunque jftb  vada, aven- 
do i monaci  Francefcani  trovati  qneflt  march j fui  cada - 
vero  del  loro  Fondatore , ft  avvaifero  di  quefla  occ afone 
per  farlo  comparire  al  Mondo  come  onorato  dal  Cielo  pile 
degli  altri  mortali , ed  a queflo  propoftto  inventarono  il 
racconto  di  aver  CRISTO'  mir acolo f amente  a lui  trasfe- 
rite le  fue  ferite . 

- (1)  Intorno  a Bartolommeo  Albizi  , ed  al  fuo  libro , 

potrai  confutare  Luca  Waddingio  negli  fuoi  Annali  de 
Minori  tona.  in.  pag.  ì 58.  — Joannìs  Alberti  Fabricit , Bi- 
blioth.  Latina  medii  aevi  tom.  /,  pag.  131.  - Schei  bornii 
Amoenitates  Litrerar.  tom.  Hi.  pag.  160.-  Bayle  Di&io* 
nar.  fotta  f articolo  Francis,  e te  Nouveau  Di&ionaire 
Hiftorique  Critique  tom,  ù fotta  f articolo  Albizi  pag , 
217.  Erafmo  Alberto  fece  diverfx  efìratti  da  queflo- li- 
tro , e gli  pubblici  fotto  il  titolo  dell'  Alcorano  de ’ 
Francefcani,  che  fu  frequentemente  flampato  in  lingua 
Latina,  Germana  , e Francefe  ; è nell'  anno  1734.  fu 
pubblicàto  in  Amflerdam  in  due  Volumi  in  Ottavo  in 
lingua  Francefe^  * Latina  con  eleganti  rami r 

;'..k  - 1 '•  y,  ..v  a\tt\  i* -■  ■■■■  <-  - 
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XXII-  Quelli  Francefcaniy  che  aderirono  pertina-  Cl)rr*  XIV; 
cernente  all’auftera  regola  del  loro  Fondatore, e fi  op- 
pofero  st  Papi  , i quali  tentarono  di  mitigare  la  feve*  Enormità  d*' 
rità  delle  di  lei  ingiunzioni,  non  furono  poco  piti  Fratrice"i; 
/àggi  di  quelli  dell’Ordine,  che  riconofcevano  la  giu- 
redizione  de’  Romani  Pontefici,  e ne  rifpettavano  le 
decifioni  . Per  quelli  Francefcani ,.  che  fi  opponevano 
a’  Papi  , Io  intendo  i Fratricelli  , o Minoriti  , ed  i 
Terziarj  di  un  tale  Ordine,  altamente  chiamati  Be- 
gbardi  , infieme  cogli  Spirituali  , i quali  rifederono 
principalmente  in  Francia  , ed  abbracciarono  le  opi- 
nioni di  Pietro  di  Oliva  , Cocelft  fazioni  monadiche 
furono  ' turbolente  f fediziore  oltre  ad  ogni  efprefiìone; 
recarono  una  incredibile  moleftia  e veflazione  a’ Papi, 
e per  'lungo  tratto  di  tempo  didurbarono  , ovunque 
ne  pervenivano,  la  tranquillità  della  Chiefa  non  me- 
no che  dello  Stato.  Verfo  il  principio  di  quella  Cen- 
turia XIV.,  cioè  negli  anni  1.30&,  e 1307.,  i Fran- 
cefcani meno  auderi  furon’  oltraggiofi  nel  loro  rifen- 


Archibaldo  Maciaine  nota , ebe  le  Conformità  tra 
CRISTO  e S.  Francefco  fono  portate  fino  a quaranta 
nel  cttato  libro  di  Albizi  ma  elleno  fono  n^oltiplicate 
fino  a quattro  mila  da  un  monaco  Spagnuolo  dell'  Ordi- 
ne degli  Oflervanti  in  un  libro  pubblicato  a Madrid  nelC* 
anno  1 <5  5 1 . , / otto  il  figa  ente  fi/0/0  ,.Prodigiofum  Natu- 
ra & Gratis  Portentum  . Le  Conformità  menzionate 
da  Pedro  De  Al  va  Adorga  ycF  è /’  auflero  autore  di.que? 
fio  libro  , fono  fantafliebe  oltre  ad  ógni  efprejjione . Vo- 
vez  la  Bibliotheque  des  Sciences  & des  Beaux  Arts,  tom, 
iv.  pag.  318- 
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Cent:  XIV.  timento  contro  i Fratricelli  , che  avevano  abbando- 
nata la  loro  comunione  ( 1 ) ; laonde  tutti  coloro  di 
quelli  fecondi,  eh*  ebbero  la  -buona  forte  di  fcarapare 
la  furia  de’  loro  perfecutori  , fi  ritirarono  in  Francis 
nell’anno  1 307.,  e fi  aflociarono  cogli  Spirituali , o 
feguaci  di  Pietro  di  Oliva  nella  Provenza , i quali  a- 
vevano  anche  per  l’addietro  abbandonata  una  tale  fo- 
cietà  . Torto  dopo  dopo  di  qucfto  , tutto  1*  Ordine 
Francefcano  in  Francia  , Italia , ed  in  altri  paefi,  fu 
divifo  in  due  partiti;  quegli  che  abbracciarono  la.fe- 
vera  difciplina  ed  affoluta  povertà  di  5*. Francefco , fu- 
rono chiamati  Spirituali  ; gli  altri  che  infirteano,  che 
fi  mitigaflero  le  auftere  ingiunzioni  del  loro  Fondato- 
re, furono  appellati  i Fratelli  della  Comunità . Or’ ef- 
fendo  quelli  fecondi  di  lunga  mano  i più  numerofi  e 
portenti,  adoperarono  gli  ultimi  loro  sforzi  e più  ro- 
bulli  conati  per  opprimere  i primi , la  cui  fazione 
non  era  tuttavìa  che  molto  debole  , e come  fe  forte 
nella  fua  infanzia  : ma  ciò  nulla  oliando  , eglino  al- 
legramente fi  fottomifero  a cotefte  afprezze  e*  mal 
governo  piuttofto,  che  ritornare  alla  focietà  di  coloro, 
che  fi  erano  appartati  dalle  regole  del  loro  Maertro . 
Intanto  avendo  il  Papa  Clemente  V.  tirati  alla  fua 
corte  i capi  di  coterti  due  partiti,  fi  prefe  gran  pena 
t Callidio  onde  comporre  le  loro  diflenfioni  ; ma  non 
per  tanto  il  fuo  pacifico  piano  non  avanzavafi  che 
molto  lentamente,  a cagione  dell’infleffìbile  oftinatez- 
2i  di  ciafcuaa  delle  parti  , e del  gran  numero  delle 
. . - re- 


(1)  Luce  Waddingii  Annales  Minorum , tornavi,  ad 
Annum  1307.  pag.  pi. 
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reciproche  loro  accufazioni . Fra  quello  mentre,  glj Cinti  XIV# 
Spirituali  della  Tofcana,  in  luogo  di  attendere  la  deci» 

(ione  di  Sua  Santità,  fi  fcelfero  da  loro  medefimi  uti 
prefidente  ed  offiziali  inferiori , mentre  che  quelli  di 
Francia , trovandoli  nelle  vicinanze  di  Avignone , pa. 

2Ìen temente  allettarono  la  Papale  determinazione  (1). 

XXIII.  Dopo  molte  deliberazioni.  Clemente  V. 
un  Concilio  Generale  tenutoli  a Vienna  nel  Delfìnato^porfi  u d-ffe - 
dove  promulgò  la  famofa  bolla  Exivi  db  Paradifo  tr*  *. 

propole  un*  efpediente  onde  rifanare  la  rottura  fra  leFrancc  0401  * 
parti  difeordanti  , per  mezzo  di  favie  concelfioni  così 
per  1’  una  che  per  l’altra  parte.  Elfo  accordò  molti 
punti  agli  Spirituali  o rigidi  Francefrani , ingiungendo 
a tutto  1*  Órdine  la  profeflione  di  Una  affoluta  Po- 
vertà , fecondo  la  loro  primitiva  regola  , e la  folen- 
ne  Rinuncia  di  ogni  proprietà  0 che  fojfe  comune  0 
perfonale , riftrignendogli  a quelch’era  neceflario  per  )a 
loro  Immediata  ScjJì /lenza , ed  accordando  loro  anche 
perciò  una  Pietanza  molto  fcarfa , Tuttavia  però  egli 
permife  dall’altro  canto  a quei  France frani , che  vivea- 
no  in  luoghi,  ov’eracofa  in  eftremo  grado  diffìcile  di 
proccurarfi  col  mendicare  tutto  ciò  eh’  era  neceffario 

al 


"^1)  Luca  Waddingii  Annales  Minorum  tom.iv.  en. 
1310.  pàg.  172.  - Eccardi  Corpus  Hiftoricum  medii 
sevi  tom.  i.  pag . 1480.  • Boulay  , Hiffor.  Acad.  Parif. 
tom.  iv,  pag.  1 29. - Echardi  Scripjores  Praedicator.  tom . 
i.  pag.} 08.  & 509.  * • #- 

(2)  Quefìa  Bolla  fi  trova  inferita  nel  Jus  Canoni- 
cum  inter  Clementinas  Tit.  XI.  de  Verbor.  Significa- 
tilo. Tom . IL  pag . 1095.  Edit.  B oh  meri . 
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CstfT:  XIV.  al  mantenimento  della  vita,  di  ergere  Grana } e ma- 
gazzini , ove  poteflero  depofirare  una  parte  delle  loro 
limofine  come  un  fondo  in  cafo  di  bifogno  ed  ordì-  * 
nò  che  tutti  fomiglianti  Grana}  e magazini  dov.el- 
fero  eflere  fotto  la  infpezione  e maneggio  d’ infpetto- 
ri  e cuflodi,  i quali  doveanò  determinare,  che  quan» 
tith  di  provvifioni  dovefle  riporli  ne’ medefitnì  : ft  fi- 
nalmente affine  di  foddisfare  a’  Fratelli  della  comuni- 
tà , egli  condannò  alcune  opinioui  di  Pietro  di  Oli- 
va (i).  Or  cotefte  di  lui  procedure  pofero  filenzio 
alle  monadiche  commozioni  in  Francia  ; ma  gli  Spi- 
- rituali  Tofcani  ed  Italiani  furono  per  modo  sì  eccep- 
ii vo  perverfi  ed  oflinati , che  noti  poterono  eflere  in- 
dotti ad  acconfentire  a metodo  alcuno  di  riconcilia- 
zione. Finalmente  nell’ anno  1313.  molti  di  eflì  non 
tenendoli  piò  lungamente  ficuri  in  Italia  fi  trasferiro- 
no in  Sicilia , dove  incontrarono  una  ricezione  mol- 
to amichevole  dal  Re  Freder’tco  , da’  nobili  , e da 
Vefcovi  (2) . 

XXIV.  Dopo  la  morte  di  Clemente  F.  quel  tu- 
multo, ch’era  flato  fedato  mercè  la  fua  autorità,  fu 
rinnovato  in  Francia  con  altrettanto  furore  e più  ac- 
cefo  che  mai;  poiché  nell’anno  1314.  centoventi  de- 
gli Spirituali  fecero  un  violento  attacco  contro  i Fra- 
telli 


(1)  Lucee  Waddingii  Annales  Minorum,  tornavi,  pa a. 

194.  l97 • 199.  •. 

(2)  VVaddingii  Annales  Tom.  FI.  pag.21%.  & 214* 
Fid.  eti am  Botti ay  Hiftor.  Acadi  Pari f.  Tom.  1F.  pag . 
152.  (D1  165.  Denique  Fide  Argentre  Collegio  judi- 
ciorum  de  novis  erroribus,  Tom.  1.  pag.  3512-’ 
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felli  della  Comunità  , gli  diacciarono  da’  conventi  XIV. 
di  Narbona  , e Beziers  per  forza  di  arme,  ed  accefe- 
xo  la  briga  in  un  grado  tuttavia  maggiore  , con  de- 
porre i loro  abiti  antichi,  ed  affumendone  altri,  eh’ 
erano  corti,  lìretti,  e groflblani . Ad  elfo  loro  cotta- 
mente fi  uri'i  un  numero  conuderevole  da  altre  pro- 
vinole ; ed  i cittadini  di  Narbona „ ove  Pietro  d’ Oli* 
va  era  ttato  fotterrato.,  fi  arrolarono  in  tale  partito. 

Giovanni  XXII  che  fu  innalzato  al  Ponreficato  nell’ 
anno  1317-  fi  tolfe  gran  pena  e faftidio  per  rifinare 
quello  novello  difordine.  La  prima  cofa  adunque, eh* 
egli  fece  a quello  propofito,  fi  fu  di  pubblicare  una 
Bolla  fpeciale  ,•  con  cui  ordinò  f abolizione  de’  Fra • 
tricelli  o Minoriti  ) ed  i loro  Terziari  ^ 0 foflero  i Be- 
guine* , od  i Begardi , i quali  erano  un  .corpo  dittin- 
to  dagli  Spirituali  (1).  In  fecondo  luogo  elfo  amino* 
ni  il  Re  di  Sicilia  ad  efpellere  tutti  gli  Spirituali , che 
fi  erano  ricoverati  dentro  i fuoi  dominj  [2]  ; e quin- 
di ordinò  agli  Spirituali  Francefe,  che  comparilfero  in 
Avignone  , ov’  egli  efortogli  a ritornate  al  loro  do- 
vere , e come  fe  fotte  il  primo  pattò  in  obbedienza 
al  rifoluto  fuo  ordine,  che  doveffero  deporre  i loro 
corti  e Jìretti  abiti  co  piccoli  cappucci  . La  matti  ma 
parte  di  loro  ubbidirono  ; ma  Fra  Bernardo  Deliziofiy 
IJì.dellaCbiefaVol.I.Tom .5.  12  H . eh’ 


( 1 ) Qucfla  legge  vien  chiamata  Sanéla  Romana 
&c  e pub  trovar fi  fra  /’  Ettravaganti  di  Giovanni 
XXII.  Tit.  VII.  De  Religiofis  domibus  Tom.  IL  Jm 
ris  Canonici  pag.  mi. 

(2)  Luca  VVaddingii  Annales  Minorum,  Tom.Vl.  pag. 
*65.  • 
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Sint*  XIV,  ch’  era  il  capo  della  fazione  , e ventiquattro  de’  Fra- 
telli , audacemente  ricalarono  di  fottometterfi  alle  fue 
ingiunzioni  . In  giufrificazione  della  loro  condona  ef- 
fi  allegarono,  che  le  regole  prefcritre  da  S.  France - 
fco  erano  le  delie  col  Vangelo  di  GESÙ  CRISTO 
che  perciò  i Papi  niun’  autorità  avevano  d’  indurvi 
alterazione  ; che  i Papi  aveano  peccaminofamente  o- 
perato  in  permettere  a’  Francefcani  di  polfedere  gra- 
na/z magazzini  ; e che  aveano  aggiunto  pefo  alla  loro 
colpa,  per  non  aver  conceduto r che  fi  folfero  portati 
quegli  abiti , che  furono  ingiunti  da  S.Franccfco  . Gio- 
vanni intanto  altamente  efafperato  cosi  per  1’  oppofi- 
zione  a Tuoi  ordini  , come  per  gli  fentimenti  erronei, 
ne’ quali  fembrava  edere  mi  fera  mente  caduti  detto  Fra 
Bernardo  e fuoi  compagni , ordinò  che  fi  folle  proce- 
duto contro  di  elh  con  tutto  vigore  . Quindi  fattafi 
Una  efatta  itrquifizione  furono  trovati  veramente  me- 
ritevoli di  edere  riputati  eretici  * Quanto  poi  a Fra 
Bernardo  Dclitiof  , ch’era  il  capo  di  queda  fazione, 
e che  alcune  volte  viene  appellato  Delli  Confi  , elfo 
fu  imprigionato , e mori  nel  fuo  confinamento  , e 
quattro  degli  fuoi  aderenti  furono  condannati  alle 
fiamme  nell’anno  1318.  a Marfeglia  (1);  la  quale 
fen lenza  fu  di  fatto  efeguita  . 

XXV. 


(1)  Vid.  Bai  tizi  i Vita  Pontificum  Avenionenfium 
tom.  i.  pag.  1 16.  Tom . ii.  pag.  341,.  & Mifcellan.  Tom. 
I.  pag . 1^5.  O*  272.  Lucas  VVaddwgitis  Annales  Mi- 
norum , Tom.  VI.  pag.  267.  316.  Pid.  Martene 

Thefaur.  Anecdotorum  Tom.  V.  pag . 175.  Marrinus 

Fui - 
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XXV.  Sicché’  cotedi  infelici  monaci , e molti  al*  Cext:  XIV, 
tri  ancora  della  loro  Fraternità,  che  furono  in  ap- 
prefso  didrutti  da  quella  perfecuzione  , foffrirono  cosi  Ridicole  dfi 
per  lo  loro  difpr-ezzo  delle  decifioni  de’  Pontefici  > pranoe^aaf* 
e principalmente  perchè  follencaao  varj  erronei  {en- 
timemi , ne’  quali  furono  pertinaci  ; come  per  efera- 
pio  , che  1’  illituto  di  S.  Francefco  lor  Fondatore  fuf- 
fe  ffabihto  fotto  la  direzione  di  una  immediata  ifpi- 
razione  , e che  fi  fofle  appunto  il  Vangelo  di  GE- 
SÙ CRISTO  , e che  perciò  non  poteva  edere  alte- 
rato dall’  autorità  del  Papa . Onde  a cagione  di  que- 
lli erronei  fentimenti  la  con  tela  divenne  feria;  poiché 
per  altro  confiderata  in  fe  medefima  farebbe  Rara  più 
todo  ridicola  che  importante,  eonciofiachè. in  meno- 
ma parte  non  toccafse  la  religione , ma  intieramente 
fi  raggirafse  a quedi  due  punti  cioè,  alla  forma  degli 
abiti  , che  doveano  portare  1’  Ordine  Francefcano , ed 
a’ loro  Granai  e Magazzini,  I Fratelli  della  Comuni- 
tà ,o  fieno  Froncefcani  meno  rigorolì,  portavano  lun- 
ghi , larghi  , e buoni  abiti  con  ampj  cappucci  ; ma 
gli  Spirituali  gli  portavano  {fretti  , corti  , e molto 
grofsolani  , eh’  eglino  afserivano  di  efsere  precifamen- 
te  la  forma  di  vedire  ingiunta  dall’idituto  diS.  Frati- 
cefeo  , la  quale  perciò  niuna  Potedà  fu  la  terra  avea 
diritto  di  poter  alterare  : e laddove  i Fratelli  della 

1 2 H 2 . . Co-  , 


Fuldenfts  in  Eccardi  Corpore  Hidor.  Medii  svi , tom. 
i,  pag.  1725.  & FLrm.  Corncrus  ibtd.  Tom,  11,  p.ig, 
p8i.  Hidoire  generale  de  Languedoc  Tom.  IV.  pag . 
179,  Vide  denique  Argentre , ColUélio  Judiciorum  de 
novis  erroribus,  Tom.  I.  pag.  2514. 
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Cint.  XIV.  Comunità  y immediatamente  dopo  della  mefse  e della  - 
vendemmia  , erano  accoftumati  a riporre  buona  prov- 
vilìone  di  biade  ne’  loro  grana; , e di  vino  ne  loro 
cellari  , quindi  fu  che  i Francefcani  Spirituali  rifolu* 
tamente  li  oppofero  a quella  pratica  , come  intiera- 
mente ripugnante  alla  profeffione  di  un’  afsoluta  po- 
vertà , ch’era  Hata  abbracciata  da’  Fraticelli  o Mino- 
riti . Affine  di  porre  termine  a cotefie  turbolenze , il 
Papa  Giovanni  in  quello  anno  medefimo  pubblicò  una 
lunga  lettera  mandatoria  , con  cui  ordinò  alle  parti 
contendenti , che  fottomettefsero  le  loro  deputazioni 
fopra  i due  punti  già  menzionati  , alla  decifione  de’ 
loro  fuperiori  ( 1 ) . 

Eccitano  pa-  XXVL  Gli  effetti  di  quella  lettera  e di  altri  de- 

Vt commozioni. cret^  furono  impediti  per  la  intempelliva  feverità  di 
Giovanni  XXII.,  la  quale  non  fu  approvata  neppure 
dagli  Tuoi  aderenti  ; poiché  i Francefcani  Spirituali 
ed  i loro  feguaci  elsendofi  altamente  efafperati  per  la 
morte  crudele  de’  loro  fratelli  , mantennero  che  Gio- 
vanni XXIL  con  proccurarc  la  diltruzione  di  cotefti 
uomini  fanti  , erafi'  renduto  affatto  indegno  della  di- 
gnità Papale  , ed  era  il  vero  Anticriffo  . Di  vanrag- 
>gio  elfi  riverirono  i loro  quattro  fratelli , che  furono 
arfi  a Marfeglia  , come  tanti  martiri , predando  reli- 
giofa  venerazione  alle  lor  ofsa  e ceneri  , e s’  invei- 
rono tuttavìa^  con  maggior  veemenza  di  prima  con- 
tro 


(1)  Quella  lettera  pub  vederft  nel  Jus  Canooicum 
inter  Extravagantes  communes  de  verborum  fignifi- 
cation.  cap.  i.  Vedi  ancora  Waddingii  Annales  Mino- 
rum,  tom . vi.pag.  273. 
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tro  gli  abiti  lunghi , larghi  cappucci , grana} , e magaz-^à ENT:  XIV. 
zini . Dall’  altro  canto  gl’  Inquifitori  per  ordine  del 
Papa  arredarono  tanti  di  codoro  quanti  ne  poterono 
ritrovare,  e li  condannarono  alle  fiamme;  talmentechè 
da  quedo  tempo  un  vado  numero  di  cotedi  fanatici 
**  difenditori  dell’  idituto  di  S.  Francefco,  cioè  i Mino - 
r/;/',  Èegardi , e Spirituali  furono  podi  a morte  non 
folo  in  Francia  , ma  eziandio  in  Italia  , Spagna  , e 
Germania  (1)  . v 

XXVII.  Questa  si  terribile  fiamma  continuò 
fpanderfi  finché  giunfe  ad  invadere  tutto  intieramente concernente  la 
l’Ordine  F r ance fc ano  , il  quale  nell’anno  1321.  avea^^yQ 
rinnovate  le  antiche  contenzioni  intorno  alia  povertà 
di  GESÙ’  CRISTO  e degii  fuoi  Apodoli . Un  certo 
Beduino  , o Monaco  del  Terzo  Ordine  di  Fran - 

ccfco  , il  quale  in  quedo  anno  fu  arredato  a 'Mar- 
ito- 


[ì]  Oltre  a molti  altri  pezzi  , che  fervono  ad  il- 
lufìrare  la  intrigata  ' ifloria  di  quefìa  perfecuzione  , lo 
tengo  in  mio  potere  un  trattato  intitolato  Martyrolo- 
giuir»  Spiritualium  & Fratrieellorum  , che  fu  confe - 
gnato  al  Tribunale  della  inquiltzione  in  Carca^one 
A.  D.  1454*  Fffo  contiene  i nomi  di  cento  e tredici 
perfone  dt  entrambi  gli  fefft , che  dall'  anno  1318.^»* 
no  al  tempo  /Innocenzo  VI.  furono  bruciate  in  Fran- 
cia ed  Italia  per  lo  loro  injlejftbile  attacco  alla  pover- 
tà da  medefimi  creduta  preferitta  da  S,  Francefco.  Io 
faccio  il  conto  j fecondo  quefìi  ed  altri  monumenti  pub- 
blicati e non  pubblicati , che  poffiamo  formare  un  catalo- 
go di  due  mila  martiri  di  quefìa  fatta  . Su  ciò  potrai 
confrontare  il  Codice  detta  Inquifizione  Tolofana  dato 
alla  luce  da  Limborchio pag.  2518.  302.  31^.  327.  &c . 
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Cent:  XIV., bona , infegnò  fra  le  altre  cole  •,  Che  nè  CRISTO  nè 
gli  fuoi  Apofioli  pojfederono  giammai  alcuna  co  fri,  fi  a 
in  comune  o perfonalmente  , per  diritto  di  proprietà  o 
dominio  . Giovanni  De  Brina,  Inquifitore  dell’Ordine 
Domenicano  , pronunziò  erronea  quella  opinione  ; ma 
Berengario  T aloni  monaco  France/cano  foftenne  di  effe- 
re  OrtodoJJa,  e perfettamente  confonante  alla  Bolla  di 
- Nicola'  111.,  Exiit  qui  feminet.  Il  giudizio  del  primo 
fu  approvato  da’  Domenicani  ; ed  alla  determinazione 
del  fecondo  fu  aderito  da’  Franccfcani . Finalmente  1* 
affare  fu  portato  innanzi  al  Papa  , il  quale  prudente- 
mente cercò  di  porre  fine  alla  difputa  . Con  quella 
mira  chiamò  nel  fuo  configlio  Ubertino  De  Cafalis , 
ch’era  il  protettore  degli  Spirituali,  ed  un  perfonag- 
gio  di  gran  pefo  e riputanza^  Quelto  eminente  mo- 
naco diede  certe  rifpoite  doppie,  lottili,  ed  equivoche, 
alle  domande  che  gli  furono  propofte.  Tuttavìa  però 
il  Pontefice  ed  i Cardinali  perfuafi,che  le  di  lui  deci- 
fioni,  equivoche  com’efle  .erano,  potrebbero  contribui- 
re a terminare  la  briga  , fi  acquietarono  nelle  mede- 
ftme,  le  fecondarono  con  la  loro  autorità,  ed  ingiun- 
fero  nel  tempo  medelìmo  filenzio  e moderazione  alle 
parti  contendenti  (i). 

XXVIII.  Ma  i Domenicani  e*  Francefcani  erano 
per  modo  cosi  ecceffivo  elafperati  gli  uni  contro  de- 
gli altri  , che  per  niun  conto  poterono  effere  indotti 
a conformarfi  a quelt’  ordine  ♦ Giovanni  XXII.  effen- 

do- 


(i)  Lue  ce  Waddingii  Annales  Minor,  tom.  vi.  pag. 
361.  Stepbant  Balu^ii  Mifcellanea  tom.  i.  pag.  307. 
Gerb . Du  Bois  Hillor.  Ecclef.  Parif.  pag . 611 . 
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doli  di  ciò  avveduto  y permife  loro  di  rinnovare  la 
controverfia  nell’anno  1322.;  che  anzi  egli  medelì- 
mo  propofe  ad  alcuni  de’  più  celebrati  teologi  di  quel- 
la etù , e fpecialmente  a teologi  di  Parigi , la  deter- 
minazione di  quello  punto  cioè  .•  Se  0 nò  fi  dovefife- 
ro  riputare  Eretici  ' coloro , che  fofìeneano  che  GESÙ’ 
CRISTO  e % li  fuo't  A pofìoli  non  aveano  niuna  comu- 
ne 0 per  fonale  proprietà  in  alcuna  co  fa  che  pcjfedea- 
no?  I Frane  e fé  ani , che  tennero  in  quello  anno  un’at 
femblèa  a Perugia  avendo  avuto*  notizia  di  quella 
procedura  r unanimemente  decretarono,  che  coloro  i 
quali  tentflero  quella  fentenza  non  erano  Eretici , ma 
bensY  mantenevano  una  opinione , ch’era  Tanta  ed  Or - 
todojfa , e perfettamente  concorde  alle  decifioni  e man- 
dati de’ Papi.  In  oltre  mandarono  effì  una  deputazione 
in  Avignone  per  difendere  quella  unanime  determina» 
zione  di  tutto-  l’ Ordine1  loro  contro  qualfivogliano  op- 
pofiiori-  La  perfona , cui  a tal  propofito  diedero  la 
commi  filone,  li  fu  Fr.  Bonagrazia  > di  Bergamo,  il  qua- 
le fu  anche  conofciuto  fotto  il  nome  di  Boncortefe(i), 
ch’era  uno  della  loro  Fraternità,  ed.  urnno  farnofo 
per  la  valla  fua  dottrina  .•  Giovanni  XX IL  efiendofi 
altamente  sdegnato  per  quello  l'or  pafio.  r.  promulgò 
un  decreto  nel  mefe  di  Novembre  , in  cui  fposÙ  una 
opinione  diametralmente  oppofla  a quella  de’  Frànte-' 
J cani  , e gli  pronunziò  Eretici  perchè  ofiinatamente 

fo~ 


CemT:  XIV. 


( I ) Io  ho  inferita  quella  aggiunzione  , 0 J piega  , 
poiché  bo  offervato  , che  alcuni  eminenti  fcrittori  per 
non  attendere  a quefta  circoflanza , anno  pigliati  cote- 
pi  due  nomi  per  due  differenti  perfine* 
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Cikt-  XIV.  forteneano  che  GESÙ’  CRISTO  , e gli  fuoi  Apoftoti 
non  aveanb  niuna  propietà  comune  o per  fonale  in  quel- 
che  pojfedeano  , nè  facoltà  di  vendere  od  alienare 
veruna  parte  di  ciò  . Torto  dopo  egli  pròcedè  tutta- 
via più  oltre,  ed  in  un’ altra  Coftituzione  pubblicata 
nel  mefe  del  feguente  Decembre  , efpofe  la  debolezza* 
ed  inefficacia  di  quégli  argomenti  , comunemente  di- 
dotti da  una  bolla  di  Nicola  HL  concernente  alla 
propietù  delle  pofleffioni  de’  Francefcani , che  fi  dovea 
trasferire  alla  Cbiefa  di  Roma  , in  virtù  di  cui  fup- 
poneafi  che  i monaci  fodero  privati  di  queiche  noi 
chiamiamo  diritto  , ed  era  foltanto  loro  concerto  il 
femplice  ufo  di  quelch’  era  necertario  per  lo  loro  im- 
mediato Portegno . Affine  di  confutare  queft’  allegazio- 
ne, egli  dimoftrò  eh’  era  artolutamente  imponibile  di 
feparare  il  Diritto  e la  proprietà  dall’  ufo  legittimo 
di  quelle  cofe , eh’  erano  immediatamente  confumate 
per  un  tale  ufo  . Egli  folennemente  rinunziò  ancora 
ad  ogni  propierk  negli  effetti  de’  Francefcani  , ch’era 
Rata  rifetbata  alla  Cbiefa  di  Roma  da’ Papi  anteceffo- 
ri,  eccettuatene Ae  loro  Cbiefe  ed  alcune  altre  cofe: 
e poiché  le  rendite  dell’Ordine  erano  ftate  finora  ri- 
cevute ed  amminirtrate  da  procuratori  per  parte  del- 
• la  Cbiefa  Romana  , erto  licenziò  coterti  offiziali  , ed 
abolì  tutti  i decreti  degli  fuoi  predeceflori  , e tutte 
le  antiche  Coftituzioni , che  concernevano  a querto  af- 
fare (i) . 

XIX. 


( I ) Quefle  Coftituzioni  fono  ricordate  nel  Corpus 
Juris  Canonici,  ed  anche  fra  Eftravaganti  tit . xiv . 

de 


Cap.lL  L'  1 ’ft jtj a Interna  della  Chi  e fa  2075 

XIX.  Con  quello  metodo  di  procedere  il  deftro  Cevr:  XIV. 
Pontefice  intieramente  diftruffe  quella  vantata  ejp.o- 
priazione , ch’era  il  baloardo  principale  di  quella  .por-  Covtcfa  trai 
zione  dell’  Ordine  F r ance f cono  , eh’  era  comporta  di  Franttfeani 
Spirituali;  per  lo  che  egli  era  cofa  naturale,  che  C0'xxiL?mU 
tede  milure  averterò  dovuto  determinare  i France- 
/cani  ad  una  affinata  refiffenza.  Or  tale  appunto  egli 
fi  fu  l’effetto  che  produfl'ero;  poiché  nell’anno  1323. 
elfi  mandarono  il  loro  Fratello  Bonagrazia  in  quali- 
tà di  Legato  alla  corte  Papale  , ove  vigorofamente 
ed  apertamente  fi  oppofe  all’  ultima  Coffituzione  di 
Giovanni , arditamente  affermando  eh’  era  erta  contra- 
ria a tutte  le  leggi  cosi  Divine  che  umane  (i).  Il 
Papa  dall" altro  canto  effendofi  altamente  inafprito  con* 
tro  di  queffo  audace  difenditore  della  povertà  Fran- 
cefcana , lo  fece  mettere  in  prigione;  e con  un  nuo- 
vo editto  , eh’  erto  pubblicò  verfo  la  fine  dell’  anno  # 
lJì.dellaChtefaVol.l.Tont. 5.  12  I prò* 


de  verborum  fignification.  cap.  ii.  Hi,  pag.  1121.  Crr- 
ca  poi  /’  ifìejfo  fatto  , i nofìri  lettori  potranno  princi- 
palmente confutare  quel  difappajjionato  fcrittore  Al- 
varo Pelagio  , De  Planélu  Ecciefi«e  lib . ii,  cap.  Ite. 
145..*  come  anche  Luca  l/Vaddingio  , Annales  Minor. 
tom.  vi,  pag,  3574.  ciafcuno  de  quali  biaftma  Gio- 
vanni XXII.  Fid.  & Boulay , Hirtor.  Acad.  PariC 
tom.iv.  pagi  1 pi, 

(1)  VVaddingius  y Annales  Minor,  tom.  vii.  pag.  2. 
(y  22.  Alvarus  Pelagius  De  Planétu  Ecclefia;  hb.  ti. 
fol.ióy,  Vtd.etiam  Trithemium  Annales  Hirfaug.row. 
ii.  pag.  157.  Theod.  de  Niem  , in  Eccardi  Corpore- 
Hi  borico  medii  «vi,  tom.  vii.  pag.  1471. 
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promulgò  che  tutti  coloro,  i quali  fofteueano  che  GE- 
SÙ' CRISTO  , e i Tuoi  Apottoli  non  aveano  niuna 
propietà  comune  nè  (pedale  in  alcuna  delle  loro  pof- 
felfioni  , dovettero  elì'ere  riguardati  Eretici , e corrom- 
pitori della  vera  Religione  (x)  . Nulla  però  di  man- 
co veggendo , che  i Francefcani  non  fi  erano  punto 
atterriti  per  quello  decreto  , pubblicò  un’  altra  Cofti- 
tuzione  tuttavia  più  fulminante  verfo  la  fine  dell’ an- 
no 1324.  in  cui  confermò  i fuoi  palfati  editti,  e pro- 
nunziò quella  fentenza  Concernente  alla  efpropriazione 
di  CRISTO,  e degli  Juoi  Apofìoli  ejfere  una  dottri- 
na pefìilenziale  erronea  , dannabile  , ed  efecranda  , fov- 
verjiva  della  Fede  Cattolica  , e dichiarò  tutti  coloro, 
che  alla  medefima  avellerò  aderito  , ofìinati  Eretici’’, 
e rubelli  della  Chiefa  (2)*  In  confeguenza  di  coietto 
decreto  , un  gran  numero  di  coloro , che  perfitteano 
pertinaci  nel  lentimentc  oppofto  alla  decifione  Ponti- 
ficia, furono  arredati  dagl’  Jnquifitori  Domenicani , e 
commelfi  alle  fiamme  * L’  Iftoria  di  Francia  , e Spa- 

g”a> 


(1)  Waddingii  tom.  vii.  pag.  3Ò.  Vid  etiam  Conti - 
,nuat.  de  Nangis  in  Dacberii  Spicilegio  tom.  Hi.  pag. 
83.  Boula y Hittor.  Acad.  Parif.  tom.xv.  pag.  205.  Bs- 
nedi&inorum  Gallia  Chrittiana  tom.  ti.  pag.  1515. 

(2)  Quella  Cojlituzione , egualmente  che  le  due  prime 
già  menzionate  y ella  trovafi  pubblicata  fra  /’  Eltra va- 
ganti tit . xiv.  de  verborum  fignification*  Luca  Wad - 
dingio  nel  tom.  vii . pag.  3 6.  vi goro fornente  fi  oppone 
a quefi * ultima  J la  qual  co  fa  ella  è molto  (Ir aordina - 
ria  in  un  uomo  attaccato  alla \ caufa  del  li  Papi , com 
egli  fi  era. 
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gtta  , Italia  , e Germania  , «durante  quella  Centuria  Cent.  XIV. 
ed  anche  la  feguente,  abbondano  di  fienili  efempli. 

XXX.  Lo  zelante  Pontefice  profeguì  queft’  affare  -Attentati  di 
con  gran  calore  per  lo  corfo  di  più  anni  fucceflìva ‘^onm^lPapa 
mente,  e poiché  egli  fembrò  che  quella  contefa  avef- 
fe  tratta  la  fua  origine  da’  libri  di  Pietro  di  Oliva  , 
effo  notò  d’infamia  nell’anno  1325*  le  Pojìille , e le 
altre  fcritture  di  quell’  ^autore  come  perniciofe  ed 
ereticali  (1).  L’altro  immediato  patto,  ch’egli  diede 
fi  fu  di  citare  a comparire  in  Avignone  alcuni  de’ 
più  dotti  ed  eccellenti  Fratelli  dell’  Ordine  France- 
scano , rifpetto  a’ cui  fcritti  ed  eloquenza,  1’  animo 
fuo  vivea  nella  maflìma  apprenfione  , e trattenerli 
nella  fua  corte;  e quindi  per  armarfi  contro  il  rifen- 
timento  ed  indignazione  di . quella  efafperata  focietù  , 
e per  impedire  che  tentaffero  alcuna  cofa  in  fuo  pre- 
giudizio , egli  tenne  una  rigorofa  guardia  fopra  di  lo- 
ro in  tutti  i luoghi  per  mezzo  de’  Domenicani  fuoi 
amici;  ficchè  Michele  De  Cefenas  , il  quale  rifedeva 
in  Italia  , ed  era  il  capo  dell’  Ordine  , non  potè  dif- 
fimulare  quell’  odio,  che  avea  conceputo  nell’  animo 
fuo  contro  del  Papa  , il  quale  imperniò  diede  ordine 
che  fi  portafle  in  Avignone  nell’anno  1327.,  e qui- 
vi privollo  del  fuo  offizio  {2)  . Ma  comunque  pru- 
dente aveffe  potuto  effere  quello  pattò  da  lui  dato  , 

12  I 2 - fer* 


(1)  Lucce  Waddingii  Annales  Minorum,  Tow.vi/.png. 
4 7.  V\ td.  etiam  Johann’ts  Georgii  Eccardi  Corpus  Hi- 
ftoricum  medii  sevi,  Tom.i . pag.  592.  & 1491* 

(2)  Luc<s  Waddingii  Annales  Minorum,  Tom, vii. 
pag.  69.  (y  74, 
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Cent:  XIV.  fervi  fidamente  ad  infiammare  più  che  mai  gli  (lizzi- 
ti Francefcani  , ed  a confermarli  nel  loro  fermo  at- 
tacco al  piano  di  un’  artoluta  povertà;  poiché  non  si 
torto  fi  accefe  quella  fiera  , e ben  conta  contefa  fra 
Giovanni  XXI  l.  , e l’Imperatore  Luigi  di  Baviera, 
che  i principali  campioni  della  caufa  Franccjcana , 
come  Marfilio  di  Padova  , e Giovanni  De  J and  uno , 
o Genoa  , fe  ne  fuggirono  preflo  1’  Imperatore  fotto 
la  di  lui  protezione  , e pubblicarono  le  più  velenofe 
compofizioni  che  mai  porta  uomo  imaginare , nelle 
quali  non  folo  attaccarono  Giovanni  perlonalmente  , 
ma  eziandìo  prefero  di  mira  colle  loro  fatire  il  pote- 
re ed  autorità  de’  Papi  in  termini  generali  ( 1 ) . Un 
tal’  efempio  fu  tortamente  feguito  dagli  altri  y e par*- 
ticolarmente  da  Michele  Cefena  , e da  Guglielmo  Oc- 
eano, il  quale  forpafsò  moltirtimi  uomini  del  tempo 
fuo  in  fottigliezza  ed  acume  d’ ingegno  , come  anche 
fu  feguito  da  Fr.  Bonapyazia  di  Bergamo  . Nell’anno 
1327.  erti  fcapparono  via  per  mare  da  Avignone  fi 

por- 


' (1)  Luca  Dacherii  Spicilegiurfr,  Tom.  Hi,  pag.  85. 

Rullar.  Roman.  Tom.  vi.  pag . 167.  Edm.  Mortene , The* 
faur.  Anecdotorum  Tom.  ii.  pag.  69 5.  & 704.  Fid. 
etiam  Boulay  Hirtor.  Acad.  Parif.  Tom.  iv.  pag.  216. 
Egli  vi  ha  un  pezzo  d Opera  molto  famigerato  com - 
po/lo  su  quefio  argomento  da  Marfilio  di  Padova,  eli 
era  profejfotc  in  Vienna  ; la  quale  fcrittura  fu  pub- 
blicata in  Ottavo  a Francfórt  da  Francefco  Gomaro 
nell ’ anno  15^2.,  e porta  il  titolo  di  Defenfor  prò 
Ludovico  Bavaro  adverfus  ufurpatam  Romani  Pontifi- 
ci jurisdi&ionem  « 


Digitized 


Cap.IL  Ti  fiorì  a Interna  della  Chiefa  207^ 

portarono  in  prima  dall’Imperatore,  che  trovavafi  iaClMT: 
quei  tempi  nell’  Italia , e di  1 à fecero  paflàggioa  Mo- 
naco. Ad  eflo  loro  tortamente  fi  unirono  molti  altri, 
come  Berengario , Francefco  de  Efculo , ed  Errigo  de 
Halem  , i quali  furono  in  fommo  grado  , e merita- 
mente (limati  a cagione  delle  loro  eminenti  parti , ed 
eftenfiva  letteratura  (1).  Or  tutti  catelli  fanatici  fugr 
gitivi  difefero  l’iftituto  del  loro  Fondatore  in  trattati 
ben  lunghi  , e fatigati  , ne’  quali  parlarono  della  di- 
gnità Papale  con  molto  poco  rifpetto , anzi  piti  toflo 
con  marcbj  di  difprezzo,  e detti  pungenti  T e fatirrci. 

Guglielmo  Occam  forpafsò  erti  tutti  nell’  acutezza  , e 
fpiriro  dèlia  fna  fatira  ; e quindi  i Tuoi  Dialoghi  in- 
fieme  con  altre  fue  produzioni  furono  avidamente 
fcorfi  , e riletti  , e trafili  etti  alla  notizia  delle  furte- 
guenti  generazioni.  . . _ w 

XXXI.,  dall’ altro  canto  f Imperatore  Luigi  di  vierf*  Amene 
Baviera  per  efprimere  la  Tua  gratitudine  verfo  di  co  protettore  de> 
tedi  Tuoi  difenditori  , non  fedamente  lece  fua  propria  Francc^ani* 
la  caufa  de  Francefcani , ma  eziandio  adottò  il  favori- 
to loro  fentimento,  circa  la  povertà  di  CRISTO  , e 

• degli 


( * ) Lue  ce  Waddingii , Annales  Minorum-  Tom.  vii, 
pag.  8i.  Martene  Thefaur.  Anecdotor.  Tom.  ii.  pag. 
745?.  CT  757.  78 r.  Tr.it  hemii  Anna!.  Hirlàugc  Tom , 
ii.  pag.  167.  - Boulay  Hiflor.  Acad.  Parif.  Tom.  iv, 
pag.  217.  Eccardi  Corpus  Htrtoricum  medii  ajvi,  Tom, 
ii.  pag.  1034.  • Baluzii  Mifcellan.  Tom.  i.  pag.  29$. 
(y  315.  I noflri  leggitori  potranno  anche  confultare 
quegli  Scrittori , che  hanno  compilati  Indici,  e raccol* 
te  di  Storici  Ecclefiaftici , 


ì 
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Cent:  XIV.  .degli  Tuoi  Apoftoli;  imperciocché  fra  l 'Eresìe,  ed  Er- 
rori, ond’ egli  pubblicamente  accusò  Giovanni  XXI/n 
ed  ebbe  lo  fpi rito  di  privarlo  del  Ponteficato,  la  prin- 
cipale, e più  perniciofa,  fecondo  l’opinione  dell’Im- 
peratore' fi  fu  quella , eh’  egli  foftenea  che  la  povertà 
di  CRISTO  non  efcludea  ogni  diritto  e proprietà  in. 
ciò  eh’  elfo  ufava  come  fedi  (lenza  (1).  I Fratricelli  y 
Begbardi , Beguines , e gli  Spirituali , ch’erano  allora 
ia  difeordia  col  Papa  , furono  efficacemente  protetti 
dall’  Imperatore  in  Germania  conrro  gli  attentati  de- 
gl’ Inquifttori  ; in  guifa  che  durante  il  fuo  regnare 
fu  quella  regione  inondata  da  numerofe  fchiere  di  mo- 
naci Mendicanti  . Appena  vi  era  Provincia  o città 
nell’  Imperio,  la  quale  non  abbondale  di  Begbardi 
e Beguines  ; cioè  monaci  che  profetavano  la  terza 
regola  di  S,  Francefco , e che  riponevano  la  primaria 
eccellenza  della  vita  Cri/liana  in  una  volontaria  , ed 
aflòluta  povertà  (2).  I Domenicani  all’incontro,  come 
nemici  de’  Francefcani  , ed  amici  del  Papa  , furono 
colà  trattati  con  gran  leverità  dall’Imperatore,  il  qua- 
le gli  sbandi  con  ignominia  da  parecchie  città  (3). 

XXXII. 


( 1 ) Proceffiis  Ludovici  contra  Johannem  A.  D. 
1328.  die  12.  D^cembris  datus,  in  Balux.it  Mifcella- 
neis  torr . fi.  pag . 522.  , Vid.  etiam  ejus  Appellatio- 
nem  pag . 494. 

(2)  Io  tengo  molti  pezzi  di  rompo  fazione  su  queflo 
argomento , ebe  non  furono  giammai  pubblicati . 

( 3 ) Vid.  Mortene  Diefenbacb  De  mortis  genere  , 
quo  Henncus  VII.  obiit,  pag . 145.,  ed  altri  ancora , 

Vid . 
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XXXII.  Il  furore  delle  parti  contendenti  fi  andò  Cent:  XIV. 
fcemando  grandemente  dall’anno  1325?.  Il  Papa  ordì- s-t  fà  pacetra 
nò  che  fi  folle  tenuta  una  dieta  de’ Padri  Francefcanii  Fnncefcani 
in  quell’anno  a Parigi  y oVe  per  mezzo  del  Cardina- ^ ^ ?aP*  • 
le  Bertrando  , ch’era  Prefidente  dell’ alfemblèa  , e de* 
dottori  Parigini , eh’  erano  attaccati  agli  fuoi  interelfi, 
egli  talmente  andò  a placare  il  rilentimento  della 
maflìma  parte  de’  F ràtei  li , che  celiarono  di  difendere 
la  condotta  di  Michele  Cefenay  e degli  fuoi  alfociati, 
e permifero  che  in  luogo  di  lui  fi. folle  foltituito  un’ 
altro  prefidente  per  nome  Gerardo  Oddo*  In  olrre  efli 
conferirono  edere  Giovarmi  un  vero  e legittimo  Papa, 
e quindi  terminarono  la  difpura  circa  la  povertà  di  CRI- 
STO in  una  maniera  cotanto  ambigua , che  le  Cofiitu- 
2Ìoni  ed  editti  di  Nicola  111 . , e di  Giovanni  XXII» 
comunque  contraddittorie,  pure  mantennero  la  loro 
autorità  ( 1 ) . Ma  nulla  oliando  cotefte  pacifiche  , e 
mutue  concelfioni  T vi  furono  un  gran  numero  di 
Francefcani  nella  Germania  , Spagna  , ed  Italia  , che 
per  ni  un  conto  vollero  acconfentire  a cotelfa  riconci- 
liazione. Dopo  la  morte  di  Giovanni  XXIL>  Benedet- 
to XII.  , e Clemente  VI.  fi  prefero  gran  pepa  e fa- 
fìidio  per  faldare  una  tale  rottura  y e dimofiraroio 
gran  clemenza  e tenerezza  verfo  quelli  dell’  Ordine  , 
che  fi  mollravano  attaccati  all’inftituto  del  loro  Fon- 
datore, non  oliandole  Bolle  Papali.  Or  quella  lenità 

Par' 


Vid.  etiam  Eccardi  Corpus  Ifloricum  medii  xvì  tom. 
ì.pag. 2103.-  Boulay  Hiftor.  Acad. Parif. tom.  iv.pag.220. 

. (1)  LucceWaddingii  Annales  Minorum,/ow.v/i.  pag. 
P4*  Vid.  etiam  Dacberii  Spicilegium  tom.  Hi.  pag.^l. 
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Ceht*  XIV.  partorì  alcuni  buoni  effetti  , poiché  molti  che  fi  era- 
no appartati  dalla  focietà  furono  con  ciò  indotti  a ri- 
tornarvi, nei  qual  numero  fi  contarono  Francefco  De 
Efculo  , ed  altri  eh*  erano  fiati  alcuni  de’  più  fieri  ne- 
• mici  di  Giovanni  (i).  Anche  coloro,  che  non  vollero 
affatto  indurfi  a ritornare  nell’ Ordine  loro,  pure  cefi- 
farono  d’  infultare  i Papi  , offervarono  le  regole  del 
loro  Fondatore  in  una  maniera  quieta,  ed  irroffenfiva, 
e non  vollero  tenere  niuna  Torta  di  connefiìone’ eoa 
quelli  Fratricelli  , e Terzi  ar;  in  Italia  , Spagna  , e 
Germania , i quali  deprezzavano  l’autorità  Papale (2). 

Angurie  degli  XXXIII.  I Francefcani  della  Germania  , eh’ erano 

Spirituali,  protetti  dall’  Imperatore  Lutei*  mantennero  la  loro 

Beeardi  &c . r • r . -s  ,r  ",  . « . 

nella  Germa>  opposizione  piu  lungamente  che  qualunque  degli  altri; 

aia.  ma  nell’anno  134.7.  elfendo  morto  il  loro  imperiale 

mecenate,  i giorni  lieti  e tranquilli  degli  Spirituali 
Francefcani , come  anche  de'  Begbardi , 0 Terziarj  lo- 
ro affociati  , furono  già  in  fine  in  Germania  ; poiché 
nell’  anno  1345.  il  di  lui  fuccefiore  Carlo  IV,  efieti- 
do  fiato  promoffo  al  trono  imperiale,  mercè  l’autori- 
tà ed  impegno  del  Papa,  fu  prontifiimo  a fuo  torno 
di  gratificare  i di  lui  defiderj;  e di  fatto  foftenne  nul- 
la meno  cogli  Tuoi  editti,  che  colle  fue  arme,  g!7*- 
quifìtori  che  furono  mandati  dal  Romano  Pontefice 

con- 


(1)  Argentre , Collegio  Judiciorum  de  novis  erro- 
ribus,  tom.i.  343*.  • Boulay  Hiftor.  Acad,  PànCtonu 
iv . pag,  281.  & Lue#  Waddingii  Annales  Minorum, 
tom.  vii.  pag.  313. 

(2)  Luca  VVaddingti  Annales  Minorum,  tom. vii, 
pag . 11 6.  & 12  6.  — Argentre  Hit.  c,  tom.  i.  pag.  343. 
(Ve. 
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contro  i fuoi  nemici  , e peimife  loro  di  arredare  , Ceht:  XIV. 
e porre  a morte  tutti  quelli  tra  gli  funi  nemici  , 
che  capi  tallero  nelle  loro  mani  . Coteffi  minillri  dei-  . 
la  podcli'a  Papale  efercitarono  il  loro  potere  , prin- 
cipalmente nel  difiretto  di  Magdeburg  , e Bremm  s 
Tur  inaia  , Sajfonia  , ed  Hejfe  , ov’  eftirparono  tutti 
quelli  Begbardi  come  anche  Beguine* , o Terziari  , 
eh’ erano  gli  affociari  di  quelli  F rance (cani , che  man- 
teneano  che  CRISTO  ed  i Tuoi  Apoftoli  non  avea- 
no  ninna  propietà  in  cofa  veruna.  Cotede  Tevere  mi- 
Ture  furono  approvare  da  Carlo  IV.,  che  allora  rifede- 
va  in  Italia  , e propriamente  a Lucca  , donde  nell’ 
anno  130^.  pubblicò  Teveri  editti,  comandando  a tut- 
ti i principi  Germani , eh’  eftirpaflfero  da’  loro  dominj 
i Begbardi , e Beduine*  , o pure  com’  egli  fteflo  in- 
terpretò un  tal  nome,  i Volontari  Mendicanti  (i), 
come  nemici  della  Cbiefa , e del  Romano  Imperio,  e 
che  affìffedero  agl’  In  qui  fi  tori  nelle  loro  procedure  con- 
tro de’  medefimi  . In  virtù  di  un’altro  editto  pubbli- 
cato non  lungo  tempo  dopo  , eflo  diede  le  cale  de* 

Begbardi  al  tribunale  dell’  lnquifzione , ordinando  che 
fi  fodero  convertite  in  prigioni  per  gli  eretici  ; e nel 
tempo  fleflo  ordinò,  che  tutti  gli  effetti  de’  Beguines 
fi  fodero  pubbiicamente  venduti  , e che  gli  emolu- 
menti da  ciò  provenienti  fi  fodero  ugualmente  divift 
tra  gl ' Inqu  'tf  tori , i magiftrati , ed  i poveri  di  quelle 
popolazioni  e città,  ove  fi  fofife  fatta  una  tale  vendizio- 
Ifltdella  Cbiefa  Vol.I.Tom.^.  12  K ne 


(1)  Ciò  ebe  in  perfetta  lingua  Tedefca  ft  dice  Die 
Willigen  Armen. 
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Cekt:  XIV,  ne  (1).  I Beghardi  eflendo  ridotti  a grandiflìme  ftret * 
tezze  per  quello  , ed  altri  mandati  dell’  Imperatore  y 
e per  le  collituzioni  de’  Papi  , cercarono  un  ricovero 
in  quelle  provincie  della  Svizzerlandia , che  confinano 
col  Reno,  ed  anche  in  Olanda,  nel  Brabante , e nel- 
la Pomerania  (2).  Ma  gli  editti,  e mandati  dell’Irn- 

Pe- 


(i)  lo  tengo  in  mio  potere  queff  editto  in  freme  con 
altre  leggi  di  Carlo  IV.  pubblicate  in  quefìa  occafxo- 
ne  , coyne  anche  tengo  molte  delle  Qofiìtuzioni  Papali , 
ed  altri  monumenti  ebe  illujìrano  quefi'  affare  , e che 
fenza  dubbio  alcuno  ft  meritano  di  vedere  la  luce  del 
pubblico . Egli  è ceno,  che  Carlo  IV.  medeftmo  negli 
fuoi  editti  e mandati , chiaramente  caratterizza  cote - 
fia  gente , eh'  effo  quivi  chiama  Begghardi  - e Beguh 
nes , come  Terziarj  Francefcani  pertinenti  a quella 
porte  dell'Ordine , eh' erano  allora  in  difeordia  col  Pa-  - 
pa  . Eglino  fono  ( per  ufare  le  parole  propie  dell * 
Imperatore  nel  fuo  editto  promulgato  a Lucca  , e che 
porta  la  data  de'  f e dici  di  Giugno  dell'  anno  136?.  ) 
una  fetta:  perniciofa  , i quali  pretendono  ad  una  po- 
vertà facrilega  ed  ereticale  , e che  fono  fotto  un  vo- 
to eh’  elfi  nè  debbono  avere  , nè  vogliono  avere  al- 
cuna propietà  fia  fpeciaJe  fia  comune  in  quelli  beni 
che  ulano  ( quefì  a è la  povertà  dell ’ ifìituto  France- 
fcano  , alla  quale  sì  jìrenu amente  ft  oppofe  Giovanni 
XXII.  ) ; ed  una  tale  povertà  etti  la  ellendono  fin’  > 
anche  a’ loro  miferabili  abiti:  poiché  così  folcano  fare 
gli  Spirituali  ed  i loro  affaci ati  . 

(2)  Vtd.  Odor . Raynald . Annal.  Ecclef.  ad  annum 

*37*. 
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peratore,  infieme  colle  Bolle  Papali,  e gl*  Inquifttori  Ceht: XIV. 
gli  feguivano  ovunque  mai  ne  andaflero,  e gli  angu* 
ftiavano  nelle  loro  più  didanti  ritirate  ; di  modo  che 
durante  il  regno  di  Carlo  IV . , la  maffima  parte  del- 
la Germania  (a  riferba  della  Svizzerlandia , e di  quel- 
le provincie,  che  fono  alla  medelima  contigue)  fu  in. 
tìeramente  purgata  de’  Bepbardi , o ribelli  Francefcani 
COSÌ  Perfetti , che  Imperfetti . 

XXXIV.  Ma  nè  gli  Editti  , nè  le  Bolle  , nè  gl*  Molto  lungi 
lnquiftori  poterono  intieramente  sbarbicare  le  radici^T*^*^ 
di  quella  inveterata  difeordia  ; imperciocché  con  tan  vtjumi  per  co - 
ta  ardenza  erano  molti  de’  Fratelli  inclinati  alla  of  tette  procedure, 
fervanza,  nella  più  perfetta  e rigorofa  maniera,  dell* fo/^Vrac^ 
indituro  di  S.Francefco  , che  un  gran  numero  fi  po-cefcano  indue 
teano  ritrovare  in  tutti  i luoghi,  i quali  o refifleva-  confi  derubili 
no  al  prefidente  della  focietH  , od  almeno  a lui  ub-^*rWM* 
bidivano  con  riluttanza.  Il  perchè  affine  di  foddisfare 
così  2X  partito  più  rigido  che  al  più  lafco  , dopo  eh* 
erano  dati  tentati  varj  metodi  tutti  indarno , egli  fa 
ad  un  tempo  dello  convenuto  di  farfi  una  divifione 
dell’Ordine.  Di  fatto  nell’anno  1368.,  il  prefidente 
conienti  che  Pauluzio  Fulmina  , eh’  era  il  capo  de* 
Francefcani  più  rigidi  in  Italia , infieme  co’ Tuoi  affo* 
ciati  , i quali  erano  ben  numerdfi  , dovettero  vivere 
feparatamente  dal  redo  de’  Fratelli  fecondo  le  regole 
e codumanze,  ch’eglino  aveano  adottate,  e feguitare 
1*  indituto  del  loro  Fondatore  nella  più  dretta  e ri- 

12  K 2 go- 


1372.  §.  XXX IV,  pag.  513.  Vedi  ape  or  a i libri  di 
Felice  Malleolo  fcritti  nella  feguente  Centuria  contro 
i Beghardi  nella  Swizzerlandia  • 
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Cfirr»  XIV.  gorofa  maniera.  Gli  Spirituali , ed  i feguaci  di  P/V- 
tro  di  Oliva , le  cui  dillipate  reliquie  fi  poteano  tut- 
tavìa ollervare  in  divedi  luoghi,  fi  unirono  di  grado 
in  grado,  ed  impercettibilmente , a quello  partito.  In- 
tanto conciofiachè  il  numero  di  coloro,  ch’erano  im- 
pegnati olìervanti  della  dtfciplina  piìt  fevera  , conti- 
nuamente fi  accrefceliero  in  molte  provincie  , i Papi 
filmarono  cola  propia  di  approvare  un  tale  infiituro, 
e dargli  la  folenne  conferma  , e finzione  della  loro 
autorità.  In  confeguenza  di  ciò  l’Ordine  Franccfcano 
fu  divifo  in  due  gran  corpi  , che  foflìftono  al  giorno 
d’oggi,  vale  a dire  i Fratelli  Conventuali , ed  i Fra- 
telli dell' Ojfervanza , Coloro,  che  rinunziarono  a)  fen- 
fo  ({retto  deli’  efprefiìoni  , in  cui  fu  conceputo  l’infii- 
tuto  del  loro  Fondatore  r ed  adottarono  le  modifica* 
aioni  che  di  efie  furon  date  da’  Romani  Pontefici,  fu- 
rono chiamati  col  primo  nome  ; ed  il  Concilio  di 
Cofìanza  conferì  il  fecondo  nome  a coloro  , ► quali 
fcelfero  di  edere  determinati  dalle  parole  dell’ Incita- 
to medefimo  ( i ) . Ma  i Fratricelli  unitamente  co’ 
Begbardi  , di  cui  frequentemente  abbiamo  noi  avuta 
occafione  di  far  ricordanza,  afldlutamentc  ributtarono 
quefia  riconciliazione  , e perfifterono  in  difiurbare  la 
pace  della  Chiefa , durante  il  corfo  di  quella  Centu- 
. ria  e della  feguente  , nel  raarchefato  di  Ancona  , ed 
in  altri  luoghi  ancora» 

XXXV. 


(i)  Pid.  Luca  Waddingii , Annales  Minorum  tom . 
viti,  pag,  2op,2pS.  32 6,  & 33 6.  tom,  ix,  pag.  <>p.  <55. 
78.  <2c. 
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XXXV.  Questa  Centuria  XIV.  diede  origine  ad  Ceht-  XIV; 
altre  Società  Religiofe  , alcune  delle  quali  non  ebbe* 
ro  che  mia  breve  detrazione , e le  altre  non  mai  di-  Si  fondane 
vennero  famofe  . Giovanni  Colombini  nobile  di  Siena  m 

fondò  nell’anno  1308.  1*  Ordine  de’  Chierici  Apoflo- 
lici , i quali  perchè  frequentemente  pronunziavano  il 
nome  Sanro  di  GESÙ’ , furono  chiamati  in  appretto 
Jefuates  . Quella  inllituzione  fu  confermata  da  Urba- 
no V,  nell’  anno  feguente  , ed  ebbe  la  fua  lottidenz» 
fino  alla  feorfa  Centuria  , quando  fu  abolita  da  Cle- 
mente IX . nell’anno  i<5<58.  I Fratelli,  che  fi  appar- 
tenevano ad  un  tale  Ordine,  profetavano  la  povertà, 
ed  aderivano  all’  Indiruto  di  S.  Agoflino- . Tuttavìa 
però  non  erano  am  medi  agli  Ordini  Sanri  , ma  aflfi- 
ftevano  a’  poveri  colle  loro  preghiere  ed  altri  uffizj 
di  pierà  , e preparavano  medicine  per  gli  medcfimi  y 
che  didribuivano  gratis  (i)  . Ma  cotefti  datuti  furo- 
no in  certa  maniera  abrogati  allora  quando  Clemente 
IX.  difciolle  1’  Ordine  , 

XXXVI.  Tosto  dopo  il  cominciamento  di  quefla ?*/****£? 
•Centuria  yfurfe  in  Antuerfa  la  famofa  focretà  de’  Fra  Cellitel 
felli  e Sorelle  Cellite . Cofloro  furono  anche  appellai I Lollardi  : 
ti  Fratelli  e Sorelle  AleJJtane  , conciofiachè  5*.  Alef- 
fio  fotte  il  loro  protettore  ; e furono  chiamati  Celli* 

ti 


(1)  tìipp.  Helyot  , Hifloire  des  Ordres,  to\yù  Uh 
pag.  41 1.  (y  fecj . Vid.  etiam  F ranci f ci  Pagi , Brevia- 
rium  Pontificarti  Romanorum,  tom.  iv.-  pag . i8p.  (T 
feq.  Finalmente  potrai  anche  offervare  Bonanni  ed  al- 
tri y i quali  anno  compilate  ijìorie  degli  Ordini  relf- 
giofi  . 
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Ciìrr.  XIV. /;  dalle  Celle  in  cui  erano  ufi  di  vivere.  Conciofia- 
chè  gli  ecclefiaflici  di  quello  fecolo  poca  cura  fi  pi- 
gliaflero  degl’  infermi  e moribondi  ed  abbandonale- 
ro  coloro  eh’  erano  affali»  da  quei  morbi  peflilenzia- 
li  , eh'  erano  in  quel  tempo  molto  frequenti  , alcu- 
ne compaffìonevoli  e pie  perfone  in  Anwerfa  fi  for- 
marono in  una  focietk  per  lo  adempimento  di  quel- 
li religiofi  offizj,  che  gli  Ordini  Sacerdotali  foleva- 
no trafeurare  . A tenore  adunque  di  quella  conven- 
zione effi  vifìtavano  e confortavano  gl’  infermi  , affi- 
ftevano  a’  moribondi  colle  loro  preghiere  ed  eforta- 
zioni , fi  pigliavano  cura  del  fotterramento  di  colo- 
ro eh’  erano  tolti  di  vita  dalla  pefle  , e per  tal  ca- 
gione derelitti  dal  Clero  fpaventato  , e gli  feppelli- 
vano  con  un  folenne  funerale  Dirige  . Per  rapporto 
a queflo  ultimo  offìzio  egli  fu,  che  la  gente  volgare 
•loro  diedero  il  nome  di  Lollardi  (1)  • V efempio  di 

co* 


(l)  Molti  fcrittori  ci  anno  dati  ampli  racconti  in*' 
forno  alla  fetta  ed  al  nome  de ’ Lollardi  , ma  pure  ni - 
uno  di  ejji  può  effere  commendato  per  la  fua  fedeltà , 
diligenza  , od  accuratezza  fu  quefìo  particolare . Que* 
fio  Io  lo  p'offo  francamente  offerirà  , p'nchb  con  ogni. 
furay  ed  efpreff amente  lo  bo  fatta  ricerca  in  tutto  ciòy 
che  mai  abbia  rapporto  a'  Lollardi  * e da  monumenti 
i pile  autentici  intorno  ad  ejji  così  pubblicati  che  non 
pubblicati  , lo  bo  raccolsi  copioft  materiali , donde  può 
éffere  compilata  la  loro  vera  ifìoria  , La  maggior  par * 
Se  de  fcrittori  Germani  , come  anche  quelli  di  altri 
puffi  y affermano  che  i Loliardi  furono  una  fetta  par* 

ti - 
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cotefta  gente  ebbe  una  influenza  cotanto  vafta  ed  e-  Cent.  XIV. 
ftenfiva  , che  fra  poco  tempo  furono  formate  focietk 

del- 


ticolare  , la  quale  differiva  dalla  Chiefa  Romana  in 
• vaniti  rei  in  io  fi  punti  * e che  il  loro  fondatore  fi  fu 
V/aitero  Lollardo  , il  quale  fu  bruciato  a Colonia  in 
quefìa  Centuria  . In  qual  modo  tanti  uomini  dotti  fie- 
no venuti  ad  adottare  quejla  opinione , egli  è oltre  al 
mio  comprendimento . EJJì  per  vero  dire  fi  rapportano  a 
Giovanni  Tritemio,  come  all'autore  di  quejla  opinione; 
ma  pur  non  di  meno  egli  è certo  , che  ne'  di  lui  frit- 
ti non  fi  può  trovare  niun  tale  racconto  di  cotejli  Lol- 
la rdi  ; per  la  qual  qual  cofa  io  mi  fludierò  con  ogni 
pojftbile  brevità  di  [porgere  tutto  quel  lume  che  pojfo 
fu  quejla  materia  , affinchè  coloro  che  fono  vaghi  <£ 
JJloria  Ecclefiajlica  pojfano  formare  una  giujla  nozione 
di  un  tal  punto  . 

Il  termine  Lollhard  o Lullhard  , o pure  come  lo 
ferivano  gli  antichi  Germani  , Lollert  , Lullert , egli 
è compojlo  dall'antica  parola  Germana  Lullen,  Lolien, 
Lallen  , come  anche  dalla  ben  conta  terminazione  hard  > 
con  cut  terminano  molte  parole  della  vecchia  lingua  Te- 
defea.  Lolleo,  o Lullen  fignifica  cantare  con  voce  baf- 
f*;  ed  è tuttavìa  ufato  nel  fenfo  medefimo  fra  ^fin- 
gi efi , i quali  dicono  to  lull  a sleep,  che  fignifica  ad- 
dormentare taluno , cantando  con  voce  fave  e indijlin-' 
ta  . Vid . Francifci  J unii  Etymologicum  Anglicanun* 
ab  Edvardo  Lye  Oxon.  an.  1743.  in  Foglio  fiotto  l * 
parola  Lollardo. 
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Ce«t:  XIV. della  ftefla  fpecie  di  Lollardi,  confluendo  così  di  bo- 
* mini  che  di  donne,  in  inoltilfime  parti  delia  Germa- 

ni  a 


Una  tale  parola  ella  è parimente  tifata  nello  fìtjfo 
fenfo  tra  i Fiamenghi  , Swezzefi  * ed  altre  nazioni^, 
come  apparifee  da'  loro  ri  f pentivi  Dizionarj  . Prejfo  # 
Germani  non  meno  il  fenfo , che  la  pronunzia  di  una 
tal  •voce  ha  foggi  aci  uto  a qualche  alterazione  , poichh 
ejji  dicono  Lallen.,  che  fignifca  Pronunziare  indillinta- 
mente,o  balbettare.  Lollhard  adunque  egli  è un  can- 
teremo pure  uno  che  canta  frequentemente  ,*  poiché  fic- 
cane la  parola  Beggen  , che  univcrfalmente  fignifica 
Richiedere  alcuna  co'a  con  fervore , è applicata  a ri - 
cbiefle  divote  , od  a preghiere  , e nel  fenfo  piu  fret- 
to , in  cui  ella  è ufata  da'  Tedefchi  , dinota  Pregare 
ferventemente  a DIO  ; così  nella  fleffa  maniera  , la 
parola  Lollen  o Lullen  viene  trasferita  da  un  canto  co » 
mune  ad  un  /acro e Jig^nifica  nel  fuo  fenfo  piu  limita- 
to , cantare  ua’  inno..  Lollhard  adunque , fecondo  la 
Ijngua  volgare  degli  antichi  Germani,  dinota  una 
perfona  , la  quale  continuamente  loda  IDDIO  eoa 
un  cantico  , o pure  canta  inni  in  fuo  onore  . 

Ofcemio  Canonico  di  Liege  ha  ben  apprefa  ed  ef- 
prejfa  la  forza  di  quefta  parola  nella  fua  opera  inti- 
tolata Gella  Pontificura  Leodienfium  Uh . i.  cip . xxxi. 
in  Joannis  Chapeavilli  Geftis  Pontifìcum  Tungrenfium 
& Leodienlium  tom.it.  pag.  350.  (y  f e q.  Nell’  ifteflb 
anno  1305?.  egli  dice  * certi  vagabondi  ippocriti,  eh’ 
erano  chiamati  Lollardi  o lodatori  di  DIO,  inganna- 
rono alcune  donne  di  qualità  nell 'Hainault  e nel  Bra- 
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ma  e delle  Fiandre  , e furono  (ottenute  parte  colie  Cent:  XIV. 
loro  fatighe  manuali  ; e parte  colle  caritevoii  dona- 
ljl.della  Chiefa  toltiti  om.  ^ • 1 2 L zio* 


bante - Perché  coloro  , che  lodavano  IDDIO , generalmen- 
te ciò  f accano  in  verfo , perciò  fecondo  lo  Itile  Latino 
dell'età  di  me  zzo  y il  Lodare  IDDIO  fignificava  cantare 
in  fuo  onore’  e coloro , eh' erano  frequentemente  impie- 
gati in  atti  di  adorazione , erano  chiamati  Cantori  re- 
ligiofi  : e perchè  le  preghiere  ed  inni  fono  riguardati 
come  un  certo  fegno  efìerno  di  pietà  verfo  Y)IQ , per- 
ciò coloro  i quali  afptravano  ad  un  grado  pili  che  or- 
dinario di  pietà  e religione , e per  tal  fine  erano  pii * 
frequentemente  degli  altri  occupati  in  cantare  innLdi 
laude  a DIO  y erano , fecondo  il  comune  linguaggio  po- 
polare , chiamati  Lollardi  . Quindi  quefìa  parola  ac- 
qui/ìò  lo  fìejfo  fignificato  con  quella  del  termine  Be- 
ghardo , che  dinotava  una  perfona  rimarchevole  per 
conto  di  pietà  ; poiché  in  tutti  gli  antichi  monumen- 
ti dopo  la  Centuria  XI.  cote/le  due  parole  fono  fmo- 
nime\  in  guifa  che  tutti  coloro  ycbe  fono  chiamati  Beg- 
gardi,/o«0  anche  chiamati  Lollardi  : il  che  fi  può  pro- 
vare fino  a dimodrazione  da  molti  autori  , e partico- 
larmente da  molti  paffi  negli  fcritti  di  Felice  Mal- 
leolo contro  i Beggardi  ; talché  vi  fono  precifamente 
tante  fpecie  di  Beggardi  , quante  ve  ne  fono  di  Lol- 
lardi.  Coloro  poiy  che  i monaci  chiamano  prefentemente 
Fratelli  Laici  , erano  per  l'  addietro  nomati  Fratelli 
Lollardi  , fecondo  che  viene  ben  ojfervato  da  Barto- 
lommeo  Scobingero  , Ad  Joachim  Vadianum  de  col- 
legio monafteriifque  Germania  Veter.  itb.  i.  pag.  24. 

in 
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Gint.  XIV,  2ioni  di  pie  perfone  . I magiftrati  ed  abitanti  delle 
citili , ove  rifedeano  cotefti  Fratelli;  e Sorelle  f loro 

efibi- 


in  Goldajìi  Scriptor.  rerum  Alemannicarum  tom,  iti. 

I Fratelli  dello  fpirito  libero , de'  quali  ne  abbiamo 
già  dato  un  diffufo  ragguaglio  , fono  da  alcuni  chia- 
mati Beggardi,  e da  altri  Lollardi . I feguaci  di  Gei 
rardo  Groote  y o fieno  i Preti  della  Comunità , fono 
frequentemente  appellati  Fratelli  Lollardi  Waltero  , 
il  quale  fu  arfo  in  Colonia,  e che  tanti  uomini  dot- 
ti anno  fenza  rifleffione  rapprefentato  come  il  fonda- 
tore della  fetta  </e’Lollardi , egli  b chiamato  da  alcuni 
un  Beggardo  , da  altri  un  Lollardo  , e da  altri  un 
Minorità  . 1 Terziari  Francefcani  , che  furono  rimar- 
chevoli per  le  loro  preghiere  ed  altri  pii  efereiz / t 
fpeffe  volte  vanno  fatto  il  nome  di  Lollardi  .•  I Fra- 
telli Celliti  od  Aleffiani,  la  cui  pietà  fu  molto  efem- 
plare  , non  si  tofìo  comparvero  nelle  Fiandre  verfo  il 
principio  di  qttefla  Centuria  , che  il  popolo  diede  loro 
il  titolo  di  Lollardi  , eh'  era  un  termine  molto  ufato 
in  quel  tempo  . Una  ragione  particolare  a vero  direy 
per  effer  eglino  di  (Unti  con  queflo  nome  , ella  fi  fu 
eh'  ejjt  erano  pubblici  cantori  , i quali  riponeano  tut- 
ta la  loro  applicazione  in  fotterrare  i cadaveri  di  co- 
loro che  morivano  di  pelle  , e cantavano  un  Dirige 
fopra  di  loro  con  un  tuono  di  voce  luttuofo  ed  indi - 
(Unto  y mentre  che  gli  portavano  alla  fepoltura  .■ 

Fra  le  molte  teflimonianze  , che  qui  fi  potrebbero 
allegare  per  provare  queflo  punto  , noi  ci  rejlringere- 
mo  alle  parole  di  Giovan  Battila  Gramaye  , uomo 
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efibirono  peculiari  marchj  di  favore  e proiezione,  a Cekt.  XIV”. 
riguardo  delia  grande  loro  utilità  e giovamento , che 

n L 2 re- 


eminentemente  ver  fata  nell'  I fioria  del  fuo  paefe,  nel- 
la fua  opera  intitolata  Antwerpia  lib . //.  cap , vi,  pag, 
16,  Gii  AlelTiani  , egli  dice  , i quali  collantemente 
s’  impiegavano  intorno  a cofe  funerali,  traflero  T ori- 
gine loro  in  Arrwerfa  ; nel  qual  luogo  circa  1’  anno 
1300.  alcuni  onefti  e pii  focolari  formarono  una  fo- 
cietà  . A riguardo  della  loro  ftraordinaria  temperanza 
e modeltia  furono  eflì  ‘appellati  Matemanni  o Mode - 
ratijìi  , come  anche  Lollardi  dalla  loro  aff»ftenza  all* 
efequie  funerali  1 e dalle  loro  Celle  furono  eflì  noma- 
ti Fratelli  Celli  ti  * 

Alt  ijìeffo  ptopoftto  fa  il  feguente  pajfo  nella  fua 
opera  intitolata  Lovanium  J>ag.  18.  la  quale  fi  trova 
inferita  nella  fplendida  edizione  in  Foglio  delle  An- 
tichità Bdg»ch  sì  pubblicata  a Lovanio  nell'anno  1708. 
Gli  Aleffiani  , eh’  erano  totalmente  occupati  in  pren- 
derà cura  de’  funerali  , ora  cominciarono  a compari- 
re . Elfi  erano  fecolari  , i quali  eflendolì  in  tutto  e 
per  tutto  addetti  alle  opere  di  pietà  , furono  chiama- 
ti Lollardi  e Matemanni , o Moderatici . Erti  unica- 
mente fi  applicavano  a pigliarli  cura  di  tutti  coloro, 
i quali  o fodero  infermi , o pur’  efeiti  fuora  di  fenfi; 
ed  a coftoro  predavano  elfi  la  loro  affluenza  cosi  pri- 
vatamente che  pubblicamente , e feppellivano  i morti. 

' L ifleffo  dotto  autore  ci  dice , eh'  egli  traferiffe  al- 
cune di  cotefìe  particolarità  da  un  vecchio  Diario  ferir* 
to  in  rima  Fiamenga  , Quindi  noi  troviamo  negli 

An- 


2op4  L'Ifforia  Interna  della  Chiefa  Part.TI, 

Cmt:  XIV.  recavano  agl’ infermi  e bifognofi.  Ma  non  vi  manca* 
rono  degli  ecclefiaflici  , e de’  monaci  mendicanti  , i 

' qua- 

Annali  di  Olanda  ed  XJtrccht , in  Antoni i Matthcet  A- 
nalefla  veteris  svi  torn.  /.  pag,  451.  le  feguenti  pa- 
role: Die  Lollardtjes  die  brochten  de  dooden  by  een, 
cioè  a dire  i Lollardi , che  andavano  raccogliendo  i 
corpi  morti  ; il  qual  pajfo  vien  così  parafrafato  dal 
tirato  Matteo  ; i direttori  de’  Funerali  e beccamorti, 
di  cui  ve  n’  era  una  compagnia  (labilità  e filfa  , era- 
no una  dalle  di  gente  di  biffa  e vii  condizione  , i 
quali  ordinariamente  parlavano  con  un  tuono  di  vo- 
ce luttucfo  e cantante  , come  fe  piangelfero  i morti; 
e quindi  è addivenuto , che  una  certa  firada  nella  cit- 
ta di  Utrecht  , in  cui  viveano  la  maggior  .parte  di 
cotefla  gente,  fu  chiamata  Lollerjlreet , cioè  ftrada  de 
Lollardi  . 

La  flcffa  ragione , che  cangiò  la  paiola  Regga rdo  dal 
* fuo  primitivo  fignificato  , contribuì  ancora  a dare  in 

progrejfo  di  tempo  una  differente  fignific  azione  aUa 
parola  di  Lollàrdo  , ancorché  foffe  fiata  affunta  da 
perfone  che  la  difonorarono  ; imperciocché  tra  quei 
Lollardi  , che  in  un  modo  sì  flr aordinario  aveano  pre - 
tenftoni  alla  pietà  e religione , e con  fumavano  la  maf- 
Jima  parte  del  loro  tempo  in  meditazioni , preghiere  , 
ed  altri  [omiglievoli  atti  di  pierà,  vi  erano  molti  ab- 
hominevoli  ippocriti , i quali  tenevano  opinioni  le  pili 
ridicole , e nafeondevano  i più  enormi  vizi  f°tto  la 
fpeciofa  mafehera  di  una  tale  fìraordinaria  profejffione. 
Ma  principalmente  dopo  ejjere  ufeiti  in  campo  gli  A- 
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quali  trovando  feemati  i loro  profitti  per  lo  crefcente  Cìht?  XIV. 
credito  di  cotefti  novelli  avventori , gli  perfeguitarono 
con  veemenza  , e gli  accufarono  predo  i Romani  Pon- 
tefici di  molti  vizj  ed  intollerabili  errori  . Quindi  fu 
che  la  parola  Lollardoy  la  quale  originalmente  aveva 
un  buon  lignificato  , diventò  un  termine  di  rimpro- 
vero per  dinotare  una  perfona  , la  quale  fotro  la  ma- 
fchera  di  una  Hraordinaria  pieth,  o tenea  celati  enor- 
mi vizj  , o perniciofi  fenrimenti  : ma  i magiftrari, 
tra  per  le  loro  raccomandazioni  e lettere  teftimonia- 
li  , foltennero  i Lollardi  contro  i loro  nemici  , ed 
ottennero  molte  Cofiituzioni  Pontificie  , per  cui  fu 
confermato  il  loro  iftituto , le  loro  perfone  furono 

efen* 


leffiani  o Celli  ti  , egli  avvenne  che  il  nome  di  Lol- 
lardi -foffe  divenuto  infame  , poiché  fi  cominciarono 
a fpargere  ingiurio  fi  fof petti  di  loro  ; vale  a dire  che 
per  quanto  femhraffcro  di  cjfcre  innocenti  e benefici 
cote  Hi  Lollardi  , cjfi  realmente  erano  tatto  il  contra- 
rio , concioftaché  foffero  tinti  de'  pii*  perniciofi  f enti- 
menti  di  un  genere  rcligiofo  , e f <*JJ ero  fegret amente 
addetti  ad  ogni  forta  di  vizi  . Così  di  grado  in  gra- 
do facce fife , che  qualunque  perfona , la  quale  fotto  l 
apparenza  di  pietà  copriva  nell'  animo  fio  eresìe  o 
misfatti  , era  chiamata  un  Lollardo.;  talmente  ch'egli 
è certo  , che  quello  non  fu  già  un  nome  per  dinotare 
qualunque  fetta  particolare , ma  fu  per  l'  addietro  co- 
mune a tutte  quelle  perfone  , ed  a tutte  quelle  fette , 
le  quali  fupponeanf  che  foffero  ree  e contumaci  di 
empietà  verfo  IDDIO  e la  Chiefa  , fotto  una  eflerna 
profeffione  di  pietà  fìraordinaria  . 
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Cemt:  XIV.  efentate  dalla  cognizióne  degl’  Inquificori  , e furono 
intieramente  foggettare  alla  giuredizione  de’Vefcovi. 
Ma  poiché  cotetti  patti  non  erario  /ufficienti  per  aflì- 
curarli  da  ogni  jnoleftia,  Carlo  duca  di  Borgogna  nell* 
anno  1472.  ottenne  una  Bolla  folenne  dal  Papa  Sifto 
IV. , ordinando  che  i Celi  tei  o Loti  ardi  dovettero  j ef* 
fere  aferitti  tra  il  ruolo  degli  Ordini  religiofi  , e li- 
berati dalia  giuredizione  de’  Vefcovi;  ed  il  Papa  Giu- 
lio II.  loro  concedè  privilegi  tuttavia  maggiori  nell* 
anno  1505.  Molte  focietà  di  quetto  genere  tuttavia 
foflìttono  in  Colonia,  e nelle  città  delle  Fiandre,  quan- 
tunque fi  fieno  evidentemente  dipartite  dalle  loro  re- 
gole antiche  (1)  . ■ 

Jm/w, 'Greci.  XXXVH.  Fra  gli  fcrittori  Greci  di  quella  Centu- 

ria  , quelli  che  fieguono  furono  i più  eccellenti  : 
JNiceforo  Callido  , della  cui  ljìoria  Ecclefiafìica  ab- 
bia m noi  già  fatta  ricordanza  > 

Mae- 


{1)  Oltre  a molti  altri  autori , di  cui  non  è cofa 
propia  di  qui  fare  menzione  , potrai  confultare  Ecidio 
Gel  le  aio , De  admiranda  facra  & civili  magnitudine 
Urbis  CoLoniae  lib.  Hi.  Syntagm.  hi.  pag.  534.  598. 
603.  Vid.  etiam  Joannem  Bapttflam  Gramaye  in  An- 
tiquitatibus  Belgids  — Antontus  Sanderus  , in  Braban- 
tia  & Flandria  illuftratis  — Aub.  Miraus  , in  Operi- 
bus  Diplomatico  Hilloricis  , e molti  altri  fcrittori  di 
quello  periodo  di  tempo  in  molti  luogfa  delle  Opere 
loro,  lo  poffo  aggiugnere  ì che  coloro  i quali  fono  ap- 
pellati Lollardi , da  molti  fono  chiamati  die  Noll-bru- 
der,  da  Nolien  cE  è un  antica  parola  Germana  « 
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. Matteo  Bla/lare  y il  quale  illuftrò  e fpiegò  le  leggi  Cent:  XIV« 
canoniche  de’  Greci  •• 

Barlaam , il  quale  fu  uno  Scrittore  zelantiffimo  in 
favore  della  caufa  Greca  contro  i Latini . 

Gregorio  Acindtno  , nemico  inveterato  de*  Palami - . 1 

tes  y della  quale  fetta  ne  daremo  qualche  contezza  a 
fuo  propio  luogo  .• 

Giovanni  Cantacuzeno  famofo  per  la  ftoria  da  lui 
fcritta  del  fuo  propio  tempo,  e per  la  confutazione 
da  lui  fatta  della,  legge  Maomettana  , 

Niceforo  GregoraSy  il  quale  compilò  ridona  Bizan- 
tina , e lafciò  alcuni  altri  monumenti  del  fuo  inge- 
gno ^lla  notizia  de’  poderi  r 

Teofane  Vefcovo  di  Nicea  y laboriofo  difenditore 
della  verità  del  Criftianeftmo  coniro  i Giudei  , ed  i 
rimanenti  nemici  del  medefimo  . 

Nilo  Cab  a fila  , Nilo  Rodio , e Nilo  Damila , i qua- 
li con  foromo  calore  ed  impegno  foftennero  la  caufa 
della  loro  nazione  contro  tutti  gli  fcritrori  Latini  r 
Filoteo  y molti  de’  cui  trattati  fono  tuttavia  elian- 
ti , e fembrano  bene  adattati  per  eccitare  un  tempe- 
ramento e fpirito  di  divozione  .•  - 

Gregorio  Palamas  , di  cui  diremo  più  fotto  ^ - 

XXXVIII.  Dal  prodigiofo  numero  degli  fcritrori  r atl 
Latini  di  quella  Centuria  XIV , noi  folamente  ne 
trafceglieremo  i più  famoli  . Fra  i dottori  fcolaflici,  • 
che  raschiarono  la  filofofia  colla  teologia , Giovanni 
Duns  Scoto  monaco  Fr ance fc ano ed  il  grande  anta- 
gonilla  di  S.  Tommafo  , occupò  tl  primo  grado  ; e 
quantunque  non  lì  meriti  ninna  laude  per  la  fua  can- 
didezza ed  ingenuità , non  fu  per  ni  un  verfo  inferio^ 

re 
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Cent-  XIV.  re  ad  alcuno  de’  Tuoi  contemporanei  in  punto  di  acu- 
me e fottigliezza  d’ingegno  [i].  . 

Dopo  di-  lui  i più  celebrati  fcrittori  di  quella  claf- 
fe  fi  furono  Durando  di  S,  Porziano  , il  quale  com- 
battè la  comunemente  ricevuta  dottrina  della  Divina 
cooperazione  colla  volontà  umana  (2)  ; Antonio  An- 
drea , Ervco  Natale  , Francefco  Maironio  , Tommafo 
Bradveardino  , uomo  acuto  ed  ingegnofo  (3),  Pietro 
Aureolo  , Giovanni  Bacone  , Guglielmo  Occam  , Wal. 
tero  Burleo  , Pietro  De  Allineo  , Tommafo  di  Stras - 

burg. 


(1)  Il  laboriofijjìmo  e dotto  Luca  Waddingio  ha 
favorito  il  pubblico. di  un  accurata  edizione  delle  ope- 
re di  Giovanni  Duns  Scoto  , la  quale  fu  (ìampata  a 
Lione  nell'  anno  l6$p.  in  dodici  volumi  in  Foglio  • 
Potrai  anche  confultare  Antonio  Wood  , Antiquitares 
Oxonienfes  tom,  i.  pag.  8 6.  & feq.  : - ma  fpecialmente 
Luca  Waddingio  , Annaies  Minorum  fratr.  tom . vi, 
pag.  40.  & 107.  Vtd.  etiam.  Boulay  Hillor.  Acad. 
Parif.  tom.  iv.  pag.  7 a &c . 

(2)  Vedi  Giovanni  Launoio  in  un  picciolo  trattato 
intitolato  Syiiabus  rationum  , quibus  Durandi  cauffa 
defenditur,  tom.  i.  Opp.  Gallia  Chrifiiana  tom.  ii.  pag. 

723* 

(3)  Rtccard.  Simon.  Lettres  Choifies , fow.  iv.  pag. 
232.  & Critique  de  la  Bibliotheque  des  Auteurs  Ec- 
clefialliques  par  Mr.  Da  Pin , tom.  i.  pag.  $60.  (y 
Stepb.  Soucietur , in  obièrvationibus  ad  b.i.  pag.yo 3. 
Nouveau  Dictionaire  Hiftorique  Critique,  tom.  ii.  pag. 
500.  (y  feq. 
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burg  , e Gregorio  De  Rimi  ni  (i)  . Cent:  XIV. 

Fra  i teologi  rr.ifiici,  Giovanni  Titillerò  , e C/o- 
•uanni  Ruisbrockio  , (ebbene  non  fieno  totalmente  Ice- 
veri  da  errori,  furono  però  eminenti  per  conto  della 
loto  faviezza  ed  integrità . * • • 

Nicola  Lirano  fi  acquifiò  gran  fama  e riputanza 
per  la  (uà  Compendiofa  cfpofiztone  di  tutta  la  Sacra 
Bibbia  . -r  - 

Rainerio  Tifano  egli  è celebre  per  lo  fuo  Somma- 
rio di  Teologìa  ; ed  Jlflejano  è famigerato  per  io 
fuo  Sommario  de ' Caft  di  Cofcienza  . 


CAPITOLO  III. 

Circa  la  Dottrina  della  Chiefa  Criftiana  duranti 
il  corfo  di  quejìa  Centuria  X.1V. 

I.  rT",UTTi  coloro,  che  fono  bene  intefi  dell’Ifioria  Vepravaxtoni 
JL  di  quelli  tempi  , debbono  confidare  che  la  nella  Rdi&o- 
religione  o come  infegnata  nelle  fcuole  , o come  in*  ”** 
culcata  al  popolo  come  la  regola  di  loro  condotta , 
ella  non  era  maneggiata  colla  dovuta  prudenza  , nè 
efpofia  con  quella  femplicità  che-  fi  conveniva  : che 
anzi  era  più  lofio  ofcurata  dalle  dottrine  Filolohche  , 
e dalla  maniera  Scolafiica  ond’  era  trattata  , In  oltre 
lo  fcifma  , che  quivi  fegui  in  quefta  Centuria  , aven* 
do  prodotte  molte  turbolenze  nella  Chie/a  , contribuì 
lJl.dellaChiefaVol.l.Tom .5.  12  M non 


(1)  Chiunque  deftdera  un  pii*  pieno  racconto  di  tut- 
ti cotefìi  autori  , potrà  ojfervare  i Hilloire  de  l’Egli* 
fe  Gallicane,  tom.  xiv.  pag.  11.  0*  12.  & feq. 
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Cxnt.  XIV.  non  poco  alla  decadenza  dello  flato  della  Religione  9 
effendofi  per  tal  cagione  violato  in  molti  capi  lo  fpi- 
rito  della  difciplina,  principalmente  in  riguardo  alL’ 
elezioni  de’  Vefcovi  , ed  alle  collazioni  de'  beneficj  • 
• In  oltre  i Papi  attendeano  con  maggiore  impegno, 
tiafcuno  a foltenere  il  proprio  partito  , ed  a procu- 
rarli la  protezione  de’  principi  , di  quel  che  badalfe- 
ro  a foftenere  la  caufa  della  Religione  , e zelare  per' 
grintereflì  della  medefima-  Pur  tuttavìa  uopo  è con- 
feffare  , che  in  quella  Centuria  iltefla  fiorirono  non 
pochi  perfonaggi  illullri  non  meno  per  dottrina  , che 
per  pietà,  i quali  fupplirono  alle  mancanze  de’  Rego- 
latori , e rendettero  immortale  il  loro  nome  prelfo 
gli  poderi  . 

Stato  d?lla  }].  Nicola  Virano  meritamente  occupa  il  primo 
gedcTo  Et  "lu°g°  tra  i commentatori  delle  Sacre  Scritture,  aven- 
planàtoria • do  fpiegati  i libri  così  dei  Tellamento  Vecchio  che 
Nuovo  in  una  maniera  di  lunga  mano  fuperiore  al 
prevalente  gulto  e fpirito  de’  tempi  Tuoi . Egli  fu  un 
perfetto  maeltro  della  lingua  Ebraica  , ma  non  bene 
yerfato  nella  favella  Greca  , e perciò  fu  molto  più 
felice  nella  fua  efpofizione  del  Teftaraento  Vecchio  , 
che  in  quella  del  Nuovo  (i)  . Tutti  gli  altri  teolo- 
gi , che  fi  applicarono  a quefto  genere  di  fcrittura  , 
furono  fervili  imitatori  de’ loro  predeceflori , poiché  o 


(i)  Richard.  Simon , Hidoire  des  principaux  Com- 
menrateurs  du  Nos  pag.  44.7.  Critique  de  la  Bi- 
bliotheque  des  Auteurs  Ecclefiadiques  par  Me.  DuPm, 
tom.  i.  pag.  352.  Vid.  etiam  Luca  Waddingii  Annales 
Minorum  v.  pag.  264.  & fcq. 
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traeano  le  fcelte  Temenze  dagli  ferità  de’  più*  amichi  Cewt:  XIV. 
doctori  , o pure  dipartendoli  dall'  ovvio  fenlo  delle 
parole  , eli!  Iti  occhiavano  gli  fcrittori  facri  per  acco- 
modargli a certi  fenfi , ch’erano  milteriolì  ecNaltrufi. 

Coloro , che  fono  vogliofi  di  elfere  informati  di  quell* 
arte,  pollano  far  capo  da  Vitale  a Purnoy  nel  Tuo  Spec- 
chio Morale  delle  Sacre  Scritture  [a]  , o pure  a Lu . . 
dolfo  dà  SajJontay  nel  Tuo  Salterio  Spiritualizzato  [2]. 
rFilofofì,  che  fecero  commenti  fopra  le  Sacre-  Scrit- 
ture , alcune  volte  propolèro  fottili  quilìioni  ricavate 
da  ciò  che  in  quella  Centuria  diceafi  Scienza  Interna , 
e le  feioglievano  in  una  delira  ed  artifiziola  maniera. 

IIF.  La  malfima  parte  de  dottori  di  quella  Cento-  Teologi  Dia- 
ria s'i  Greci  che  Latini , (e guitavano  le  regole  della &ici» 
filofòfia  Peripatetica  in  efplicare  ed  infegnare  la  dot. 
tr»na  delia  Religione  ; ed  i Greci  dal  loro  commer- 
cio co’  Latini  , parve  che  avellerò  acquetato  qualche 
cognizione  di  quelli  metodi  d*  istruzione  ufati  nelle 
fcuole  Occidentali  - Anche  al  giorno  d*  oggi  j Greci 
leggono  nella  propia  loro  lingua  le  opere  di  S.  Toma - 
foy  e di  altri  fcrittori  principali  della  dalle  fcolaltica, 
le  quali  furono  in  quello  fecolo  traslatate  ed  introdot- 
te nella  Chiefa  Greca  da  Demetrio  Cidonio  , e da  al- 
tri [3]  . Un  numero  prodigiofo  tra  i Latini  furono 
oltremodo  portati  per  quello  fottile  metodo  , in  cui 
furono  peculiarmente  eccellenti,  Giovanni  Scoto y Du- 

12  M 2 ran - 


[r]  Speculum  Morale  totius  Scriptum  . 

2]  Pfalterium  juxta  Spiritualem  fenfum  . v 

(3)  Richard.  Simon  Creance  de  1’  Eglile  Orientale 
fur  la  Tranfubftantiation  pag.  166. 
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£*miXlV.rafjJo  a *S.  Porziano,e  Guglielmo  Occam . Alcuni  po- 
chi ebbero  ricorfo  alle  deci  Goni  della  Sicra  Scrittura  e 
della  Tradizione  nella  fpiega  delle  Verità  Divine,  ma 
efiì  fultino  fopraffatti  dalla  immenla  fchisra  de  Logici. 
Gli  awer/atf  IV.  TUTTAVIA  però  la  fuperiorit^  degli  fcolaihci 
d*  teologi  non  i no  ped'i  ad  alcuni  uomini  faggi  e pii  fra  i Mi  fu - 
ItXì*\-CÌ>  ed  anche  altrove,  di  cenfurare  feveramente  quello 
felici . $'i  prefontuofo  metodo  di  portare  innanzi  al  tribunale 

deila  filofofia  le  materie  di  pura  rivelazione.  Molti 
per  contrario  furono,  baflanremente  audaci  di  opporli 
alla  paflione  regnante,  e di  richiamare  gli  animi  delia 
gioventù,  difegnata  per  lo  miniftèro,  allo  Audio  delle 
* Sacre  Scritture , e delle  opere  degli  antichi  Padri.  Qu~* 
fio  procedere  accefe  la  fiamma  della  difcordia  quali 
per  ogni  parte  ; ma  quella  fiamma  fece  flrage  con 
peculiare  violenza  in  alcune  delle  piu  famofe  Uni- 
verfità  , fpecialmente  in  quelle  di  Parigi  ed  Osfoi  , 
ove  molte  afpre  difputazioni  furono  continuamente 
trattate  contro  i teologi  Filo/ofici  da  quelli  del-  parti- 
to Biblico , ì quali  comechè  folfero  grandemente  infe- 
riori a’  loro  antagonifli  in  punto  di  numero  , furono 
non  per  tanto  alcune  volte  virtoriofi  ; poiché  le  le- 
gioni Filofoficbe  guidate  da’  Mendicanti  , Domenicani , 
c Francescani , furono  fpefle  volte  in  eflremo  grado 
inconfiderate  ed  imprudenti  nella  loro  maniera  di  du- 
putare  ; eflt  di  Sfinivano  e fpiegavano  le  dottrine  prin- 
cipali della  religione  rivelata  in  maniera  tale  , che 
realmente  le  fconvolgevano  , e fpefle  volte  cadevano 
in  certe  opinioni,  le  quali  erano  evidentemente  aflur- 
de  ed  empie  .-Quindi  addivenne,  che  alcuni  di  loro 
furono  coflretti  ad  abbiurare  i loro  errori,  altri  a cer- 
care la  loro  faivezza  colla  fuga  ; alcuni  ebbero  a ve- 
de- 
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dere  i loro  fcritti  pubblicamente  arfi  , ed  altri  final-  Cent-  XIV 
mente  furono  cacciati  in  prigione  [1].  Tuttavìa  pe- 
rò , quando  furono  fedare  cotelle  commozioni , la  mag- 
gior parte  di  loro  fecero  ritorno  , febbene  con  prudenza 
e cautelatila  loro  pattata  maniera  di  penfare,  rende- 
rono perplettì  i loro  avverfarj  per  mezzo  di  varj  ri* 
trovamenti  , e gli  privarono  della  loro  riputazione, 
de’  loro  profitti  , e di  molti  ancora  de’  loro  feguaci  . 

V.  Egli  è da  notarli,  che  entelli  dottori  fcolaft ici  A 
o Teologi  filofofici  , molto  lungi  dal*  convenire  tra^t 
loro  medefimi,  furono  furiofamente  occupati  in  difpu-  Gli  Scotifti  e 
tazioni  gli  uni  contro  degli  altri  intorno  a molti  pun-Tomi^‘* 
ti  . La  fiamma  della  loro  controverlìa  fu  in  quella 
Centuria  provveduta  di  abbondevoli  accezioni  di  efea 
e fomento  da  Giovanni  Duns  Scoro  di  nazione  Inpie- 

fi 


(1)  Vid.  Boulay  Hiflor.  Academic.  Parif.  tom . IV. 
pajjtm  * Nell' anno  1340.  varie  opinioni  degli  fcolaflici 
circa  la  Trinità  ed  altre  Dottrine  , furono  condanna- 
te pag.  2 66.  Nell' afino  1347.  Mr.Giovanni  De  Mer* 
curia  e Nicola  De  Uitricuria  furono  obbligati  ad  ab- 
blurare  i loro  errori  pag . 298.  & 308.  Nell'  anno 
poi  1348.  un  tale  Simone  fu  convinto  di  alcuni  or- 
ribili errori  pag.  322.  All'  ifleffo'  fato  foggiacque  nell ' 
anno  1354.  Guido  dell'Ordine  Agofliniano  pag.  329. 
Nell'anno  1362.  I'  ifleffo  accadde  ad  un  certo  Luigi 
pag.  374.  ed  a Giovanni  de  Calore />*£.  377.  L ifleffo 
fucc effe  nell'  anno  13(55./»  Dion«  Soullechat , pag.  382. 
Osford  ebbe  eziandìo  la  fun  porzione  negli  fuoi  avve- 
nimenti di  quefìa  natura.  Vid.  Anton.  Wood  Antiqui- 
tates  Oxonienfes,  tom.  pag.  153.  & 183.  (y  feq . 
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XIV, dell’  Ordine  Francefcano  , il  quale  fu  oltremodo 
eminente  per  la  jottigliezza  del  fuo  ingegno  , e che 
animato  contro  i Domenicani  da  un  fervente  fpiricc# 
di  gelosìa,  aveva  attaccate,  e tentato  ancora  di  dtfap- 
provare,  molte  dottrine  di  S.Tomafo  d' Aquino . (Tuia- 
di  1 Domenicani  portili  in  agitazione  e movimenTo  Ci 
unirono  da  tutte  le  parti  , per  difendere  il  loro  fa- 
vorito dottore  , eh  erti  giurtamente  confideravano  co- 
me il  Duce  e Capo  comune  degli  Scoialtjci  ; mentre 
che  i F rance] cani  dall’altro  canto  fpofarono  con  gran- 
de ardore  la  caufa  di  Scoto , ch’erti  ri  (guardarono  con 
irtraordinaria  venerazione.  Così  colerti  portanti  e fio- 
riti Ordini  furono  di  bel  nuovo  tra  ■ loro  chvifi  ; e quin- 
di 1*  origine  di  quelle  due  famofe  fazioni  , gli  Scoti - 
Ih  e Tomi/li , le  quali  al  giorno  d’oggi  difputano  il 
campo  di  controverlìa  nelle  fcuole  Latine  . I punti 
principali  , intorno  a cui  erti  difeonvengono  , fono  la 
Natura  della  Divina  Cooperazione  colla  Volontà  Uma- 
na; la  Mi  fura  della  Divina  Grazia , eh’  è neceflaria 
alla  falvazione;  l'Unità  di  Forma  nell'uomo , o iden- 
titk  perfonale,  ed  altre  artrufe  e minute  quirtioni  la 
cui  enumerazione  ella  è aliena  dal  noltro  proporti. 
Noi  oflervaremo  foltanto,che  quel  che  contribuì  mag- 
giormente ad  efaltare  la  rtima  e fama  di  Scoto  , ed 
a ricoprirlo  di  gloria,  fi  fu  la  fua  dimoftrazione  e di - 
fera  dell  Immacolato  concepimento  della  VERGINE 
MARIA  contro  i Domenicani  , i quali  tengono  dif- 
ferenti nozioni  di  quei  mirteriofo  avvenimento  (1)  . 

VI. 


(1)  Luca  Waddtngio  , Annales  Minorum,  tom.  vi, 
pag,  52. 
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. VI.  Un  numero  prodigiofo  di  perfone,  denominate  Cent.  XIV. 
Mijìici , rifedevano  in  quafi  ogni  parte  di  Europa  , e 
vi  propagavano  le  loro  malfime  . Senza  dubbio  alcu-  I Mimici  . 
no  vi  furono  tra  di  loro  molte  perfone  di  eminente 
pietà  , le  quali  procuravano  di  fiaccare  la  gente  da 
un’  ecceflìvo  attacco  alla  parte  edema  della  religione, 
e di  avvezzarla  all*  amore  di  DIO  ed  alla  pratica 
della  genuina  virtù  . Tali  fi  furono  tra  gh  altri  Tau- 
lero , Ruisbrockio , Su  forte,  e Gerardo  di  Zurpben  (1), 
i quali  , biiogna  pur  confeifarìo , anno  labiato  mol- 
ti fcritti  , che  fono  oltrem  odo  ben  formati  ed  atti 
ad  eccitare  pie  difpofizioni  negli  animi  de’  loro  letto- 
ri ; febbene  la  mancanza  di  giudizio,  ed  una  propen- 
fione  in  dilettarli  nelle  viiioni  . entufiafliche  , fia  un 
difetto  ad  efh  tutti  comune . Ma  vi  furono  ancora 
alcuni  infen fati  fanatici,  che  fi  appartenevano  a quello 
partito  , i quali  andavano  feorrendo  di  luogo  in  luo- 
go , raccomandando  per  ogni  parte  uno  ftraniffimo  e- 
flingfiiraento  di  tutre  le  facoltà  ragionevoli  , per  cui 
eglino  vanamente  immaginavanfi,  che  la  mente  umana 
fi  farebbe  trasfufa  nella  Eflenza  Divina  ; ed  in  quella 
maniera  menavano  i loro  profeliti  in  un  folle  genere 
di  pietà  , che  in  moltiffimi  cali  per  poco  non  confi- 
nava 


(1)  Intorno  a cotefli  autori , potrai  confultare  Pietro 
Poiret , nella  fua  Bibliotheca  Myflicorum  ; e Godofr, 
Jlrnoldo  nella  fua  opera  intitolata  Hifloria  & De  fcri- 
ptio  Theologiaj  Myfiicae.  Circa  poi  a Taulero  , e Su- 
fone , Eccardo  ne  tratta  efpreffamente  negli  fuoi  Scri- 
ptor.  Pra;dicator.  tom.  i,  pag.  653.  & 677.  Vide  edam 
Afta  San&orum  menfis  Januarii,  tom.  ii.  pag.  652. 
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Cent:  XIV.  nava  alla  licenziofità  . La  religioni  frenesia  di  cotefti 
entufialli  lì  accrebbe  ad  un  s'i  alto  grado,  che  gli  ren- 
dè detelìabili  anche  alla  parte  più  fobria  de’  Miftici  y 
i quali  incaricarono  a’  loro  feguaci , che  non  avellerò 
ninna  connefiìone  affatto  co’  medefimi  (i)  * 

i nt!!,tar*  ^GLI  ^ inutile  di  molto  ridire  in  quedo  luo- 

go intorno  a coloro  , che  fi  applicarono  allo  Itudio  del- 
la morale  , confiderando  che  il  loro  merito  fia  quali 
dell’ iltefla  qualità  che  quello  degli  autori,  che  fi  fono 
da  noi  già  menzionati  ; quantunque  fia  cofa  propia 
di  qui  ricordare  due  circoltanze  , dalle  quali  può  chi 
legge  Itabilire  il  vero  fiato  di  quella  fcienza.  La  pri- 
ma fi  è,  che  circa  quello  tempo  un  magg:or  numero 
di  fcrittori  , che  in  qualunque  altro  de’  pafi'ati  fecoli, 
fi  applicarono  eoo  ogni  Itudio  a raccòrrò  e feiogliere 
quelch’  ellì  appellavano  Cajl  di  Cofcicnza  , per  cui 
Aficfano  , di  nazione  Italiano , Monaldo  , e Bartolom - 
meo  di  S»  Concordia  , fi  acquetarono  un  nome  e fa- 
ma fuperiore  a qualunque  altro  de’  loro  contempora- 
nei • Quelto  genere  di  fcrittura  era  uniforme  e cor- 
rifpondente  a quella  educazione  , che  allora  riceveali 
nelle  fcuole,  dappoiché  infegnava  alla  gente  di  alter- 
care e contendere  , in  luogo  di  formare  gli  animi  lo- 
ro ad  una  fcienza  loda,  e ad  una  proporzionata  pra- 
tica . La  feconda  cola  degna  di  notizia  ella  è , che 
i doveri  morali  erano  fpiegati  , e la  loro  pratica 

rinvigorita 


(i)  Giovanni  Ruisbrocido  s inveì  fieramente  contro 
di  loro  , come  appartfee  dalla  fua  Opera  pubblicata  da 
JLour,  Sur  io  pag.  50.  & 378  .ed  ancora  dal  fuo  trat% 
tato  De  vera  Comemplatione  cap . uviii.  pag.  do8. 
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rinvigorita  era  per  mezzo  di  allegorie,  e comparazioni  di  Cewt:  XIV* 
una  nuova  lpecie,  anche  per  mezzo  di  efempj  ricavati 
dalle  nature  , propietà  , ed  azioni  della  creazione  de' 
bruti  . Quelli  fcrittori  cominciarono  per  efempio,  eoa 
ifpiegare  la  natura  , e le  qualità  di  qualche  animale 
particolare  , e quindi  applicarono  la  loro  deferizione 
alla  vita  e colìumi  umani  , per  caratterizzare  le  vir- 
tù ed  i vizj  degli  agenti  morali . Le  produzioni  piti 
rimarchevoli  di  quella  fpecie  fono  un  trattato  di  Ni  e - 
der  Formicario  intorno  alle  Api  y prelfo  Tommafo 
Brabantino  ; una  dilTertazione  di  Ugone  da  S.  Vittóre 
fopra  le  Beftie  ; ed  un  trattato  di  Tommafo  Walley 
intitolato  , La  Natura  de  Bruti  animali  Moralizzata.  _ . . ,, 

Vili.  I di  fendi  tori  del  Cridianefimo  in  quella  Cen-  contnmrjle. 
turia  furono  generalmente  parlando  difuguali  alla  glo- 
riola caufa  che  imprefero  a Tortene  re  : nè  certamente 
I loro  fcritti  difeuoprono  verun  calzante  e vigorofo 
marchio  d’  ingegno  , deftrezza  , perfpicuità  , © candi- 
dezza . Bensì  non  mancarono  di  comparire  al  Mondo 
alcune  produzioni  di  tempo  in  tempo  , le  quali  fo- 
no ben  meritevoli  di  elfere  rammemorate  . Il  doc- 
to  Bradrvardino  teologo  Inglefe  avanzò  molte  cofe 
pertinenti  ed  ingegnofe  per  la  confermazione  della  ve- 
rità del  Crijìianefimo  in  termini  generali,  in  un  Libra 
fu  la  Provvidenza  . Il  libro  intitolato  Collyrium  Fi -, 
dei  centra  Hareticos , cioè  Collirio  o Medicina  della  Fede 
contra  gli  eretici , dimoftra  che  il  Tuo  autore  Alvaro 
Pelagio  fu  un*  uomo  giudiziofo  , e di  buon  fenno  , 
quantunque  egli  non  abbia  per  niun  conto  dato  fon- 
do , od  efaufto  un  tale  foggetto  ed  argomento  in  que- 
fta opera  . Nicola  Lira  fcrifle  contro  i Giudei , come  *' 
pur  fece  Porcbeto  Salvatico , il  cui  trattato  intitolato. 

JJì.dellaCbiefaVol.l.Tom. 5.  12  N il 
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C*kt:  XIV.  |l  Trionfo  della  Fede  , egli  è principalmente  ritratto 
dalle  fcritture  di  Raimondo  Martino  . Amendue  cote* 
fti  fcrittori  fono  molto  inferiori  a Teofane  ^ il  cui  Li* 
bro  contro  i Giudei  , e ia  fua  armonia  fra  il  Telia - 
mento  Vecchio  e Nuovo  , contengono  molte  oflerva- 
zioni  , le  quali  per  niun  conto  non  fono  contentibili. 

Stato  della  ix,  Durante  il  corfo  di  quella  Centuria  XIV* 
fra  i Greci  e V1  *urono  alcune  apparenze  di  fondata  Iperanza , onde 
Latini.  fi  venilfe  ad  una  riconciliazione  tra  i Greci  e Latini , 
poiché  temendo  i primi  che  averebbero  avuto  bifogno 
deli’  affiHenza-  de’  Latini  per  mettere  limiti  alla  po- 
tenza de’  Turchi  , la  quale  circa  quello  tempo  anda- 
vafi  continuamente  aumentando  , Ipeflè  volte  pretefe- 
ro di  avere  volontà  di  fottometterfi  a’Canoni  Latini . 
Di  fatto  A.  D.  1339*  Andronico  il  Giovane  mandò 
Barlaam  come  fuo  - imbafciadore  in  Occidente  , per 
defiderare  una  riconciliazione  in  fuo  nome*  Nell’anno 
poi  1349.  fu  fpedita  un’altra  imbafcerìa  Grecacele* 
mente  VI.  fu  l’ illelfo  propofito  : e nel  135^.  ne  fu 
fpedita  una  terza  per  limile  affare  ad  Innocenzo  VI.  , 
il  quale  rifedeva  in  Avignone.  Nè^ciò  fu  tutto,  poi- 
ché nell’anno  13Ò7.  arrivò  in  Roma  il  Patriarca  G>r- 
ro,  affine  di  negoziare  quella  importante  materia,  e fu 
pofeia  feguito  nell’anno  1369.  dall’Imperatore  mede- 
ino  Giovanni  Paleologo  , il  quale  imprele  un  viaggio 
in  Italia , ed  a fine  di  conciliarli  1’  amicizia  e bene- 
volenza d t Latini,  pubblicò  una  cónfelfione  della  fua 
fede  , la  quale  fu  conforme  agli  fentimenti  del  Ro- 
mano Pontefice  . Ma  nulla  oliando  cotelle  prudenti  e 
pacifiche  mifure  , pure  la  maggior  parte  de’Gwinon 
poterono  eflere  perfuafi  in  conto  veruno  ad  intralafoia- 
re  la  controverfia,  0 riconciliarfi  colla  Chiefa  Romana 
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Cattolica , quantunque  moltiffitmi  di  loro  fpinti  .da  C**nr-  XIV. 
mire  d’ interelfe  od  ambizione,  aveflero  moftrata  pron- 
tezza di  fottometterli  alle  di  lei  domande  ; in  guifa 
che  tutto  1’  intero  corfo  di  quella  Centuria  fu  in  par- 
te confumato  in  furioft  dibattimenti,  e parte  ia  vane 
ed  inutili  negoziazioni  (i). 

X.  Nell’ anno  1384.  li  accefe  in  Parigi  una  fu- 
riofa  controverfia  fra  i dottori  di  quella  Univerfità  , 
e 1’  Ordine  Domenicano  • L’  autore  di  ella  fu  Giovan- 
ni de  Monte fono , natte  di  Arragona , monaco  Dome- 
nicano e profelfore  di  teologìa,  il  quale  a norma  del- 
le decifioni  e della  dottrina  del  fuo  Ordine  pubblica- 
mente negò,  che  la  Benedetta  VERGINE  MARIA 
folle  conceduta  fenza  macchia  veruna  di  originale  pec- 
cato, ed  alteri  di  vantaggio  che  tutti  coloro,  i quali 
credeano  X Immacolato  Concepimento, erano  nemici  della 
vera  Fede  - Or  la  contefa  cagionatali  per  un  sì  fatto 
procedere  farebbe  Hata  certamente  ben  pretto  compro 
melfyjfe  Giovanni  Montefono , in  un  difcorfo  pubbli- 
co tenutoli  in  qualche  tempo  dell’anno  1387,  non 
avelie  ravvivata  quella  opinione  con  maggior  violen- 
za che  mai  ; e per  quella  ragione  il  collegio  de’  teo- 

12  N 2 lo- 


Caufata  da 
Giovanni  de 
Montefono  . 


(1)  V'td,  Henrici  Canifii  Le&iones  Antiquz  tom.iv, 
pag , 3 69, — Leo  Allatius  , De  Perpetua  Confenfione 
Eccleftse  Orientalis  & Occidentali*  Uh  ii.  Cap.  XV L 
XVII . pag,  y 82.  — Lucas  Waddingius , Annales  Mino- 
rum  , tom.  viti , pag,  2 p,  40.  107.  201.  285?.  303.  & 
212.  — Stepbani  Baluzii  Vita  Pontificum  Avenionen- 
fium  tom,  i,  pag , 348.  380.  388. '403.  407.  410.  O* 
772. 
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XIV.  logi , ed  in  appretto*  tutta  l’Univerfità  di  Parigi  con- 
dannarono queita  Temenza  ed  alcune  altre  opinioni  di 
Montefono  ; conciofiachè  fia  cola  propria  d’  informare 
chi  legge,  che  1’  Univerfitk  di  Parigi , principalmen- 
te indotta  da’  difcorli  di  Giovanni  Duns  Scoto  , avea 
fin  quafi  dal  principio  di  quella  Centuria  pubblicamen- 
te adottatala  dottrina  della  Immacolata  CONCEZIO- 
NE della  Santa  VERGINE  (i).  Quindi  i Domenica- 
ni infieme  con  il  loro  cam pione  Montefono  appellarono 
dalla  Temenza  dell’  Univerfità  al  Papa  Clemente  VII.  % 
in  Avignone , ed  alzarono  forti  clamori  , che  S. 
Tommafo  medefimo  era  (lato  condannato  per  lo  giu- 
dizio eh’  erafi  paifato  contro  il  loro  fratello.  Ma  pri- 
ma che  il  Papa  potette  decidere  un  tal?  affare  , il 
monaco  acculato  fogg'i  via  dalla  corte  di  Avignone  , 
pafsò  al  partito  di  Urbano  VI.  che  rifedeva  in  Ro- 
ma, e così  durame  la  Tua  alTenza  egli  fu  fcomurrica- 
to  : Te  o no  il  Papa  approvali  la  Temenza  della  U- 
niverfitk  di  Parigi , noi  non  polliamo  alferirlo . JTot- 
tavìa  però  i Domenicani  negano  , che  1’  abbia  appro- 
vata , ed  affermano  che  Montefono  fu  condannato  pu- 
ramente a riguardo  della  Tua  fuga  [2}  ; quantunque 
vi  fieno  molti  altri  , i quali  atterilcono  che  la  di  lui 
opinione  fu  anche  condannata  ; e poiché  i Domenica- 
ni non  vollero  confettare,  che  la  Temenza  della  Uni- 
verfita  fotte  valida  , furono  perciò  efpulfi  nell’  anno 

1 389. 

■ ■■  ■ - - ■ 1 ■ ■ 1 1 ». ...  1 ■ ■ - 

# • 

[1]  Vici.  Lncce  Waddingii  Annales  Minorum,  tom. 
vi.  pag.  52.  CT  fcq. 

[2]  Vid.  J acobi  Echardi  Scriptor.  Prardicator.  tom. 
i.  pag.  691. 
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i 389.  e non  furono  riftabiliti  ne*  loro  antichi  onori  Cikt:  XìV* 
in  quel  sì  dotto  Corpo  fe  non  fino  all’anno  1404.  (1). 
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Chiefa  durante  il  cor/o  di  quejla  Centuria, 


Oi  dobbiamo  reflringerci  ad  una  generale,  e Aiterationt 

del  Ginùth-9, 


N\ 

luperficiale  defcrizione  di  quelle  alterazioni  , 
che  furono  introdotte  nel  rituale  della  Cbtcfa , duran- 
te il  corfo  di  quella  Centuria  XIV  ; dappoiché  egli  ’ 
non  puolfr  ragionevolmente  afpettare  , che  diffufamen-  * 
te  ci  aveftìmo  a trattenere  fu  quello  argomento  negli 
angulli  limiti  di  un’  opera  come  quella  . Una  dello 
circollanze  principali,  che  in  quello  luogo  fa  una  ga- 
gliarda imprellìone  nell’ animo,  fi  è quel  cangiamento 
che  fu  fatto  nel  tempo  rifpetto  alla  celebrazione  del  Giu- 
bileo. Nell’anno  1350.  Clemente. VI%  per  condifcende- 
re  alle  richielte  dei  popolo  di  Roma  , promulgò  un 
decreto,  che  il  Giubileo  , che  Bonifacio  Vili . aveva 
ordinato  , che  fi  folfe  folennizzato  ogni  anno  centefi- 
mo  , fi  dovelfe  celebrare  due  volte,  in  ogni  Centu- 


ria 


[ 1 ] Ceefar.  Vgajf  de  Boulay  , Hilìor.  Acad.  Parif. 
tom.  tv,  pag.  ^99.  6 18.  (y  ^38.  — Stepbani  Baluzii 
Vita;  Ponrifìcum  Avenionenfium  t.  i.  pag,  521.  & tom, 
ii,  pag . 99 2.  Argentre  Colle&io  Judiciorum  de  novis 
erroribus  tom.  1.  pag.  6 1. — J ac.  de  Longueval , Hilìo- 
lie  de  1’ Eglife  Gallicane,  Tom.  XIV.  pag.  347. 
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Cent:  XIV. ria  (i)  . In  favore  di  quefta  alterazione,  egli  avereb- 
be  potuto  affegnare  un  preteso  molto  pianti  bile;  poi- 
ché egli  fi  fa  beniffimo,che  i Giudei  celebravano  que- 
lla facra  folennita  ogni  anno  cinquantefìmo  ; ficchè  I* 
eftenfione  del  Giubileo,  a due  voice  per  ciafcuna  Cen- 
turia è (lata  ad  effempio  del  Giubileo  Giudaico  , Ma 
Urbano  VI.  , Siilo  VI,  ed  altri  Papi  , i quali  ordina- 
rono una  più  frequente  celebrazione  di  quella  cosi  fa- 
tatare inftituzione,  averebbero  incontrata  difficoltà  mag- 
giore in  leticando  di  foddisfare  a coloro , che  avereb. 
bero  potuto  domandare  ragioni  fufficienti  , onde  giu- 
ftificare  una  tale  mutazione*  • 

Fejlività,  H*  Innocenzo  V.  indimi  feftività  facre  alla  me- 
moria *di  quella  Lancia , onde  fu  ferito  il  lato  deftro 
del  noftro  SALVATORE;  de’C^Wi  onde  fu  confic- 
cato nella  Croce  , e della  Corona  di  Spine  , eh’  Egli 
portò  nella  fua  morte  (2).  Ma  quello  che  fa  più  ma- 
raviglia egli  fi  è , che  Benedetto  XlL  abbia  desinata  una 
fefta  in  onore  de’  fegni  delle  ferite  di  CRISTO,  le  quali, 
fecondo  ci  dicono  i Francefcani  , furono  impreffe  fui 
corpo  dei  loro  Capo  e Fondatore  per  una  miracolo- 
fa  interpofizione  del  potere  Divino  , Il  Papa  Giovan- 
ni XXI L oltre  alla  fanzione  che  diede  a molti  altri 

. pun- 


(1)  Baluxii  Vita  Pontifìcum  Avenionenfium,  Tom, 
I.  pag.  247.287.  312.  & 887.  Vid.  etiam  Muratori $ 
Anciquitates  Italiese  Tom.  Hi.  pag.  344.  & 481. 

(2)  Vid.  fohan.  Hcnr.  a Seelen  Dififertatio  de  Fe- 
llo Lancetìe  & Clavorum  CHRISTI  Vid. etiam  Balu- 
xii Vita;  Pontificutn  Avenionenfium  Tom.i.pag.  328. 
& Mifcellan.  Tom.  i.  pag.  417. 
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punti  di  fimil  natura,  ordinò  a 'Crifliani,  che  aggiu- Cent:  XIV, 
gneffero  alle  loro  preghiere  la  pratica  di  recitare  la 
(èra  in  onore  della  VERGINE  MARIA  quelle  paro-  Preghiere, 
le,  con  cui  fu  ella  falutata  dall’  Angelo  Gabriele  • 

CA  PITOLO  V. 

Circa  le  diviftoni  ed  eresìe , onde  fu  travagliata  la 
Chiefa  durante  il  corfo  di  quejla  Centuria  XIV, 

I.  ^"Entre  che  durava  il  corfo  di  qualche  parte  Controverfit 
di  quella  Centuria  XIV.  gli  He  sy  eh  a/li  , ° 
pure  come  li  chiamano  i Latini , gli  Quietijli  cagio- 
narono alla  Chiefa  Greca  graviffimi  dilturbi  . Per  af- 
fegnare  intanto  la  vera  origine  di  ciò,  noi  dobbiamo 
oflervare  che  Barlaam  natio  della  Calabria  , eh’  era 
monaco  di  S,  Bafilio , e fu  pofeia  Vefcovo  di  Geracì 
in  Calabria  , fece  un  viaggio  per  la  Grecia  affine  di 
efaminare  la  condotta  de'  monaci,  tra  i quali  elfo  rin- 
venne molte  col^  degne  di  lemma  riprénlìone  ; e con 
maggiore  fpecialità  rimafe  offelb  degli  Hesychajli  del 
monte  dthos  nella  Tejfaglia  , i quali  erano  gii  ftefH 
co’  Miftici , o fieno  monaci  piò  perfetti  , e che  , per 
mezzo  di  un  lungo  corfo*  d’ inrenfa  contemplazione,  d 
fiudiavano  di  arrivare  ad  una  tranquilliti  di  animo 
totalmente  libera  da  ogni  qualunque  grado  di  tumula 
to  e perturbazione . Cotefti  ^uieti/ìi  per  fecondare 
un’  antica  opinione  de’  loro  principali  dottori  ( i qua- 
li s’  immaginavano  che  ne’  più  profondi  cupi  recefli 
dell’  anima  vi  era  nafeofto  un  certo  Lume  Celejhale ) 
foleano  federfi  ogni  giorno  , durando  un  certo  fpazio 
di  tempo  , in  un’  angolo  folitario  , tenendo  i lor’  oc- 
chi con  ardenza  ed  immobilmente  fifi  fu  la  mezzana 

re- 
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Cent.  XIV.  regione  del  ventre,  o fia  1*  ombelico  , e fi  millanxa- 
vano  che  mentre  ne  rimanevano  elfi  in  quella  politu- 
ra , trovavano  effettivamente  che  una  Luce  Divina 
ne  ufciva  rifplendente  dall’  anima  , per-  cui  fi  diffon- 
devano ne’  loro  cuori  inefprimibili  fenfazioni  di  piace- 
re e diletto  (i)  . A coloro,  che  domandavano  qual 

g«'- 


(l)  Niuna  ragione  abb'tam  noi  onde  rimanere  forpre- 
ft  e maravigliati  di  qucfìo  racconto  , e molto  meno  P 
abbiamo  per  difcrederlo  ; conciofiachè  fia  una  regola 
fondamentale  prcjfo  tutti  quelli  popoli  del  Mondo  O- 
rient  ale ,. fieno  Crifliani  , Maomettani,  o Pagani  ( i 
quali  mantengono  la  neceffità  di  doverft  afìrarre  l'animo 
dal  corpo  , affine  di  trattare  familiarmente,  che  anzi, 
di  avere  comunione  con  DIO  ) che  gli  occhi  debbano 
effere  fermamente  fiffati  ogni  giorno  per  alcune  ore  fo - 
pra  qualche  particolare  obbietto  ; e che  colui , il  quale 
mette  in  efecuzione  quello  precetto , fard  trafportato  in 
una  ejlafi  , nella  quale  effendo  unito  con  DIO  vederà 
cofe  maravigliofe  c Jìupcnde , e farà  trattenuto  con  de- 
lizie ineffabili . Su  ciò  potrà  chi  legge  offervare  quel- 
che  fi  è detto  intorno  a'  monaci  Siamefi  o Millici,  da 
Engelbo  Kempfero  nella  fua  Moria  del  Giappone 
tom.i - pag.  30.  come  anche  intorno  d monaci  dell'India 
ne*  viaggi  di  Bernier  , tom.  //.  pag.  127.. 

Per  verità  Io  poffo  facilmente  ammettere , che  colo- 
ro , i quali  lungamente  continuano  nella  fopra  menzio- 
nata pofitura  , s'  immagineranno  di  offervare  e vedere 
molte  cofe  , che  niun  uomo  negli  fuoi  fenft  giammai 

non 
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genere  di  Luce  quello  fi  fofle  , etti  replicavano  per  Cekt:  xrv. 

via  d’ illuflrazione  , che  ciò  era  la-  Gloria  di  DIO  , " 

la  ftefla  celefliale  irradiazione,  onde  fu  CRISTO  cir- 

ccndato  durante  il'.fuo  rrasfiguramento  lui  TaborrcF  r ' *... 

Barlaam  , avvegnaché  folle  deli’  intutto  ignorante  di 

tali  ufanze  e collumi  , rifguardò  tutto  queflo  come 

fommamente  aflurdo  e fanatico,e  perciò  chiamò  quei 

monaci  che  aderivano  a quella  Iflituzione  , Maffa - 

IJÌ. dell  a Ghie  fa  Vol.l.Tom.^.  12  O Ita-  < 


non  vide , 0 perni  di  vedere  : poiché  certamente  le  com- 
binazioni cb'  ejjì  formano  di  quelle . nozioni  non  con • 
neffe  , le  quali  fi  fanno  innanzi  alla  loro  fantasìa  y 
mentre  cbe  gli  animi  loro  fi  trovano  in  quello  flato 
non  naturale , debbono  ejfere  molto  fingolari  e capriccio" 
fe  ; e ciò  tanto  maggiormente , poiché  la  regola  Jlejfa , 
la  quale  prefcrijfe  la  contemplazione  di  Un  certo  ob • 
bietto  come  il  mezzo  dt  pervenire  ad  una  Vilìone  del - 
la  Deità  , ajfolutamente  proibifce  ogni  qualunque  ufo 
della  facoltà  della  ragione , durante  quell  eflatico  e fu - 
ùlime  intervallo . 

Ma  non  per  tanto  quella  totale  fofpenfione  di  ra . 
gione  e riflc fifone  y durante  il  periodo  della  contem- 
plazione y non  fu  peculiare  a'  Quietilti  Orientali  ; poi- 
ché anche  tra  Latini  non  vi  mancarono  di  quei  fal- 
fi  Millici  , i quali  offiervarono  la  Ueffia  regola  , e la 
inculcarono  a loro  difcepoli  : e quindi  pojftam  noi  fi- 
curamente  conchiudere  y che  quelle  molte  forprendenti 
vifioni  , di  cui  fi  vantano  cotefìi  fanatici , fono  favo- 
le totalmente  deflitute  di  ragione  odi  probabilità . Ma 
queflo  non  è il  luogo  proprio , ove  noi  ci  poffiamo  di- 
lungare fu  prodigi  di  quefla  natura . 
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Cent:  XIV.  ita  ni  ed  Euchiti  ( i ) , e diede  anche  loro  il  novello 
nome  di  Umbilicani  (2)  . Dall’  altra  banda  Gregorio 
Palamas  , Arcivefcovo  di  Teff  atonica  difefe  la  caufa 
di  quelli  monaci  contro  di  Barlaam  (3)  . 

Stato  della  Affine  di  porre  termine  a quella  diffenfione, 
amtnwerfia  fu  tenuto  un  Concilio  in  Cofìantinopoli  nell’  anno 
fra  gli  Hefy-  jn  cuj  prefederono  1’ Iraperadore  in  perfona  , 

kamiu\  Andronico  il  giovane,  ed  il  patriarca  * la  etto  Grc^o- 
rio  Palamas  ed  i monaci  trionfarono  (opra  di  Bar» 
taam , il  quale  fu  condannato  dal  Concilio  ; laonde 
lafciò  la  Grecia  e fece  ritorno  in  Italia  . Non  lungo 
tempo  dopo  , un’  altre  monaco  appellato  Gregorio  A - 
c indino  rinnovò  la  controverfia  , ed  in  oppohzione 
all’  opinione  foftenuta  da  Palamas  , negò  che  IDDIO 
foggiornafle  in  un  lunrc  eterno  dillinto  dalla  fua  ef- 
lènza,come  ancora  che  un  tal  lume  folle  flato  ofler- 
..  vato  e veduto  da’difcepoli  fui  monte  Taborre,  Or  la 

dif 


(1)  I MafTaliani  ( così  chiamati  da  una  parola  E- 
braica,  che  fgntfica  Preghiera, come  gli  Euchites  fono 
così  detti  da  una  parola  Greca , che  ha  lo  flejfo  fi igni - 
Jtcato  ) fi  formarono  in  una  fetta  durante  il  corfo  del- 
la Quarta  Centuria  fotto  il  regno  di  Coltanzio  . Le 
loro  majftme  e Jentenxe  furono  forni  gitanti  a quelle 
de  Quietici  in  diverfi  riguardi  ( Maciaine  ) . 

(2)  OiJ.'px’ho'ió x.ot  . 

(3)  Chiunque  deftdera  un  racconto  di  cotefli  due  fa» 
mofi  uomini  Barlaam , e Gregorio  Palamas  potrà  , in 
preferenza  di  tutti  gli  altri  ferirteli  , con/ ultore  Gio- 
vanni Alberto  Fabricio  nella  fva  Biblioteca  Greca  toni. 
X.  pag,  427.  & 454  . 
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difpu razione  non  più  lungamente* raggironi  intorno  a'  ~EST:  XIV. 
monaci,  ma  circa  il  lume  veduto  fui  monte Taborrey 
e circa  la  natura  di  DIO  . Tuttavìa  però  quello  mo- 
naco fu  condannato  come  un  feouace  di  Barlaam  in 

n 

un’  altro  Concilio  tenutòfi  a Cofìantinopoli  . Egli  fu- 
rono radunate  molte  alfemblèe  per  quello  affare  ; ma 
la  più  rimarchevole  di  effe  tutte  fi  fu  quella  tenuta 
nefl  anno  1351.,  in  cui  i Barlaamiti  ed  i loro  ade- 
renti riceverono  una  ferita  sì  fatale  , in  confeguenza 
de’  Teveri  decreti  contro  di  loro  promulgati  , 'che  fu- 
rono coftretti  a cedere  , e lafciare  la  vittoria  a Gre - 
gorio  Palamas  . Quello  prelato  foflenea  , che  IDDIO 
lode  circondato  per  così  dire  da  una  Luce  Eterna , la 
quale  potrebbefi  appellare  fua  Energìa  od  Operazione , 
ed  era  difiinta  dalla  fua  natura  ed  eflenza  ; e eh’  Egli 
favorì  i tre  difcepoli  della  veduta  di  quella  luce  lui 
monte  Taborre.  Quindi  elfo  conchiufe,che  quella  Di- 
vina Operazione  era  realmente  differente  dalla  Sofìan - 
za  della  Deita  ; ed  in  oltre  che  niun’Ente  potea  per 
avventura  partecipare  della  Divina  Sojìanza  od  Ejfen- 
%a  ; ma  che  le  nature  finite  potelfero  polfedere  una 
porzione  della  fua  Divina  Luce  od  Operazione  . Per 
lo  contrario  i Barlaamiti  negarono  cotefle  pofizioni , 
affermando  che  le  propietli  ed  operazioni  della  Deita 
non  erano  differenti  dalla  fua  Ejfenza\  e che  realmen- 
te non  vi  era  niuna  differenza  tra  gli  attributi  e la 
effenza  di  DIO  confulerati  in  fe  tnedefimi  , nia  ‘lol- 
tanto  ne’nollri  concepimenti  che  ne  formiamo,  ed  in 
quelli  raziocini  che  ne  facciamo  (1)  . 

12  O 2 ' III. 

(1)  Vedi  Giovanni  Cantacuzeno  , Hiflor.  lib.ii . cap. 

XXXIX. 
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Ceht:  XIV.  in.  Nella  Cbiefa  Latina  gl’  Inquifitori  diftefero 
la  loro  vigilanza  per  ogni  parte , e con  fomma  indu- 
Severjtà  del P ftria  diedero  la  caccia  alle  reliquie  di  quelle  fette  , 
f^UJÌlùndo  c^e  ^ °PP°nevano  alla  Religione  Cattolica,  ed  anche 
Occidentale . a 'Waldcnji  , Catarifli  , ApoftoliOi , ed  altri;  talmente 
che  1’  iiloria  di  quelli  tempi  abbonda  d’  innumerevoli 
efempli  di  perfone  che  furono  arfe  , od  in  altra  gui- 
fa  barbaramente  diftrutre  da  cotefti  incettanti  ftromerc- 
ti  della  inquifizione  . Ma  niuno  di  cotefti  nemici  del- 
la Cbiefa  diedero  agl’  Inquifitori  e Vefcovi  tanto  che 
fare  in  quefto'fanguìnofo  genere  , quanta  materia  fom- 
miniftrarono  i Fratelli  e Sorelle  dello  Spirito  Ltbero- , 
eh’  erano  conofciuti  fotto  il  nome  comune  di  Begar- 
di  e Beguine  nella  Germania  e nelle  Fiandre  , ed 

era- 


XXX IX.  pag . 263.  e Gregorio  Potrtano*  Va  di  ancora 
Ntceforo  Greqora  , Hiftorite  Byzantina;  lib.  ni.  cap.  x. 
pag.  277.  ed  in  molti  altri  luoghi  : ma  cjuefti  due  fcrit - 
tori  di  [convengono  tra  loro  in  molte  circoflanzt . Alol- 
ti  materiali  relativi  a quella  controversa  non  fono  tut- 
tavìa pubblicati . Vid.  Montfaucon  Biblioth.  Coisliniana 
pag.  150.  174.  (y  404.  •'  nè  certamente  ftam  noi  flati 
giammai  favoriti  di  uri  accurata  e ben  digerita  tjìoria 
circa  la  medeftma.  Frattanto  i noflri  leggitori  potran- 
no confutare  Leone  Allazio  , De  Perpetua  confenfione 
Orièntalis  & Occidentalis  Ecclesie  lib*  ii.  cap.  xxii. 
pag.  834.  — Henrtci  Cauifti  Le&iones  Antiqua:,  tom. 
iv.  pag.  $61. — Dionif.  Petav.  Dogmara  Theologica 
tom,  /;•  lib.  i.  cap.  xii.  pag.  7 6.  — Stepbanus  .De  Al- 
ti muri  a , Panoplia  contra  Schifma  Grxcorum  pag. 
381.  &c. 


Digitized  by  Google 


Cap.V,  V Iflort a Interna  della  Chiefa  2 1 ip 

erano  differentemente  denominati  in  altre  provincie  ; ^ENT: 
imperciocché  cotefia  claffedi  gente,  affettando  una 
non  ordinaria  e fublime  fpezie  di  divozione , e cercan- 
do di  fiaccare  gli  animi  umani  dalle  parti  efierne  e 
fenfibili  della  religione, e guadagnargli  al  culto  inter- 
no e fpirituale  di  DIO  , furono  effi  grandemente  fil- 
mati da  molte  perfone  di  femplici  andamenti,  e di 
buona  intenzione  e fenno  , la  cui  pietà  e femplicità 
furono  delufe  da  una  prof.* filone  connto  fediziofa,  ed 
in  quefia  maniera  efii  converrirono  molti  alle  lor’ opi- 
nioni. Per  quefia  cagione  egli  fu, che  un  s'1  gran  nu- 
mero di  perfone  di  quefia  tempera  e difpofizione  Hi 
animo  perirono  nelle  fiamme  della  perfecuzione,  du- 
rante il  corfo  di  quefia  Centuria,  in  Italia , Francia,  . 
e Germania  , 

IV,  Questa  fetta  fu  molto  numerofa  in  quelle  città fcl- 
della  Germania , eh’ erano  fituate  preffo  il  Reno , fpecial-  tarirti,Begar- 
mente  in  Colonia  : la  quale  circolìanza  induffe  Errico  /.  Beguine 
Arcivefcovo  di  quella  diocefi  a pubblicare  contro  di  lo-  c‘ 
ro  un  fevero  editto  nell  anno  1306.  (1)  : il  qual’efempio 
fu  tofiamente  feguito  da’ Vefcovi  di  Magenta  , Tre - 
neri , Worms  , e Strasburg  (2) . Or  poiché  vi  erano 
alcuni  uomini  fottili  ed  acuti  , che  appartenevanfi  a 
quefto  partito  , quel  logico  in  grado  eminente  e prò- 

fon- 


fi)  Vide  Statuta  Colonienfia  pubblicati  in  Quarto 
a Colonia  A . D.  1554.  pag,  58. 

(2)  Johannis , Scriptores  rerum  Moguntinarum  tom. 
Hi,  pag.  2p8.  & Ma rtene  Thefaur.  Anecdotorum , torri, 
iv , pag,  250. 
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Cent:  XIV. fondo  Giovanni  Duns  Scoto  (i)  fu  mandato  in  Colo - 
nta  nell’anno  1308.  par  difputare  contro  di  loro,  e 
per  vincerli  colla  forza  del  fillogifmo.  Nell’anno  poi 
1310.  la  famofa  Margarita  Peretta  , la  quale  fece 
una  sì  luminofa  figura  in  quella  fetta,  fu  bruciata  in 
Parigi  infieme  con  uno  de’  fratelli  . Collei  aveva  in. 
traprefo  a dimoflrare  in  un’  elaborato  trattato  ; Che 
f anima , quando  fojfe  ajjorbita  nell'  amore  r//DIO,  è 
libera  dalla  refirizione  di  ogni  leg^e,  e può  liberamen- 
te gratificare  a tutti  i di  lei  appetiti  naturali , fenza 
contrarre  ninna  colpa  (2)  . Il  Papa  Clemente  V.  efaf- 
perato  per  quello  ed  altri  efemplj  del  perniciofo  fa- 
naticifmo  , che  avea  pigliato  piede  fra  quella  fetta  , 
puhblicò  in  un  Concilio  Generale  tenutofi  a Vienna 
A.  D.  1311.  una  Cofiituzione  fpeciale  .contro  i Be- . 
gardi  e Beguine  della  Germania  ; e febbene  1’  editto 
foltanto  menzioni  imperfettamente  le  opinioni  di  que- 
lla fetta  , pur  r.on  di  meno  dalla  numerazione  delle 
medefime,  noi  polliamo  facilmente  feorgere , che  i Mi- 
-*  . Pici  Fratelli  e Sorelle  dello  Spirito  Libero  fieno  le 

perfone  principalmente  it\tefe  [3]  . Clemente  V.  nello 

II  e fi- 


fi)  Luca  Waddingii  Annales  Minorum  , tom.vi.pag. 
108. 

(2)  Lue . Dacberii  Spicilegium  Veterum  Scriptorum 
tom.  Hi.  pag.  6 3. — Johannes  Baleus  , De  Scriptoribus 
Britannici  Centuria  IV.  Num.  88.  pag.  367.  pubblica- 
ta in  Foglio  a Bafilea  A.  D.  1557. 

(3)  Egli  fi  trova  eflante  nel  Corpus  Juris  Canoni- 
ci inter  Clementinas,  lib.  v.  tit.  Hi.  De  Hajretici scap. 
ili.  pag.  1088. 
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fieflo  Concilio  pubblicò  un’  altra  Cofiituzione  , con  CEirr  XIV. 
cui  difciolfe  un  altra  e molto  differente  fpezie  di  Be- 
guine ( i ) , che  finora  erano  fiate  confiderate  come 
una  focieth  legittima  e regolare  , e viveano  per  ogni 
dove  in  fi(Te  abitazioni  appropiate  all’  Ordine  loro  , 
ma  furono  di  prefente  corrotte  da’ fanatici  fopra  men- 
zionati ; imperciocché  ì Fratelli  e Sorelle  dello  Spiri- 
to Libero  fi  erano  infinuati  nella  maflìma  parte  de* 
conventi  delle  Beguine  r ove  inculcarono  con  grande 
fucceflò  il  loro  mifieriofo  e fublime  fiftema  di  reli- 


gione a quelle  femplici  donnere  quefte  femplici  don- 
ne non  s'i  tofio  furono  iniziate  in  cotefio  si  brillante 
e chimerico  fifiema  y che  rimafero  prefe  dalle  delufi-- 
ve  al  letti  ve  del  medefimo  , e furono  fedotte  e fat- 
te cadere  nella  più  alfurda  ed  empia  maniera  circa  il 
vero  culto  della  Deità  [2]. 

V.  I Fratelli  dello  Sp trito  Libero  opprefii  dal  pefo  Ma  P™  P" 
di  tanti  Teveri  editti  e Coftituziont , formarono  il  di  ^Sorelle  del- 
fegno  di  trasferirfi  dalla  Germania  Superiore  nelle  par*  lo  Spirito  Li- 
ti inferiori  dell’  Imperio  ; ed  una  tale  migrazione  fuber0  n')rl  P°~ 

* 7 D . terono  eljere 

. ejiirpatì . 


[1]  Tn  Jure  Canonico  inter  Clementinas,  lib.  Hi.  tit , 
*/. , De  religiofis  domibus,  cap.  i . pag.  1075.  Edit.  Bob- 
mer. 

[2]  Per  quejla  ragione  ne  monumenti  Germanici  di 
qucfìaCenturtaXlV,  ynoi  fpejjo  troviamo  una  difìinzione 
delle  Béguine  .in  quelle  della  clafle  vera  ed  approva- 
ta, ed  in  quelle  dello  Spirito  Sublime  o Libero:  le  pri- 
me delle  quali  aderirono  alla  religione  pubblica , men- 
tre che  le  feconde  furono  corrotte  dalle  opinioni  de ’ 
Mifiici . 
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Cekt.  XIV.  talmente  mefla  in  efecuzione,  che  la  fola  Weftfalia 
fu  r unica  provincia,  la  quale  ricusò  1’  ammilfione  a 
cotefti  difperfi  fanatici,  e così  fu  libera  da’ loro  diflur- 
bamenti.Ciò  fu  dovuto  attribuirli  alle  provvide  mifo 
|C  di  Errico  Arcivefcovo  di  Colonia , il  quale  avendo 
convocato  un  Concilio  A.  D.  1322.  fedamente  am- 
monì i Vefcovi  della  fua  provincia  del  vicino  perico- 
lo che  loro  fov  ralla  va , e così  gli  eccitò  ad  efercitare 
la  loro  più  fervida  vigilanza  per  impedire,  che  alcuno 
di  cotella  gente  avelie  ad  entrare  nella  IVefìfalia  » 
Circa  1’  ideilo  tempo  i Begardi  [i],  che  lìavaao  pref- 
. fo  il  Reno  , perderono  il  loro  principale  condottiero 
e campione  , Waltero  di  nazione  Olandefe  , di  una 
infigne  eloquenza  , e famolò  per  gli  fuoi  ferini  , il 
quale  da  Magonza  venne  in  Colonia  , dove  fu  arre-*» 
fiato  ed  atfo  (2) . La  morte  di  quella  perfona  fu  di 

un 


(1)  4}*^  nota  Archibaldo  Maciaine,  che  per  Begar- 
di  il  Dr.  Mofemio  intende  particolarmente  i Fratelli 
dello  Spirito  Libero  , i quali  frequentemente  pacava- 
no /otto  quefìa  denominazione  . 

(2)  Vtd.  Johannis  Tritbemii  Annales  Hirfaug.  torru 
ii,  pag*  155.  Vid*  etiam  Scbaten  , Annales  Paderborn- 
fom.  ii*  pag.  250. 

Queflo  ft  è quel  famofo  Waltero.,  che  tanti  fiorici 
ecclejiaflici  ci  anno  rapprefentato  come  il  fondatore 
della  fetta  de'  Lollardi  , e come  un  martire  eminente 
della  loro  caufa  * Gli  uomini  dotti  conchiudono  tutto 
queflo  , e molto  pili  ancora  dalle  feguenti  parole  di 
Giovanni  Tritemio  : Ma  quello  flefio  Waltero  Lo  ha - 

reus 
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«n  fommo  detrimento  agli  affari  de’ Fratelli  dello  Spi-  Cént.  XIV. 
rito  Libero  , ma  non  p*r  tanto  non  rov-inò  la  loro 
caufa  , nè  eftirpò  la  loro  ferra  ; conciofiachè  apparii'ce- 
da  innumerevoli  teftimonianze,  che  cotefla  gente,  per- 
no lungo  trauo  di  tempo  in  appreflo,  non  fola  mente* 

JJÌ,dclla  Ghie  fa  VolJIT om.  5.  12  P tcn- 


reus  ( cosi  fin  fcritto  nella  mìa  copia  , f ebbene  Io  m 
immagino , che  ciò  abbia  dovuto  efferc  fiato  Lollhardus; 
fpecialmente  perche  Tritemio  , fecondo  il  cofìume  de 
tempi  fuoi , frequentemente  ufa  una  tale  parola , allora 
quando  tratta  delle  fette,  che  differivano  dalla  Ghie* 
fa  ) natio  di  Olanda  non  era  ben  verfato  nella  lin- 
gua Latina . Io  dico , che  da  queflo  breve  pajfo  gli  uo- 
mini dotti  anno  conchiufo , che  il  foprannome  di  Wai- 
'tero  foffe  Lollardo  , donde  , come  dal  fuo  fondatore 
e muefìro  , eglino  fuppofero  che  la  fua  fetta  derivaffe 
■ il  nome  di  Lollardi  : ma  egli  è pur  troppo  evidente , 

non  folamente  da  tfut/ìo  pajfo  di  Tritemio,  ma  ezian- 
dìo da  molti  altri  , che  Lollardo  non  fu  un  fopran- 
nome , ma  puramente  un  termine  di  rimprovero  applu 
cato  a tutti  gli  eretici  di  qualunque  denominazione  Ji 
f off ero , i quali  na  fondevano  il  veleno  dell'  errore  fot» 
to  l'  apparenza  della  pietà  . Tritemio  parlando  appun- 
to dello  fleffo  uomo  , in  un  paffo  che  occorre  poco  pri- 
ma di  quel  che  noi  abbiamo  tcflh  citato , lo  chiama  il 
Capo  de’  Fratricelli  0 Minoriti  ; ma  il  termine  di 
Minoriti  fu  molto  vafio  ed  efienfwo  , racchiudendo 
gente  di  varie  fette  • Queflo  Waltero  abbracciò  le  0 - 
pinioni  de'  Miftici , e fu  il  dottore  principale  tra  quei 
Fratelli  dello  Spirito  Libero  , che  viveano  lungo  le 
fponde  del  Reno . 


2124  1*  Morìa  Interna  della  Ghie  fa  Partii, 

Cekt:  XIV.  tennero  le  loro  private  affemblèe  in  Colonia  , ed  in 
molte  altre  provincie  della  Germania  , ma  eziandio 
eh’  ebbero  tra  loro  parecchi  uomini  di  alto  affare  e 
•gran  dottrina , tra  il  qual  numero  il  più  famigerato  fi 
fu  Errico  Aicardo , od  Eccardo  di  nazione  Sajfone.  Co- 
fluì  fi  fu  un  Domenicano  , ed  anche  il  fuperiore  di  un 
t^le  Ordine  nella  Sajfonia  , uomo  di  un  fottile  inge- 
gno , e eh’  erafi  difimpegnato  con  riputazione  nella 
carica  di  profeflore  di  teologìa  a Parigi  (i).  Nell’an- 
no 1330.  il  Papa  Giovanni  XX.lL  proccurò  di  fop- 
primere  quella  oftinata  letta  per  mezzo  di  una  nuova 
e leverà  Coftituzione,  nella  quale  vengono  additati  gli 
errori  della  fetta  dello  Spirito  Libero  in  una  maniera 
più  diilinta  e più  accurata  di  quelche  furono  moftrati 
nelle  Clementine  (2):  ma  il  fuo  tentativo  fu  inutile  e 
vàno,  il  difordine  continuò,  e fu  combattuto  così  da- 

il»  i.  li..,  ...  ■ 


(1)  Vid.  Ecbardi  Scriptor.  Prasdicator.  tom.  i.  pag, 
507.  Vid.  etiam  Odor . Raynald.  Annal.  tom,  xv,  ad 
Ànnum  1329.  §.  LXX.  pag,  38^. 

(2)  (guefta  nuova  Cofh suzione  di  Giovanni  XXII. 
non  fu  mai  pubblicata  intiera  , EJfa  cominciava  colle 
feguenti  parole  : In  agro  Dominico  , ed  era  intitola • 
ta  così  , centra  fingularia  , dubia  , fufpe&a  , & teme- 
raria, qu£  Beghardi  Se  Beghina  prsedicant  & obfervanr. 
Noi  fama  fati  favoriti  di  un  fommario  della  me- 
defima  da  Hcrnt , Cornero , In  Chronico  , in  Eccardi 
Corpore  Hillorico  medn  sevi,  tom , il,  pag.  1035.  & 
1036.  Ella  b parimente  menzionata  da  Paolo  Langio 

. in  Suo  Chronico  Cttizenfì,  in  ] obannis  Pi/lorit  Seri- 
ptores  rerum  Germanicarum , toni,  i,  pag.  120 6, 
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gl’  inquificori , che  da’  Vefcovi  in  moltittìme  parti  di  CeNt”  XIV. 
Europa  fino  alla  fine  di  quella  Centuria  . 

VI.  La  Clementina , o fia  Cofiituzione  del  Concilio  , Perfccuz',one 
di  Vienna  contro  le  Beguine , a fieno  quelle  fodera  * 
donnefche  , le  quali  vivevano  infieme  in  fide  abita-  fine. 
zioni  fiotto  una  regola  comune  di  pia  difciplina  e vir- 
tuofia  induftria  , diede  origine  ad  una  perfiecuzione  di 
cotefie  perfione  la  quale  durò  fino  alla  riforma  di 
Lutero  , e rovinò  la  caufia  cosi  delle  Beguine  che  de’ 

Beggardi  in  molti  luoghi  ; imperciocché  febbene  il 
Papa  nella  fiua  ultima  Cofiituzione  avelie  permeilo  al- 
le donne  pie  di  vivere  come  monache  iq  uno  fiato 
di  celibato,  o che  pendettero  il  voto,  o che  nò,  ed 
avelie  ricufiato  una  tollerazione  fidamente  di  quelle, 
eh’ erano  corrotte  dalle  opinioni  de’  Fratelli  dello  Spi- 
rito Libero,  pur  non  di  meno  il  vallo  numero  di  quei 
nemici , che  aveano  le  Beguine  ed  i Beggardi  , par-  ' 
te  fra  gli  artieri  , e fipecial mente  i telfitori  , e parte 
fra  i preti  e monaci  , tollero  una  occafione  e prete- 
fio  della  detta  Clementina  di  moleftare  le  Beghine 
nelle  loro  cale,  di  pigliare  e difiruggere  i loro  beni, 
di  recare  alle  medefime  molti  altri  infiliti  , ed  invol- 
vere  i Beghardi  nella  (letta  perfiecuzione  . Il  Romano 
Pontefice  Giovanni  XXIL  recò  alle  Beghine  qualche 
follievo  fiotto  cotefie  oppreflìoni  nell’  anno  1324.  per 
mezzo  di  una  fpeciale  Cofiituzione,  nella  quale  diede 
una  favorevole  fipiega  della  Clementina  , ed  ordinò 
che  i beni  , le  abitazioni , e focietà  delle  innocenti 
Beghine  dovettero  eflere  prefervati  da  ogni  qualunque 
fpezie  di  violenza  ed  infinito;  il  qual’efiempio  di  cle- 
menza e moderazione  fu  fieguito  in  appretto  da  altri 
Papi . Per  contrario  le  Beghine , fu  la  fiperanza  di 

12  P 2 reti- 
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Cemt.-  XIV.  rendere  fruflrati  con  maggior’  efficacia  i maligni  at- 
tentati de’  loro  nemici  , e di  evitare  le  loro  infidie  , 
abbracciarono  in  molti  luoghi  la  terza  regola  di  5”. 
Francefco , e degli  Agoflinian't  • Nulla  però  di  manco 
tutte  quelle  milure  in  lor  favore  non  poterono  impe- 
dire la  perdita  cosi  della  loro  (lima  che  delle  loro  Co 
flanze  ; poiché  da  quello  tempo  furono  elleno  oppref- 
fe  in  varie  provincie  da’  magillrati  , ‘dal  clero  y e da’ 
monaci,  tra  cui  per , avventura  non  vi  mancarono  di 
quelli  ,•  che  ave.vano  gittati  i loro  fguardi  di  avidità 
fopra  J loro  tefori  , ed  erano  oltremodo  impazienti 
di  dividerfene  le  fpoglia  (i). 

Di  nuovo  VII.  Alcuni  anni  prima  della  metà  di  quella  C?n- 
l^^dnlafe!  tur*a  > mentre  che  la  Germania  e molte  altre  parti 
ta  de'  Flagel- di  Europa  erano  travagliate  da  varie  calamiih,  i Fla - 
lanu . gellanti  , fetta  polla  in  d menticanza  quali  per  ogni 
parte , e (pecialmente  in  Germania  y fecero  di  .bel  nuo- 
vo 


(i)  Io  bo  raccolto  un  gran  numero  di  particolarità , 
che  anno  relazione  a quejla  sì  lunga  perfecuztone  del - 
le  Beguine  ; ma  il  pii*  copiofo  e diffufo  di  tutti  que- 
gli fcrtttort , che  anno  pubblicata  alcuna  cofa  fu  qucjìo 
argomento , egli  b Criltiano  Wurlìifen,orf  LMliGo  nel 
Juo  Chronicum  Bafilienfe  fcritto  in  lingua  Germana 
lib.  iv.  cap.ix.  pag.  CC  1.  pubblicato  in  foglio  a Balilea 
nell'anno  ìsfio.  f penalmente  fe  noi  conftderiamo  il  fuo 
racconto  della  perfecutzione  in  Balilla,  ed  anche  Mulber- 
gio  il  piu  inveterato  nemico  delle  Beguine.  Preferite - 
mente  vi  fono  in  mio  potere , come  anche  in  molte  librerìe 
alcuni  trattati  mano  fritti  di  qutjlo  celebre  Mulbergio, 
fritti  contro  le  Beguine  nella  feguente  Centuria  XP. 
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vo  la  loro  comparfa , ed  andando  fcorrendo  quH  e 1 k Cekt:  XIV. 
per  molte  provincia,  cagionarono  gran  difturbi.  Que- 
lli nuovi  Flagellanti , il  cui  entufiafmo  infettò  ogni 
grado  e condizione  di  perfone,  ogni  fedo  ed  età,  fu- 
rono molto  peggiori  di  quel  che  furono  i vecchi.  E£ 
fi  non  folamente  fuppofero  , che  IDDIO  potrebb’  ef- 
fere  indotto  a moflrare  clemenza  verfo  coloro,  i quali 
fottometteanfi  a punimenti  volomarj  , ma  eziandio 
propagarono  altre  mallime  fommamente  ingiuriofe  al- 
la religione.  Erti  adunque  tra  le  altre  cofe  credeano; 

Che  la  flagellatone  fojfe  di  una  virtù  eguale  col  bat- 
te fimo  e cogli  altri  Sacramenti ; che  il  perdono  dittiti 
ti  i pcccatt  dovevaft  ottenere  .per  mezzo  di  ejfa  da 
DIO,  fenza  i meriti  di  GESÙ  CRISTO;  eòe  l'an- 
tica legge  di  CRISTO  doveva  cjjeve  toflamente  abo- 
lita , e eòe  in  luog^o  della  mede  [ima  doveva  ejjere  [0- 
fìituita  una  nuova  legge  , che  mgiugneva  il  batte  fi- 
mo di  [angue  , che  dovevaft  ammmtflrare  per  meXfZO 
della  flagellazione  ; con  altre  mailime  piu  o meno 
enormi  di  quelle  ; laonde  Clemente  Vii.  fulminò 
anatemi  contro  i Flagellanti  , i quali  furono  ar(i  da- 
gl’ inqui  fi  tori  in  diverfi  luoghi.  Tuttavia  pjrò  fu  tro- 
vata cofa  egualmente  difficile  di  eflirpare  cotefli  Fla- 
gellanti , come  pure  malagevole  opera  era  (lata  la  (op- 
preffione  di  altre  fette  di  vagabondi  fanatici  [i]  . 

Vili. 


* » » 

[1]  Vid.  Baluzii  Vi|se  Pontificarci  Avenlonenfiutn 
tom.  1.  pag.  160 . 31(5.  319,  (y  Mifcellan.  rom.  /.  pag . 
50.  Vid.  ettam  Matrbcet  Anale&a  veteris  ae vi  , tom.  i . 
pag.  50.  tom.  3.  pag.  241.  & Tom.  IV.  pag.  145.  Vi- 
de denique  Herm . Gygis , Flores  temporanei  pag.  139. 
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Cekt:  XIV.  Vili.  Tutto  al  rovefcio  di  quella  sì  malinconi- 
ca  fetta  fi  fu  la  feflevole  allegrìa  de’  Danzatori  , i 
La  fetta  Squali  nell’anno  1373*  furfero  in  Aix  laCbapelle , don- 
Paazatori,  ^ fi  fparfe  e fi  diffufe  per  lo  diretto  di  Liege^Hai* 
natilt  , e per  altre  parti  delle  Fiandre  . Egli  era  co- 
fiume  tra  i fanatici  delle  perfone  di  amsndue  i felli* 
così  in  pubblico  che  in  privato  di  metterli  a danzare 
tutto  all’  improvifo , e gli  uni  afferrando  le  mani 
degli  altri  , continuare  i loro  movimenti  con  eltraor- 
dinaria  violenza  , fin  tanto  che  elfendo  quafi  foffo- 
gatì , fi  gittavano  infieme  a terra  lenza  fiato,  ed  affer- 
mavano che  durando  coietti  intervalli  di  veemente  a- 
gitazione,  erano  favoriti  di  ammirabili  vilìoni.  A fo- 
miglianza  de’  Flagellanti  andavano  elfi  errando  di  luogo 
in  luogo,  ricorrevano  alla  mendicità  per  la  loro  foffiften- 
za,  trattavano  con  fommo  difprezzo  non  meno  il  Sa- 
cerdozio che  i pubblici  riti  e culti  della  Chiefa , e te- 
neano  fegrete  affemblèe.  Tale  adunque  fi  fu  la  natura, 
e tali  appunto  fi  furono  le  circottanze  di  quella  nuova 
frenesìa  , che  gl’  ignoranti  Preti  riguardavano  come 
opera  di  malvagi  demonj  , da  cui  erano  polfeduri, 
com’  elfi  credeano,  quetta  fchiera  di  Danzatori  . Di 
fatto  i Preti  di  Liege  proccurarono  di  efpellere  i dia- 
voli, che  rendevano  cotetti  fanatici  così  allegri  e fo- 
llanti , con  cantare  inni  ed  applicare  fuffumigj  d’  in* 
cenzo  ; che  anzi  feria  mente  ci  dicono  , che  lo  fpirito 
Càttivo  fu  intieramente  vinto  ed  abbattuto  da  cotefti 
polfenti  feongiuri  (1) . 

IX. 

--  . — — ~ — T — .1-  - 

# * . 9 V’  ' • 

(ty-rid>  Baluzii  Vita»  Pontificum  Avenionenfium 
toni,  1»  pag.  485.  Vtd . etiam  Antonii  Matthcei  Anale- 

£la 
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IX.  La  più  orrenda  ed  abbominevole  clafle  di  ere-  CenT:  XIV* 
tici  , che  infettarono  "quefta  Centuria  , ove  fieno  ve-  .. 
re  quell’  enormità,  di  cui  fono  effi  incolpati,  furo- iCavali'm*" 
no  i Cavalieri  Templari  , i quali  erano  flati  ftabi li- Templari . 
ti  nella  Pale/lina  circa  dugento  anni  prima  di  quello 
periodo  , ed  i quali  fono  rapprefentari  come  nemici  e 
dirilòri  di  ogni  religione  . 11  loro  principale  accufato- 
re  fu  per  vero  dire  un  perion«tggio  , la  cui  tetti  mo- 
nianza  non  dev’  effere  animella  lenza  riferba.  Quello 
accufatore  fi  fu  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia , il  qua* 
le  indirizzò  le  fue  lagnanze  contro  i Templari  a clemente 
V.  Il  Papa,  comechè  fui  principio  non  voleffe  proce- 
dere contro  di  loro  , fu  non  per  tanto  nella  neceffità 
di  condifcendere  al  piacimento  del  Re;  talmente  che - 
nell’  anno  1307.  in  un  giorno  flabilito  , e per  qual- 
che tempo  apprefl'o,  tutti  i cavalieri  che  flavano  dif- 
perfì  per  f Europa  , e che  non  erano  nella  menoma 
apprenfione  di  alcuno  imminente  male,  furono  arreda- 
ti e podi  in  prigione  . Tutti  coloro  , che  ricufarono 
di  confeffare  quell’  enormità  , ond’  erano  accufati , fu- 

ro- 


éla  Veteris  JEv\,tom.i.  pag.51,  dove  noi  troviamo  il 
feguente  paffo  nella  Cronaca  Belgica  , la  quale  non  ci 
da  ebe  un  ofeuro  racconto  della  fetta  onde  fi  tratta  : 
1374.  Gingen  de  Danfers,  e quindi  in  Latino, 
Gens  impacata  cadit,  cruciata  falvat  . / Convulfioni- 
fli  Francefi,  0 fieno  Profeti  , * quali  nella  noflra  età 
furono  rimarchevoli  per  la  veemenza  e varietà  delle 
loro  agitazioni , grandemente  fi  a]f orni gli arono  a cotefti 
fratelli  e forelle  danzanti  . 
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Cent:  XIV. rono  podi  a morte  ; e quelli  per  contrario,  che  per 
via  di  torture  e di  promette  furono  indotti  a confef- 
fare  la  verità  di  quelche  veniva  addottalo  a loro  col- 
, pa , ottennero  la  loro  libertà.  Nell’anno  1311.  tutto 
1*  Ordine  fu  eftinto  dal  Concilio  di  Vienna , Una 
porzione  di  quelle  ricche  rendite , ch’eglino  pofledeano, 
furono  date  ad  altri  Ordini,  fpeciaimente  a’ cavalieri 
di  S,  Giovanni  , oggidì  cavalieri  di  Multa  ; ed  il  ri- 
manente fu  confidato  ne’ rifpettivi  tefori  di  quei  prin- 
cipi fovrani  , nV  cui  dormnj  erano  fituate  le  loro  te- 
nute e pott’ettioni. 

La  intollerabi-  X.  I Cavalieri  Templari , fe  i loro  giudici  fieno  de- 

Cawlicrt  * £°i  credenza,  furono  una  dalle  di  uomini  che  ini? 
Templari  fultavano  la  Maettà  di  DIO,  rivolgevano  in  derilione 
viene  affegna-\\  Vangelo  di  GESÙ  CRISTO,  e fi  metteano  fotta 
ri/' i P'et^  1’  obbligazione  di  tutte  le  leggi  si  umane, 
verità,  che  Divine  ; poiché  egli  affermali, che  i candidati,  al- 
lorché venivano  ammeffì  in  quell’  Ordine  , erario  co- 
mandati a fputare,  come  un  fegno  di  d i (prezzo, fopra 
una  immagine  di  GESÙ  CRISTO  ; e che  dopo  la 
loro  ammittìone,  erano  eiìi  tenuti  ad  adorare  un  gat- 
to , 0 pure  una  tetta  di  legno  ricoperta  di  oro  . In 
oltre  trovafi  affermato,  che  tra  di  loro  era  una  mate- 
ria di  obbligazione  1*  odiofo  atto  di  fodomia  ; che 
commettevano  alle  fiamme  I’  infelice  frutto  de’  loro 
illeciti  amori  v ed  aggiugnevano  a quelli  misfatti  altri 
troppo  orribili  per  e fiere  menzionati,  o pur’anche  im- 
■D-n  rr  . macinati . Per  vero  dire  con  molta  prontezza  fi  potrà 

temo  a delitti  concedere,  che  cosi  m quelt  Ordine,  come, in  tutte  le 

0 loro  colpa  altre  Società  religiofe  di  queffo  Secolo  XIV,  vi  furono 
mputatt,  orrorofi  efempj  dj  empietà  e fcelleraggine  ; ma  che 

tutto  1’  intiero  Ordine  de’  Templari  fotte  con  tanta 

enor- 
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enormità  corrotto  e depravato , egli  è un  punto  sì  ^EXT- 
lungi  dal  poter  edere  provato  , che  anzi  può  con- 
chiuderfi  il  contrario  fin’  anche  dagli  atti  e monu- 
menti, tuttavìa  elianti , de’ tribunali  , innanzi  a’ quali 
furono  efli  giudicati  ed  efaminati  . Se  a tutto  quello 
noi  aggi  ugniamo  , che  molte  di  quelle  accufazioni  , 
che  furono  contro  di  loro  avanzate y rotondamente  le 
une  contraddicono  alle  altre,  e che  molti  membri  di 
quello  sì  sfortunato  Ordine , folennemente  confettaro- 
no la  loro  innocenza  , mentre  che  languivano  fiotto 
le  più  fievere  torture  , ed  anche  lottavano  col  loro 
moribondo  fiato  , fembrerà  al  certo  cola  probabile  , 
che  Filippo  il  Bello  pofe  in  piede  quella  fiaftguinofia 
tragedia  , colla  mira  di  gratificare  alla  fiua  avarizia  , 
e sfogare  il  fiuo  rifentimento  contro  t Templari , e 
fpecialraente  contro  il  loro  gran  Maellro,  il  quale  a- 
vevalo  altamente  offefio  (1)  . * 

Jft.dcllaCbiefaVol.I.Tom .5.  12  Q CEN- 


(1)  Vedi  gli  atti  annejft  a 1’  Hifloire  de  la  conde- 
mnation  des  Templiers  di  Mr.  Putean  , ed  altre  fue 
fcritture  che  anno  relazione  all ’ ifìoria  di  Francia  pub- 
plicata  in  Quarto  a Parigi  nell'  anno  1 <5 5*4.  Un  altra 
edizione  di  quejìo  libro  fu  fìampata  in  Ottavo  a Pa- 
rigi nell'anno  1Ò85.  Un'altra  a Bruttclle  nell'  anno 
1713.  in  due  volumi  in  Ottavo . La  quarta  edizione , 
e la  piu  pregevole  di  tutte , fu  pubblicata  in  ' Quarto 
a Bruttelle  nell'  anno  1751*  , ampliata  coll'  addizione 
di  un  gran  numero  di  pruove  , per  cui  ogni  diligente 
e fpajjtonato  lettore  rimarrà  convinto  , ebe  i cavalieri 
Templari  furono  grandemente  ingiuriati  . 


CiHT:  XV. 
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E N T U R I A XV.  . 

PARTE  I. 

L' lfloria  Efterna  della  Chiefa  . 


CAPITOLO  I. 

* * 

Circa  gli  avvenimenti  profperi , che  fuccejfero  alla 
Chiefa  durante  il  corfo  di  quejia  Centuria  XV. 


JMori  «Giù-  J, 
dei  {ovo  con- 
vertiti per  for- 
za nella  Spa- 
so* . di 


QUei  nuovi  fudditi  , che  furono  aggiunti  a! 
Regno  di  GESÙ  CRISTO  in  quella  Centu- 
ria XV.  , non  tutti  fono  egualmente  degni 
un  tale  fublime  titolo  , ove  non  vogliamo  noi 


. prò- 


Vide  etiam  Nicolai  Gur fieri  Hiftoriam  Tem piano- 
rum,  Amflelodami  an.  1703.  in  Ottavo  . Se  i nofìri 
lettori  averanno  comodo  , faranno  bene  di  confultare 
Stejfano  Baluzio  nella  fua  * opera  intitolata  Vits  Pon- 
tificum  Avenionenfiutn , tom.i.  pag. 8.  il.  12.  &c.  co- 
me anche  Gerhard,  du  Bois , Hiltor.  Ecclef.  Pari!,  tom. 
ìi.  pag.  540.  La  cagione  principale  dell' odio  implacabi- 
le del  Re  Filippo  contro  i Templari  fi  fu  , che  nel- 
la fua  briga  con  Bonifacio  Vili.,  i Cavalieri  fpo faro- 
no  la  caufa  del  Papa  , e lo.  provvidero  di  danaro 
onde  tirare  innanzi  la  guerra  . Quefla  fi  fu  una  sì 
grave  ojfefayche  il  Re  Filippo  non  potè  giammai  per- 
donarla . 


Digitized  by  Google 


. Cap.L  i1  IJloria  EJ terna  della  Chi  e fa.  2133 

prortituirlo  con  applicarlo  a coloro,  che  facevano  unaCenT 
profertione  fol tanto  eterna  del  Crijìianefimo  . Fer- 
dinando foprannomato  il  Cattolico  , per  la  conquida 
che  fece  di  Grauada  nell’  anno  14^2. , intieramente 
abbattè  il  dominio  de’  Mori  o Saraceni  nella  Spagna, 
Qualche  tempo  dopo  di  quella  s'i  felice  rivoluzione  , 
egli  promulgò -una  fentenza  di  sbandimento  contro 
una  prodigiofa  moltitudine  di  Giudei  , i quali  per  e- 
vitare  1’ elècuzione  di  quello  decreto  cotanto  fevero  , 
dirti mularono.i  loro  fentimenti  , e finfero  di  dare  il 
loro  artenfo  al  Vang^o  di  CRISTO  (1)  ; ed  egli  lì 
fa  beniflimo , che  anche  ai  giorno  d’  oggi  , vi  abbia- 
no così  nella  Spagna  ^ che  nel  Portogallo , un  numero 
immenfo  di  quel  popolo  difperfo  e difgraziato,  i qua- 
li portano  1’  citeriore  mafehera  del  Crijìianefimo  , on- 
de artìcurarG  contro  il  furore  della  perfecuzione  , e 
promuovere  infieme  i loro  mondani  interefli  . Quelle 
miriadi  di  Saraceni , che  rimafero  nella  Spagna  dopo 
il  diffolvimento  del  loro  governo  , furono  fui  princi- 
% pio  follecitate  con  efortazioni  e preghiere  ad  abbrac- 
ciare H Vangelo . Allorché  cotefti  sì  gentili  mezzi 
riufeirono  vani  ed  inefficaci  per  venire  a capo  della 
loro  converfione,  il  fa mofo  arci vefeovo  di  To- 

ledo , e primo  miniftro  dei  regno,  giudicò  efpediente 
di  tentare  la  forza  del  braccio  fecolare , affine  di  com- 
piere un  difegno  cotanto  falutare  : ma  anche  quello 
mezzo  rigorofo  fu  fenza  il  defiderato  effetto  ; concio- 
fiachè  la  martìma  parte  de’  Maomettani  perfiftelTero 

12  Q_  2 1 con 


[ i\  Johannes  de  Ferrera sy  Hirtor.  Generale  d’ Ef- 
pagne  tom,  viti . pag . 123.  132.  &C. 
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Ceht:  XV.  con  una  forprendenre  orinazione  nel  loro  fervorofo 
attacco  al  loro  voluttuofo  profeta  (i)  . 

Convtrfione  II.  La  luce  del  Vangelo  fu  anche  portata  inique- 
ed  Centur*a  fa  gl*  Samogeti  , e le  nazioni  circonvi- 

cine , ma  con  frutto  minore  di  quel  che  afpettava- 
fi  [2].  Verfo  la  fine  di  quella  Centuria,  i Portogbe- 
ft  , i quali  coltivavano  con  ardore  e lieti  (uccelli  l* 
arte  della  navigazione  , erano  penetrati  fino  all’  Etio- 
pia ed  alle  Indie . Nell*  anno  14^2.  Crifìofero  Colom- 
bo , con  avere  (coperte  le  ifole  d’  Hifpaniola  , Cuba  y 
e Gtamaica  , apri  un  palTaggio  dentro  T America  [3], 
e dopo  di  lui  Americo  Vejpuccto  cittadino  .di  Firen • 
xe  , sbarcò  fui  continente  di  quella  sì  valla  regio- 
ne (4)  . novelli  Argonauti  y i quali  fcoprirono  quel- 
le nazioni  r eh’ erano  tlate  finora  fconolciute  agii  abi- 
tanti di  Europa  , giudicarono  edere  lor  dovere  d’illu- 
. minarle  colia  cognizione  delia  verith  . Il  primo  ten- 
tativo di  quella  sì  pia-  natura  fu  fatto  da’  Portoghesi 
tra  quegli  Americani  , i quali  abitano  il  regno  di 
Congo  , e che  unitamente  col  loro  monarca  furono 

ad 


(1)  E/prit  Flecbier  , Hifloire  du  Cardinal  Xitne- 
nes  pag.  851.  Vedi  ancora  Geddes , nella  lua  Illoria  del- 
la elpuifione  de’Mori  ne  fuoi  Trattati  Mifcellanei  tom. 
i.  pag.  8. 

(2)  Jobannit  Henrici  Hot tingeri  Hiftor*  Ecclef#  Spe- 
culi XV.  pag.  856. 

(3)  Vid.  Charlevoix  , Hifloire  de  1’  Isle  de  S.  Do- 
mingo tom.  1.  pag.  6\. 

(4)  Vedi  la  Vita  di  Americo  Vefpuccio  fcritta  in 
lingua  Italiana  dal  dotto  Augelo  Maria  Bandini . 
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ad  un  tempo  fteffo  convertiti  alla  Fede  Romana^** t:  XV 
nell’anno  14.p1.  (1)  . Alcerto  reca  ftupore  una  con- 
vezione recatafi  ad  effetto  con  sì  maravigliofa  rapidi- 
tà , e di  un  popola  che  tutto  infieme  fenza  niuna  e- 
fitazione  abbandonarono  gli  antichi  lóro  ed  inveterati 
pregiudizi  PDopo  di  quella  religiofa  rivoluzione  nell’ 

Africa,  Alejf andrò  VI.  diede  un  raro  faggio  della  pa- 
pale pretefa  podeltà  in  dividere  1’  America  fra  i Por- 
toghesi e Spugnuoli , ma  nel  tempo  llelfo  dimoftrò  il 
fuo  grande  zelo  per  la  propagazione  del  Vangelo , 
mercè  quell’ardore  onci’ egli  raccomandò  a cptelle  due 
nazioni  1’  induzione  e con  verdone  degli  Americani  , 
così  nelle  i fole  che  nel  continente  di  quella  immenfa 
regione  (2)  . In  comeguenza  di  quella  elortazione  del 
Pontefice,  un  gran  numero  di  Francefcani  e Domeni- 
cani furono  mandati  in  quelle  contrade  per  illuminare 
le  loro  tenebre  , ed  I lieti  iucceffi  delle  loro  miffioai 
fono  abbondevolmente  conti  e palefi  (3). 

CA- 


[1]  Vid.  Labat  , Relation  de  1’  Ethiope  Occiden- 
tale tom.  it . pag.  3 6 <5.  Vid . etiam  Jof.  Frane.  Lafìtatt, 
Hidoire  des  decouvertes  Se  conquetes  des  Portugais 
dans  le  nouveau  Monde  tom.  i.  pag.  72. 

[2]  Vedi \ /’  iftejja  Bolla  nel  Bullarium  Romanum 
tom.  i.  pag.  466.  ■ 

[3]  Thomas  Maria  Mamacbius  , Orig.  & Antiqui- 
tat.  Chridianor.  tom.  ii.  pag.  326.  , dove  noi  abbiamo 
un  racconto  della  graduale  introduzione  della  Religio- 
ne Cridiana  in  America  . Potrai  ancora  confultare  Lu- 
ca Waddingio  Annales  Minorum , tom.sv.  pagjt  io. 
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/CAPITOLO  II. 

Intorno  agli  avvenimenti  calamito ft  y che  fuccefifero 
alla  Chiefa  durante  il  corfo  di  quéfla  Cen- 
turia XV, 


.sV 


Dedìnamento  J,  *K  TElle  vaftiffime  regioni  'del  Mondo  Orienta* 
del  Cri  (li  a ne-  le,  il  Crifiianefemo  andava  perdendo  terreno 

limo  Yl6kl  \J-  • • • 


riente , 


di  giorno  in  giorno  , ed  i Maomettani , fieno  Turchi 
o Tartari  univano  infieme  i loro  barbari  sforzi  per 
elfingue'rne  la  luce  e’1  falutare  fplendore  del  medefimo. 
Nella  Tartari  a A fiat  tea  , il  Mogol  lo  , Tangut , e le 
provincie  adiacenti,  ove  la  Religione  di  GESÙ  CRI- 
STO era  per  lungo  tempo  fiorita,  erano  prefentemen- 
te  divenute  le  terribili  fedi  della  fuperftizione , la  qua- 
le tra  di  loro  regnava  fotto  le  più  vili  fembianze  : 
nè  certamente  in  co.telìi  immenfi  tratti  di  terra  vi 
erano  in  quello  tempo  alcune  vifibili  tracce  del  Cri - 
jìianefimo  , eccettochè  nella  Cina  , ove  i Ncfìoriani 
prefervavano  tuttavia  alcune  difiipate  reliquie  della  loro 
pallata  gloria,  e comparivano , a guifa  di  un  languido 
e moribondo  fanale , nel  mezzo  di  un  bujo  e tene- 
brofo  . firmamento  . Che  tuttavia  folfifieffero  alcune 
Cbiefe  Nefloriane  in  quelle  regioni  di  tenebre  egli  è 
certo  fuor  di  ogni  dubbierà,  poiché  in  quella  Centu- 
ria il  Pontefice  Ne  fiori  ano , in  Caldea , fpedì  miffìona- 
rj  nel  Catbay  e nella  Cina , eh’  ebbero  la  facoltà  di 
efercitare  l’autorità  di  Vefcovi  fopra  le  alfe mblèe  Cri- 
fiiane , che  ne  giacevano  afcole  nelle  più  rimote  pro- 

vin- 
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vincie  di  cotefti  si  grandi  imperj  ( 1 ) « Nel  tempo 

ftelfo  egli  è quali  ugualmente  certo,  che  anche  cotette 

alTemblèe  non  foprav  vi  veliero  a quella  Centuria  XV. 

II.  La  rovina  dell'  Imperio.  Greco  fu  una  nuova 
forgente  di  calamità  alla  Cbiefa  Cri/liana  nella,  maf 
(ima  parte  di  Europa  ed  Afta,  Allora  quando  i Tur- 
chi condotti  da  Maometto  //.  , principe  di  compiute 
parti,  e guerriero  infìeme  formidabile,  fi  furono  recì- 
duti padroni  di  Cofìanttnopoli  nell'  anno  1413*  ^ 
caufa  del  Crtflìaneftmo  ricevè  un  colpo  tale  , da  cui 
non  fi  è potuta  giammai  tuttavìa  riftabilire  . I di 
lei  aderenti  é partegiani  in  quelle  parti  non  avea* 
no  forze  tali  , onde  potettero  renderli  atti  e „vale- 
voli  a mantenerla  contro  i perpetui  infoiti  de.  loro 
fieri  ed  accefi  vincitori  , nè  poterono  fare  argine  a 
quel  torrente  di  barbarifmo  ed  ignoranza,  il  quale  s 
intromife  una  colle'  armi  trionfanti  di  Maometto  , ed. 
inondò  la  Grecia  con  una  fatale  rapidità  . I Turchi 
prefero  una  parte  della  città  di  Cofìanttnopoli  a forza 
di  arme  , e 1’  altra  fi  arrefe  a condizione  (2).  Quin- 
di 


(1)  Qucfìa  circoflanxa  fu  comunicata  al?  autore  in 
una  lettera  fcrittagli  dal  dotto  Mr • Teofilo  Sigifredo 
Bayer , che  fu  uno  de'  majjimi  letterati  nel?  IJloria 
Orientale  e nelle  antichità , che  abbia  prodotto  quefla 
Centuria  0 qualunque  .altra  • 

(2)  Archibaldo  Maciaine  nota , che  in  quejìo  raccon- 
to il  Dr.  Mofemio  abbia  feguito  gli  fcrittori  Turchi; 
e per  verità  il  loro  racconto  egli  è molto  piu  probabi- 
le , che  quello  degli  fcrittori  Latini  e Greci  , i quali 

/«?■ 


» 


CXNT*  XV. 


Coftantino- 
poli  è prefa 
da'  Turchi  • 
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jm  ' 

Cikt:  XV.  di  avvenne,  che  nella.. prima  fu  proibita  la  pubblica 
profeffione  del  Vangelo, e fu  fcancellaro  ogni  veltigio 
di  Cri/fìaneftMo ; mentre  che  gli  abitami  della  feconda 
ebbero  il  permefTo  di  ritenere  le  loro  Cbiefe  e mo- 
nafterj,  durando  tutto  1*  intero  corta  di  quella  Centu- 
ria XV.  e di  adorare  IDDIO,  fecondo  i precetti  del 
Vangelo,  ed  i dettami  delle  loro  cofcienze  . Quella 
preziofa  liberta  fu  a dir  vero  confiderabilmente  fce- 
mata  tatto  il  regno  di  Selim  I.  , ed  il  culto  Crijlia- 
no  fu  caricato  di  fevere  e difpotiche  reftrizioni  (1)  * 
La  forma  elìeriore  della  Cb'tefa  Crifiana  non  fu  per 
verità  nè  cambiata  nè  dillrutta  da’  Turchi  , ma  il  di  ‘ 
lei  luftro  fu  eccliffato  , la  di  lei  fortitudine  fu  a po- 
co a poco  confpnta  , e di  grado  in  grado  di  molto 
eftenuata  tatto  il  loro  tirannico  imperio  , Il  Romano 
Pontefice  Pio  IL  fcrilfe  una  fervoroia  e calzante  let- 
tera a Maometto  IL  affine  di  perfuadere  a quello 
principe,  che  profeffaffe  il  Vangelo;  ma  quella  let- 
tera non  forù  il  defiderato  effetto  (2), 

PAR- 


fuppongono  che  tutta  la  città  fu  pigliata'  per  forza  , 
e noti  già  per  capitolazione , La  relazione  ^‘Turchi 
àtmtnuifce  la  gloria  della  loro  concjuifla  f e perciò  pro- 
babilmente non  farebbe  fata  adottata  , fe  non  fojfc 
fata  vera  , 

(1)  Demetrio  C ant emiro , Hilloire  de  l’Empire  Ot- 

toman,  tom.  i.  pag.  11.  4 6.  54.-  55. 

(2)  Vtd.  Bayle  nel  fuo  Dizionario  fotta  l ’ articolo 
Mahomet-  II, 


213P 
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P A R T-  E IL 
L'  IJlaria  Interna  della  Chiefa  . 


CAPITOLO  r. 

\ 

Circa  Io  Stato  delle  Lettere  , e della  Filo/ofia 
durante  il  corjo  di  quejìa  Centuria  XV, 

I.  T E Mufe  Greche  ed  Orientali  languirono  fotto  u Jetfm  ^ 

J À il  giogo  difpotico  de’  Maomettani  , le  loro  sfreno  tra  i 

voci  furono  mute,  e le  loro  arpe  dilcordanti  e fen- Latini, 
za  armonìa  . La  repubblica  delle  lettere  ebbe  un’  af- 
petto  dell’  intutto  differente  nel  Mondo  Latino  , ove 
le  arti  e feienze  liberali  furono  coltivate  con  grande 
zelo  e fpirito  fotto  i più  feudi  incoraggiamenti  , e 
ricuperarono  l*  antico  lultro  e gloria  loro  . Molti  de*  . 

Papi  diventarono  gli  zelanti  mecenati  e p otettori 
delle  medelìme  , tra  cui  Nicola  V,  li  merita  un  gra- 
do eminente  e ben  difìinto  : la  munificenza  ed  auto- 
rità de’  Re  e principi  furono  anche  nobilmente  impie- 
gate in  quella  caufa  così  eccellente  , ed  animarono 
gli  uomini  di  letteratura  ed  ingegno  a far  moitra  de’ 
loro  talenti  . La  illuflre  famiglia  de  Medici s in  Ita- 
lia (i) , VVfonfo  VI,  Re  di  Napoli  , e gii  altri  mo- 
lJ}.dellaCbiefaVol,LTom .5.  12  R nar- 


(f)  Noi  abbiamo  un  pieno  racconto  di  quelle  obbli- 
ga- 
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Cekt:  XV,  narchi  Napoletani  della  cafa  di  Arragona  (1),  (ì  acqui- 
flarono  una  fama  e nome  immortale  per  lo  loro  a- 
more  alle  lettere  , per  la  loro  liberalità  verfo  i dot- 
ti , e per  lo  ardente  loro  zelo  circa  1’  avanzamento 
delle  fcienze.  Quindi  le  accademie,  che  furono  fonda- 
te in  Germania  ,.  in  Francia  , ed  in  Italia  ; quindi  le 
librerìe  che  furono  raccolte  con  prodigi ofe  Ipefe  ; e 
quindi  gli  onori  e le  ricompenfe  che  furono  propolte 
alla  fludiofa  gioventù  per  animare  la  loro  induftria 
colle  mire  d’  «nerette,  e col  defiderio  della  gloria.  A 
tutte  quelle  sì  felici  cireoftanze  in  favore  delle  fcien- 
ze , fu  prefenremente  aggiunta  quella-  sì  ammirevole 
fcoperta  v la  quale  contribuì  del  pari  , che  qualunque 
altro  ritrovato , alla  propagazione  delle  mede  firn  e , Io 
intendo  /’  Arte  di  /lampare  prima  con  tipi  di  legno  , 
ed  in  appretto  con  tipi  di  metallo,  la  quale'  fu  in- 
ventata circa  l’anno  1440.  a Magonza  da  Giovanni 
Guttemberg  . Ora  mercè  gli  ajuti  e foccorfr  di  quella 
sì  incomparabile  arte  , le  produzioni  ed  opere  de’  p;à 


gazicni  , onde  la  repubblica'  delle  lettere  $ tenuta  al- 
la famiglia  De  Medicis,  in  una  pregevole  opera  di  Gio- 
Bianchini  de  Prato  ; de’  gran  duchi  di  Tofcana 
della  Reale  cafa  de  Medicis,  Protettori  delle  lettere 
e delle  belle  arti;  Ragionamenti  Iltorici-  pubblicati  in 
foglio  a Venezia  nell'  anno  1741- 

(1)  Vedi  Giannone  , Hifloire  Civile  du  Royaume 
de  Naples  tom.  rii.  paq.  500.  & 628.  Vid.  etiam  An- 
toni* Panormirani  Di£la  Si.  Faila  memorabilia  Al. 
phonfi  I.  denuo  edita  a Jonnne  Gerhardo  Mauscbemo 
Vita  Eruditorum  virorum  tom . //.  pag.  1. 
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eminenti  feri ttori  Gieci  e Latini,  eh’ erano  giaciute Ce?.t-  XV. 
afeofe  nella  oblivione , prima  di  quefto  interellante  pe- 
riodo di  tempo,  nelle  librerìe  de' monaci  , furono  di- 
volgare con  grande  iaciiiik  , e da  molti  fcor'e  e ri- 
lette , i quali  non  mai  poterono  avere  acceflb  alle 
medefime  lotto  la  loro  primitiva  forma  (1)  . La  let- 
tura ed  ufo  di  cotelle  nobili  compofizioni  purificò 

12  R 2 il 


(1)  Archibaldo  Maciaine  avverte  , che  il  Dr-  Mo- 
femio  in  qucjìo  luogo  decide  , che  Giovanni  Gutcem* 
berg  di  Magonza  fu  il  primo  inventore,  dell ’ arte  di 
fìampare  ; ma  diverft  uomini  dotti  fi  fon  oppofìi  con 
grande  zelo  a cotejla  di  lui  nozione  . Fra  i molti  trat- 
tati , che  fono  flati  pubblicati  fu  queflo  argomento , nin- 
no ve  ne  ha  che  fa  compoflo  con  maggior’ erudizione  e 
giudizio  come  quello  del  profeffore  Schoepflino  di  Straf- 
burg  , nel  quale  il  dotti/Jimo  autore  imprende  a pro- 
vare, che  l'arte  di  fìampare  per  mezzo  di  lettere  /col- 
pite fu  tipi  di  legno  fu  inventata  in  Harlem  da  Co- 
fiero;  ma  il  metodo  di  (lampare  per  mezzo  di  tipi  mo- 
bili fu  la  / coperta  di  Giovanni  Guttemberg  , J "coper- 
ta da  lui  fatta fi  durante  la  fua  refidenza  a Strasburg; 
e che  la  maniera  tuttavìa  piu  perfetta  di  (lampare 
con  tipi  di  metallo  pittati  0 fu f in  forme  , / fu  la 
invenzione  di  Giovanni  Schoeffero  , e fu  la  prima 
volta  praticata  in  Magonza.  Que/ìa  sì  dotta  opera,  in 
cui  l'  autore  va  efaminando  le  opinioni  di  Marcando, - 
Fournier  , e di  altri  fcristori  , fu  pubblicata  nell ’ an- 
no \j6o.  a Strasburg  fotta  /f  feguente  titolo  ; Joban- 
nis  Danielis  Schoepflini  Confil.  Reg.  ac  Francia  Hi-- 
ftoriogr.  Vindici ce  Typograpbic ce  ÓY* 
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C£»»T:  XV.  il  guflo  , eccitò  l’emulazione  degli  uomini  d’ ingegno, 
e gli  animò  di  una  nobile  ambizione  ad  edere  eccel- 
lenti nello  deflo  genere  di  cofe  [1]  . 

d^Crccì^on  cac^uta  Imperio  Greco  contribuì  molto 

ducono  alt  a-  a^a  propagazione  ed  avanzamento  della  letteratura 
•vamjimfììto  nell’  occidente  ; poiché  dopo  la  efpugnazione  di  Co - 

pnflo ^Thid- ftantmx>P^t  1 i piò  eminenti  fra  i letterati  Greci  paf 
ni»  farono  in  I tolta  , e furono  di  Pa  difperfi  nelle  altre 

regioni  di  Europa , ove  per  procacciarfi  il  foftenta- 
mentQ , quegli  venerabili  efuli  idruirono  per  ogni  do- 
ve la  gioventù-  nella  Greca  erudizione  , e propagaro- 
no per  lo  Mondo  Occidentale  l’amore  delle  lettere, 
ed  un  vero  ed  elegante  guflo  per  le  fcienze.  Quindi 
egli  fu,  che  ogni  citta  di  rimarco,  ed  ogni  celebre  u- 
niverfità  polfedeva  uno  o più  di  cotefli  dotti  Greci , 
ì quali  formavano  gli  animi  della  dudiofa  gioventù 
nel  rintracciamento  di  letterarie  occupazioni  (2):  ma 
in  niuna  parte  riceverono  efli  sì  incoraggianti  march* 
òi  protezione  e dima  come  in  Italia,  dove  furono  ono- 
rati in  un  modo  (ingoiare  in  varie  città,  e più  ipecial- 
mente  furono  contradxlidinti  dalla  famiglia  De  Medkisy 
la  cui  liberalità  verfo  gli  uomini  dotti  non  ebbe  niu- 
na forra  di  limiti  Per  confeguenza  in  Italia  egli  fu,. 

che 

— ■ > ,,  ■»—-  — — ■ * i .i  « ■ 

, . ‘ \ 

'(*)  Michel  Mat taire , Annales  Typographici . Vide 
etiam  Pro/p.  Marchand , Hidoire  de  rimpià  nse  rie  ,.<7//’ 
Haye  1740.  • - .• 

(2 ) Job  anni  s Henrici  Mari  Vita  Reuchll-ni  pag,  11, 
13*  *9*  2$.  152.  153*  & 165*  l/}d*  etiam  Cafp.  Bar- 
tbium  ad  Statium tom.il  pa?.  1008.-  & Bonlay  HilK 
. Acad.  Parif.  toni,  V,  pag,  691,  *--*» 
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che  cotefti  ingegnofi  fuggitivi  furono  molto  numerofi;^SMT: 
e quindi  fu  che  il  detto  paefe  diventò  in  qualche  mo- 
do il  centro  delle  arti  e feienze  , ed  il  generale  ra- 
dunamento di  tutti  coloro  j,ch’erano  ambÌ2Ìo(ì  di  glo- 
ria letteraria  (1)  . * - 

III.  La  maflìma  parte  degli  uomini  dotti,  che  a . Zf  Filologìa  + 
j • il  P . . ,t  , Poesìa  , <?  le 

domarono  in  quello  tempo  le  varie  provinole  d Ita*  i„^ue  foì 

Ha  , furono  principalmente  impiegati  in  pubblicare  ac-  coltivate 
curate  ed  eleganti  edizioni  de’  piò  ragguardevoli-  au- 
tori Greci  e Latini,  in  illuftrare  tali  autori  con  utili 
commentarj  > in  iftudiarli  come  a loro  modello  cos't 
nelle  materie  di  poesìa  che  di  profa  , ed  in  d ffonde* 
re  lume  fu  le  preziofe  reliquie  dì  arrichita , che  fi  an* 
davano  feoprendo  di  giorno  in  "giorno.  In  tutti  cote- 
fti  generi  di  letteratura  molti  arrivarono  a tali  gradi* 
di  eccellenza  , eh’  è quafi  imponìbile  di  forpalTargli  y 
ed  oltreraodo  difficile  di  uguagliargli.  Nè  certamente 
• fu- 


- (1)  Chiunque  ~dcfidera  un  r a Ritaglio  ulteriore  di 
quello  interi JJ'ante  periodo  deli  teoria  delle  lettere,  pò* 
trd  con  fu!  tare  la  dcttijfìma  opera  di  Mur/iphr.  Ffody  , 
De  Grajcis  illuftribus  litterarum  rnfiauratoribus,pM^A//- 
cata  in  Ottavo  a Londra  nell'anno  I74X.  da  Mr . Sa» 
muele  Jebb.  ; come  anche  potrà  offervare  f accurati fji- 
mo  e curiofo  trattato  di  Mr.  Criftiana  Frederico  Bor~ 
itero  , De  do&is  homihibus  Grtec's  Litterarum  Grar* 
carum  in  Italia  inlìauratoribus,  pubblicato  in  "Ottavo 
a Lipfia  netl'  anno  1750.  A tutto  ciò  fi  può  aggiugne- 
re  £ opera  di  Samuele  Battierio  intitolata.  Orati©  dcr 
ìnltauratoribus  Grsecarum  Litterarum,  pubblicata  nel 
Mufeum  Helveticum,  tom.  tv,  pag.  i6\. 
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Cent:  XV.  furono  neglette  le  altre  lingue  e feienze  ; poiché  nell’ 
Univerfità  di  Parigi  vi  era  in  quello  tempo  un  pub- 
blico profeflore  non  folamente  del  linguaggio  Greco  , 
ma  eziandio  dell’  Ebraico  ^i)  ; e nella  Spagna  ed  /• 
talia  lo  ftudio  di  si  fatta  lingua,  e delle  antichità  e 
letteratura  Orientale  generalmente  parlando,  era  colti- 
vato co’  più  grandi  fuccefii  (2)  . Giovanni  Reuclino , 
altrimenti  chiamato  Capatone,  e Tritemio , i quali 
aveano  fatto  un  vallo  progretfo  cosi  nello  lludio  delle 
lingue , che  delle  feienze  , furono  i relìauratori  di 
una  ben  foda  dottrina  tra  i Germani  (3).  La  poesia 
Latina  fu  ravvivata  da  Antonio  P 'anormit ano il  qual’ 
eccitò  uno  fpirito  di  emulazione  tra  i favoriti  del- 
le mufe,  ed  ebbe  molti  feguact  in  quell’arte  cotanto  * 
fublime  (4)  ; mentrechè  Ciriaco  di  Ancona , per  mez- 
zo del  proprio  fuo  efempio,  introduce  un  bel  gullo 
per  le  monete  , medaglie  , infcrizioni  , gemme  , ed 
altri  preziofi  monumenti  di  antichità  , de’  quali  egli 
medefimo  ne  fece  un’ampia  collezione  in  Italia  (5). 

IV. 


(1)  Ricard . Simon  ; Critique  de  la  Bibliotheque 
Ecclefialiique  par  Mr.  Du  Pin  Tom.  1.  pag.  502.  Ó* 
512.  Vid.  etiam  Boulay  Hiltor.  Parif.  Tom.  5.  pag.S  52. 

(2)  Pauli  Colomeftt  Italia  Orientali  pag.  4.  & Hif- 
pania  Orientalis  pag.  212 . 

(3)  Ricard.  Simon  Lettres  Choifies  , Tom.  1.  pag. 
262.  & Tom.  4.  pag.  1 3 1 . & 140. 

(4)  Vid.  Bayle  Diélionar.  [otto  l'articolo  Panormir. 

(5)  Vedi  /’  itinerario  di  Ciriaco  di  Ancona  , pub- 
blicato a Firenze  nell'  anno  1742.  in  Ottavo  da  Mr. 

' Lo- 
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IV.  Egli  non  è neceflario  di  qui  dare  un  raggila- C£WT: 
glio  particolare  e minuto  degli  altri  generi  di  lette- 
ratura che  fiorirono  in  quella  Centuria  ^ ma  non  di  *°rcf" 
meno  lo  Stato  della  Filofofìa  fi  merita  un  momento  Ariftótelica  e 
di  attenzione  . Prima  che  arrivaffero  i Greci  in  Ita • Platonica . 
Ita  , Arinotele  quivi  regnava  fenza  niun  rivale  ; co 
me  fe  folle  per  una  fpezie  d’  incantefimo,  o forte  al- 
lettamento, e fi  cattivò  l’animo  di  tutti  coloro  fen- 
za eccezione  , il  cui  genio  era  portato  per  le  ricer- 
che filosòfiche.  La  venerazione,  ch’era  a lui  inoltra- 
ta, degenerò  in  un  folle  ed  efira vagante  entufiafmo  ; 
quegli  eneomj  ond’  elfo  fu  caricato  forpalfarono  i li- 
miti della  decenza  , e molti  portarono  sì  oltre  le  co* 
fe  , che  giun fero  a paragonarlo-  al  rifpettabililfimo  Pre- 
curfore  del  MESSIA  (1)  . Quella-  sì  violenta  palfio- 
ne  per  lo  Stagirita  fu  non  per  tanto  fcertìata,o  pi  ut- 
tolto  fu  renduta  meno  univerfale , .mercè  quella  in- 
fluenza che  r Sapienti  Greci  , e particolarmente  Gemi - 
fìto  PI  et  ho  r fi  acquiltarono  fra  ì Latini  ? molli  de’qua- 
li  eflì  perfuafero  ad  abbandonare  la  contenziofa  e fot-? 
tile  dottrina  de’  Peripatetici  y ed  a foltituire  in  luo* 
go  di  elfa  la  mite  e-  divina  Sapienza  di  Platone  * 

Nell’ 


Lorenzo  Mchus  , che  lo  ba  ricavato  dal  manoferi t tot 
originate  , infieme  con  una  Prefazione  , Annotazioni  , 
e dtverfe  Lettere  di  queflo  dotto  uomo , il  quale  pub 
e [fere  confederato  come  il  primo'  antiquario,  che  fin  com- 
par fo  in  Europa  / Vedi  ancora  l’  Èpiftole  di  Leobn . 
Aretino  ,.  Tom.  ii.  hb-ix.  pag.  149# 

(1)  Cbrifìiani  A u gufimi  Heumarmf  r Afta’  Philofo 
phorum , Tom.  Hi,  pag.  345* 
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Cent.  XV. Nell’  anno  1439.  circa  il  tempo  del  famofo  Concilio 
di  Firenze  egli  fu  , che  accadde  quella  rivoluzione 
nell’Imperio  della  filofofia . Parecchi  illuflri  perfonag- 
gt  fra  i Latini y allettati  e prefi  dagli  fublimi  fenti- 
menti  e dottrine  di  Platone  , le  fecero  propagare  fra 
la  Itudiofa  gioventù,  e particolarmente  fra  coloro , che 
infigniti  fodero  di  qualche  grado  e dignità  . 11  più 
eccello  Mecenate  di  quella  divina  filofofia  , come  ve- 
niva appellata  da’  feguaci  della  medefima  , egli  fi  fu 
Co/tno  de  Medicis  , il  quale  non  si  tolto  ebbe  intefe 
le  lezioni  del  cennato  Gemi/ho  Plesbo  , che  imman- 
tinente formò  il  difegno  di  fondare  in  Firenze  un* 
accademia  Platonica.  A tale  oggetto  elfo  ordinò,  che 
Mdrfiito  Ficino  figliuolo  del  luo  medico  primario  lof- 
fie diligentemente  ìnltruito  nelle  dottrine  del  faggio 
Ateniefe , e generalmente  parlando  folle  amraaeflraro 
nella  lingua  e filologia  do  Greci  , atfinchè  poteffe 
tradurre  nel  linguaggio  Latino  le  produzioni  de’  più 
rinomati  Platonici.,  Ficino  ben  corrilpole  a tali  brama- 
ta afpettazioni  , ed  efegui  puntualmente  le  intenzioni 
del  fuo  illultre  protettore,  con  tradurre  fuccefTivamen- 
te  nella  lingua  Latina  le  celebrate  opere  di  Ermete 
Frifmcgi/lo  , di  Plotino  , e Platone  . Lo  fteffo  eccel- 
lente principe  incoraggiò  mercè  la  fua  munificenza  , 
ed  animò,  mercè  la  lua  protezione  molti  uomini  dot- 
ti , come  fi  furono  Ambrofio  di  Camaldoli  , Leonar- 
do Brunone , Pogge , ed  altri,,  ad  imprendere  opere 
di  una  fomigliante  natura  , ed  arricchire  anche  la 
letteratura  Latina  colle  verdoni  de’  migliori  Greci 
Scrittori  . Or  la  ponfeguenza  di  tutto  quello  fi  fu  , 
che  furfero  in  Italia  due  fette  filofofiche , le  quali 
dibatterono  per  lungo  tempo  , colla  più  fervorofa  a- 
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nimofìtk  in  una  moltitudine  di  dotte  e contenziofe  CEsr:  XV* 
produzioni  ) la  feguente  importante  quiftione  , quale 
de’  due  perfonaggi  folle  il  maflìmo  filofofante  , fe  A- 
r 'tjlotcle  , o Platone  (1)  . 

V.  Fra  cotefte  due  cppofte  fazioni  certi  uomini  1 Platonici  x 
ragguardevoli,  cos'i  tra  Greci  che  Latini , giudicaro-  mcretltl  * 
no  a propofito  di  tenere  una  via  di  mezzo  . A que- 
lla dalle  fi  appartengono  Giovanni  Pico  De  Mirando- 
la y Bijfarione  , Ermolao  , Barbaro  ; ed  altri  di  mi- 
nor grido  è fama  , i quali  per  vero  dire  confidefaro- 
J/ì.dclla  Chic  fa  VolLTom.V.  12  S no 


( 1 ) Boivin  , Dans  1’  Hìftoira  de  1*  Academie  des 
Infcriptions  & des  Bclles  Lettres,  Tom.  IV.  pags  ij%  r. 
Launoiusy  De  Varia  fortuna  Ariftotelis  pag.  22^'  Vtdf 
ttiam  Leonem  Allatiuniy  De  Georgits  pa%.  jy'iir—Lìt 
Croze  , Emretien^fur  divers  Suje£h  pag.  384 
fepb.  Bianchini  mel  fuo  racconto  della1  protezione  con- 
ceduta agli  uomini  dotti  dalla  cafa  De  Medicis  , che 
noi  abbiamo  menzionato  in  una  Noia  antecedente . Vi- 
de deviquc  Bruckeri  Hilloriatn  Criticati!  Philofophiac 
Tom.  IV.  pag.  62 . 

6)al  foggiugne  Archibaldo  Maciaine  * che  non  fola- 
mente  fu  il  merito  rifpcttivo  di  cotefìi  due  fi  lo  fi  fan- 
ti , con  fiderato  in  tal  punto  di  veduta  , il  quale  fu 
dibattuto  in  quefla  controversa  ; ma  la  quifhone  prin- 
cipale fi  fu  y qual  mai  de ’ loro  fjlemi  fojfs  piu  con- 
forme alle  dottrine  del  Criflianefimo  ; ed  in  quefìo  il 
fflema  Platonico  pii*  certamente  meritcjf  la  preferen- 
za , cofne  fu  abbondevolmente  provato  da  Gemitio 
Pletho,  ed  altri.  Egli  fi  fa  benijfimo ycbe  molte  delle 
opinioni  di  Ariftotele  menano  direttamente  Af  ateifmo. 
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Cent.*  XV.  no  Platone  , come  1’  oracolo  fupremo  della  filofofia  , 
ma  per  niun  conto  non  vollero  permettere^  che  Ari - 
flotele  fofle  trattato  con  indifferenza  e difprezzo,  e fi 
propofero  di  riconciliare  infieme  le  difcordanti  dottri- 
ne di  cotefti  due  famofi  Sapienti  della  Grecia , e di 
combinarle  infieme  in  un  folo  fiftema  . Quefti  mode- 
rati fi  lo  fo  fi  cos'i  nella  loro  maniera  d’inlegaare,  co- 
me anche  nelle  opinioni  che  adottarono  , feguirono 
la  moderna  fcuola  Platonica  , di  cui  Ammonto  fi  fu 
V originale  fondatore  (*)  . La  loro  fetta  fu-  per  lun- 
go corfo  di  tempo  tenuta  nella  più  alta  venerazione, 
particolarmente  fra  i Miftici  ; mentrechè  i dottori 
fcolaftici  , e tutti  coloro  eh’  erano  infetti  dell’  accefo 
prurito  di  difputare  , favorirono  i Peripatetici  . Mi 
confiderate  tutte  le  cofe  , cotefti  riconciliatori  Pla- 
tonici furono  colpevoli  di  molti  errori  e follìe,  e cad- 
dero nelle  più  puerili  fuperftizioni , e feguirono  fenza 
rifleffione  0 reftrizione  alcuna  gli  eftravaganti  dettami 
delle  capricciofe  loro  immaginazioni  « 

Aratotele ^ Tutta  volta  però  il  loro  fiftema  di  filofofìa 

manwigono  la  & molto  meno  perniciofo  di  quello  degli  Arijìotelici 
loro  fuperiori-  loro  avverfarj  , i quali  tuttavìa-  mantennero  la  loro 
fuperiorith  in  Italia  , ed  inftruirono  la  gioventù  in- 
tutte le  pubbliche  fcuole  di  letteratu-ra  ; imperocché 
cotefti  fottili  dottori  , e più  fpecial mente  i feguaci  di 
A'verroe  ( i quali  foftennero  che  tutta  la  generazione 

urna* 


(1)  Vedi  la  lettera  dì  BaJJ ariane  dans  f H';ftoire 
de  l’Academie  des  Infcriptions  & des  Belles  Lettres, 
tona.-  v,  pag.  456.  Vid.  e ti  am  T/jomajìum,  De  Syncre- 
tifmo  Peripatetico  , in  Ora-tionibus  ejus‘y  pag.  340. 
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umana  era  animata  da  una  fola  anima  comune  ) ten*  Cfcsrr. 
detono  a minare  in  un  modo  impercettibile,  e rove* 
feiare  le  fondamenta  della  religione  naturale  non  me- 
no che  rivelata  e tennero  ('entimemi  pochiffitno  , fé 
con  anzi  niente  differenti  da  quell’empio  fillemaPtf»- 
teifìico  y il  quale  confonde  la  Deità  .coll’  univerfo,  e 
non  riconolce  che. un  folo  Ente  da  fe  fteffo  efirtentc, 
compoflo  di  ma  feria  infinita  , e d’  infinita  int  dii  gen- 
ita . Il  più  eminente  fra  querta  dalle  di  lofirti  egli  (l 
fu  Pietro  Pomponace  nat'10  di  Mantova , uomo  aftuto 
di  mente  , e di  uno  fpirito  arrogante  ed  intrapren- 
dente , il  quale  nulla  oliando  la  perniciofa  tendenza 
che  aveano  le  fue  fcritture  ( molte  di  cui  fono  tut- 
tavia elianti  ) per  contramminare  i principj  , e cor- 
rompere le  dottrine  della  religione  (1),  pure  fu  qua- 
fi  univerfalmente  feguito  da  tutti  i profetimi  di  filo- 
fofia  nelle  accademie  italiane  . Nulla  però  di  manco 
cotefli  intrigati  dottori  non  fi  poterono  fottrarre  dalla 
notizia  degl’  IoquiGtori  , i quali  poflifi  in  agitazione 
non  meno  per  lo  rapido  progrelfo  , che  per  la  peri- 
colofa  tendenza  delle  loro  metafifiche  nozioni , prefero 
di  elfoloro  informazione,  e chiamarono  gli  Ariflotelici 
che  deflero  conto  de’  loro  principj  . Quelli  fecondi 
temperando  il  loro  coraggio  coll’  artuzia  , ebbero  ri- 
corfo  ad  un  baffo  e perfido  rtratagemma,  onde  fvilup- 
parfi  da  quello  si  imbarazzante  giudizio  . Eglino  a- 
dunque  pretefero  di  ftabilire  un’ampia  dirtinzione  fra 
la  verità  filofofica  e la  teologica  , e mantenendo  che 

12  S z - i lo- 


(l)  Vedi  Bruckcro  nella  fua  dotti fjìma  opera  intito- 
lata Hiftoria  Critica  Philofophiae , tom.iv.  pag.  ì 58. 
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Cent:  XV.  i loro  fentimenti  fotoro  Filofofìcamente  veri  , e con- 
formi alla  Tana  e retta  ragione,  concederono  che  fof- 
fero  i medefimi  (limati  Teologicamente  falft  , e con- 
trarj  alle  dichiarazioni  del  Vangelo  .\Or  quello  sì  mi- 
ferabile'  ed  impudente  futterfugio  fu  condannato  e 
proibito  nella  feguente’ Centuria  da  Leone  X.  in  un 
Concilio  tenutoli  nel  Laterano  . 

VII.  I Rcalifìi  e Nominalifìi  continuarono  le  loro 

Si  ^nutazioni  ne]ja  Francia  e Germania  con  più  di  vi- 

la  controver  ta  1 x , . , , , 

fra  t Realifligore  ed  ammonta  che  mai  ; e veggendo  che  la  ra- 

t Nominaliftj.gione  e gli  argomenti  non  erano  che  armature  trop- 
po deboli  , ebbero  ricorfo  a reciproche  invettive  ed 
accufazioni,  alle  leggi  penali,  ed  anche  alla  forza  delle 
arme  : metodo  certamente  Urano  per  decidere  una 
quillione  metafilica  ► La  conrefa  non  fola  mente  fu  ca- 
lorofa  , ma  eziandìo  univerfale  nella  fua  efìenfione , 
avvegnaché  infettato,  quafi  ferrza  niuna  eccezione,  tut- 
te le  accademie  Franceft  e Germane  . In  moltilfimi 
luoghi  però  i Realifli  fi  mantennero  una  manifella 
fuperiorità  fopra  i Nominalifìi  , a’  quali  eglino  diede- 
ro eziandìo  l’appellazione  di  Termini/li  (1).  Men- 
trechè  il  famofo  Gerfone  , ed  i più  eminenti  fra  i 
fuoi  difcepoli  , furono  in  vita  , i Nominalifìi  furono 
tenuti  nella  più  alta  liima  e concetto  nella  Univerfi- 
tk  di  Parigi  ; ma  dopo  la  morte  di  coteQi  potonti  e 

rif- 


(1)  Hifloria  Critica  Philofophia;  Bruckeri  , tom. 
Hi.  pag.  904. Vid.  etiam  fobannis  Salaberti  , Philo- 
fophia Nonainaiium  Vindicata  cap.i.  — Baluzii  Mifcel- 
lan.  tom.  iv.  pag.  531, — Argentre  Colleclio  documen- 
torum  de  novis  erroribus,  toma.  pag.  220. 
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rifpettabili  protettori  , la  faccia  delle  cofe  fi  andò  a 
cambiare  totalmente,  e ciò  con  moltiflìmo  loro  fvan- 
taggiOé  Nell’anno  1473.  Luigi  XI.  ad  idigazione  del 
fuo  confeffore  il  Vefcovo  di  Avrancbes , promulgò  un 
fevero  editto  contro  le  dottrine  de’  Nominalifli  , ed 
ordinò  che  fi  fodero  prefè  tutte  le  loro  fentture  , e 
fi  fodero  aflicurate  in  una  fpezie  di  prigione,  affinchè 
non  li  fodero  potute  ufare  o leggere  dal  popolo  (1). 
M 1 lo  ftello  monarca  mitigò  l’  anno  feguente  quelto 
fuo  editto  , e permife  che  alcuni  de’  libri  di  quella 
fetta  fi  fodero  liberati  dalla  loro  prigione  (2)  . Nell’ 
anno  poi  1481.  egli  paisò  molto,  più  oltre  ; e non 
folamente  concedè  una  piena  libertà  a’  Nominalifli  ed 
a’  loro  ferirti  , ma  eziandio  rimife  quella  fetta  fiiofò* 
fica  nella  primiera  fua  autorità  e lultro  nella  Univer- 
fità  di  Parigi  (3)  ► 


CA- 


(1)  Additions  a f Hidoire  de  Louis  XL  di  Mr . 
Nauae  pag.  203.  — Du  Boulay  Hidor-  Acad.  Parif,  tom. 
v.  pag.  6j 8.  705.  708.  — Vid.  etiam  Launoy  Hidor. 
Gymnaf.  Navarr.  tom.  tv.  Opp . Part.I.  pag.  201*  CT 

(2)  Vid.  Boulay  Loco  Citato,  tom.  V.  pag.  yio. 

(3)  Le  pruovc  di  ciò  noi  le  troviamo  prejfo  Giovan- 
ni Salaberto  nella  fua  opera , che  porta  il  titolo  Philo- 
fophia  Nominalium  Vindicata  , cap.i.  p.ig.  104.  Vedi 
ancora  Boulay  nel  luogo  citato  , tom.  v.  pag.  73^. 
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CAPITO  L O IL 

C/Vctf  i Dottori  e Minifìri  della  Chiefa,  e circa  la  A* 
lei  forma  di  governo  , durante  il  tempo  di  que - 
Jìa  Centuria  XPi. 

Vizi  degli  £*-T»  T più  eminenti  fcrittori  di  queda  Centuria  eoa 
clejiajlici . voce  unanime  fi  lagnano  della  miferevole  con- 

dizione, cui  fu  ridotta  la  Chic  fa  Crifliana  cos'i  per  lo 
feifma  , che  ancor  durava  tra  i Papi  contendenti , co- 
me principalmente  per  la  corruttela  non  meno  de’ 
fuoi  minidri,  che  de’ laici.  I vizj , che  regnavano  tra 
i Romani  Pontefici  , e per  verità  fra  tutto  1’  Ordine- 
Ecclefiadico,  fi  erano  talmente  avanzati,  che  le  que- 
rele di  cotedi  uomini  da  bene  non  parvero  affatto  e- 
Tagerate  , o mal  fondate  le  loro  apprenfioni  : nè  cer- 
tamente alcuno  degli  avvocati  del  clero  ebbe  il  corag- 
gio di  chiamargli  a render  conto  dell’acrimonia  delle 
loro  cenfure  e delle  loro  querele:  che  anzi  non  vi  man- 
carono, anche  tra -i  più  eminenti  -regolatori  della Cbicfa^ 
coloro  i quali  vivendo  in  una  lutfuriofa  indolenza  , 
afcoltavano  con  un  placido  contegno  e commenda- 
vano ancora  cotedi  arditi  cenfori,  i quali  declamava- 
no contro  lo  dato  degenerante  della  Chic/ a , e dichia- 
ravano edere  dell’  intutto  privi  delle  convenevoli  do- 
ti di  virtù  e pietà  , così  gii  di  lei  regolatori  , che 
quei  della  moltitudine..  In  fomma  le  cofe  furono  por- 
tate a tal  patto  , che  coloro  erano  riputati  i migliori 
Qrtjliani , ed  i membri  più  utili  della  focieta , i qua- 
li deprezzando  i terrori  ‘della  perfecuzione  , e trion- 
fando fopra  il  timore  dell’  uomo , s’ inveivano  colla 

maf- 
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maffima  libertà  e fervore  contro  gli  dominanti  abufi  e ^£HT:  XV. 
corruttelle  (Not.  29.)  * 

II.  Nel  cominciamento  di  quella  Centuria  la Chie-Si  fomenta  e 
fa  Latina  fu  divifa  in  due  gran  fazioni , e fu  gover-  s 

nata  da  due  contendenti  Pontefici  Bonifacio  IX,  il  Occidentale  % 
quale  fi  rimafe  in  Roma e Benedetto  XIII,  che  ri- 
lèdè in  Avignone,  Dopo  la  morte  del  primo,  i Car- 
dinali del  fuo  partito  innalzarono  al  Ponteficato  nell* 
anno  1404.  Cofmat  de  Meliorati  , il  quale  affimfe  il 
nome  d’ Innocenzo  VII.  (1),  ed  occupò  quella  s'I  alta 

di- 


(1)  Oltre  agli  feri t tori  ordinar}  , che  ci  anno  dato' 
nn  ragguaglio  degli  avvenimenti , che  accaddero  J otto ' 
il  pontefeato  / Innocenzo  VII.  potrai  confultare  Leo- 
ne Aretino  Epiflol.  lib . 1.  epijì . iv.  & v.  pag.  6.  ip.- 
& 2 r.  Ubi  ti,  pag.  30.  & Colluc.  Salutar.  Epifiol.  lib. 
ii.  epifl.  1.  pag.  1.  & 18.  Edit.  Fiorenr.  Noi  abbiamo 
anche  un  ragguaglio  del  ponteficato  di  Gregorio  XI T. 
nell' Epifìolc  dello  JìeJfo  Aretino  lib.  it.  (D*  iti.  pag.  32.- 
Èpifl.  vii.  pag.  39.  41.  & 51.  Lib.  ii.  Epifl.  XVII.- 
pag.  54.  56.  dT  59.  Vtd.  ct  'tam  J oann.  Lami , Deiicia^’ 
Virorum  Eruditorum  , tom.  s.  pag , 494. 


( Nota  29.  ) Il  noflro  Storico  fa  qui  una  dipintura  troppo  frang- 
iai;?,iofa  della  Pietà,  e Religione  de’  Vefcovi-,  Preti,  Monaci,  e fe- 
deli Laici  di  quefto  fecolò  . Da  noi  non  fi  niega  la  decadenza  cosi' 
della  difciplina,  come  del  buon  coflume  cagionata  da  varie  circoftan- 
7.c  , e principalmente  dallo  feifma  degli  Antipapi  -,  ma  nel  tempb 
llefib  pretendiamo,  che  in  quello  fletto  fecolo  la  Chiefa  da  per  tntro 
Ha  (lata  illuflrata  - da  Vefcovi,  Ecdefaflici,  e Monaci,  li  quali  fi  fe; 


I f 


2154  I’  lftorta  Interna  della  Chìefa  P art  AL 

Cent:  XV.  dionità  durante  il  breve  fpazio  di  foli  due  anni.  Do- 
po la  Tua  morte  Angelo  Corrano  Cardinale  Pene  zi  a» 
no  fu  (celio  in  luogo  di  lui  , e governò  la  fazione 
Romana  Cotto  il  titolo  di  Gregono  XII.  Tuttavia  pe- 
rò fu  formato  un  piano  di  riconciliazione  , ed  u Pon- 
tefici contendenti  fi  legarono  ciafcuno  con  un  giura- 
mento di  fare  una  volontaria  rinunzia  del. a Sede  Pa- 
cale  ove  un  tal  patto  fotte  neceffario  affine  di  pro- 
muovere la  pace  e la  ficurezza  della  Chic  fa  ; ma  etti 

vio- 


3' 


f ▼ • f.  M « \ j'1 

inalarono  così  per  la  loro  dottrina  , clic  per  una  emmente  , c 
folida  pietà . Di  fatti  S.  Antonino  A rcivefcovo  d,  Firenze,  S.  Loren 
zo  Giuffiniano  Arcivefcovo  , e Patriarca  di  Venezia  , il  B.  Nuota 
Albergato  Card  naie  , ed  Arcivefcovo  di  Bologna  , ed  alrn  idultn 
Prelati  illuftrarono  la  Cliiefa  tutta  colla  loro  dottrina  , fanjità  , zelo 
pel  divino  culto  e miracoli  Squali  il  Signore  IDDIO  fi  s!o- 

reificarli.  Si  fegnalarono  parimenti  per  fanti ta  , e miracoli  S.  Bv.rn  .r- 
dino  da  Siena  , S.  Giacomo  della  Marca  , S.  Vincenzo  Verter,  , S. 
Giovanni  da  Capitano  , S.  Ludovico  Bermi ndo  , S. 

Paola,  S.  Giovanni  da  S.  Facondo,  B.  Ambrofio  di  Lirenzs,  B.  An 
tonio  di  Amandula  , B.  Alefiandro  Oliva  , B Nicoa  dell  Aquila, 
B.  Andrea  da  Morreale  &c.,  e de’ Fedeli  laici  , e Do»n«^rit^an® 
S.  Cafimiro  Re  di  Polonia  , S.  brancefca  Romana  , S.  Catarina  di 
Bologna  , B.  Veronica  da  Brnafco  , B.  Rita  di  Caffi  a , B.  Cele- 

ue*l lo  però  , clic  giova  qui  riflettere  fi  è , che  nelle  Chiefe  go- 
vernate da  detti  S.  Vefcovi , ed  illufirate  dalli  predicazione  d.  dett. 
uomini  Appoflolici  non  vi  poterono  non  eflere  1 reti  , « Chierici , 
li  quali  regolaflcro  la  loro  vita  fecondo  le  regole  del  Vangelo  , e le 

leggi  della  Cbiefa  « . . . « .•  • 

In  oltre  nel  decorfo  di  queflo  fecolo  fi  celebrarono  m Italia  , m 
I {patena,  in  Francia,  iaj nghil terra , ed  in  Germania  frequenti  Con- 
cili , e chi  voglia  darfi  la  pena  d.  feorrerrie , comeche  di  leggieri  gli 
Atti,  fenza  dubbio  in  effi  non  folo  nrn  rawiferà  nulla  che  alla  pu- 
rezza della  Fede  Criffiana  poffa  in  alcun  riguardo  contrariare , ma 
ancora  rawiferà  ne  Vefcovi  in  detti  Conci,  congregati  una  collante 
fermezza  nell’  opporfi  a?li  eretici  ; un  veemente  zelo  nel  procurare  la 
riforma  .della  fcaduta  difciplina  Ecdefiafbca , ed  un  intaticabile  impe- 
gno  nel  promuovere  il  buon  coftumc  ne  fedeli  • 
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violarono  entrambi  quefia  (bienne  obbligazione  in  unaC-m:  XV. 
fcandalofa  maniera.  Benedetto  XI IL  alìediato  in  Avi* 
gnone  dal  Re  di  Francia ■ ®elV  anno  1408.  fi  lalvò 
colla  fuga  , ritirandoli  prima  in  Catalogna  fuo  paefe 
natio  , e pofeia  in  Perpignano  ♦ Quindi  otto  o nove 
de’ Cardinali , che  aderivano  alla  fua  caufa,  veggendofi 
abbandonati  dal  loro  Papa  , lì  fecero  dall’altra  parte, 
ed  Unitili  pubblicamente  co’ Cardinali  di  Gregorio XI L 
convennero  infieme  di  afiembrare  un  Concilio  a Pi - 
fa  a’  25.  di  Marxo  dell’anno  140^.  alfine  di  chiude- 
re quelle  divifioni,e  terminare  quelle  fazioni , che  da 
si  lungo  tempo  aveano  lacerato  1’  Imperio  Papale  . 

Quefio Concilio  però, che  fu  difegnato  per  faldare  le  fe- 
rite della  Cbiefa^  ebbe  un’effetto  dell’intutto  contrario 
a 'quello  che  univerfalmente  fe  ne  appettava , e fervi 
folamente  ad  aprire  una  nuova  breccia  , ed  eccitare 
nuove  divifioni . Per  verità  le  procedure  di  quefio  Con- 
cilip  furono  ben  vigorofe,  e le  fue  mifure  furono  accom- 
pagnate da  una  giufia  feveritk.  Fu  adunque  pronunziata 
una  grave  fentenza  di  condannazione  alli  5.  di  Giu- 
gno contro  i contendenti  Pontefici  , i quali  furono  a- 
mendue  dichiarati  rei  di  eresia  , di  fpergiuro,  e con- 
tumacia , indegni  de’  più  menomi  contrafegni  di  ono- 
re o rifpetto  , e feparati  ipfo  fa6lo  dalla  Comunione 
della  Cbiefa  . Quefio  palio  fu  feguito  dalla  elezione 
di  un  Pontefice  in  luogo  loro  , e la  feelta  fu  fatta  a* 

25.  di  Giugno  , e cadde  fu  Pietro  di  Candia  , cono- 
feiuto  nel  catalogo  de’  Pontefici  fotto  il  nome  di  A- 
lejf andrò  V.  (1)  : ma  tutti  i decreti  e procedure  di 
ljì.della  CbiefaVol.I.Tom.V.  12  T que- 

m - - - j 1 r--  - - * 

(1)  Vid*  Lenfant  Hifioire  du  Concile  de  Pife  pub- 

' bit- 


i 
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Cinti:  XV.  qUef}0  famofo  Concilio  furono*  trattati  con  difprezzo 
da’  Pontefici  condannati  , i quali  continuarono  a go- 
dere i privilegi  del  Papato  , e ad  efercitare  le  funzio- 
ni del  smedefimo  , come  fe  niun  tentativo  fi  foffe 
giammai  fatto  per  rimuovergli  da  quella  dignità.  Be- 
nedetto XIII,.  affembrò  un  Concilio  a Perpignano  ; e 
Gregorio  ne  convocò  un’altro  in  Aufìria  vicino  Aqui* 
lea  nel  difiretto  del  Friuli  ..  Tuttavia  però'  temendo 
quefto  fecondo  dei  ri  Tenti  mento  de’  Veneziani  (i)  fe 
ne  fcappò  in  una  maniera  clandefiina  dai  territorio  di 
Vi  quii  e a*  y arrivò  a Gaeta  ove’  fi  gittò.  fotto  la  pro- 
tezione di  Ladislao  Re  di  Napoli , e nell’anno’  1412- 
fuggitene  di  là  a Rimini 

Il  Concilio  dì  III.  In  quello  modo  fu-  la  Cb’tefa  CriJTtana • divifa 
fimlra^dafp  ln  tre  8ran  fazioni,  ed  il  di  lei  governo  fu  violente- 
Inperatorc  S i-  niente  maneggiato  e profeguito  da-  tre-  Capi  conten- 
gifmondo denti  , i quali  vicendevolmente  fi  caricarono  di  male- 
dizioni calunnie  , e fcomuniche  .•  AleJJandro  V.  eh’ 
era  fiato  feelto  Pontefice  nel  Concilio-  di  Fifa,  fe  ne- 
mor'i  a Bologna  nell'  anno  1410.  , ed  i 16.  Cardina- 
li che  lo  accompagnarono  in’  quella  città  , immedia- 
tamente riempirono  una  tale  vacanza  con.  ifcegliere 

per 


blicata  in  Quarto  in  Amfierdanr  nell' attuo  1724.  Vid- 
etiam  Francifci  Pagi  Breviariunr  ~ Pontificum  Roma- 
norum,  tom..  iv.  pag.  350 . Vide  & Bojfuet  Defenfio 
Decreti  Gallicani  de  Potefiate  Ecclefiafiica,  tom.it.  pag,- 
17..  &c. . 

^1)  Quefìo  Papa  aveva  ojfefo  i Veneziani , con  de - 
fnrre  il  loro  Patriarca  Antonio  Panciarini  , e mettere 
in  luogo  fuo  Antonio  du  Pont,  Vefcovo  di  Concordia  . 


Digitized  by  Google 


CapJL  L'  1 fi  ori  a Interna  della  Chiela  Ì157 

/ 

per  Tuo  fuccelfore  Baldaffarre  Coffa  Napoletano il  Cekt: 
qual’  era  defiituto  di  ogni  Torta  di  principi  non  meno 
di  religione  che  di  probità  , ed  il  quale  atfunfe  il  ti- 
tolo di  Giovanni  XXII L La  durazione  dì  quello  feifi 
ma  nel  Papato  fu  la  fjrgente  di  molte  calamità  , e 
divenne  giornalmente  di  maggior  detrimento  , così 
agl’  interetfi  civili  che  religioli  di  quelle  nazioni,  ove 
bruciava  una  tal  fiamma.  Quindi  lu,che  T Imperato- 
re Sigifmondo  , il  Re  di  Francia , e diverfi  altri  prin- 
cipi Europei  impiegarono  tutto  il  loro  zelo  ed  atti- 
vità , e non  rifparmiarono  nè  fatiga  , nè  fpefa  in  ri- 
flabilire  la  tranquillità  della  Cbiefa,zà  unirla  nuova- 
mente Torto  un  Capo  Spirituale.  Dall’altra  banda,  i 
Pontefici  non  poterono  elfere  perfuafi  per  mezzo  alcu- 
no di  preferire  la  pace  della  Cbiefa  alla  gratificazio- 
ne della  loro  ambizione  ; talmente  che  non  vi  rima- 
neva alcun’  altro  metodo  poQìbiie  , onde  accomodare 
quello  affare  così  importante  , che  1*  alfembrare  un 
Concilio  Generale  , in  cui  la  controverlia  lì  potelfe 
difeutere , e terminare  mediante  il  giudizio  e decifio- 
ne  della  Cbiefa  Univerfale  . Di  fatto  quello  Concilio 
fu  già  intimato,  che  fi  radunalfe  a Cofìanza  nell’anno 
1414.  da  Giovanni  XXI1J.  ,il  quale  s’indulfe  ad  entrare 
in  quella  mifura  per  le  preghiere  di  Sigifmondo  , ed 
anche  perchè  afpettavafi  egli  , che  i decreti  di  quella 
sì  grande  affetriblèa  farebbero  favorevoli  agli  Tuoi  in- 
terelfi.  Egli  adunque  comparì  di  perfona , accompagna- 
to da  un  gran  numero  di  Cardinali  eVelcovi,  a que- 
llo si  famofo  Concilio  , che  fu  anche  onorato  colla 
prefenza  dell’  Imperatore  Sigifmondo  , e di  un  gran 
numero  di  principi  Germani , e colla  prefenza  eziandìo 
degli  ambafeiatori  di  tutti  gli  Stati  Europei  , i cui 

12  T 2 mo- 
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• Cent*.  XV.  monarchi  0 reggenti  non  potevano  edere  perfonalmen- 
te  prefenti  alla  decifione  di  quella  sì  importante  con* 
troverfia  (1)  . 

lì  difetto  ed  JV.  Il  gran  fine  e difegno,  cui  teneanfi  rivolte  le 
Concito  Gdi*n  mlTe  ne^a  convocazione  di  quella  sì  grande  aflemblèa, 
Coììanza , fi  fu  di  terminare  quello  Icifma  , che  da  sì  lungo 
tempo  avea  lacerato  il  Papato  ; e gik  felicemente  fi 
venne  a capo  di  un  tal  propofito  . Egli  fu  folenne* 
mente  dichiarato  nella  Quarta  e Quinta  Sditone  di 
quello  Concilio,  per  mezzo  di  due  decreti,  che  il  Pon- 
tefice Romano  era  inferiore  e foggetto  ad  una  genera- 
le 


(1)  Gli  Atti  di  qucflo  sì  farmfo  Concilio  furono 
pubblicati  in  fei  Volumi  in  Foglio  a Francfort  nell’ 
anno  1700.  da  Ermanno  Von  der  Hardt.  Tutta  volta 
però  qttcfìa  collezione  ella  c imperfetta  , nulla  ojlando 
la  gr0Jfa  pena  e J udore , ebe  la  medefpna  coflò  al  fuo 
laborioso  editore  . Molti  degli  Atti  fono  quivi  ommef- 
ft  , ed  un  aran  numero  di  pezzi  vi  ft  fono  intrufi 
fra  i mcdeftmi  Atti  , i quali  per  niun  conto  qui  ft 
meritano  di  effere  allogati  . L'  (fiori a di  qnefìo  Conci- 
lio teff  ut  a da  Lenfant  ella  è compofia  con  grande  ac- 
curatezza ed  eleganza  . Ella  comparì  al  Mondo  in  una 
feconda  edizione  ad  Amllerdam  nell ’ anno  1728.  in 
due  Volumi  iry  (fhiarto,  e la  prima  fu  pubblicata  nell' 
anno  1714.  Il  fttpplemento , che  fu  fatto  a quefìa  1 fio- 
ri a da  Boumeois  De  Chaflenet  le?ai(ia  Fran cete  y non 
c che  un  pezzo  d'  Opera  d una  indifferente  natura  . 
Effe  è intitolato  così  ; Nouve'le  Hiltoire  du  Concile 
de  Conllance  , ou  fon  fait  voir  combien  la  France  a 
contribuì  a 1’  cxtinclion' du  Schifine  . 
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le  aflemblèa  della.  Chiefa  Univerfale;  e l’autorità  de’  C£NT» 
Concilj  fu  difefa  e mantenuta  negl’ifteffi  decreti  nella 
più  efficace  e forte  maniera  (i).  Ór  quello  s'i  vigoro- 
rofo  procedimento  preparò  la  rtrada  alla  degradazione 
di  Giovanni  XXII. , il  quale  durante  la  Seffione  XIL 
fu  unanimemente  deporto  dal  Ponteficato  a 29.  di 
Maggio  1415.,  a cagione  di  molti  indegni  misfatti, 
che  furono  a fua  colpa  addogati  , e più  fpecialmente 
a cagione  di  quella  fcandalola  violazione  della  folenne 
prò  un  erta , ot 
Concilio,  di 
fo  forte  per 

il  qual  patto,  e folenne  promefla  fu  da  lui  trafgredi- 
to  alcune  fettimane  dopo  per  mezzodì  una  fuga  clan- 
dertina  . In  quello  medefimo  anno  1415*  Gregorio 
XII.  mandò  al  Concilio  Carlo  de  Malatefìa , perchè 
facelfe  in  fuo  nome  , e come  fuo  proccuratore  , una 
folenne  e volontaria  rifegnazione  del  Ponteficato.  Cir- 
ca due  anni  dopo  di  ciò,  Benedetto  XIII.  fu  deporto, 
mercè  una  folenne  rifoluzione  del  Concilio  a 2 6.  di 

Lth 


i’erafi  egli  obligato  circa  il  principio  del 
rifegnare  la  Sede  Papale,  ove  un  tal  pal- 
fembrare  neceflario  alla  pace  della  Cbiefa)  '• 


(l)  Chiunque  defidera  di  avere  un  racconto  di  que - 
Hi  due  famoft  decreti  , # quali  pofero  limiti  cotanto 
faggi  al  fupremo  dominio  de  Pontefici , potrà  confultare 
Natale  d'  Aleffandro  Hirtor.  Ecclef  Speculi  XV.  Diflert. 
IV:  come  anche  Bojfuct , Defenf.  Sententi#  Cleri  Galli- 
cani de  Potellate  Ecclefiartica , Tom.  ii.  pag.  2.  £7*  25. 
Vid.  cuam  Lenfant  Ditfertation  Hiftorique  & Apolo* 
getique  pour  Jean  Gerfon,&  Le  Concile  de  Conrtan- 
ce,  la  quale  ji  trova  foggtunta  alla  fua  Uloria  di  quel 
Concilio  . ' 


XV, 
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ìCent:  XV.  Luglio  14.17  ; e fu  eletto  Otone  de  Colonna  , mercé 
gli  unanimi  fuffragj  de’ Cardinali , all’  altilfima  dignità 
di  Capo  della  Chiefa , eh’ elfo  governò  fotto  il  titolo 
di  Martino  V.  Intanto  Benedetto  XIII , il  quale  tuttavia 
rifedeva  a Perpignano  , fu  molto  lungi  dall’ edere  diC 
porto  a •fottometterfi  0 al  decreto  .del  Concilio*,  che 
lo  depofe  , .0  pure  alla  determinazione  de’  Cardinali 
rifpetto  al  fuo  fucceflore..  Per  contrario  egli  perfirtè 
fino  al  giorno  di  fua  morte  , la  quale  accadde  nell’ 
anno  1423,  in  aflumere  il  titolo,  le  prerogative,  e V 
autorità  del  Papato;  e quando  fu  morto  quello  uomo 
ortinato,  un  certo  Spagnuolo  per  nome  Giles  Munios 
fu  feelto  Papa  in  luogo  fuo  da  due  Cardinali  fotto 
gli  aufpicj  e protezione  di  Alfonfo  Re  di  Sicilia , ed 
adottò  il  titolo  di  Clemente  Vili:,  ma  quello  difgra- 
ziato  Pontefice  nell’  anno  14251.  fu  perfuafo  a termi- 
nare le  fue  pretenfioni  al  Papato,  e lafciare  il  gover- 
no della  Cbiefa  a Martino  V. 

Giovanni  V.  Se  noi  da  quelle  mi  fu  re  ed 
nuls  * no  pigliati  in  quefto  Concilio  di  Coflan-na  per  frenare 
le  alte  pretenfioni  de’  Romani  Pontefici,  vogliamo  ri- 
volgere gli  occhi  a quelle  procedure  , che  furono  te- 
nute contro  di  coloro,  eh’ erano  riputati  eretici  , non 
oflervaremo  in  quella  parte  alcuna  cofa  degna  df  ap- 
plaufo  (Not.30. ).  Prima  che  fi  radunafle  quefto  Con- 
cilio fi  erano  di  già  eccitate  grandi  commozioni  in 
varie  parti  di  Europa  , e più  fpecialmente  in  Boemia 
concernenti  a materie  religiofe  . Una  di  quelle  perfo- 
ne,  che  diedero  occalione  a quelle  difpute,  fi  fu  Gio • 


efpedienti,  che  furo- 


van~ 


( Not.  30.  ) Vedi  le  Nore  fedenti , nelle  quali  dimoftraremò  chi 
crai  egli  fia  fiato  Giovanni  Hufs , e quali  errori  abbia  iòficnuti. 
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vanni  tìufs , il  quale  viveva  in  Praga  nella  più  altaCENT 
flima  e riputanza,così  a riguardo  della  Santità  deTuoi 
colf u mi,  che  della  purità  della  Tua  dottrina, il  qual’era 
diftinto  per  la  Tua  ftraordinaria  erudizione  ed  eloquen- 
za (Nor.  31.);  e che  efercitava  nel  tempo  medefimo 
le  funzioni  di  profeffore  di  teolog'ia  nella  univerfna,e 
di  pallore  ordinario  nella  Chiefa  di  quella  famofa  cit- 
tà ( i ) . Quello  eminente  Ecclefialfico  declamò  con 
gran  veemenza  contro  i vizj  , che  aveano  guafli  e 
corrotti  tutti  i differenti  Ordini  e gradi  del  Clero 
nè  certamente  fu  egli  fingolare  in  quello  riguardo  r 

poi- 


(1)  Un  Gefuita  Boemo,  che  fu  molto  lungi  dall'  ef- 
fere  favorevole  a Giovanni  Hufs,?  eh'  ebbe  la  miglio- 
re opportunità  di  ejfeve  informato  del  fuo  vero  e rea- 
le carattere , lo  defertve  nel  fepUente  modo  Giovan- 
yy  ni  Hufs  fu  piu  fattile , eh' eloquente  7 ma  la  gravità • 
,v  ed  aufìerezza  de'  fuoi  andamenti , la  fua  vita  frugale 
„ ed  e f empi  are  ‘ il  fuo  fembiante  pallido  e magro  \ la 
„•  fu  a dolcezza  e foavità  di. temperamento  , e la  fua  fìra- 
,,  ordinaria  affabilità  verfo  le  perjone  di  ogni  qualun - 
,,  que  grado * e condizione  dal  piu  alto  flato  fino  al  pili 
,,.  infimo , furon  mezzi  molto  pili  forti  e pcrfuaftvi  di' 
,y  quclcbc  potejfe  giammai  effere  qualfsìa  eloquenza^ 
Vid.  Bobus . Balbinus , Epitome  rerum'  Bohemicarunr 
Uh.-  iv.  cap . v,  pag . 431.-  ( Not.  31*  ) ( Maciaine  ) .• 


( Nota’  ?i.  ) Non  è flato  Giovanni  Hufs  il  primo  Erefiarca  , il 
juale  ha  affettato  purità  di  cofìumi  . Una  limile  deferitone  vieni 
:atta  di  Ario  da  S.  Epifanio  ; Hxreji  LXIX \ num. 


4‘ 


Cent:  XV. 


le  ragioni  eh' 
eccitarono  il 
rifentimento 
degli  Ecclefta- 
Jltci  contro 
Giovanni  di 
tfufs. 
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poiché  tali  rimoflranzc  erano  divenute  comunilfime  , 
ed  erano  generalmente  approvate  così  dagli  «omini 
faggi, che  da  bene.  Tuttavia  però  Giovanni  Hufs  non 
fi  trattenne  tra  quelli  limiti  , ma  imprudentemente 
procedè  più  oltre;  e dall’anno  1408.  usò  egli  i Tuoi 
più  fervorofi  ed  afiidui  conati  per  difiaccare  i’Univer- 
lìt'a  di  Praga  dalla  giuredizione  di  Gregorio  Xlll.  , 
che  il  Regno  di  Boemia  avea  finora  riconofciuto  co- 
me il  vero  e legittimo  Capo  della  Cb'tefa  . L’  Arci- 
vefeovo  di  Praga  , e gli  Ecclelìafiici  generalmente 
parlando  , i quali  erano  fervidamente  attaccati  agl’in- 
lereflì  di  Gregorio  , rimafero  grandemente  efafperati 
per  cotelle  procedure . Quindi  eccitofiì  una  violenta 
briga  fra  il  prelato  di  Praga , e 1’  accefo  riformatore, 
che  quello  fecondo  infiammò  ed  accrebbe  di  giorno 
in  giorno  colle  fue  patetiche  efclamazioni  contro  la 
corte  di  Romane  di  quelle  coramelle , che  prevaleano 
tra  1’  Ordine  Sacerdotale  . 

• VI.  Tali  fi  furono  le  circofianze,  che  in  prima  ec- 
citarono il  rifentimento  degli  ecclefiafiici  contro  di 
Giovanni  Hufs . Tutta  volta  però  egli  farebbefi  potu- 
to facilmente  calmare  quello  rifentimento,  e forfè 
ancora  totalmente  efiinguere  , fe  non  follerò  inforti 
nuovi  incidenti  di  una  qualità  più  importante,  che 
mantennero  accefa  la  fiamma  , e ne  accrebbero  il  di 
lei  furore  . In  primo  luogo  elfo  adottò  le  opinioni  fi* 
lofofiche  degli  Reali/li  , e dimofirò  il  fervido  fuo  at- 
tacco alla  loro  caufa , fecondo  la  maniera  ch’era  ufua- 
le  in  quella  barbara  età  , anche  con  perfeguitare  con 
tutta  la  forza  del  fuo  potere  i loro  avverfarj  i Nomi- 
nalijìi , il  cui  numero  fi  era  ben  grande  , e la  cui 
influenza  ella  era  confiderabilc  nell’ Univetfità  di  Pra- 

ga. 
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ga  (i).  Egli  moltiplicò  ancorali  numero  de’ Tuoi  ne-  ‘Cent:  XV, 
mici  nell’  anno  1408.  con  proccurare  mediante  il  Tuo 
gran  credito  una  Temenza  in  favore  dt  Boemi y i qua- 
li deputavano  co  'Germani  circa  il  numero  de’  fuffragj, 
cui  aveano  titolo  e diritto  le  rifpective  loro  nazio- 
ni in  tutte  le  materie  , eh’  erano  trattate  per  via  di 
elezione  nell’  Univerfita  di  Praga.  Or  affinchè  la  na- 
tura di  un  tale  contrailo  polfa  effere  intefa  in  miglior 
modo  , farà  cofa  propria  di  qui  offervare , che  quella 
famofa  Univerfità  fu  divifa  dal  fuo  fondatore  Carlo  ■ 

IV.  in  quattro  nazioni  , cioè  Boemi  , Bavari  , Polac- 
chi , e Sajjoni , la  prima  delle  quali  , fecondo  le  ori- 
ginarie leggi  della  Univerfità,  avea  tré  fuffragi  ; e 
le  altre  tre  , le  quali  erano  comprefe  dotto  il  titolo 
della  nazione  Germana ne  aveano  folamente  uno-. 

Tuttavia  però  quella  dilpofizione  non  folamente  era 
fiata  alterata  dal  collume  , ma  eziandio  era  fiata  to- 
IJì.dellaCbiefaVol.l.Tom.V.  12  V tal- 


;(i)  Su  ciò  potrà  chi  legge  oonfultare  P Opera  inti- 
tolata Littra  Nominalium  ad  Regem  Francia  Ludo- 
vicum  VI.  in  Bàluzii  Mtfcellaneis ^Tom.lV.  pag.  534; 
dove  noi  leggiamo  il  feguente  paffo  : Legimus  Nomi- 
nales  expulfos  de  Bohemia  eo  tempore  , quo  Hareti- 
ci  voluerunt  Bohemicum  regnum  fuis  harefibus  infì- 
cere — Quum  diéli  haretici  non  poflent  difputando  fu- 
perare  impetraverunt  ab  Abbiffeslao  ( Vl'cnceslao  ) prin- 
cipe Bohemi#)  ut  gubernarentur  fludia  Pragenfta  rito 
Parifienftum  . Quo  ediflo  coafti  funt  fupradi&i  No- 
minales  Pragam  civitatem  relinqtiere , & fe  tranflu- 
lerunt  ad  Lipficam  Civitatem,  & ibidem  erexerunt  U- 
niverfitatem  folemniffimam . . 


\ 
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Ckht.  XV.  talmente  convertita  in  favore  de’ • Germani  , i quali 
erano  immcnfamente  fuperiori  di  numero  a’  Boemi  , e 
fi  adun fero  i tre  fuffragj  , i quali  fecondo  la  origina- 
le inftituzione  della  Univerfità  fi  appartenevano  indu- 
bitatamente a’  Boemi.  Per  la  qual  cofa  Giovanni  Hufs^ 
o che  folle  animato  da  un  principio  di  amore  verfo 
la  patria  , o per  un*  odio  ed  avverfiòne  verfo  i No» 
minalìfli , i quali  erano  in  modo  peculiare  favoriti 
da’  Germani  , alzò  fortemente  la  fua  voce  contro  di 
quello  abufo,  ed  impiegò  con  buoni  fuccefli  quel  ere* 
dito  lìraordinario,  ch’egli  aveva  ottenuto  nella  Corre,, 
mediante  la  fua  fcorrevole  e robulla  eloquenza  , in 
privare  i Germani  del  privilegio  che  fi  avevano  ufur- 
pato  , ed  in  Ridurre  ad  uno  folo  i loro  tre  fuffrag; . 
V elìto  di  quella  s'i  lunga  e tediofa  concefa  ( i ) fa 
così  offenfivo  agli  Germani che  un-  prodigiofo  nume- 
ro di  loro  con  Giovanni  Hòffman  rettore  della  Uni- 
verfità  alla  loro  tella  (2)  fi  ritirarono  da  Praga e 

por- 


. . • ; - .r  . ' 

(1)  jéDh*  nòta  Archibaldo  Maciaine  , che  Wenceslao 

Re  di  Boemia , cb'  t ra  flato  corrotto  e fubornato  da  a» 
tnendue  le  parti  contendenti , prolungò  in  vece  dì  ab» 
brevi  are  quefta  dif pitta  , e folea  dire  con  un  forr’tfo 
cb  egli  ave  a trovata  un  Oca  molto  buona , la  quote 
ogni  gi°r”o  produceva  un  numero  confiderabile  di  uo- 
va di  oro  , e di  argento  . Quefìo  andava  ad  alludere 
alla  parola  Hufs  , che  nella  lingua  Germana  flgniflca 
un  Oca  . - r : * . • >y* 

(2)  Gli  fiorici  differì  [cono  molti [fimo  circa  i foro 
racconti  dietro  al  numero  di  quelli  German iy  che  fi  ri?  ' 
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portaronfi  a Lipfta  , ove  Frederico  foprannomato  il  Cekt:  XV. 
Saggio,  Elettore  di  Sajfonia , erede  per  loro  nell’anno 
140'p.  la  famofa  accademia,  che  tuttavia  foflille  io 
un  fioritiflimo  flato  . Or  queflo  avvenimento  contri- 
buì moltiflimo  a rendere  Giovanni  Ha/s  odiofo  preflo 
di  molti,  e per  le  confeguenze  che  (eco  ti  rolli  dietro, 
fu  certamente  la  cagione  iltrumentale  in  apportargli 
la  fua  rovina  ; poiché  non  sì  tolto  (i  furono  i Ger- 
mani ritirati  da  Praga  , eh’  egli  cominciò  non  fola- 
mente  ad  inveirli  con  liberti  maggiore  di  quei  che 
avea  fatto  per  1’  addietro  contro  i vizj  e corruzioni 
del  Clero  [Not.33.],  ma  eziandìo  giunfe  così  oltre , che 
raccomandò  in  una  maniera  pubblica  e manifefla  le 
fcritture  ed  opinioni  del  famofo  Wickliffo,\e  cui  nuove 
dottrine  aveano  già  fatto  tanto  rumore  in  Inghilter- 
ra ( Not.  34.  ).  Quindi  fu  portata  contro  di  lui  un 

12  V 2 ac- 


tir arano  dalla  Univerfitd  di  Praga  in  quefla  occafionel 
Enea  Silvio  ne  conta  5000.  ; Tritemio  ed  altri  ne 
numerano  2000.  , Dubravio  24,000;  Lupacio  44,000. 
e Lauda  fenttore  contemporaneo  ne  vuole  36,000.  (Ma- 
ciaine) . 


(Nota 3?.)  Nella  Nota  29.  abbiamo  di  già  dimoftrato,che  li  vizj, 
e le  corruzioni  del  clero  non  erano  tanto  gravi,  ed  universali,  quan- 
to crede  1’  Autore  di  quella  Storia,  e quanto  credeva  una  volta  Gio- 
vanni Hufs  per  giuilificare  la  lua  condotta,  e dare  uno  fbeciofo  prete- 
so a’iuoi  errori;  mentre  appunto  in  quella  Centuria  fiornono  da  per 
tutto  nella  Chiefa  Vefcovi,  Preti,  Religiofi,ed  anche  fedeli  laici  il- 
ìuftri  nommen  per  dottriua,  che  per  una  eminente  pietà. 

( Nota  34.  ) Le  dottrine  di  Wlclefo  erano  Hate  ben  fedamente, 
ed  accuratamente  efamioate,  e condannate  così  da  Gregorio  XI.  co- 
me 
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Cent::  XV.accufa  nell’  anno  1410.  innanzi  al  tribunale  di  G/j- 
vanni  XXIII,  da  cui  eflo  fu  folennemente'  efpulfo  dal- 
la comunione  della  Cbtefa ..  Per  vero  dire  egli  trattò 

quei 


me  ancora  nel  Concilio  di  Londra  nell’  anno  1 382;  Le  falfe  dottrine- 
di  WicLt'o  furono  cfpreirate  in  24.  propofizioni,  delle  quali  dieci  furono 
condannate  come  eretiche,  e quattordici  come  érronec  e contrarie  alle 
definizioni  della  Chieià  . Ecco  le  dieci  eretiche.  1.  Che  la  foltanz* 
del  pane  materiale, .e  del  vino  rella  fui  Sacramento  dell’altare  dopo’ 
la  Co.-.fecrazione . 2.  Che  gli  accidenti  non  rellano  nel-  Sagramelo 
Lenza  (oggetto  . 5.  Che  GESÙ  CRISTO  non' vi  è identicamente 
veramente,  e realmente  fecondo  la  fua  propria  prefenza  coroorale  . 4. 
Che  un  Vefcovo,od  un  Sacerdote,  eh’ è in  peccato  mortale,  non  ordì* 
na,  n n confacra  , non  battezza.  5.  Che  quando  un  Uomo  è con* 
tr. tu,  come  deve,  la  Confeflìone  efteriore  gli  è inutile  . 6.  Che  non  vi 
è fondamento  alcuno  nel  Vangelo,. che  GESÙ  CRISTO  abbia  ilhtuita 
la  Meda  7 Che  IDDIO  è oobligato  ubbidire  al  Diavolo . 8.  Che  Ce 
il  Papa  è un  reprobo  e un  uomo  malvagio  , c perconfeguenza  uno 
de’  membri  del  Diavolo,  non  ha  potella  forra  i Fedeli, .(e  n >n  fof- 
fe  per  via  dell’  Imperadore.  9.  Che  non  fi  deve  rieonofeere  più  alcun 
Papa  dopo  Urbano  VI , eche  bifogna  vivere  fecondo  le  prop'ie  leggi, 
io.  Che  è contro  la  Scrittura  Sacra  ,,  che  gli  Ecclefiailici  abbiano 
beni  temporali.  Le  propofizioni  erronee  rifguirdano  la  fcomuiica  , 
la  Predicazione  , i beni  temporali  della  Chiefa  , e gli  Ordini  Reli- 
giofi  . Quelle  pripofizionf  ricavate  da  ferirti  di  Wiclefo  furono  con* 
dannate  nel  Concilio  di  Londra,  cui  prefedett?  Guglielmo  Courtenai 
Arcivelcovo  di  Candorberi  . Inoltre  Tommafo  Aronne!  fucceffore  di 
Guglielmo  nell’ Arcivefcovado  di  v antorberi , tenne T anno  1 ?9<5.  un 
Concilio  Provincia  e parimenti  in  Londra  , nel  quale- condannò  otto 
Articoli  tratti  dal  Trialogo  , eh’  era  1'  opera  pr nei ^ale- di  YViclefo  . 
Quelli  articoli  fino  r.  contro  la  prefenza  reale  del  O rpo,  e del  San* 
gue  di  GEoU  CRISTO  nell’Euc. ridia  . 2..  l'opra  il  Battefimo:  Che 
i figliuoli  de’giulti  poiTonoelfer  falvi  fenza  effer  battezzati:  3.  fopra  la  Con- 
fermazione : Che  i Sacerdoti  poflorco  amminillrarla-,  4 fop^a  gli  Or- 
dini: Che  non  d.-bbono  clfervi  nella  Clrela,  che  due  Ordini;  quello 
de’Saccrdoti,e  quello  de’J^iaconi.  4.  fopra  il  matrimonio:  Che  i ma* 
trimonj,  fra  pedone  avanzate  in  età,  il  fine  de’quaii  non  è di  aver 
Figliuoli , non  fono  veri  matrimoni.  6.  che  non  è permeilo  agli  Ec- 
cìcliallici  1' avere  beni  temporali.  7.  che  1’  unzione  degl’ Interini  non 
« Sacramento . 8.  che  quanto  avviene,  avviene  con  neceifuà. 
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quella  (comunica  col  più  gran  difprezzo,  e cosY  nella  Cent:-  XVV 
Tua  convenzione  che  nelle  fue  fcritture  continuò  a fo* 
flenere  non  meno  gli  Tuoi  particolari  fentitnenti , che  le 
dottrine  di  Vicleffo  , eh’  egli  aveva  già  adottate  (i)  . 

VH.  Adunque  continuando*  egli  ad  infegnare  le 
fue  dottrine,  e moftrandofi  in  effe  pertinace  fu  citato 
a comparire  innanzi  al  Concilio  di  Cofianza . Fu  egli 
obbediente  ad  un-  tale  ordine  ,.  ftimandofr  ficuro  dal 
furore*  de? Tuoi  nemici  per  lo  falvo;  condotto  , che  gli 
era  (lato  conceduto'  dall’  Imperatore*  Sigi/ mondo  , cosY 
per  lo  fuo  viaggio  in  Cofianza  ,che  per  la*  fua  reGden- 
za  in  tale  città  , come  anche  per  lo  fuo  ritorno  nel 
proprio  fuo  paefe.  Giovanni  Hufs  comparY  innanzi  ai 
Concilio  per  dlmoftrare-  la  fua-  innocenza-,,  ed1  affine 
di-  provare  che  1’  accufa=  di'  aver  lui  abbandonata  la* 

Cbiefa  di?  Roma  era.  totalmente-  infuffiflente  :*  e‘  che 
le  fue  religiofe  opinioni ,,  almeno-  in  materie  di  mo*- 
mento  ed  importanza  , erano  conformi  alla*  dòttriaa’ 
della  Cbiefa*  Effo  declamò*  per  vero  dire  con*  eftra- 
ordinaria  veemenza  contro  i Romani  Pontefici,  i Ve*- 
feovi  , e'  monaci  ma-  cotefta-  liberta*  veniva  rifguar; 
data  come  lecita  in*  quelli’  tempi,  e-  la  medefima  vei 
ni  va*  ufara  ogni-  giorno  nel  Concilio  di  CoflanzaY  in' 
cui  le*  corruttela  degli  Ordini  Sacerdotale*  e’  Mona*- 
- flico  ,.  erano  cenfurate-  colla  piu- grande  feverità  .•  Nuli 
là  però  di  manco-  i nemici1  di  coteflo*  uomo  , i quali1 
erano  numerofiffimi  cosY  nel  regno  di  Boemia  ,.  come 
anche:  nel  Concilio’»  di  Cofianza  colorirono  1’  accula^ 

che* 


(i)  Vidi  Laur.  B'yzìnii , Dlarium  Belli  Muffitici  in 
Ludwig . Reliquia  Manufcriptòrum  yTom.Vl . pag.  127- 


PflYt.lL 
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Cest:  XV,  che  fa  contro  di  lui  recata,  con  tanto  artifizio  e buo- 
no fu  et  elfo  , ch’egli  , mercè  la  più  fcandalora  rottura 
della  fede  pubblica , fu  gittato  in  prigione  , dichiarato 
Giovanni  eret*co  •>  conciofiachè  riculàlfe  di  obbedire  all’  ordine  del 
Hufs  è bru - Concilio  in  difenderfi  colpabilmente  contro  i dettami 
ciato  vivo.  ^e|ja  pua  cofeienza  , e fu  bruciato  vivo  nel  giorno 
fedo  di  Luglio  dell’anno  1415.  il  quale  terribile  pu* 
nimento  egli  foffr'i  con  impareggiabile  magnanimità  e 
coraggio  ( Nor.  35.  ) . L’  ilfetìo  infelice  fato  fu  fof* 

fer- 


( Nota  55.  ) Qui  irragionevolmente  il  noflro  Autore  fi  lagna 
della  condotta  del  Concilio  di  Coftanza  ; cioè  che  colia  più  fcanda- 
lofa  rottura  di  fede  pubblica  abbia  gittato  in  prigione  Giovanni  Huls. 
Primamente  qui  giova  riflettere  , che  il  Salvocondotto  non  fu  dal 
Concilio  conceduto,  ma  bensì  dall’  Imperadore . Sicché  non  intendia- 
mo , come  mai  polla  il  Concilio  incolparfi  di  rottura  di  fede  , fe  a 
niente  fi  obligò.  Ed  in  verità  la  Podcltà  Ecclefiailica , e Civile  fono 
tra  dì  effoloro  dello  ’ntutto  dillinte  , avendo  quella  per  ifeopo  il  re- 
gimine fpirituale  del  Popolo  fedele,  quella  il  regimine  politico , o (la 
eivile:  per  la  qual  cola  f è 1’ una  dall’  altra  indipendente,  nè  1’ una 
impedifee  l’efercizio  dell’  altra.  Onde  Sigilinondo  colfaver  conceduto 
all’  empio  ereflarca  il  Salvocondotto  non  impedì  li  Padri  del  Conci- 
lio .dall’ adempiere  il  lor  dovere. 

Che  dal  Concilio  non  fiali  conceduto  a Giovanni  Hufs  niun  Salvo- 
condotto 1*  è colà  troppo  raanifellaménte  diraoflrata  da  Scrittori  Cat- 
tolici . Di  fatti  non  le  ne  ritrova  neppur  menoma  ricordanza  non  folo 
negli  atti  del  Concilio , ma  d’  ancora  in  tutti  li  Storici  contempora- 
nei anche  di  flranicra  comunione  . Che  anzi  più  volte  nelle  fue  let- 
' tere  lo  Hello  Giovanni  Hufs  attelìa  eflerfi  portato  in  Coftanza  fine 
SalvoconduE(u  . Principalmente  nella  Pillola  V.  così  icrive  : Venimus 
in  Confiantiam  pojt  Fefium  omnium  Santìorum  fine  omm  nocumento  , 
ptrtranfeundo  crvitates , applicando  Intìmationes  Latinas , & Teutonicas . 
Et  fiamua  in  Conjiantia  in  platea  prope  Papx  hofpitium  ; & venimus 
fine  falvoconducìu  . Lo  fleflò  ripete  nella  Piftola  VI.  ed  altrove  an- 
cora . 

Per  quello  poi  , che  riguarda  il  Salvocondott©  conceduto  dall’  Im- 
peradore  e’ non  fù  tanto  ampio,  quanto  vanta  il  noltro  Storico.  La 
verità  di  quella  noftra  adendone  apparirà  abbaftanza  chiara  dalla  for- 
mo- 
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ferto  colla  medefima  fortitudine  e coftanza  di  animo  Cent:  XV. 
da  Geronimo  di  Pra^a  , l’ intimo  compagno  di  G/o- 
vantti  Hufs  , il  quale  fi  portò  a quefto  Concilio  col 
generofo  difegno  di  foftenere  e fecondare  il  fuo  per- 

fe- 


mola  del  Salvocondotto  , quale  non  farà  qui  fuor  di  propofito  rap» 
portare  tale  quale  è rapportata  da  uno  Storico  della  Setta  dello  ftef- 
fò  Giovanni  Hufs  preffo  il  Goldafio  in  appendice  dvcumentorum  ad 
Commi fjarios  de  Regni  Bohemi#  J uri  bus  , Ò*  Privilegili  . La  detta 
formola  era  così  concepita  . „ Honorabilem  Magifirum  Joannem  Hufs 
,,  Sacrx  'teologi#  Baccalaureum , & art  non  magi! : rum , prxfcntium  o/ len- 
ii foretti  , de  Regno  Bohemi#  ad  Concilium  Generale  in  Civitate  Con - 
,,  Jlantienfi  celebrjndum  in  proximo  tranfeuntem  , quem  etiam  in  no- 
li Jlrr.m  & farri  I nperii  protecir.nem'  recepimus  y & tutelamy  vobis  om - 
,,  ni  bus  y & vejlntn  euilibtt  plmo  recommeidamus  afftQit:  defidernntis 
,,  quatcnus  ipfurn  , rum  ad  vos  perirà 'ri  t , graie  fufcipere  , fivombi - 
,,  li  ter  traci  tre , atque  in  bis , qu.t  ad  celeritatem  & frcurìtntem  ipfms 
„ pertinente  ram  per  terram  , quam  per  aquam  promotivam  fibi  veliti  Sy 
„ & debea  tis  ojlendere  voluntatem  : nec  non  ipfum  cuti  famuli s , equis , 
11  & aids  rebus  futi  fingidis  , per  quofcumque  paffus  , portiti  , pontes 
,,  terrai , domini  a , furi/  ìttliones , Civita  tei , oppida  , rajlra  , vili  ai  , €?* 
y,  qu.clibet  alia  loca  vejira  r fine  itila  fot  ut  ione  tributi  y teloni!  r aut  alio 
„ quovis  fvlutionis  onere  omn  que  prcrfus  impedimento  remoto  , tranfire  , 
„ fare  1 mirarli  & redire  libere  permittatis , jtbique  & futi , rum  opus 
11  fuerit  1 de  fecuro  y & J alvo  velitis  & debentis  provi  dere  conduciti  y ad 
11  honorem  1 & rei',  remi  a m no/ir,c  Majrila'is-. 

Gr  andando  così  la  cofa  chi  non  vede,  che  1’  Imperador  Sigifmon- 
do  gli  abbia  pienamente  adempiuto  quanto  gli  aveva  prometto.  L'  è 
cofa  inutile  qui  il  dcfcriverc  con  quanta  libertà  egli  abbia  viaggia- 
to , e con  quanta  piacevolezza  , ed  anche  fegni  di  onore  v c (tinta 
egli  fatte  (lato  trattato  in  Coftanza  ; mentre  lo  fletto  eretico  lo  con- 
fetta nelie  lue  Lettere. 

Giova  qui-  parimenti  riflettere  , che  fe  l’ Imperadore  concedè  a 
Giovanni  Hufs  il  Saivocondotto  , nromife.  quefti  all’  Lnpeiadore  di 
trattenerli  in  Coftanza  quietamente  fen za  eccitare  turbulenze , e fazioni, 
nè  d’  indi  partire  , fe  prima  non  fi  fatte  terminato  nel  Concilio  1* 
efame  delle  fue  dottrine,  e non  lì  fulfe  data  fuora  la  finodale  temen- 
za. Ma  al  contrario  il  turbolento  erefiarca  non  cefsò  mai  in  Coli aà- 
za  di  promuovere  le  fue  falfe  dottrine  , di  tirare  al  fuo  partito  la 
gente  poco  accorta,  e comechè  legitimamente  fcomunicato,  pur  non 

cete 
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iCent:  XV.  feguitato  amico  . Spaventato  Geronimo  dal  profpetro 
di  una  morte  crudele  fui  principio  fi  moftrò  volentie- 
rofo  di  fotcometterfi  agli  ordini  del  Concilio,  ed  abban- 
donare quelle  maflìme  ed  opinioni , che  quello  avea  con- 
dannate negli  Tuoi  ferini . Tuttavia  però  quefta  fom- 
miflìone  non  fn  accompagnata  da  quei  vantaggi,  che 

.dal- 

• ’ ■ 

■ 1 * 

- 

cefsò  mai  di  celebrar  Metta  pubicamente.  In  oltre  prima -che  fuffe 
terminato  il  Tuo  affare  nel  Concilio  tentò  nafeoftamente  partir  di  Co- 
ftan/a . Eppure , correchè  fi  mol’tralle  egli  tanto  infedele  , non  fi  la- 
fciò  da’  Veicovi  qualunque  mezzo  per  ridurlo  a buon  fenno  con  tutta 
la  poflìbilc  piacevolezza  , e carità  . Che  maraviglia  adunque  , che 
finalmente  moftrandofi  fanaticamente  oftinato  nelle  fue  falle  dottrine 
futte  da’  Vefcovi  depofto,  e conlègnato  in  mano  della  Podeftà  Seco- 
lare . Quum  autem  contro  promi  ffa  , & pati  a quibus  fpoponderat  fé  }u- 
(licium  Concilii  fubiturum , difcejfiffet  Conjlantia , & in  harefi  pojl  damnatio - 
nem  evajìfjet  penùcactor , ipfius  Sigifmundi  / «//«  con/etlus  in  carcerem ^ 
merito  pertulit  pocnam  perfidia  fu<s . Così  il  chiariamo  P.  Berti  Hi] U 
Ecclef.  Breviar.  Santi.  XV.  Cap.  3. 

Per  quello  , che  riguarda  Geronimo  di  Praga  batterà  qui  foggitt- 
gnere  , ciò  che  .ibidem  riflette  il  Chiarifs:  P.  Berti . Hie’onymus  vero , 
tamctft  a Synodo  , non  ab  Sigifmundo  , obtinuerat  Salvimi  < ondutlum  , 

fui  a tamen  damnationi  Viglefi , & J canni  s Hufs  confenjtt , & ho.  uni 
areftm  e/uravit  Soffione  deciminola  ; palam  pojlea  tcjlatus  fe  f rande , 
& mendaciter  id  egiffe , ac  in  prifltnos  relapfus  errorcs , frtti  non  pote- 
rat  ea  Jecuritate  , qua  ipf  concefja  fuerat  ea  adpofita  oonditione  , ut 
jujlitia  femper  falva  maneret , quantum  fides  exigeret  O.thodoxa . Si  può 
confultare  su  tal  capo  di  Storia  Ecclefiattica  il  dotto  P.  Natale  di 
Aleflandro  Hifl.  Ecclef.  Sacul.  XV.  & XVI.  difjert.  VI.  il  quale  ibi- 
dem §.  VII.  riflette , che  fecóndo  la  dottrina  de’  Giureconfulti  anche 
Protettr.nti  allorché  fi  concede  il  Salvocondotto  , s'  intende  quefti 
conceduto  contro  vim , non  cantra  furia  exfecutionem . 

Or  dalle  colè  fin  qui  dette  ben  raccoglierà  il  làvio,  e dilcreto 
leggitore,  ch’ella  fia  una  calunnia  del  noftro  Storico  nell’ a (seri  re, 
che  Sigifmondo  abbia  conceduto  a Giovanni  Hnfs  un  pieno  Salvo- 
condotto cosi  per  lo  Juo  viaggio  in  Coflanza  , per  la  {ua  reftdenza  in  alatta 
Città , come  anche  per  lo  Juo  ritorno  nel  proprio  fuo  paefe  : e 2.  che 
irragionevolmente  fi  lagni  della  condotta  del  Concilio  così  in  riguardi 
a Giovarmi  Hufs , che  in  riguardo  a Geronimo  di  Praga, 
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dalla  medefima  egli  fi  afpettava  ,-nè  rHbèroHò  da,  quei- Cent.'  XVi 
la  Uretra  e Tevefa  prigionìa  , in  cui 'era  elfo  ceftuto.; 
laonde  ripigliò  di  nuovo  la  fua.  fortitudine^  profetò 
nuovamente  con  intrepidezza  le -opinioni  che  ..aveva 
abbandonate  per  breve  tempo,  (piato  dà  un,  principio 
di  timore  , e quindi  le  foltenue  in  mezzo  alte  fiam- 
me,' nelle  quali  fpirò  nel  giorno  trentèlimo  di  Mag- 
gio  dell’anno  1416.  -(-!)•  ^ 

Molti  qomini  dotti  anno  proccurato  "di  andare  c ;MI*  d-tc^ 
invelligando  le  ragioni , che  cagionarono  il.' profferì m co-. ff/fc  procedure 
to  di  una  si  crudele  fentenze  contro  di  Hufs  $ &”*1*  9l°V 

r • 1 ^ ■ r • ir  - Vanni  Hufs . 

iuo  compagno  ; e poiché  - non  u poiiono  trovare  ra  e Geronimo 
gioni  adeguare  per  un  procedere  cotanto,  leverò,  o nel-  di  Praga, 
la  vira  o nelle  opinioni  del  detto  Hufs,  quindi  e eh* 
elfi  conchiudono  ch’egli  cadde  vittima- del  furore  ed 
ingiuftizia  degli  lùoi.  implacabili  nemici  . E per  vero 
dire  quella  coni&Jufione  ella  è ugualmente,  naturale  che  • 
ben  fondata:  nè’ farà  cofa  difficile  il  dimoffrare  come- 
fia  fucceduto,  che ’i  Reverendiliìmi  Padri  del  Concilio 
di  Co  fi  alita  follerò  con  tanto  impegno  ^jfodinatK  ad  in- 
famare ed  ardere,  con/  eretico,  un’  uomo  che  non  li 
meritava  un  titolo  così  .jngiuriofo.,  nè  un,  fato  così, 
terribile.  #n  p/imo  luogo  Giovanni  Hufs  aveva.  eccU  ' 
tati,  tra  col  fuo  difeorfo  e cogli  fuoi  ferirti  , -.'grandi 
commovimenti  nella  Boetniayed  a vea  fenduto' il  cle- 
JftMla  CbiefaVoU.Tom.V.  ‘.izX."  ;•  ' ro  V 

— — ~~  /•'"T"""'  £ ,,  ii 

* . • • • • • f ’*■ 

• ' , . • . -*  .w**’  ' A * . , 

« •'  r-  * * • > 

(1)’  Il  .traduttore  ave  qui  .inferita,  nel  fedo  la  'graffa 
Nota  delH  Originale  , la  qual»  ha.  'relazione  alle  \Ctrco~  " 
fi  ante  y che  cagionarono  la  rovina  di  cotefii  due  preteft 
riformatori  , ed  ha  cacciate  in-  varie  note  le  citazioni^ 
che  in  ejfo  erano  contenute  . * 
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Ci*T:  XV» fo 'di.  ogni  qualunque  ordine  e condizione  óltre  modo 
od  iofó  .innanzi  agli  occhi  del  popolo.  Per -la  qual 
cof*  i .VeffcQvi-  infieme  /cogli  Ordini  Sacerdotale  ^ Mo- 
naflica  .entrarono  in. una  fortiflima  apprenfione,  che  i 
lor’  onori  e vantaggi  , il  loro  credito  ed  autorità  (ì 
trovareftbero  -nel  più  evidente  pericolo  di  effere  ridót- 
ti a nulla  , -fé' cotefto  riformatore  folle  nuovamente  ri- 
tornato nel  fuo  -paefe  , ed  avelie  continuato  a (crive- 
re  è declamare  contro  gli  .ecclefiaftici  coq,  quella- della 
franchezza,  come  atfea  fatto  per  [[ addietro  . Quindi 
»on  lafdaronò  - erti  ninna  pietra  fenza  muovere  per  ve- 
nire :a  capo  della  fua  rovina , e liberarli  in  fine  da  un 
a y veruno  cotanto  formidabile  . In  fecondo  luogo  noi 
ollerviamo^ vche  nel  Concilio  di  Coflanzit  vi  furono 
molti  uomini  di  grande -influenza  e pelo,  i quali  lì 
riguardavano  cóme,  perlonal mente*  offefi  da  Giovanni 
Hufs  , $ -domandavano  la  fua  vita,  come  1*  unico  fa. 
orifizio ? che  potea  foddi.sfare  alla  loro  vendetta.  Hufs , 

• come  flato  mtenzionató  , non  folamente  fu  at- 

taccato al  partito  de’  Realijli , ma  fa,, in  modo  pecu- 
liare le veffllìmo  nella  fua  oppofizione  alloro  avverfa. 
rj  y ed.ora  egli  fu  .talmente  infelice  ,<•  che  fu  condot- 
to innanzi  ad  :Nun  tribunale  , eh’  era  principalmente 
comporto  <1  e Nominali fìi  ' che  aveyano  alla.  loro  tefta 
il  famolo  Giovanni  Gerfone  , il  qqal’era  Io  zelantiffi- 
mo  fortènitore  di  -una. tale  fazione^e  nemico  giurato  di 
Hufs,  Ninna  .cofa^òtè  uguagliare,  a quél  piacere  ven- 
dicativo, che  ocrtaipetne  fentirono  i Nominali  fi  i per  un 
avvenimento,  che  ’pofe  fr*  le  loro  mani  quello  sfortunato 

prigioniero  , c che  Iojro  diede  un’  opportuna  occalìone 

• * * « ^ ***  
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onde  pienamente  foddisfare  la  loro  venderla  (1)  . L*e  Cent: 

animofità  e gare,  ohe  mai  Tempre  regnai  orto  fra  i Rea-  ? 
l'tfti  e Nominali jìè furono  -in * queftb  tempo  portate  al 
maffirno  eccetfo  che  uqm  polìa  im inasinire V Infogni  • 
occafione  che  prefentavali,  eglino  ft- gufavano  fcam- 
bievo^mente  di  eresìa  ed  empietà  , e coftamemente»  a* 
veano  ricórfo  a:  putii  menti  corporali  per  decidere-  la 
faccenda^  I Nominai  i/ìi''pròcc\ir*rono  la  morte  Qrfxfsy 
il  qual’  era  un  Reai  / fi  a ; ed  i Reaitfli  per  contrario 
ottennero  • nell’  anno  -1475?»  la  condannazione  di  Gio- 
vanni de  Wefalta  , • il  ' qual’  eFa.  attaccato  al  partito 
de N<fwi'nali/ìi  {i)  . >Que.ite -fette  contendenti  portato.' 
no  sì  oltre  il  loro  cieco  furore  , che  fcambievolmen* 
te  fi  accufarono  ree  e colpevoli  del  peccato  contro  lo 
SPIRITO  SÀNTO  (3)  , ed  efibirono*ii  più  m itera* 

t *•  - 12  X bile  - 

M— i— ^ 1 zJLa- 

s * t 

(1.)  Vid.  Baluzìi  Miscellanea  tom.  iv.  pag.  534.  in  • 
cut  not  troviamo  M" /acuente  p^ff^  Sufcitàvit  OEUS 
doftores'catholicos  , Petrum  de  Aliyaco  , Johannem 
de  Gerlóno  , & ,alios  qruam  plures  doéìriàimos  homi- 
nes  Nommales , qui  cotfvocaù  ad  Coticiliuin  Conlfari- 
tienfe,  ad  quoti  citati  fuerunt  hseretici,  & nominatim 
Hieronymus  & Johannes  — dtftoshaereticos  per  qua- 
draci tua  dies  diiputandp  fuperaverunr.  ’•  1 ^ 

(2)  Vtd.  Examen  Magidralé  & Theologicalè  Mag. 
Johan.  de  Welalia,#»  Ortuini  Gratti  Fafciculo  rerum 
Ex  petenti  & fugiendarum»  Colon.  1535.*  Fol.CLXUI. 

.(3)  Nell'  efame  menzionato  nella  , nota  precedente fj 
noi  troviamo  il  feguente'  f or tijftmo  pajfo  , il  quale' fi 
può  dimoftrare  quell'  ejlravagante  èccejfo  , cui  furono 

per 
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Cpkt:  XV,  bile  fpettacolo  di  furore  fcolaftico  al  Mondo  Criftia- 
Tio  . - L’  avverfione  ed  òdio,  che  Giovanni  tìufs  e'  G<s 
ronimo  di  Praga  fuo  compagno  aveano  conceputo  con- 
tro i Germani  , f\  fa  la  terza  cìrcoftaaza , .la  quale  con- 
tribuì a determinare  1’ infelice  lor  fato . Una  taleav- 
< verone  la  dichiararono  ehi  pubblicamente  n Praga  in 
tutte  le  occafioni  not*  meno  colle  lóro  parole  , ‘ che 
col  Ir  loro  azioni;  he  ^certamente  ebbero  ehi  ritegno 
■ alcuno  o difficultù  di  tenerla  celata  anche  nel  Conci- 

lio di  Cojlanza  ^ allora  quando  ehi  gli  accufaróao  di 
.prefunzione  ^'xlifpotifmo  ne’  più  /orti  . e calzanti  ter- 
mini ,(i)  v-i  Germani  dall’altra  banda,  rimembrando* 
. * * •-  ■ / ' : . , ‘ \ ' ' ’ fi  dell’ 

M,  ..  i ..  »■>..« ....  ■ ■■■  — ■- — - — — 

per  quello'  tetièpo  portate  .le  difput azioni  fra'  i Nómi* 
Tialifti  e Realilii  : Quis.  -nifi  ipfe  «Dubrohis  fenrrinavit 
illam  zizarriam  ftrter  Philofophos  & Theologos  , ut 
tanta  fit  difienfiò  , etiam  animorum.  inter  diverfa  opi- 
nantes  ? Adeo  ut  fi  uni  ver  (afra  . quifqùarn  Realia  ne- 
gavano, exiftimerur  mSPIRITUM  SANCtUM  Pcc- 
cavtjfe,  imraó  fummo  & maximo  peccato  plenus  ere- 
ditar con-tra  DEUMyConA  Chriftianam  Religionem, 
contra  jyftfciara_y.  eontra  órnrftm  ppiitiam  graviter  de- 
liquiffe  . Unde  hsec  xsecitas  mentis  nifi  a Diabolo  , 
q.ui  phantafias  noftras  illudit?  Da  quefto  pajfo  noi  vegr 
giamo,  che  i Realifti  incolpavate  i' loro  awerfarj  ( il 
cui  filo  delitto  ft  era  V ojfufdi&  di  chiamare  le  idèe 
’Univerfitli  mere  -dettò  mi  nazioni  ■)  di  peccato  contro 
lo  SPIRITO  SANTO , di  trafgrejftone  contro  di  DIO, 
e contro  .la  RcJ igione  Criftiana , e~  di  violazione  di  tut- 
te  le  leggi  di  giufìtzia  .e  di  •civile-  polizia,  . 

CO  Ttd»  Theodor»  De  Niem  , Iq veniva  in  Johaa- 

v nem 
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fi  dell’  affronto  che  avevano  effi  ricevuto  nella  Uni.Cs>rr 
verfuà  di  Praga,  per  mezzo  di  Giovanni  Hufs,  ardeva- 
no di  rifentimento  e rabbia  cos*  contro  di  lui  che  del 
fuo  sfortunato  amico  ; c poiché  la  loro  influenza  ed 
autorità  erano  grandiffime  nd  Conciliò,  egli  non  vi 
l*a  dubbio  alcuno  che  impiegarono  si  1’  una  che  l’al- 
tra col  più  indicibile  zelo  contro  cotefli  due_jforruida-  * 
bili  avverfarj...  Di  più,  Giovanni  Huffman  il-  famofo 
Rettore  della  Uoiverfità  di  Fraga,  che  Hufs  era  fla- 
to 1’  occasione  di  farlo  efpellere  da  quella  città  infic- 
ine co’  Germani  , ed  il  quale  in  confeguenza  di  ciò 
era  divenuto  il  fuo  nemico  più  velenofo  , fu  confa- 
crato  Vefcovo  di  Mifnia  nell’  anno-  1413.  , ed  occu- 
pò in  quello  Concilio  il  più  illuflre  grado  fra  i De- 
legati della  Chic  fa  Germana,  Quella  circoflanza . fu 
anche  la.  più  disfavorevole  per  Giovanni  Hufs  , ,e  fu 
fenza  dubbio  alcuno  nell’  evento  delle  cofe  perniciofa 
alla  caufa  di  lui  - . . - 

Le  circoflanze  teflè  menzionate  come  quelle,  che 
contribuirono  al  fato  infelice  di  còte flo  uomo ,.  fono 
tutte , come  vede  ognuno,  tirate  dal  rifentimento  e 
da!  pregiudizj;  (l-gli  Cuoi'  nemici  , - e non  anno  il  me- 
nomo colore  di  equità*  Nulla  però  -di  manco  debbefi 
-,  ' . - • \ ‘ con-- 


_ ’ . - * ' , » 

ne m XXIII.  in  Hardtii  Aclis  Concilii  .Conflant.  ioni . 
fi,  pag.  450»  Improperabat  etiamdn  pubblico  Alaman- 
ni»,. dicendo  , quod  elfent  prajfumptuofi  , & vdìent 
ubique  per  urbem  dominati  . . . Sicque  faélum  fuilfet 
faspe  in  Bohemia  , ,uhi  volentes  etiam  domtnari  Ahf- 
manni  Violenter  exinde  Repulsa Male  Tra- 
ctati  fuiflent  * 
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Cent:  XV.  confettare  , che  nella  condotta  <Ji  quello  riformatore  , 
vi-  fi  ravvisò  e Teorie  un  marchio  di  eresìa  , il  quale 
lo  potè  ' efporre  ad  ettère  condannato  con  apparenza 
- /.  di  ragione  e giuflizia  . ;'Io  intendo  ‘la  Tua  inflèflìbile 
oftinatezza  , che  la  Cbiefa  di  Roma  ha  Tempre  cenh- 
deTata,  come  una  g^ave  eresìa  anche  in  coloro,  i cui 
errori  non  erano  di  grave  cficr mento  . Noi  dobbiamo 
cOnfiderare  quello  uomo  , come  chiamato  innanzi  al 
Concilio  , il  quale  rapprefentava  la  Ch'afa  Univerfa- 
le,  per  confettare  Le  Tue  colpe  ed  abbiurare  gli  Tuoi  er- 
rori.. Or’ egli  oflinatamente  ricusò  di  ciò  Tare;  laonde 
in  .quello  egli  refillè  àli’.autoriià  della  C biffa  Cattoli- 
ca ; che  anzi  fece  Tentire  con  Tufficiente  chiarezza , -eh’ 
efio  riguardava  la  Cbiefa  come  fallibile  • Or  tutto 
quello  certamente  fu  con  Tomaia  enormità.  criminoTo 
ed  Intollerabilmente  ' ereticale.  ; psiche  conveniva  ad 
un  figlio  obbediente  della  Cbiefa  di  rinunciare  la  Tua 
opinióne  , e Tottomettere  nulla  meno  il  foo  giudizio 
.che  la  .Tua  volontà  -,  Tenza  ninna  eccezione  o riTerba, 
al  giudizio,  ed  alla  volontà  di  quella'  Santa  Madre  , 
fonò  una'  ferma  credenza  e totale  perfuafiva  della  in- 
_ fallibilità  di  tutte  le -di-  lei  detifioni  . Quella  Madre 
Spirituale  per  molti  fecoli  pattati  aveva  Teguita ^quan- 
tunque volte  la  di  lei  infallibile  perfezione  ed  autori- 
tà erano  rivocate  in-  quillione  , * la  regola  che  Plinio 
. olTervò  -nella  Tua  condotta  verfo  gli  Crifliani  : Quando 
ejfi  pcrfeverayanb  , die’  egli  nella  Tua  lettera  a Tra- 
j ano"  (1)  , Io  poneva  in  ef ecuzione  le  mie  minaccie  , 

' - ' ;•  ' * Per 


■*  \ / % * 

(1)  Plinius  Epijì.  lib.  X.  E pi  fi . py,  -Perleverantes 

du- . 
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per  una  perfuaftonc  y che  qualunque  mas  potè Jf e ejfere  la  £'.ENT: 
loro  confcjfione  , fempre  la  loro  audace  ed  invincibile  '■ 
ofiinatezzà  fi  meritava  un  efemplare  puhimento t 
Vili.  Prima  che  fofle  Hata  pronunciata  la  fenrenza 
di  condanna  contro  di  ^Giovanni  Hufs  , e Geronimo  promttisa  un 
di  Praga  , il  fa  molo  Wickleffo  x le  cui  opinioni  efii  decreto  contn 
avevano  adottate  ( Not.  3 èd  if  quale  era  .4»  ih ^ 
morato  da  lungo  tempo,  fu  chiamata  dal  fuo  ripofo^ig-y. 
innanzi  a quello  fpirituale  tribunale^  c^Ia  fua  memo- 
ria fu  folennemente  notata  d’  infamia  con  un  Decre- 
to del  Concilio  r Nel  quarto  giorno , di  Maggio  dell’ 
anno  1415.  , una  ben  lunga  ferie  di  pfopofizioni 
trafcebe  dagli  fuoi  ferirti , fu  efaminata  e Condannata, 
e fu  promulgato  un’  ordine  di  metterli  alle*  fiatarne 
tutte  lè  fue  opere  infieme  colle  fue  offa.  Ai  14.  del 
feguente  Giugno , t Padri  radunati  palarono  quel  famofo 
decreto,  nel  quale  fi  ordinò,  che  il  Sacramento,  dell'  EU- 
CARISTIA fi  doveffe  ricevere  da  laici 


duci  juffi  r .ncque  enim  dubitabam  , qualècumque  el- 
fet,qood  faterentur,  pervicaciam  certe,  & inflexibilent 
obftinationem  debere  puniti  r < 


( Nota  36  ) Ci  maravigliamo  , come  1T  Autote  di  quella  Storia 
tanto  fi  affatichi  nel  trovare  , ed  inveltigàre  li  motivi  -,  per  li  quali 
nel  Concilio  di  Collana  fi  procedè  alla  condanna  di  Giovanni  Hufs, 
e Geronimo  di  Praga.  Egli  ft'eflò  confefla,  ch’eglino  avevanp  adot- 
tate le  opinioni  , o più  tolto  1’  erefie  , e. gli  errori  di  Wickleffo  di 
già  per  tali  riconofciute , e condannate  .dalla  Chr-.tfà . CheSnaraviglia 
adunque,  che  gli  fia  toccata  la  ftelfa  condanna,  che  fi  aveva  di  giàr 
meritata  una  volta  Wickleffo, e che  gli  tir  rinnovata  nel  Concilia  di 
Coftanza . 


solamente  infuna 

- : f?»  : 
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Ont:  XVrfpecie^cioh  nel  pane  conf  aerato , e fu  proibita  la  Comu- 
nione f otto  arhendue  le  fpecie . Quello  decreto  fu  ca- 
gionato dalle  querele  ,-ch’erano  fiate  fatte  circa  la  con- 
dotta di  Jacobsllo  de  Mi  fa , Curato  della  Parocchia  dì 
S f Michele  a Praga  f\\  quale,  circa  un’anno  prima  di 
quello  tempo, era  llato  per.fuafo  da  Pietro  di  Drefden , 
che  amminillrafle  il  Sacramento  dell’  EUCARISTIA 
fitto  amendue  (e  fpecie , e fu  in  ciò  feguito  da  altre 
Cbiefe  (T)  . Eflendo  flato  il  Concilio  informato  di 
ciuefto  aliare  da  un  certo  Vefcovo  Boemo  , THraò  cofa 

-A  , ' 

propria  di  opporfi  con  tutta  la  vigoria  2I  progrelfo 
di  quella  'pratica,  e perciò  promulgarono  quello  llatu- 
. to' , il  quale  ordinò  che  fi  amminiflraffe  la  Comunio- 
ne orli  focolari  fitto- una  fola  fpecie  , e che.  ottenne 
la  forza  ed  autorith  di  legge  nella  Chiefa  ai  Roma  . 

Sentenza  del  IX.  Nel  mede  fimo  anno  , 1’  opinione  di  Giovanni 

Concilio  contro  pettf  Dottore  di  Teologia  in  Parivi  (2),  il  quale  lo- 

Petit.  fienea  che  ogni  individuo  aveva  un  diruto  indubita- 
to a levare  la  vita  ad  un  tiranno,  fu  portata  innan- 
zi al  Concilio  , e fu  condannata  come  una  odiofa  e 
deteflabile  erefia  ; ma  cosi  il  nome  che  la  perlona 
dell’ aurore  furono  rifparmjàti , a riguardo  di  quei  pof- 
fenti  protettori  fono  1’  ombra  del  cui  patrocinio  ave- 
va egli  difefa  cotelfa  perniciofa  dottrina.  Giovanni  du- 
ca di  Borgogna  avea  nell’  anno  1407.  Impiegata  una 

ban- 


• ^ 

(1)  Byzini  Diarium  Hufliticum  pag . 124. 

(2)  Alcuni  Stor'fci  ci  anno  erroneamente  rapprefen - 
tato  Giovanni  Petit  come  un  leggifìa  . Vedi  /’  Iftoria 
d’  Inghilterra  del  Dr . Smollet  , voi.  ii.  pag-  462.  in 
Quarto  ( Maciaine  ). 
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banda  di  mafnadieri  per  alfallinate  Litìgi  duca  di  Cekt>  XV. 
Orleans,  unico  fratello  di  Carlo  VI*  Re  di  Francia, 

Mentre  che  tutta  la  città  di  Parigi  era  'in  ifcom pi- 
glio e commozione  in  conleguenza  di  quello  si  orrendo 
fatto,  Pettt  lo  giultificò  in-  una  pubblica  orazione  da 
lui  recitata  in  prelenza  dello  Delfino,  e de' principi  dei 
fangue  , affermando  che  il  duca  aveva  fatta  un’  azio- 
ne lodevole,  e eh’ era  cofa  lecita  di  porrea  morte  un 
Tiranno,  in  qualunque  modo , 0 per  violenza  0 per 
frauàe  , e fenza  niuna  formalità  di  legge  0 di  giufti- 
%ia\che  anzi  anche  in  oppoftzione  ai  piu  folenrti  con» 
tratti  e giuramenti  di  fedeltà  ed  %bbedienza  . Tutta^ 
via  però  egli  debbe  olìervarfi , che  per  tiranni  quello 
dottore  non  intendeva  i fupremi  regolatori  delle  na^  „ 
zioni  , ma  bensi  quegli  fudditi  più  poderofi  ed  info- 
ienti yi  quali  fi  abufavano  delle  Ipro  ricchezze,  e del 
loro  credito  per  venire  a capo  di  certe  mifuré , le  qua-  • 
li  tendevano  al  dilònore  del  loro,  fovrano  -,  ed  alla  , • 
rovina  del  loro  paefe  (1)  . La  univerfitk  di  Parigi 
Ifì.della  Chiefa  Voi  l.Tom.F.  12  Y pro- 


(1)  6)uepo  apparifee  manifePamente  dall'  ipefjo  di- 
feorfo  dt  Petit,  che  i nofri  lettori  potranno  ojfervare 
prcjfo  Lenfànt  nella  fua  Illoria  del  Concilio  di  Pifa 
tom.  ii  pag.  3O3.  (*)  . Vtàe  etiam  Augup.  Le y feri 
Difettar.  qua  mémoriam  Johan.  Burgundi  & doélri- 
nam  Johannis  Parvi  de  caede  perduellium  vindicat. 
yVittemherg  an,  1735»  in  Quarto. 


(*)  Pedi  ancora  f Illoria  del  Concilio  di  Collanza 
dell'  Hìeffo  autore  lib.  Hi*  §.  XIX.  ( Maciaine  ) » 
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Cent:  XV.  pronunciò  una  fevera  e rigorofa  fentenza  contro  l’au- 
tore di  quella  perniciofa  opinione  ; ed  il  Concilio  di 
Cojìanxt 7,  dopo  molta  deliberazione  e dibartimento  , 
condannò  1’  opinione,  fenza  menzionare  1’  autore.  Que- 
lla determinazione  del  Concilio,  comunque  modificata 
colla  piu  grande  demenza  e mirezza,non  fu  però  rati- 
ficata dal  nuovo  Pontefice  Martino  V.,\\  quale  temea 
troppo  grandemente  il  formidabile  potere  del  duca  di 
Borgogna,  ficchè  volefle  confermare  una  fentenza,  eh’ 
egli  conofeea  che  farebbe  di  (piacevole  a quel  prin- 
cipe àmbiziofo  (i). 

Rimangono  X.  Dopo  quelli  ed  altri  avvenimenti  di  fomigliante 
/peravz*  di  natura  > fà  (limato  tempo  a propofito  di  pigliarfi  a 
una  R 'forma  confidetare  un  punto  di  maggiore  importanza  di  quel- 
ndU  Chict’a . che  fi  era  tuttavia  propollo  , cioè  anche  la  riforma 
della-  Cbiefa  nel  fuo  Capo  e nelle  fue  membra,  con 
. mettere  limiti  al  difpotifmo  e IufiTo  de’  Romani  Pon- 
tefici, ed  alla  fregolatezza  del  clero  . Con  una  mira 
a quello  obbietro  si  importante  egli  fu  particolarmen- 
te, che  gli  occhi  di  tutta  X Europa  furono  rivolri  e fif- 
fati  fopra  il  Concilio  di  Coflan-za,  per  una  univerfale 
perfuafione  della  neceffidi  che  vi  era  di  quella  rifor- 
ma, e per  un’  ardente  defiderio  di  vederla  felicemen- 
te recata  in  efecuzione  : nè  certamente  1’  ilìelfo  Con- 
cilio negò,  che  quella  riforma  lì  era  il  fine  principa- 
le 


(i)  Vid.  Roulay  Hilìor.  Acad.  Paris,  tom.  V.  pag. 
il 3'  & pnjjìm  — Argentre  Collegio  Judiciorum  de 
novis  erroribus,  tom.  1.  Part . II.  pag.  184.  — Ger- 
foms  Opera  a Da  Pinio  edita,  tom.  V.  — Bayle  Di- 
dion.  tom.  Hi.  pag.  22(58. 
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le  del  loro  radunamento  : ma  pur  non  di  meno  quella  Ctìrr:  XV. 
opera  cotanto  (aiutare  e tanto  fofpirata  ebbe  tanti 
oracoli  .da  quelle  fteffe  perfone  , da  cui  doveva  ef- 
fere  effettuila  , che  poco  fe  ne  potè  afpettare,  e tut- 
tavìa meno  fu  pollo  in  efecuzione.  I Cardinali  e gli 
ecclefiaftici  collimiti  in  dignità,  il  cui  intereffe  fi  era 
che  non  fi  entraflè  in  tal’efame,e  niente  fi*  determi- 
raffe  sii  tal  capo, impiegarono  rutta  la  loro  eloquenza 
ed  arte  per  impedirne  la  di  lei  riforma;  ed  oiferVaro- 
no  tra  gli  altri  artifiziofi  prete(li,che  un’opera  di  s\ 
alto  momento  ed  importanza  non  fi  potrebbe  impren- 
dere con  alcun  prolpetto  di  lieti  fucceflì , finché  fi  fofi 
fe  fcelto  un  novello  Pontefice  . E quelche  tuttavìa 
arreca  mapg  or  maraviglia  lì  è , che  l*  ifteffo  nuovo 
Pontefice  Martino  V.  non  sì  tofto  fu  innalzato  a 
quella  fublime  dignità  , che  non  fi  vide  impegnato  , 
come  fi  conveniva , nè  fi  offervò  adoperare  tutti  i 
mezzi  proprj,  ed  atti  per  mettere  in  piedi  queft’  ope- 
ra così  falutare  i effe  anzi  dalle  leggi  che  promulgò, 
fi  vide,  che  nel  Tuo  cuore  non  vi  era  un  vero  legittimo, 
ed  accefo  zelo  per  la  generale  riforma  del  clero  ..Co- 
sì quello  famofo  Concilio  , dopo  effere  fiato  unito 
per  tre  anni  e lei  mefi , fu  difciolto  alli  22.  di  Apri- 
le dell’  anno  1418.  , lènza  aver  effutgito  quelche  fi 
era  il  dilegno  principale  del  loro  aflembramento  , e 
differì  ad  una  futura  affemblèa  deli’  iffeffo  genere  , là 
quale  doveva  eflere  convocata  cinque  anni  dopo  di 
quefto  periodo , quel  pio  difegno  della  riforma  nella 
Chiefa  , che  da  sì  lungo  tempo  era  fiato  1*  obbietto 
dell’  elpettazione  e defiderj  di  tutti  i buoni  Crijìiant . 

XI.  Cinque  anni  e più  feorfero  fenza  efferfi  con- 
vocato un  Concilio.  Tuttavìa  però  le  rimoffranze  di 

12  Y 2 co- 
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Ckkt.  XV.  coloro , il  cui  zelo  per  la  riforma  della  Chiefa  forte* 

Si  a fremirà  nìGn*e  8^*  ,ntere^ava  in  quello  evento  , finalmente 
«n  clici/io' a?r£v^^ro  fopra  quei  prctelli  e ftratagemmi eh’  era- 
Bafìlea , ove  no  impiegati  per  dilatarlo  e differirlo  di  tempo  in 
<w7”wTw  ^ejnpo  j e Martino  V.  già  ordinò , che  fi  foffe  raguna* 
damò,  ilpuv-to  un  Concilio  a Pavia  , donde  poi  fu  rimoffo  a 
to  della  Ri-  Siena , et  quindi  a Bafilca,  Quello  Pontefice  non  vif- 
fprma,  per  p0ter’  effere  teilimonio  delle  procedure  di  quei’ 

affemblèa,  conciofiachè  folle  tolto  via  dal  Mondo  per 
una  morte  improvvifa  a’  21.  di  Febbraio  dell’  anno 
1431.,  giullo  circa  il  tempo  quando  doveva  unirli  il 
Concilio  . Effo  fu  immediatamente  fucceduto  da  Ga- 
briele Condolnrero  nano  di  Venezia ,.e  vefeovo  di  Sie- 
na , il  quale  vien  coaofciuto  nella  ferie  de’  Pontefici 
fotto  il  titolo  di  Eugenio  IV.  Quello  Pontefice  appro- 
. vò  tutte  quelle  mifure,  in  cui  era  entrato  il  fuo  pre- 
deceflore  riguardo  all’  affembramento  del  Concilio  di 
• . Bafilca  , il  quale  fu  di  fatto  aperto  a 2.3.  di  Luglio 
dell’  anno  1431.  fotto  la  fopraintendenza  del  Cardi- 
nale Giuliano  Cefavini  , il  quale  fece  le  funzioni  d» 
prefidente  in  luogo  di  Eugenio, 

I due  gran  punti, che  furono  propolli  alla  delibera- 
zione di  quello  famofo  Concilio,  fi  furono  l'Unione  del- 
la Chiefa  Greca  e Latina  , e la  riforma  della  Chiefa 
Univerfale  così  nel  fuo  Capo  che  nelle  fue  membra  , 
giufta  la  rifoluzione  eh’  era  fiata  prefa  nel  Concilio 
di  Cojlanza ; imperocché  i Romani  Pontefici  , i quali 
erano  confiderati  come  il  Capo  della  Chiefa,  ed  i ve« 
feovi,  preti,  e monaci,  i quali  erano  riguardati  co- 
me di  lei  membra,  erano  divenuti  eccedi  va  mente  cor- 
rotti ; e ciò,  per  ufare  refpreffione  del  fublime  Profe- 
ta in  un  cafo  famigliarne,  Tutto  il  capo  era  infermo , 

e tut - 
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e tutto  il  cuore  era  illanguidito , (f  era  una  materia  di^Éirr! 
fatto  troppo  calzante  e forte  , onde  potefle  sfuggire, 
dalla  notizia  e»  cognizione  anche  del  più  ofcuro  e baf- 
fo individuo.  Dall’altra  parte,  poiché  fi  fcorfe  dalla 
ite  (fa  forma  del  Concilio  (i),dalfuo  metodo  di  prò* 
cedere  , e da’  primi  decreti  che  furono  pubblicati  per 
fua  autorità,  che  i Padri  affembrati  erano  fermamen- 
te e con  ogni  ferierù  rifoluti  di  corrifpondere  al  fi- 
ne c propoli to  del  loro  congrego  , Eugenio  IV.  fu 
molto  agitato  per  lo  profpetto  di  una  riforma eh’  ef* 
fò  temea  troppo  rigida  ed  avanzata  , contemplando 
il  troppo  accefò  zelo  di  cotefli  medici  fpirituaii  ; onde 
ben  due  volte  egli  vrentò  la  dilfduzione  del  Concilio* 

Or’a  quelli  replicati  tentativi  egli  fu  vigorofamente  e 
con  pienezza  di  felice  fucceffo  fatta  oppofizionè  da' 

Padri  alfembrati  , i quali  provarono  co’  decreti  del 
•Concilio  di  Coflanza  , e con  altri  argomenti’  ugual- 
mente concludenti  y che  il  Concilio  era  fuperiore  ai 

Ro- 


ti) Qui  nota  Archibaldo  Macfaine, che  per  la  for * 
ina  del  Concilio  il  Dr.  Mofemio  indubitatamente  in- 
fende la  divisone  de  Cardinali,  Arcivefcovi , Vefcovi, 
Abbati  &c.  th  cfuatfro  clajji  uguali , fenza  niun  ri- 
guardo portarci  alla  nazione  0 provincia  , da  cui  era- 
no ejfi  mandati  . Quefla  ù prudente  d'tfpo ftzione  im- 
pedì gl*  intrighi  degl  Italiani  , i etti  ve/covi  erano 
molto  pili  numerosi  di  quelli  delle  altre  nazioni , ed  p 
quali'  mercè  il  loro  numero  averebbefo  potuto  avere  in 
loro  potefìà  di  ritardare  e disfare  il  lodevole  difegno y 
ebe  il  Concilio  aveva  in  Jua  mira  y fc  le  cofe  fojfcrv 
(late  alt  rimente  ordinare # . 
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Cent:  XV.  Romano  Pontefice  in  punto  di  autorità  . Or  quella 
Controverfia  , la  quale  fu  la  prima , eh* *  erafi  eccitata 
fra  il  Concilio  ed  il  Papa,  fu  terminata  nel  mefe  di 
. Novembre  1433.  mercè  lo  filenzio  e le  concellìoni  del 

fecondo,  il  quale  nel  mefe  vegnente  fcrifle  una  lette- 
ra da  Roma  ,’  la  quale  conrenea  la  fua  approvazione 
del  Concilio  , ed  il  fuo  nconofcimento  dell’  autorità 
del  niedefimo  ( 1 ) . 


(1)  L'  Iftoria  di  quefto  sì  grande  e memorando  Con- 
cilio ella  è tuttavìa  mancante  , It  dotto  Stefano  Ba- 
luzio  ( come  troviamo  dans  1’  Hiftoire  de  1’  Academie 
des  Ihicnptions  & des  Belles  Lettres,  tom . vi.  pag . 
544.  ) e dopo  di  lui  Mr.  JLenfant  promi/ero  di  dare 
al  Mondo  un  t fiori  a di  quefto  Concilio  j ma  niuno  di 
coteftì  commcndevoli  feri t tori  aveva  adempiuta  la  fua 
promejfa  (f)  . Gli  Atti  di  quefta  famofa  affemblèa  fo- 
no Jtati  raccolti  con  incredibile  induftria , in  un  gran 
numero  di  volumi , da  varj  archtvj  e librerìe , a fpefe 

Ài 
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(*)  Il  Dr.-Mofemio  fi  è in  quefto  luogo  renduto 
colpevole  di  un  picciolo  errore  , conciofiacbè  Lenfant 
adempì  realmente  la  Jua  promejfa , e compofe  i iftoria 
del  Concilio  di  Baliiea , cb  egli  mtfcbib  colla  fua  lito- 
ria  della  guerra  degli  (Influì,  a cagione  della  connef- 
ftone  ebe  vi  era  tra  cotefti  due  foggetti  ; ed  anche 
perchè  la  fua  età  avanzata  lo  impediva , che  ft  potejfe 
luftngare  colla  fperanna  di  poter  dare  una  piena  e 
compiuta  Iftoria  del  Concilio  di  Bafilea  a parte • 
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XII.  Coteste  preliminari  mifure  eflendofi  già  ter- 
minate, il  Concilio  procedè  con  grande  zelo  ed  atti- 
vi ik  all’adempimento  di  quegli  imporranti  fini,  per 
cui  erafi  affembrato.  I legati  del  Papa  furonò  ammef 
fi  come  membri  del'  Concilio,  ma  non  prima  che 
avellerò  dichiarato  con  giuramento  , che  fi  farebbero 
fotromeflì  a quei  decreti, che  fi  farebbero  ne!  medefimo 
pubblicatile  più  particolarmente  che  avellerò  aderito 
a quelle  leggi  y eh’  erano  fiate  fatte  nel  Concilio  di 
Co  [tanta  in  riguardo  alla  fuperiorità  de’  Concili  Ge- 
nerali , ed  alla  .fubordinjzione  de’ Pontefici  alla  loro 
autorità  e giuredizione.  Che  anzi  cotefte  leggi  appun- 
to , che  gli  Papi  riguardavano  con  tanta  avverfione 
ed  orrore , furono  folennemenre  rinnovate  dai  Padri 
afiembrati  nel  giorno  2 6.  di  Giugno  dell’anno  1434. 
e nel  giorno  nono  del  ifielTo  mefe  nell’anno  feguente 
furono  pubblicamente  abolite  le  Annate , com’  erano 

chia- 


di  Rodolfo  Augufio,'  Duca  di  Brunswick  ,<■//;/  dotti  [fi- 
mo e laboriofo  Ermanno  van  der  Hardt.  Eglino  fono 
prefervati , ftccome  noi  [tanto  informiti , nella  librerìa 
di  Atinover  , e cereamente  ft  meritano  di  efjere  tolti 
via  dal  loro  ritiro,  e dati  alla  luce  del  Mondo . Frat- 
tanto i noferi  curioft  lettori  potranno  confutiate  /’  Epi? 
tome  degli  Atti  di  quefto  Concilio  , che  furono  pub- 
blicati in  Ottavo  a Parigi  nell1  anno  1^12.",  e di  cui 
itti  [otto  Io  fervito  in  quefta  1 [tori a,  come  anche  mi 
fono  avvaluto  de'  feguenti  autori  : Alneee  Sylvii  Libri 
duo  de  Concilio  B.ifileenfi  — Edmun,  Ricbertus,  Hi* 
fior.  Conciliorum  Generalium  li b.  iti.  cap.i.  — Henr . 
Canifti  Lefliones  Antiquae,  tom.  iv,  pag,  447.  . 


CeNT:  XV. 

Decreti  ed  At- 
ti dd  Concili» 
di  Bafilea. 
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Cent:  XV.chiamate  , nulla  oliando  quella  oppofizione  che  fa 
fatta  a quello  palTo  da’  legati  della  Sede  Romana.  A* 
25.  di  Marzo  dell’  anno  1436.  fa  letta  uua  confezio- 
ne di  Fede,  die  ogni  Pontefice  dovelfe  fottofcrivere  nel 
giorno  della  fua  elezione;  il  numero  de’ Cardinali  fu 
ridono  a 24.  e le  impofizioni  Papali  chiamate  Efpct- 
rativeì  Riferite  ) e Proavi foni , furono  inferamente  an- 
nullate. Cotelle  mifure  ed  altre  di  fomigliante  natura 
provocarono  Eugenio  IV.  al  più  alto,  fegno,  Picchè  lo 
fecero  rifolvere  o di  rimuovere  quello  nojofo  ed  in- 
traprendente Concìlio  in  Italia  , o pure  di  con- 
trapporre al  medefimo  un  nuovo  Concilio,-  il . quale 
potette  mettere  limiti  al  troppo  accefo,  ed  innoltra-  " 
to  zelo  di  cotelìi  Padri  . Di  fatto  nel  giorno  7.  di 
Maggio  nell’  anno  1437.  * Padri  alfembrati  elfen- 
do  venuti,  a cagione  de’  Greci , ad  una  rifoluzione 
di  tenere  il  Concilio  a Bafilea  , Avignone  , o pure 
a qualche  ci tt«i  nel  ducato  di  Savo/a , il  Pontefi- 
ce fi  oppofe  a quello  loro  fentimento,e  mantenne  che 
fi  dovelfe  trasferire  in  Italia  . Cafcuna  delle  parti 
contendenti  perfeverò  colla  malfima  pervicacia  nella 
rifoluzione  che  avevano  pigliata  , e quello  cagionò 
una  fervorofa  e violenta  contefa  fra  il  Papa  ed  il  Con- 
cilio ( Nota  37.  ).  li  Concilio  citò  Eugenio  a comparire 

in- 

— ■■■  ■ .■  

* • 

• 

( Nota  37.  ) Il  Romano  Pontefice  Eugenio  fu  mofso  da  molte  , 
varie , e gravi  ragioni  a determinarli  a proporre  lo  fcioglimento 
del  Concilio  di  Bafilea.  Ed  in  prima  egli  non  intendeva  di  fcioi?lie- 
re  il  Concilio  di  Bafilea  per  non  celebrarne  altro  ; ma  più  lofio 
per  celebrarne  un  altro  in  Bologna  , nel  quale  vi  potefse  egli  pcr- 
iònalmenre  prefedere, e vi  fi  potefl'ero  parimenti  ratunare  Vefcovi  in 
maggior  numero  . Ec£o  le  ragioni  da  Eugenio  prodotte  per  gtufiifi- 
"wt  • v ca- 


t 
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innanzi  a loro  a Baftlea  nel  * giorno  venteGmo  fefto  Cekt:  XV’.  • • 
di  Luglio  dell’  anno  1437.,  affinchè  delfe  conto  della 
Tua  condotta  ; ma  il  Pontefice  in  vece  di  adempie- 
re una  tale  intimazione  , promulgò  un  decreto  , in 
IJì.dclla  Cbiefayol.LTom.  V.  12  Z vir- 


care  la  Tua  determinazione  dello  fcioglimento  , o più  torto  della 
traslazione  del  Concilio.  1.  Il  picciol  numero  de  Velcovi  raguuaii 
in  Bafilea,  cioè  non  più  di  dieci , comechè  flirterò  di  già  partan  otto 
meli  , da  che  fi  era  intimato  il  Concilio . 2.  Non  eflere  convenevo- 
le , che  da  pochi  Vefcovi  fi  trattafiero  affari  di  fommo  rilievo,  e di 
grave  importanza  appartenenti  alla  Chiefa  UniverfaJe.  3.  Non  eiler- 
vi  fperanza,  che  potefiero  ivi  giugnere  altri  Vefcovi  , così  per  ìa 
fredda  rtagione  dell’  Inverno  , che  fovralfava  ; come  ancora  per  la 
guerra,  che  v’  era  tra  Filippo  Duca  di  Borgogna, e Federico  Duca  di 
Aulirla , per  la  quale  le  città  d’  attorno  Balilea  llavano  foggette  ad 
incendi,  e facchegg’ amenti,  e le  vie  non  erano  ficure.  4.  La  vicina, 
e probabile  fperanza  della  unione  della  Cfnelà  Greca  , e Latina 
' tanto  defiderara  , e di  tanto  vantaggio  per  gl’  interelli  della  Religio- 
ne ; quale  non  poteva  riufcire , che  in  un  Concilio  Generale  , nei 
quale  fufsero  prefènti  il  Papa,  l’ Imperadore  , ed  i Patriarchi,  e Ve- 
scovi di  Oriente  . Or  tal  Concilio  era  imponibile  congregarfi  in  Ba- 
filea , al  contrario  era  troppo  facile  adunarfi  in  Bologna , 0 in 
altra  città  d’ Italia  ; principalmente  efsendo  vicina  la  giornata  afi- 
Legnata  a’  Greci . 5.  Le  falle  dottrine  di  Vig'etfò  , e di  Giovanni 
Hufs  erano  fiate  pienamente  difcufse  , e legitimamente  condannate 
Del  Concilio  di  Coilanza  ; eppure  li  Vefcovi  ragunati  m Bafilea  coa- 
tra ogni  dritto,  e contra  f antichilfima  difciplina  della  Chieù,  ardi- 
vano ripigliarne  di  nuoto  1‘  efame  . Per  lo  che  fi  attribuivano  un 
autorità,  che  non  avevano;  principalmente  contro  il  g ulto  fentimento 
del  Romano  Pontefice  , a cui  fempre  fi  fono  credute  appartenere  le 
caufe  di  Fede  , di  Morale  , e di  Difciplina  universe  . 6.  Si  aggiu- 
gneva  a tutto  ciò  l’ inferma  falute  , da  cui  era  travagliato  Eugen.o , 
la  quale  non  gli  permetteva  intraprendere  il  viaggio  per  Balilea  . 7. 
E finalmente  Ti  gravi  affari  Ecdefiafijcj , li  quali  richiedevano  la  fua 
prefenza  in  Italia  . Soggiugneva  parimenti  Eugenio  nella  fua  P noia 
al  Concilio  avere  egli  altri  forti  motivi  , da  quali  era  deternvpnto 
alla  traslazione  del  Concilio  , e che  egli  non  poteva  comunicare  per 
ifcritto;  ma  che  averebbe  fpiegati  a viva  voce.  Scnfse  ancori  Eu- 
genio all’  Imperadore  su  lo  flefso  affare  , comunicandogli  parunen- 
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Cent:  XV.  virtù  del  quale  pretefe  di  fciogliere  il  Concilio,  ed 
affembrarne  un’altro  a Ferrara.  Per  vero  dire  quello 
decreto  fu  trattato  col  malfimo  difprezzo  dal  Concilio, 
il  quale  col  confenfo  dell  Imperadore , del  Rèdi  Fran- 
ila , e di  parecchi  altri  principi  , continuò  a fare  le 
fue  deliberazioni  in  Raffica  , ed  alli  ventotto  di  Set- 
tembre di- quello  medefimo  anno,  pronunciò  una  fen- 
tenza  di  contumacia  contro  il  Pontefice.,  perchè  avea 
. _ ...  ricufaro  di  obbedire  all’  odine  loro. 

Ferrara ( XIII.  Nell’ anno  1438.  Eugenio  di  perfona  aprì 

to  da  Euge-  il  Concilio,  ch’egli  aveva  intimato  che  fi  ragunalfe  a 
Ferrara , e nella  feconda  felfione  fulminò  una  feomu- 
nica  contro  i Padri  alfembrati  in  Baftlea  . L’  affare 
principale  che  doveafi  trattare  nel  Concilio  del  Pon- 
tefice fi  era  la  propolla  riconciliazione  fra  la  Cbiefa 
Greca  e Latina , ed  a fine  di  portare  ad  un  efito  fe- 
lice quello  difegno  cos'i  falutare  ed  importante,  l’Im- 
peradore  Giovanni  Palcolopo  , il  Greco  Patriarca  Gio- 
M°,  una  co’  più  eminenti  vefeovi  ed  infigni  dottori 
fra  i Greci , arrivarono  in  Italia,  e comparvero  di  per- 
fona in  Ferrara.  Ciò,  che  animò  in  modo  particolare 
lo  zelo  de’  Greci  in  quella  negoziazione,  fi  fu  quell’ 
elìremitk  , cui  fi  trovavano  effi  ridotti  da’  Turchi  , e 
quella  piacevole  fperanza  ancora,  che  la  loro  riconci* * 

• Ha- 


nio  iV. 


ti  le  ragioni  della  fua  condotta  . Lied  in  pwpofito  , fono  parole  di 
Eugenio,  confi  antrf  ftmur , & putemus  Concilii  celebra •ionem  neceffariam 

*J)e  '■  tamen  cauffis  raùonabdibus  inlubli  in  fcbedula  prxfentibus  in - 
lerrlufa  denotatis  , de  eorundem  fratrum  eonftlio , hujufmodt  Concilium  , 
fi  quod  congregatum  effe  videatur  , diffolvendum  effe  mandrcimus , & 
ixxta  tenorem  dici a fcbedulx  diffolvimut  ; & in  Civitate  no /ira  Bono- 
ntenfi  , ufque  ad  annum  cum  dinadio  a die  dijfolutionit  hujufmodi  cont- 
putandum , celebrandum  effe  decrevimus . 


f 


* 


Càp.ll.  Ulflorta  Interna  della  Chiefa  218 p 

liazione  col  Romano  Pontefice  averebbe  contribuito  ad  Cìnt:  • XV 
impegnare  i Latini  nella  loro  caufa.  Comurvque  però 
ciò  vada,  pochifTimo  fu  fatto  a Ferrara , ove  le  eofe 
venivano  trattate  troppo  lentamente , ficchè  potettero 
prefentare  profpetto  alcuno  di  fine  alle  loro  dittenfio- 
ni  ; ma  le  negoziazioni  furono  più  profperofe  e liete 
a Firenze  , dov’  Eugenio  rimotte  il  Concilio  verfo 
il  principio  dell’  anno  143P  , a cagione  della  pefii- 
lenza  che  feoppiò  a Ferrara . Dall’  altra  banda  il  Con- 
cilio di  Bafilea  elafperato  dalle  imperiofe  procedure 
di  Eugenio  lo  depofe  dal  Papato  a’  25.  di  Giugno 
dell’  anzidetto  anno  1435).  : il  qual  vigorofo  patto 
non  fu  approvato  da’  Re  e principi  Europei.  Or’ age- 
volmente egli  puotti  concepire  da  ognuno  qual  forre 
imprefiione  avette  fatta  quello  patto  nell’  animo  deli’ 
affrontato  Pontefice,  ficchè  egli  perdè  ogni  pazienza, 
e per  la  feconda  volta  condannò  alla  maledizione  d* 
inferno  i membri  del  Concilio  di  Bafilea  , per  mez- 
zo di  un  folenne  e feverifiimo  editto,  in  cui  dichiarò 
anche  nulli  tutti  i loro  atti  , ed  illegittime  tutte  le 
loro  procedure , Quella  nuova  tempefla  di  fulmine 
Papale  fu  tenuta  in  derifione  dal  Concilio  di  Bafileay 
il  quale  perfillendo  nel  loro  propofito,  feelfero  un’al- 
tro Pontefice,  ed  innalzarono  a quella  s'i  alra  dignità. 

Amadeo  duca  di  Savoja  , il  quale  viveva  allora  nella 
più  profonda  foli tudine  in  un  deliziofo  ritiro  chiamato 
Rifiatile  , pretto  i confini  del  Lago  Lemano  , e che 
vien  conofciuto  nella  ferie  de’  Romani  Pontefici  fotto 
il  nome  di  Felice  V.  ^ thwf 

XIV.  Questa  elezione  fu  1*  occafione  del  ravvi-  v)ene  affiata 
vamento  di  quel  deplorabile  feifma,  che  avea  per  \'  da  uno fofma. 
addietro  lacerata  la  Chiefa  , e eh’  era  fiato  termina- 
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Ceht:  XV.  to  con  difficultà  sì  grande , e dopo  tanti  vani  ad  inefficaci 
conati  nel  Concilio  di  Cojlanza  ; che  anzi  la  nuova 
breccia  fu  tuttavia  più  lamentevole  di  quelche  folle  (la- 
ta la  prima,  conciofiachè  la  fiamma  fi  folfe  accefa  non 
folamente  fra  due  Pontefici  rivali  , ma  eziandio  fra  i 
due  contendenti  Coacilj  di  Baftl  e a e Firenze . La  maf- 
firna  parte  della  Chiefa  fi  fottomife  alla  giuredizione 
di  Eugenio  , ed  adottò  la  di  lui  caufa  ; mentrechè 
Felice  fu  riconofciuto  come  legittimo  Pontefice  da  un 
gran  numero  di  accademie,  e tra  le  altre  dalla  famo- 
fa  univerfità  di  Parigi , come  anche  lo  fu  in  diverfi 
regni  e provincie.  Il  Concilio  di  Baftlea  continuò  in 
tanto  le  fue  deliberazioni  , e profegui  a promulgare 
> c pubblicare  editti  fino  all*  anno  144.3.  nulla- 
oliando  gli  sforzi  di  Eugenio,  e degli  Tuoi  aderenti  per 
mettere  fine  alle  loro  procedure  . E quantunque  nel 
detto  anno  i membri  del  Concilio  fi  fodero  ritirati 
ne  rifpe trivi  loro  luoghi  di  dimora,  pur  non  di  me- 
no dichiararono  pubblicamente  , che  il  Concilio  non 
crafi  fciolto , ma  che  averebbe  ripigliate  le  fue  delibera- 
zioni a Bafilca , Lione , o Lau fanne , fubitochè  fi  fof- 
fe  prefentata  una  propria  opportunità  di  farlo. 

Frattanto  il  Concilio  di  Firenze  con  Eugenio 
alla  fua  teda  era  principalmente  impiegato  in  ricon- 
ciliare le  differenze  tra  i Greci  e Latini,  il  quale  im- 
portantiffimo  affare  fu  commelTo  alia  prudenza  , allo 
zelo,  e pietà  di  un  eletto  numero  di  eminenti  uomi- 
ni per  amendue  le  parti.  Il  più  dillinto  e famofo  tra 
coloro,  che  fcelfero  i Greci  a quello  propofito,  fi  fu  il 
dotto  Be/farione , il  quale  fu  in  apprelfo  innalzato  alla 
dignità  di  cardinale  nella  Chiefa  Romana  , Quello  sì 

gran- 
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grande  uomo  impegnato  dal  Pontefice  Latino * impie* CeNT;  xv# 
gò  tutta  la  ertenlìone  della  Tua  autorità  , e la  forza 
infieme  ed  energ'ia  della  fua  eloquenza  , affine  di 
perfuadere  i Greci  che  accettaflero  le  condizioni  d^ 
pace  , che  furono  propone  da  Eugenio  . Quelle  con- 
dizioni richiefero  il  loro  confenfo  a feguenti  punti.— 

Che  lo  SPIRITO  SANTO  procedea  dal  FIGLIO 
egualmente  che  dal  PADRE  ; — Che  le  anime  tra - 
paffete  erano  purificate  nelle  regioni  infernali  da  una 
certa  jpecte  di  fuoco , prima  della  loro  ammijjione  alla 
prefenza  e viftone  della  Divinità  ; — Che  il  pane  azi- 
mo  potè  va  fi  ufare  nell ’ ammini frazione  delt  EUCARI- 
STIA;— E finalmente, ciò  ch’era  la  cola  principale  sò 
cui  infifterono  i Latini  ; Che  il  Romano  Pontefice  era 
il  giudice  fupremoy  ed  il  vero  Capo  della  Chiefa  uni • 
verfale.  Tali  fi  furono  le  condizioni  di  pace,  cui  fu- 
rono obbligati  rutti  i Greci  a fottometterfi  , eccet- 
to però  Marco  di  Efefoy  cui  nè  le  preghiere,  nè  le 
ricompenfe  poterono  fmuovere  dal  fuo  propofito  , ed 
indurre  a fottometterfi  ad  una  riconciliazione  fondata 
sii  tali  condizioni . Per  verità  quella  riconciliazione  fem- 
bra  , che  non  fia  Hata  abbartanza  folida , e che  non 
abbia  avuta  Efficiente  {labilità  , onde  afficurare  la 
di  lei  durazione.  Di  fatto  noi  troviamo,  che  non  sà 
torto  i deputati  Greci  ebbero  fatto  ritorno  a CofantU 
nopoli  , che  pubblicamente  dichiararono  che  tutte  le 
cole  fi  erano  trattate  a Firenze  con  frode  ed  artifi- 
zio, onde  rinnovarono  quello  fcis ma , ch’era  flato  cos\ 
imperfettamente  rifanato  poco  tempo  prima . Il  Con- 
cilio di  Firenze  pofe  termine  alle  fue  deliberazioni 

al-  , 
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Cent:  XV.alli  2 6»  di  Aprile  dell’  anno  1442.  (1)  , fenza  aver’ 
efeguito  alcuno  di  quei  difegni,  che  furono  proporti  dal 
medefimo,  in  .una  foddisfacente  maniera;  imperocché 
oltre  agli  affari  de’  Greci  , eglino  propofero  di  ridur- 
re nel  feno  della  Chiefa  Romana  gli  Armeni  , Già - 
cobiti , e più  particolarmente  gli  Abijftni  ; ma  querto 
progetto  non  fu  accompagnato  da  'troppo  lieti  fuc- 
ceffì . 

Ufi  tale  fàf-  XV.  Eugenio  IV.  eh’  era  flato  1’  occafione  del  . 
™ato 'fitto  nuovo  fcisrna  della  Sede  Romana,  fe  ne  morì  nel  me- 
P onu ficaio  dì  di  Febbraio  nell’anno  1447:  e fu  fucceduto  fra  poche 

Nicola  y,  fettimane  da  Tommafo  de  S arcuino  vefeovo  di  Bolo- 


(1)  L'  1/loria  di  quejlo  Concilio  , e de'  mezzi  , che 
furono  praticati  nel  medeftmo  per  ri  fonare  lo  f ci  sma , 
fu  compofla  dal  dotto  Greco  Siiveflrò  Sciropulo , la  cui 
Opera  fu  pubblicata  all'  Haja  nell'anno  i65o.  con  una 
traduzione  Latina  , un  dfeorfo  preliminare  , e con 
ampie  note,  dal  dotto  Roberto  Creighton,  nativo  del- 
la Gran  Brettagna . Que/ìa  ifìoria  fu  confutata  da  Leo- 
ne Allazio  , in  un  opera  infoiata  Exercitationes  in 
Creightoni  Apparatum  , Verfionem  & Notas  ad  Hi- 
ftoriam  Concilii  Fiorentini  fcriptam  a Sguropolo,  Ro - 
mee  1674.  in  Quarto.  Vedi  ancora  l'Opera  dell'  i/ìejfo 
autore  intitolata  Perpetua  Confenfìo  Ecclefise  Orienti- 
li? & occidentalis  pag.  875.  come  anche  potrai  conful- 
tare  Mabilfon , Mufeum  Italicum  jomfiupag.  243.  De - 
rtique  vide  Spanhemium,  De  Perpetua  diffentìone  Ee- 
clefite  Orientalis  & occidentalis  tom.ii.Opp.  pag.  4p  1. 
& Hermann.  Hiftoria  concertat.  de  pane  azymo  ,Part. 
IL  cap . V.  pag , ' 1 24. 
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gna,  il  quale  occupò  il  Ponteficato  fotto  la  denomina- Cekt: 
zione  di  Nicola  V.  Quello  eminente  prelato  ebbe  in 
punto  di  merito  le  migliori  pretenfioni  poflìbili  al 
trono  Papale  . Egli  fu  contraddiftinto  per  la  fua  era- 
dizione  ed  ingegno  , fu  uno  zelante  mecenate  e pro- 
teggere degli  uomini  dotti  ; e quelche  fu  tuttavia 
più  lodevole,  elio  fu  ben  conto  e famofo  per  la  fua 
moderazione,  e per  quello  fpirito  foave  e pacifico,  che 
fi  difcopri  in  ogni  fua  condotta  ed  azione  . Sotto  il 
fuo  Ponteficato,  i principi  Europei,  e con  maggiore 
fpecialità  il  Re  di  Francia  , efercitarono  i loro  più 
calorofi  conati  onde  rilla’bilire  la  tranquillità  ed  unio- 
ne nella  Cbiefa  Latina  , ed  i loro  sforzi  furono  co- 
ronati di  quei  fuccelfi  che  fi  bramavano  ; impercioc- 
ché nell’anno  1449.  Felice  V.  rifegnò  la  Sede  Papaie, 
e fece  ritorno  al  fuo  deliziofo  eremitaggio  a R'tpaille , 
mentre  che  i Padri  del  Concilio  di  Bafilea  fi  alfem- 
brarono  a Laufanne  (1),  ratificarono  la  fua  volontaria 
rifegna  , e con  un  folenne  decreto  ordinarono  che  la 
Cbiefa  Univerfale  fi  fottomettefle  alla  giuredizione  di 
Nicola  V.  come  a loro  legittimo  Pontefice.  Dall'altra 
banda  Nicola  proclamò  quello  trattato  di  pace  con 
grandilfima  feda  e pompa  a’  18.. di  Giugno  del  me- 
defimo  anno,  e pofe  lo  fuggello  della  fua  approvazio- 
ne ed  autorità  agli  Atti  e decreti  del  Concilio  di 
Baftlea . Quello  Pontefice  fi  contraddiftinfe  per  un 

modo 

' • a* 


(1)  La  rinunzia  di  Felice  V.  fu  fatta  d nove  di 
Aprile  dell  anno  1449.  e la  me  de  finta  fu  ratificata 
nel  giorno  decimo  feflo  del  mefe  dà  Padri  affembrati 
a Laufanne. 
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Cent.  XV.  modo  affai  eftraordinario  mercè  il  Tuo  amore  verfo  le 
lettere  , e mercè  il  fuo  ardente  zelo  per  la  propaga- 
zione delle  arti  e fcienze  liberali,  eh’  egli  promoffe* 
in  Italia  con  grande  felicità  di  fuccelfi,  per  quello  in- 
coraggiamento che  accordò  a’ dotti  Grecia  che  da  Con»+ 
flantinopoli  fi  portarono  in  tal  paefe  [i]  . La  princi- 
pale occafione  della  fila  morte  fi  fa  quella  fatale  ri- 
voluzione, per  cui  quella  capitale  dell’  imperio  Greco 
venne  ad  eflere  gittata  fra  le  mani  de’  Turchi  : quello 
sì  trillo  avvenimento  trafilfe  per  modo  il  fuo  fpirito 
e fopraffecelo  di  angofeia,  che  finalmente  terminò  i 
fuoi  giorni  a’  24.  di  Marzo  dell’  anno  1455» 

Pio  II.  Ro-  XVI.  Il  di  lui  fucceflbre  Alfonfo  Borgia  , eh’  era 
mano  Ponte-  na^o  della  Spagna , ed  è conolciuto  nel  catalogo  de’ 
fi"'  papi  fotto  la  denominazione  di  Calli/lo  III.  non  fu  per 

altro  rimarchevole  fe  non  fe  per  lo  fuo  zelo  in  animare 
i principi  Crifliani  a far  guerra  contro  i Turchi.  Il  fuo 
‘régno  fu  anche  breve,  poiché  fe  ne  morì  nell’anno 
145.8.  Enea  Silvio  Piccolomini , che  a lui  fuccedè  nel 
Ponteficato  in  quel  medelìmo  anno  fotto  il  titolo  di 
Pio  il. , rendè  il  fuo  nome  molto  più  illuftre  , non 
folamente  per  lo  fuo  eftenfivo  ingegno,  e per  gl’  im- 
portanti avvenimenti , che  furono  trattati  durante  la 
fua  amminiftrazione, ma  eziandìo  per  le  varie  ed  uti- 
li produzioni , con  cui  efio  arricchì  la  repubblica  del- 


( 1 ) Vid.  Doni.  Georgi i Vita  Nicolai  V.  ad  fidem 
veterum  Monumeniorum  : alla  quale  rrovaft  aggiunto 
un  trattato , intitolato  Difquifitio  de  Nicolai  V.  erga 
litteras  & litteratos  viros  patrocinio  : pubblicato  a Ro- 
ma in  Quarto  nell  anno  1742. 
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le  lettere  . Lo  fplendore  della  Tua  fama  rimafe  a dir  Cent:  XV. 
vero  ofcurato  per  quella  poco  onorevole  ripruova  che 
diede  della  fua  imbecillità  ed  incoftanza  ; poiché  do- 
po avere  vigorofamente  difefo  contro  i Pontefici  la 
dignità  e le  prerogative  de’  Concilj  Generali  , e fo- 
ftenuta  con  peculiare  arditezza  ed  ofiinazione  la  caufii 
del  Concilio' di  Bafilea  contro  di  Eugenio,  egli  rinuri- 
ziò  pofcia  a cotefti  generofi  principi  nella  fua  esita- 
zione al  Ponteficato,  ed  operò  con  diretta  oppofizione 
a’medefimi,  durante  tutto  il  corfo  della  fua  ammint- 
fìrazione  . Cos'ì  nell’  anno  1450.  elfo  pubblicamente 
negò,  che  il  Papa  folle  fubordinato  ad  un  Concilio 
Generale,  ed  anche  proib'i  ogni  qualunque  appellazio- 
ne ad  un  tal  Concilio  fono  le  più  fevere  pene  . L’ 
anno  feguente  egli  ortenne  da  Luigi  XI.  Re  di  Fran- 
cia 1’  abrogazione  della  Prammatica  Sanzione,  la  qua- 
le favoriva  in  un  modo  particolare  le  pretenfioni  de 
Concilj  Generali  all’  autorità  fuprema  nella  Cbiefa 
(1)  ; ma  il  più  egregio  efempio  della  incoftanza  del 
KUella  Cbiefa  Voi  LTom.V . 13  A - fuo 


(1)  nota  Archibaldo  Maciaine,  che  vi  era  un 
famofo  editto  intitolato  la  Prammatica  Sanzione  , che 
fu  promulgato  da  Luigi  Xf.,/7  qUale , [ebbene  fta  ono- 
rato di  un  luogo  nel  Calendario , pur  non  di  mino  fu 
uno  zelante  fofìenitore  della  libertà  e de  privilegi  del- 
la Chiefa  Gallicana  contro  le  difpotiche  ufurpazivni  e 
pretenfioni  della  Corte  Romana . Contro  i loro  dif po- 
tici procedimenti  ed  intollerabili  e fior  foni  fu  quefìo 
editto  principalmente  indirizzato  ; e f ebbene  alcune 
creature  della  corte  di  Roma  abbiano  eruttate  certe 

infi- 


Il 96  L'Ifìoria  Interna  (fella  Chiefa  P art. IL 

Cent:  XV.fU0  penfare,  eh1  egli  efibì  al  Mondo,  fi  fu  nell’anno 
1453.  quando  pubblicò  una  folenne  ritrattazione  di 
tutto  ciò  che  aveva  elfo  fcritto  in  favore  del  Concilio 

di 


ìnfmuazioni , che  il  medeftmo  fut  una  produzione  f pu- 
tta , pur  non  di  meno  evidentemente  fi  ricava  il  con- 
trario dall'  effere  quello  flato  repifìrato  come  un'editto 
autentico  di  quel  pio  monarca  dal  Parlamento  di  Pari- 
gi nell'  anno  14Ò1.,  dagli  Stati  del  regno  ajjembrati 
a Tours  nell'  anno  1483.  , e dalla  Untverfttà  di  Pa- 
‘rigi  nell'  anno  I4pl.  Chiunque  de  fiderà  un  raggua- 
glio ulteriore  di  quefìo  editto  potrà  ojjervare  la  eccel- 
lente Moria  di  Francia  voi.  vi.  pag.  57.  cominciata 
dall ’ Abbè  Velly,  e continuata  da  Mr.  Villarer. 

L'  editto , che  il  Dr.  Mofemio  pigli#  di  mira  in 
quefìo  luogo , fi  è la  Prammatica  Sanzione,  la  quale 
fu  formata  a Bourges  nell'  anno  1438.  da  Carlo  VII. 
Re  di  Francia  , col  confenfo  de'  piu  eminenti  prelati 
e gran  /ignori  della  nazione  , i quali  furono  a jf am- 
brati in  quella  città.  Quefìo  editto  ( eh’  era  a ffolu ta- 
lmente necejfario  affine  di  liberare  il  clero  Francefe 
dalle  veffaziont  y che  /offrivano  per  le  pretenfioni  de * 
Papi , fin  da  che  quelli  ebbero  fijfata  la  loro  refiden- 
za  in  Avignone  ) confifìè  in  23.  articoli  , ne'  quali 
tra  gli  altri  falutari  regolamenti , l'  elezioni  a'  benefi- 
zi vacanti  furono  riflabilite  nell'  antica  loro  purezza 
e libertà  (f)  \ le  Annate  ed  altre  pecuniarie  pretenfio- 

ni 


(*)  Cioè  a dire , che  quefì'  elezioni  furono  fìrappate 
dalle  mani  de'  Papi  , i quali  le  avevano  ufurpate  , e 

che 
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di  Baftlea , e dichiarò  fenzà  efitazione  alcuna  e rotto-  Cent:  XV*. 
re  , che  come  Enea  Silvio  egli  era  ben  meritevole 
di  condannazione,  ma  come -P/oII.  egli  era  un  Ponte- 

13  A 2 fice 


ni  de  Pontefici  furono  abolite  , e /’  autorità  di  un 
Concilio  Generale  fu  dichiarata  fuperiore  a quella  del 
Papa  . Quefìo  editto  fu  formato  di  concerto  co  Padri 
del  Concilio  di  Bafilea;  ed  i 23.  articoli  che  contiene 
furono  prefi  da'  decreti  di  quel  Concilio,  ( ebbene  tali 
articoli  fi  fojfero  ammeffi  dalla  Chiefa  Gallicana  con 
certe  modificazioni , che  la  natura  de ’ tempi  , ed  i co- 
fiumi  della  nazione  renderono  efpedienti . 

Tale  adunque  fi  fu  la  Prammatica  Sanzione  , che 
il  Papa  Pio  II.  indujfe  Luigi  XI.,  il  quale  ricevè * in 

ta - 


che  in  virtù  dalla  Prammatica  Sanzione , ogni  Chiefa 
aveva  il  privilegio  di  fcegliere  il  fuo  Vefcovo , ed  ogni 
monajìcro  il  fuo  abbate  0 priore . — In  virtù  del  Con- 
cordato, 0 Convenzione  pnjfata  tra  Francefco  I.  e Leo- 
ne X.  ( il  quale  fu  fofìituito  nei  luogo  della  Pram- 
matica Sanzione  ) la  nomina  d Ve  (covati  in  Francia, 
e la  collazione  di  certi  benefizi  di  una  claffe  fuperio- 
re , furono  invefiite  ne'  Rè  di  Francia  . Un  ampia  e 
foddisfacente  narrazione  di  quello  concordarli  nto  -puh 
rifeontrarfi  preffo  il  Vefcovo  Burnet,  nella  [un  eccel- 
lente Moria  della  riforma  voi.  Hi.  pag.  3.  come  an- 
che in  un  libro  intitolato  Htftoire  du  Droit  pubi ic 
Ecclefiaftique  Fra^ois,  pubblicato  in  Ottavo  nell'  anno 
1 737.  ed  in  Quarto  nel  175 2* 
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Cent:  XV,  t&fice  Ortodojfo,  Or  quefta  indecente  dichiarazione  fi 
fu  T ultima  circoftanza  degna  di  efiere  ricordata,  la 
quale  fuccedè  durante  il  Tuo  Ponteficato;  poiché  egli 
udì  da  quefta  vita  nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno 
1464.  (1). 

XVII. 


tale  occafione  per  luì  e per  gli  fuo't  fuccejfori  , il  ti- 
tolo dt  Cri fliani filmo  , ad  abolire  per  mezzo  di  una 
folcane  dichiarazione  , la  cut  piena  e ( eruzione  fu  non 
per  tanto  impedita  dalla  nobile  tef (lenza , che  fece  /’ 
Univerfttà  di  Parigi  in  favore  della  Prammatica  San- 
zione. In  oltre  ejfendoft  accorto  Luigi,  ch'egli  era  fla- 
to delufo  a fare  cotefla  dichiarazione , mercè  le  inf  min- 
zioni di  Goffredo  Vefcovo  dt  Arras,  che  il  Papa  ave- 
va a fe  guadagnerò  con  una  berretta  Cardinalizia  , 
ed  altre  promejfe  di  maggiore  ampiezza  , punto  non 
fi  curò  che  Ji  fojje  la  medeftma  efcguita,  ma  per  con- 
trario pubblicò  nuovi  editti  contro  le  pccuniarie  pre- 
tendili ed  eflorftoni  della  corte  di  Roma  ; in  guifa 
che  realmente  parlando  la  Prammatica  Sanzione  non 
fu  abolita  prima  del  Concordato  , 0 Convenzione  che 
fu  pajfata  tra  Francefco  Primo  e Leone  X.  nell'anno 
1517.,  e fu  per  forza  fatta  accettare  dalla  nazione 
Frane e[ey  mal  grado  degli  uniti  conati  del  clero , della 
Univerfttà , del  Parlamento , e del  popolo , Quelli  noflri 
lettori , che  di  quefta  materia  fono  vaghi  di  maggiore 
illujlr azione , potranno  con] ultore  Du  Clos  Hiftoire  de 
Louis  XI,  voi,  i,  pag,  11 5.  ad  132.  ( Maciaine  ). 

(1)  Oltre  agli  fcrittori  d' iflorta  ecclefafìica , potrai 
cjfervare  le  Nouveau  Di&ionaire  Hiftorique  & Critique, 
toni,  ii.  fotto  ì articolo  Enea  Silvio  pag,  2 6, 
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XVIL  Paolo  II.  di  nascimento  Veneziano , il  cui  Cent.  XV. 
nome  fi  fu  Pietro  Bardo  % fu  innalzato  ad  effereCapo 
della  Cbiefa  nell’anno  14^4.,  e fe  ne  morV  nell’ an- maa°°  ponte- 
no  1471.  La  fua  amminiltrazione  fu  renduta  famo -fice. 
fa  e dipinta  per  alcune  mifure  da  lui  tenute,  le  qua- 
li, fe  noi  vogliamo  confiderai  il  genio  ed  indole  de* 
tempi  , furono  degne  di  laude  , quantunque  debbafi 
confelfare  nei  tempo  medefimo  r eh’  egli  fece  molte  • 
cofe  , le  quali  furono  evidentemente  inefcufabili , per 
non  far  menzione  di  aver  lui  ridotto  il  circolo  del 
Giubileo  a’2  5*  anni,  e cosi  aver’  accelerato  il  ritorno 
più  follecito  di  quella  Santa  Iffituzione;  di  modo  che 
la  fua  riputazione  diventò  meno  gloriofa  ne’  tempi 
apprelfo  y e.  fu  rifguardata  in  differenti  afpetti  da  dif- 
ferenti perfone  (1).  I feguenti  Pontefici  Si/lo  IV.  ed 
Innocenzo  Vili,  i cui  nomi  fi  furono  Francefco  Al - 
befcola , e Giovan  Battifla  Cibo  , non  furono  rimar- 
chevoli , nè  fi  contraddiftinfero  per  alcuno  ftraordinario 
avvenimento.  Il  primo  di  ehi  ufer  da  quella  vita  nell’ 
anno  1484.  , ed  il  fecondo  nel  145? 2.-  Ripieni  eglino' 
e colmi  delle  più  terribili  apprenfioni  di  q.uel  perico- 
lo, ond’era  minacciata  1’ Europa  generalmente  parlan- 
do 


(1)  Paolo  IL  ha  avuta  la  buona  fortuna  di  tro- 
vare uno  zelante  apologtfla  nella  per  fon  a di  uno  de' 
pii*  eminenti  e dotti  uomini  di  quefìa  Centuria  il  fa- 
mofo  Cardinale  Luirin et.  Fra  le  opere  di  quejio  illufìre 
prelato  potrai  ojfervare  il  parto  del  fuo  ingegno  intitor 
lato,  Pauh  II.  Vita  ex  Codice  Anglica?  Bibliothecasr  de- 
fumpta  , prxmifiìs  ipfius  vindiciis  adverfus  Platinarti  , 
aliofque  obtrettatores . Romae  an.  174.0*  in  Quarto. 
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Cent:  XV. do,  e 1*  Italia  in  modo  particolare  per  la  crefcente 
potenza  de’  Turchi  , entrambi  tentarono  di  porli  in 
uno  flato  di  difefa,  e fervidamente  efortarono  i pria 
dpi  Europei  a porre  termine  a’  progredì  di  quel  po 
polo  sì  guerriero:  ma  inforfero  molti  oftacoli , i qua 
li  impedirono  la  efecuzione  di  quello  importante  di 
fegno  , e renderono  fenza  niuno  effetto  1’  cfortazion 
di  cotefli  zelanti  Pontefici.  Le  altre  imprefe,  che  fu 
rono  progettate  o tirate  innanzi , durante  la  loto  con 
tinuazione  alla  teda  della  Chieda  , non  fono  di  Tuffi 
dente  importanza,  che  richieggano  farfene  una  parti 
colare  menzione  . 

VI^ Roncano  -^VIII.  Nella  ferie  di  quei  Pontefici,  che  gover- 

Pontefice.  narono  la  Chiefà  durante  il  corfo  di  quella  Centuria 
XV.  , 1’  ultimo  in  ordine  di  tempo  fi  fù  SllcJJandro 
VL  di  nafcimento  Spagnuolo , il  cui  nome  fi  fu  Ro - 
dorico  Borgia  . La  vita  e le  azioni  di  quello  Papa 
dimoftrano,  che  vi  fu  un  Nerone  fra  i Papi  , come 
vi  fu  tra  gl’Imperadori . I clamori  e l’enormitH,  che  1’ 
Ifloria  ave  imputate  a quello  Nerone  Papale,  eviden- 
temente provano  di  effere  lui  flato  non  folamente  de- 
fiituto  di  ogni  principio  religiofo  e virtuofo  , ma 
eziandio  sfornito  di  decenza  , ed  indurito  contro  ogni 
fentimento  di  roffore  . E quantunque  polla  edere  pof- 
fibile,  che  la  malignità  de  Tuoi  nemici  abbia  potuto 
inventare  falfe  accufazioni  contro  di  lui,  ed  in  alcuni 
ricontri  abbiano  potuto  efagerare  1’  orrore  de’  fuoi  veri 
delitti  (Not.-3§.),  pur  non  di  meno  fi  trova  ne’  ma- 

fi  u- 


( Not.  38.  ) Qui  molto  a pr'poflro  riflette  1*  Autore  di  quella 
Storia  effere  p<  filile  ? che  'a  malignità  de'  nemici  di  qu  Jlo  Papa  ab- 
bia potuto  inventare  jalfe  cccufe  contro  di  lui  , ed  in  auuni  rincontri 

ab- 
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numenti  una  ferie  autentica  di  farti  indubitati,  i quali Ceht:  XV. 
cos'i  per  lo  loro  numero  , che  per  la  loro  atrocità  , 
fono  fiifficiemi  a rendere  il  nome  e la  memoria  di 
Aleffandro  VI.  odiofi  e deteftabili  nella  eftimazione 
anche  di  coloro,  i quali  abbiano  la  menoma  tintura  di 
virtuofi  principi  e (entimemi  . Una  dilòrdmata  affé, 
zione  per  gli  Tuoi  figli  fi  fu  la  Porgente  principale  , 
donde  procederono  una  gran  parte  di  quei  mishmi  , 
che  commife.  Egli  ebbe  quattro  figli  da  una  concubi- 
na, con  cui  era  viilato  molti  anni,  tra  i quali  vi  fa 


abbiano  potuto  (figger  ere  P onore  de*  f noi  veri  delitti  : ma  doveva  nei 
tempo  itelfo  foggiugnere , fc  egli  ofiervafle  le  regole  di  uno  Sto- 
rico moderno  e (incero  , doveva,  io  dico,  foggiugnere  , anche  le 
azioni  gloriofe  dello  Hello  Papa . Noi  qui  altro  non  faremo  , che 
trascrivere-  ciò  che  a propofito  riflette  il  dotto  , e.i  erudito  Gio- 
vanni Lorenzo  Berti  nel  fuo  Breviario  Storico  Sec.  XV.  Cap.  i. 
Egli  dunque  (crive  così  : Verum  etfi  Po-itifices  diana  bomines  Junf , 
& ebreumdati  in  firmi  tate  : nulltis  tamen  ilLrum  a retla  fide  defei- 
vit  , & plurimum  R^manx  Ecclefi.e  firmitatem  , auEloritatemque  com- 
mendai , qual  mina  tiara  eam  Spiritus  SanSlus  deferuit , etiamji  ali- 
quando  improbo  gubematam  Pafiore  . Vitiis  , qux  A!  ex  andrò  VI.  expro - 
brandir  , egregia  ejrtis  fa  ila  oppontmus  ; cohibifam  fevericribus  panie  fica- 
norum  hcentnm  , fiatutos  di  s jus  unicuique  dicendi  , dtirnum  vi  fu  at  io- 
ni s xgrotantium  tempus  , conUndentium  de  trevi  Orbts  dominaticne  Re- 
gum  , Joannis  Lufitanix  , & Ferdinand i Hifpaniarum  Monarchx  ccm- 
cordiam  , innovai  ionem  confuetudmis  , indutlx  a Cali  filo  IH.  , falut  ari- 
di in  meridie  Deiparam  , infìitìum  anat.bema  Librariis  typis  mandanti- 
bus  Scripta  ab  Epifcopis  non  impetrata  facilitate  , lata  fanBùone  , quam 
ad  annum  i5or.  nu.  36.  refert  Raynaldus . Prxtermitto  comi  totem , qua 
Prìncipum  legatos  ad  fe  miff'os  excepit  , & prxfert  m Angelum  Politi o- 
mim , qui  Senenfium  nomine  orationem  ad  ipfum  habuit  ; gravi ffimam- 
que  ejus  ad  omnem  Reges  exhortationem  , ut  pacem  colerent , nec  de  ge- 
rendo bello  cog'ttarent , nifi  adverfus  Turcas  fpolits  Chrifiianorum  fuper- 
bientes  . Profeto  iniqui  dicendi  funt qui  fumnwrum  virorum  , tenen- 
tium  maxime  Sacerdoti , aut  Regni  Imperiique  fajligium  , carpunt  vi- 
tto , recle  autem  gefia  prxtcreunt  . Si  offervi  parimenti  fu  tal  propofito 
il  dotto  Natale  di  Akffandro  Hi  fi,  Eeclef.  Seculi  XV.  & XV i,  Cap. 
J.  Arde.  XI. 
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Ceht:  XV.  T infame  Cefare  Borgia  . Una  figlia  nomata  Lucrezia 
fù  fimilmente  comprefa  tra  i frutti  di  quello  illecito 
commercio.*  La  tenerezza  del  Pontefice  per  quella  fua 
fpuria  profapia  fu  eccefiiva  oltre  ad  ogni  efpreffione  ; 
e l’unica  fua  mira  fi  era  di  colmarli  di  ricchezze  ed 
onori;  e nella  efecuzione  di  quello  fuo  propoGto,  egli 
con  difprezzo  conculcò  ogni  qualunque  ollacolo  , che 
le  richiede  della  giyfiizia.,  i dettami  della  ragione,  e 
le  rimoftranze  della  religione  poneano  nella  fua  lìrada 
(i)  . Così  profeguì  egli  a vivere  nella  fcellerata  fua 
carriera  fino  aH’annq  1503.,  quando  il  veleno  , eh’ 
egli  e Cefare  fuo  figlio  aveano  preparato  per  altri, 
che  fi  frapponeano  nella  Grada  della  loro  avarizia  ed 
ambizione,  troncò  il  filo  de’  fuoi  propj  giorni  per  un 
•felice  abbaglio  (2). 

J Monaci , XIX.  Le  focieta  Monadiche  , come  noi  apprendia- 
mo da  una  gran  moltitudine  di  autentici  monumenti, 

e dal- 


(1)  La  vita  di  cote/lo  efecrando  Pontefice  è (lata  frit- 
ta in  Lingua  Inglefe  da  Mr.  Aleflandro  Gordon  , la 
cui  Opera  fu  tradotta  in  lingua  Francefe , e pubblicata 
in  Amflerdam  nell' anno  J732.  Tuttavia  pero  lo  flejfo 
argomento  £ fiato  trattato  con  maggiore  moderazione 
dall'tngegnofo  e dotto  autore  de  /’  Hiftoire  Du  droit 
Publique  Ecclefiaftique  Francois  , alla  quale  i fioria  fi 
trovano  f oggiunte  la  vita  di  Aleflandro  VI.  e di  Leo- 
ne X. 

(2)  Tale  fi  è il  racconto , che  i migliori  fiorici  ci 
anno  dato  della  morte  di  Aleffandro  VI  : ciò  perù 
nulla  ofiando  Mr.  de  Voltaire  hd  prete fo  di  provare , 
che  quello  Pontefice  fia  morto  di  morte  naturale * 
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e dalle  tefìimonianze  de’  migliori  fcrittori  , erano  in  Cent:  XV. 
quello  tempo  per  lo  pi  li  d’  illiterati  ed  oziolì  , la 
cui  mire  in  tempo  di  lor  vita  erano  rillretre  e con- 
finate all’opulenza,  ozioli.h,  e piacere;  I monaci  ric- 
chi , particolarmente  quelli  degli  Ordini  Benedettino  ed 
Agoftiniano , pervertirono  le  loro  rendite  nella  gratifi- 
cazione de’loro  appetiti;  e rinunziando,  nella  loro  con- 
dotta ad  ogni  riguardo,  che  aver  doveatio  per  le  loro 
rifpettive  regole  di  difuplina,  fi  tirarono  lopra  di  elli 
un’odio  popolare,  merre.il  ludo,  nel  quale  vivevano' 

(1).  Or  ciò  fu  materia  di  afflizione  per  molti  uomi- 
ni faggi  e dabbene  , fpecial  mente  in  Francia  e Ger • 
mania  , i quali  formarono  il  pio  dileguo  di  arredare 
il  torrente  del  ludo  monacale  , ed  . eccitarono  uno 
fpiriio  di  riforma  fra  queil’Oidine  depravato  (2).  Tra 
i Germ  ini  tiform ±tori , che  intraprefero  il  riiliOtiimsn- 
to  della  virtù  e temperanza  neconventi  , occuparono 
il  primo  luogo'  Nicola  De  Mazen  , abbate  Aujlrtaco  , 
e Nicola  Dunkelfpubl  profeflore  in  Vienna  . ' Elfi  ten- 
tarono con  incomparabile  zelo  ed  allìduità  la  riforma 
de’ Benedettini  per  tutta  la  Germania  , e talmente  in 
ciò  riufcirono,  che  rimifero  in  piedi  la  decenza  e vir- 
tù ne’  monallerj  di  Svuevia  , Franconia  , e Bavic- 
IJì.dclla  CbiefaVol.I.Tom.V,  . 12  B » m 


(1)  Vid . Martini  Scnging  Tuiriones  S.  Benedici  , 
feu  Oratio  in  Concilio  BafileenG  Anno  Domini  14^3. 
contra  vitia  Benedici*  recitata , in  Bernb  /V*// Biblici  h. 
Afeerica,  tom.  vi  ir.  pag.  517. 

(2)  Vid.  Leibnitii  Piada:.  (td  tom . ti.  Scriptor.  Bruns- 
wic.  pag.  40. 
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Cent:  xv:  ra  (i)  . La  riforma  dello  fteflo  Ordine  fu  tentata  in 
Francia  da  molti,  e particolarmente  da  Guido  ,o  Guy 
Giovenalf  , uomo  dotto  i cui  fcritti  fopra  un  tale 
argomento',  ed  altri  foggerti,  furono  ricevuti  con  ap- 
plaufo  (2)  . Tuttavia  però  egli  è certo,  che  non  vi 
mancarono  de’  monaci  cosY  in  Francia  che  altrove , i 
quali  refirterono  con  grande  oftinazione  a’falutari  ten- 
tativi dr  cotefti  medici  fpirituali  , e controccambiaro- 
no  il  loro  zelo?  col  piò  pefl&mo  trattamento,  che  fir 
giammai  pofiibile  di  moftrarfi  loro* 

/Mendicanti.  XX.  Mentrechè  i monaci  opulenti  efiblvano  al  Mon- 
do elèni  pii  più  tofto  di  lulfo,  ignoranza,  infingardag- 
gine, e lìcenziofità,  accompagnati  da  una  barbara  av- 
verfione  veifo  di  ogni  cofa,  che  feco  portalfe  il  piu 
rimoto  afpetto  di  fcienza  , r Mendicanti , e più  fpe- 
cialmente  i Domenicani  e Francefcani  fi  renderono 
colpevoli  <T  irregolarità  di  altra  natura  . Un  conten- 
ziofo  e fitigiqfo  fpirito,  ed  un  delìderio  ambiziofo  di 
ufurpare  i diritti  e privilegi  altrui,  uno  zelo  infazia- 
bile  per  Io  propagamento  delle  loro  divote  pratiche, 
ed  il  prurito  di  deputare  e di  fufcirare  quiftioni  in- 
trigate ,.ofcure,  ed  inutili  di  una  qualità  religiofa , pre- 
valfero-  tra  di  loro  , e giuftamente  tirarono  fopra  di 
effi  il  difpiaci mento  e la  indignazione  di  molti  . Or 

que- 


ll) Cbt  defederà  un  ragguaglio  di  cotefti  riformato - 
riporrà  conf ultore  Martino  Kropf  nella  fua  Bibliothe- 
ca  Mellicenfi s,  feù  de  vitis  & Scriptis  Benediainorum 
Mellicenfium  pagr  143.  1 <53.  203.  & 20 6. 

(2)  Vid. , Liro?t,  Singularitès  Hiitoriques  & Litterai- 
res,  tom.  Hi * pag,  4^, 
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quello  Spirito  di  contenzione  fi  fu  quello,  che  perpe- 
tuò le  controverfie,  che  da  sì  luogo  tempo  erano  fof- 
fillite  fra  loro  ed  i Vefcovi,  e per  verità  fra  tutto  1* 
ordine  facerdotaie;  e la  loro  vana  curiofità,e  la  loro 
difordinata  pafiione  per  la  novità,  fi  furon  quelle,  che 
fecero  fare  lagnanze  da  teologi  , nella  raaffima  parte 
delle  accademie  Europee , de’pericolofi  cangiamenti  che 
avevano  erti  introdotti  nella  ecclefiaftica  amica  difci- 
jplina.  Tali  querele  furono  ripetute  fenza  niuna  inter- 
ruzione in  tutte  quelle  provincie  , ove  i Mendicanti 
aveano  qualche  credito ; e le  fiefle  querele  furono 
fpeflfe  volte  prefentate  alla  corte  di  Roma  , ove  fuffi- 
cientemente  tennero  efercitata  non  meno  la  pazienza 
che  la  lortigliezza  de’  Romani  Pontefici  , e de!  loro 
minifiri . Quei  differenti  Pontefici , che  governarono  la 
Cbiefa  durante  il  eorfo  di  quella  Centuria  XV.  ten- 
nero una  differente  condotta  verfo  i Mendicanti  ; poi- 
ché alcuni  gli  proteffero,  ed  altri  loro  fi  oppofero;  e 
queffa  circoftanza  frequentemente  cambiò  la  faccia 
delle  cofe  , e per  lungo  tempo  rendè  duhbiofa  la  de- 
cifione  della  contefa  (1).  La  perfecuzione , che  fu  ti- 
rata innanzi  contro  i Beguini , diventò  ancora -una 
occafione^  di  aumentarli  quell’ odio,  eh’ era  fiato  addofi 
fato  fopra  i monaci  Mendicanti , e fu  in  eftremo  gra- 

13  B 2 do 


(1)  Vid.  Launoi'i  Lib.  de  Canone  : Omnis  Urriuf- 
que  Sexus,  Opp.  tom.  i ; Part.  /.  pag.  287.  Vid.  etiam 
Boulay  , Hifior.  Acad.  Paris,  toni,  v,  pag . 189.  1 96. 
204.  522.  558.  6 01.  6 17.  & 752.  Vid.  etiam  Jln* 
ton.  , Antiq.  Oxonienfes , tom,  u pag.  210.  212. 

d?*  224. 


Cent 
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Cent:  XV.  do  pregiudizievole  a’ loro  interefiì  ; imperciocché  i 
Beguini  e goliardi  per  fottrarfi  dal  furore  de  loro 
inveterati  nemici,  de’ Vefcovi  ed  altri , frequentemen- 
te fi  andarono  a ricoverare  nel  terzo  Ordine  de’  Frati - 
ce  frani  , Domenicani  , ed  Ago  flint  ani  , fperando  che 
nella  protezione  e difefa  di  colette  poflenti  e ricet- 
tate fòcieta  , eglino  troverebbero  un  ficuro' ritiro  e 
fchertno  da  quelle  calamità  che  gli  opprimevano.  Nè 
certamente  quivi  furono  dell’  inrutto  fruttrate  le  loro 
fperanze  ; fe  non  che  quella  tempetta,  oad’  etti  erano* 
flati  finora  perfeguitati , andò  a fcaricarfi  l'opra  i loro 
novelli  protettori  e difenfori  ,cioè  i Mendicanti , i qua- 
li con  fomminittrare  un’ alilo  e rifugio  ad  una  letta 

L/  • 

cotanto  odiofa  al  clero,  fi  tirarono  fopra  di  fe  medefi- 
mi.  la  indignazione  di  quell’ordine  facro  , e con  ciò 
furono  etti  involti,  ia  gran  diffi:ultà  e perpleflità  di 
t varie  fpezie  (2). 

XXI.  Gli  autteri  e ribelli  F r ance f cani , i- quali  fe- 
parandofi  dalla  Chiefa , rinuaziarono  alla  loro  dovuta 
fedeltà  a’  Romani  Pontefici  , e furono  diftinri  lotto  l’ 
appellazione  di  Ymtricelli  o Minoriti , continuarono 
infieme  co’  loro  Terziari  , i Beghardi  , a profeguire 
un’  aperta  guerra  contro  la  corte  di  Roma  r I loro 
quartieri  principali  erano  in  Italia  nel  marchefato  di 
Anconaye  nelle  vicine  contrade;  poiché  quivi  appun- 
to facea  la  fua  refidenza  il  loro  capo  e principale  rego- 
latore. Etti  furono  perfeguitati  verfo  la  metà  di  que- 
lla Centuria , colla'  maflima  feverità  dal  Papa  Nicola 
V.  il  quale  impiegò  ogni  metodo,  che  avelfa  mai  fa- 

f Pu” 


’ lì  Faro  de' 
Fratricelli . 


(2)  Vedi  la  precedente  Centuria  XIV, 
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puro  penfare  per  vincere  la  loro  orinazione,  mandan-CR*T 
do  a tal  fine  fuccefiTivamente  contro  di  loro  i monaci 
Francefcani  , Truppe,  armate  , e magiara. ti  civili  , e 
commettendo  alle  fiamme  molti  di  coloro,  i quali  fi 
rimanevano  immobili  a fronte  di  rutti  cotefii  mezzi 
di  converfione  (1)  . Or  quella  s'i  grave  perfecuzione 
fu  tirata  innanzi  da’  Pontefici  che  fuccederono  , e da 
mori  altro  con  maggiore  fierezza  e veemenza  come 
da  Paolo  II;  febbene  dicali,  che  quello  Papa  avelie 
pìutrofio  fedito  di  vincere  la  incaponita  e pervicace 
perleverania  -di  quella  fetta  per  mezzo  di  prigionie  ed 
efigli , che  per  mezzo  del  fuoco  e del  ferro  . (2)  . I 
Fratricelli  dall’  altro  canto,  animiti  dalla  protezione 
di  varj  perfonaggi  di  grande  influenza,  i quali  diven- 
nero loro  follenitori , a cagione  di  quella  forti  film  a ap- 
parenza di  fan  ti  tà,  eh’  elfi  efibivano  al  Mondo,  oppo- 
sero forza  a forza,  e pattarono  sì  oltre,  che  pofero  an- 
che a motte  alcuni  degl’ inquifitori  , tra  cui  Angelo 


(1)  Mauritius  Sarti us , De  An  tiqua  Picentum  ci  vi- 
tate, Cupromonrana , in  Angeli  Calogeri  Collezione  de 
opufeulis  Scienti lìcis  tom.  XXX IX,  pag.  39*  81.  (y 
P7. , ove  noi  abbiamo  diverft  e/ìratti  dal  Dialogo  Ma- 

noferitto  di  <jiacobbe  de  Marchia  contro  i Fraticelli . 

/■ 

( 2 ) Angoli  Mar,  Qui  rini  Vira  Pauli  II.  pag.  78- 
Vid.  etiam  Joban , Targionium  Prsefat.  ad  clarorum 
Venetorum  Epiftolas  ad  Magliabechium , tom.  i.  pag. 
43.,  ove  abbiamo  un  racconto  de'  libri  che  furono  fcrit- 
tt  contro  i Fratricelli  da  Nicola  Palmerio  , ed  altri 
f otto  il  Ponteficato  di  Paolo  IL,  ed  i quali  fono  tut' 
favi  a in  manoferitto  . 


P art. IL 
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■Ce.st:  XV.  dì  Carnai rf oli  cadde  vittima  della  loro  vendetta  (1)  . 

Nè  le  commozioni  eccitate  da  quella  turbolenta  fetta 
furono  riflrette  alia  fola  Italia;  poiché  altri  paefi  an- 
cora rifentirono  gli  effetti  del  loro  petulante  .zelo  ; e 
la  Boemia  e Silefta  ( ov’  effi  predicarono  con  gran 
calore  la  loro  favorita  dottrina;  Che  la  vera  imita - 
xione  di  GESÙ’  CRISTO"  con  fi  fi  e a nella  mendicità 
ed  ejìrema  povertà  ) diventarono  il  teatro  di  quella 
. guerra  fpi rituale  (2)  . Il  Rè  di  Boemia  fu  bene  affe- 
zionato di  cotefli  fanatici ,,  loro  accordò  la  fua  prote- 
zione , e fu  per  tal  motivo  fcomunicato  da  IIP nolo 
II.  (3) . In  Francia  poi  i loro  affari  furono  molto 
lungi  dall’  effere  profperofi  , poiché  tutti  coloro,  che 
capitavano  nelle  mani  degl’  Inquifitori , erano  commef- 
fì  alle  fiamme  (4)  , e faceafi  di  loro  diligente  ricer- 
ca con  grande  ardore  ed  impazienza  nella  provincia 
di  Tolofà , e ne’  paefi  adiacenti  , ove  un  gran  nume- 
ro di  loro  fe  ne  flava  nafcoflo , e proccurava  difot- 
trarfi  dalla  vigilanza  de’ loro  nemici;  mentrechè  mol- 
te delle  loro  diffipate  reliquie  fi  trasferirono  in  Ingbib- 

' terra 


(1)  Vid.  A eia  San&orutn  , tom.  ir,  Menjis  Man 
pag.  35  6.  1 

(2)  Jobannis  Georgi i Scbelbornii  Afta  Hlflorica  Ec- 
clefiae  Pare.  I.  pag.  66.  Ò*  283. 

(3)  Quirini  Vita  Pauli  II.  pag.  73. 

(4)  Io  tengo  in  mio  potere  in  manoferitto  gli  Atti 
0 decreti  della  Inquifizione  contro  di  Giovanni  Gtt* 
dulchi  de  Cartellane  e Francefco  de  Archata  , amen- 
due  Fratricelli , i quali  furono  arfi  in  Francia  nell' 
anno  1454. 
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terra  r ed  Irlanda  ( i ).  La  terribile  ferie  delle  calami- Cent.  XV« 
ta  e perfecuzioni  , onde  fu  mal  menata  ed  infeguita 
quella  miferabile  fetta  > non  fu  fufficiente  ad'  intiera- 
mente ellinguerla  poiché  ella  folfiftè  fino  a’  tempi 
della  riforma-  in  Germania y quando  i di  lei  rimanenti 
feguaci  adottarono  la  caufa  , ed  abbracciarono  la  dot- 
trina e difcrplin-a  di  Lutero,- 

XXII.  Delle  religiole  Fraternite,  che  furono  fondate  Numi  Ordini. 
in  quefta  Cenruria  XV.  niuna  merita  farfene  più  ono- * 
revole-  menzione-  quanto  quella  de’  Fratelli  e Cète-  comune 
rici  della  vita  comune  r com’efli  appellavanfi  , i quali 
viveano  fono  la.  regola  di  S,  Agojìino , e furono  emi- 
nentemente utili  in  promuovere  la  caufa  della  Reli- 
gione, della  dottrina , letteratura , e virtù.  Quella  fode- 
rò era  fiata  formata  nel  fecolo  precedente  da  Gerardo 
de  Groote  nativo  di  Deventer  (2),  ed  uomo  rimar- 
chevole per  la  fua  fervente  pietà  ed  eftenliva  erudi- 
zione . Tuttavia  però  ei  non  fu  prima  della  Centuria 
prefente,  quando  efla  ricevè-  un  proprio  e conveniente 
grado  di  confidenza,  ed  avendo  ottenuta  lapprova2Ìone- 
dal  Concilio  di  Cofianxay  fiori  in  Olanda  ^ nella  Bajfa 
Germania , e nelle  provincie  adiacenti.  Ella  fu  divilà 
in  due  dalli  ,,  cioè  negli  Fratelli  o Oberici  Letterati y 

ed 


(1)  Antonius  Wood  ,•  Antiquitates  Oxonienfcs  tom, 
i,  pag,-  *32. 

(2)  La  vita  di  quejìo  famofo  Olandefe  Gerardo  de 
Groote  fu  ferina  da  Tommafo  a Kempis  , e fi  può 
trovare  fra  le  fue  opere v Ella  fi  trova  nel  principio 
delle  vite  di  undici  degli  fuoi  contemporanei  > le  qua- 
li furono  compofie  da  quejìo  eminente  fcrittore , 


P art  .11. 
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Gent:  XV. ed  Illt feruti;  f quali  {ebbene  occupaflero  feparate  abi- 
tazioni, viveano  però  nei  più  fermi  legami  di  unione 
fraterna  . i Cbèrici  fi  applicarono  con  efemplare  zelo 
ed  affidili^1  allo  -Audio  della  colti  e polita  letteratura, 
ed  alla  educazione  della  gioventù  . Eglino  compofero 
dotte  opere  per  la  istruzione  de’ loro  contemporanei 
ed  ereflero  fcuole  e feminarj  di  letteratura  ovunque  ne ~ 
pervenivano  . \ Fratelli  illtrerati  all’  incontro  era- 
no impiegati  in  fatiche  manuali,  ed  eferoùavandf  con 
buoni  fucceflì  le  arti  meccaniche  . Niuna  delle  due 
dadi  erano  fotto  la  reftrizione  di  voti  religiofi  ; ma 
pur  non  di  meno  tenevano  in  comune  tutte  le  cofe, 
e quella  comunità  era  il  gran  vincolo  della  loro  unio- 
ne. Le  Sorelle  di  quella  virtuosi  focietà  viveano  mol- 
to dell’  iftelfa  maniera  , ed  impiegavano  ' le  ore,  che 
non  erano  confacrate  alla  preghiera  e lettura  , nella 
educazione  di  Giovanni  Donzelle  , ed  in  certe  fpezie 
d’iriduftria  confacenti  al  loro  fello.  Le  fcuole,  che  ftì- 
rono  erette  dà  Oberici  di  quefia,  Fraternira,  fi  acqua- 
ttarono una  gran  fama  ed  iltuAre  riputanza  in  quella 
Centuria.  Dalle  medefime  ufcirono  . quegl’ immortali 
reAauratori  delle  lettere  e del  buon  gu!to,che  diede- 
ro un  nuovo  afpctto  alla  republica  delle  lettere  in 
Germania  ed  Olanda , come  fi  furono  Eyafmo  di  Rot- 
* ter d am , AleJJ andrò  . Egio , Giovanni  Murmelio  , e pa- 
recchi altri  (2).  Quindi  la  infiituoone  dell’Ordine  de* 

; »>*»,-■■■ 

(2)  Egli  fi  fono  dati  ragguagli  di  quefì  Ordine  da 
Aub,  Mirea  nel  fuo  Chronicorr  ad  annum  1 384  . Co- 

Ordini 

^ «... 


me  anche  de  Helyot  nella  fua  lAona  degli 

• • \ * ‘ ' ^ ' i ' 
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Ctip.ll.  L'  1 fiorì  a lnternn  della  Cliiefa 

Gcfuiti  fembrò  di  fcemare  il  credito  di  cotede  eccel-CENT:  XV*. 
lenti  fcuole,  le  quali  da  un  tal  periodo  di  tempo  co- 
minciarono ad  andare  in  declinazione  , e delle  quali 
non  ve  ne  fono  ritnade  che  pochiflìme  al  'giorno  <i*  ' 

oggi  . I Fratelli  della  vita  comune  furono  frequente- 
mente chiamati  Beghardi  e Lollardi , le  quali  appel- 
lazioni erano  (late  date  a tante  differenti  fette,  e fu- 
rono obbligati  a foffrire  gl’infulti  e la  oppofizione  del 
clero  e de’  monaci  ,i  quali  portavano  un’odio  inefpri- 
mibile  ad  ogni  qualunque  cofa , che  fembrafle  apparte- 
nere a’  Lollardi  e Beghardi , fenza  fare  ufo  di  un  giudo 
dilcernimento  delle  varie  fpezie  de’  medefimi  (i). 

XXIII.  Di  quelli  Greci , che  fi  acquidarono  nomi- 
llìJella  Cbiefa  Voi  ITom.V.  13  C nan- 


Religiofi  torri.  Hi : ma  nel  racconto , che  da  mp  fi  1 da - 
tò  in  quefio  luogo,  vi  fono  alcune  circofianze  tolte  da 
monumenti  antichi  non  ancora  pubblicati . lo  tengo  in 
mio  potere  diverfi  mano f cri t ti  , i quali  fomminifìrano 
materiali  per  un  racconto  molto  piu  chiaro  e pih  mu- 
nito di  cìrcofianze  circa  la  inflituzione  e progrejfo  di 
quell'  Ordine , di  quelcbe  pojfa  mai  derivar  fi  da  libri  , 
che  fono  finora  comparfi  al  Mondo  su  tale  foggetto. 

(i)  Noi  frequentemente  leggiamo  ne'  monumenti  di 
quefia  centuria  certe  fcuole  , che  furono  erette  da 
Lollardi,  ed  alcune  volte  da'  Beghardi  , a Deventer, 
Brunfwic,  Koningsberg,  e Munder  , ed  a molti  altri 
luoghi.  Or  quefii  Lollardi  furono  i Cherici  della  vita 
comune,!  quali  a riguardo  della  loro  virtù , indu/ìria, 
e letteratura , che  gli  renderono  cotanto  giovevoli  nella 
educazione  della  gioventìt  , furono  invitati  .da'  magi - 
firati  di  varie  città , che  rifedejfero  fra  di  loro . 
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Cest:  XV.  nan.ZXj  mercè  le  loro  dotte  produzioni , i più  eminenti 
fi  furono; 

SmttoriC recù  Simeone  di  Tejfalou'tca , 1’  autore  di  parecchi  tratta- 
ri , e rra  gli  altri  di  un  libro  contro  1’  Erefie,  che 
aveano  travagliata  la  Cb'refa\  alla  quale  Opera  portia- 
mo noi  aggiugnere  gli  Tuoi  ferini  contro  i Latini  , i 
quali  fono  tuttavia  ertami  (i). 

Gioftffo  Briennio , il  quale  fcrifle  un  libro  concer "• 
ncnte  alla  TRINITÀ’,  ed  un’altro  contro  \ Latini. 

Macario  Macrcs  , la  cui  animofità  contro  i Latini 
giunfe  all’  ultimo  fegno  di  altezza. 

Giorgio  Phranza , il  cui  talento  irtorico  fa  qualche 
figura  nella  compilazione  degli  fiorici  Bizantini . 

Marco  Efefo  , il  quale  fu  un  nemico  oftinato  del 
; Concilio  di  Firenze  (2)-- 

Il  Cardinale  Bcjfarione  , 1’  illurtre  prorettore  e fó- 
» tenitore  della  fcuola  Platonica , uomo  di  un  incompa- 

rabile ingegno  ed  erudizione  ; ma  molto  odiato  da* 
Greci  i conciofiachè  fembrafie  d’inclinare  al  partito  de’ 
Latini , e proponete  la  unione  delle  due  nazioni  eoa 
pregiudizio  della  prima  (3). 

t*-  Gior- 

— > ■ . ■ ' ■ ■ 

...  • 

(1)  Johannes  Albertus  Fabricius  , Bibliotheca  Grse- 
ca  voi,  XIV.  pag,  4 p.  Vid.  & Richard.  Simon . Cri» 
tique  de  la  Bibliotheque  Ecclefiaftique  par  Mr.  Bit 
Pin , tom.  /.  pag.  400. 

(2)  Richard.  Simon.  L tv  tom.  ù pag.  4JI--  y 

(3)  Chiunque  fia  vago  di  avere  un  racconto'  del 
Cardinale  Beffa  rione , e degli  altri  uomini  dotti  qui 
menzionati . , potrà  confultare  Bornero  ed  Hody  nelle 

. lor*  ■ 

- • 1 . 
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* . 

Giorgio  Scolario , altrimente  .chiamato  Gennadio , il  Cext.  XV. 
quale  fcrifle  contro  i Latini  , e più  fpeciaimente  con- 
tro il  Concilio  di  Firenze  , con  maggiore  dottrina  , 
candidezza,  e perspicuità  di  quelche  iecero  i rimanen- 
ti de’  Tuoi  compatriotti  (1). 

Giorgio  Gemtflto  Pletbo , uomo  di  eminente  dottri- 
na , il  qual’  eccitò  molti  degl’  italiani  allo  Studio  noti 
Solamente  della  filoloha  Platonica  in  modo  particola- 
re , ma  eziandio  della  Greca  letteratura  generalmente 
parlando,. 

Giorgio  di  Trapefonda  f\\  quale  traslatò  nel  linguaggio 
Lattino  diverti  autori  Greci  de  più  Samoli  ed  eminen- 
ti, e foltenne  la  caufa  de’  Latini  contro  de’  Greci , mer- 
cè la  fua  dedra  ed  eloquente  penna. 

Giorgio  Codino  , di  cui  ne  abbiamo  tuttavia  varie 
produzioni  intorno  all’  istoria  Bizantina* 

XXIV.  Non  fa  d’  uopo  quìtelfere  lungo  catalogo  Scrittori  Li- 
di quegli  fcrittori  Latini  ^ che  in  parte  adornarono.,  ed  tini, 
in  parte  più  tolto  difonorarono  quella  Centuria  XV. 
laonde  ci  reftrigneremo  alla  fola  numerazione  di  co- 
loro , che  fenderò  su  materie  teologiche  , ed  anche 
di  coftoro  noi  folaraente  menzionaremo  i più  eminen- 

13  C 2 ti.  - 


loro  ifìorie , che  anno  compilate  circa  la  reflaurazione 
delle  lettere  in  Italia  , per  mezzo  de'  Greci  che  f"&- 
girono  colà  a ricovero  dopo  la  prefa  di  Coftantinopoli. 
A cofìoro  potrai  aggiugnere  la  Bibliotheca  Graica  di 
Giovanni  Alberto  Fabricio . 

(1)  Vtd.  Richard . Simon  , Croyance  de  1’ Eglife 
Orientale  far  la  Tranlubllantiation.  pag . 87.  & Cri- 
tique  de  Mr.  Du  Fin , toni . i.  pag . 438. 


Part.II . 
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€smt:>  XV. ti.  Alla  loro  tetta  adunque  noi  polliamo  giuttamente 
collocare  Giovan  Gerfone , Cancelliere  della  Univerfità 
di  Parigi y il  più  illultre  ornamento  onde  patta  vantarli 
quello  lecolo,  perfonaggio  della  mattima  influenza  ed 
autorità  , che  il  Concilio  di  Cojlanza  rifguardò  come 
fuo  oracolo,  e gli  amatori  della  libertà  riguardarono 
come  il  loro  mecenate  , la  cui  memoria  ella  è tut- 
tavia preziofa  a quelli  Franceft , che  fono  deli’racutto 
zelanti  del  mantenimento  de’  privilegi  ln  conformità 
ali’  antica  difciplina  della  Chic  fa,  e delle  loro  dottri- 
ne in  riguardo  alla  potcllà  ed  autorità  del  Romano 
Pontefice  (1) . Quello  eccellente  uomo  pubblicò  ira 
confiderevole  numero  di  trattati,  eh’  erano  maraviglio- 
famente  adattati  a riformare  le  corruttele  di  un  cul- 
to mal  regolato  , ad  eccitare  uno  fpirito  di  genuina 
pietà,  ed  a faldare  le  ferite  cagionate  alla  Cbiefa  dal- 
la barbarie  de’  tempi  ,;e  dallo  fcadi  mento  del  coftume 
Crifìiano . I più  eccellenti  fra  gii  altri  fcrittori  teolo- 
gici fi  furono . 

Nicola  de  Clemangis , uomo  di  ttraordtnarìa  candi- 
dezza e<f  integrità  tornito  , il  quale  compiange  nell* 

più 


(1)  Vid.  Du  Fin  Gerfonianorum  Libri  Quatuor,  * 
quali  fono  prefjft  alla  edizione  delle  opere  di  Giovati 
Gerfone , di  cut  Jiam  noi  tenuti  a queflo  laboriofo  au- 
tore, la  quale  opera  fu  pubblicata  ad  Anverfa  in  cin- 
que volumi  in  Foglio  nell'  anno  17  od.  Vid*  etiam  Jo- 
ban.  Launoii  Htttoria  Gymnafii  Regii  Navarreni  Pare, 
111 . Itb.  ii.  cap.  i.  pag.  514.  & tòm.  iv.  Part . • L Oppì 
Denique  Vide  Herm.  Von  der  Hardt  Afta  Conci L 
Conttant.  tom,  i.  Part . IV,  pag.  2 5. 
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più  eloquente  e patetica  maniera  le  calamità  de’  tem*  ^ent 
pi,  e lo  flato  infelice  della  Cbiefa  Crijliana  (1). 

Al fon/o  Tofìato  vefeovo  di  Avila , il  quale  caricò 
le  Scritture  Sante  di  un’enorme  e voluminofò  com- 
mentario, e compofe  ancora  altre  opere,  nelle  quali 
vi  ha  una  gran  miftura  di  bene  e di  male. 

Ambrofio  di  Camaldulì , il  quale  fi  acquiftò  un’altif 
fimo  grado  di  fama  e nominanza,  mercè  la  fua  pro- 
fonda cognizione  della  lingua  Greca  , e la  fua  ftraoo 
dinaria  intelligenza  della  Greca  letteratura  , come  an- 
che per  lo  fuo  zelo  ed  induftria , che  fcuopri  ne  ten- 
tativi che  fece  per  effettuire  una  riconciliazione  fra  i 
Greci  e Latini . 

Nicola  de  Gufa  , uomo  di  vada  erudizione  e di 
non  baffo  ingegno,  quantunque  non  tanto  famigerato 
per  la  folidità  del  fuo  giudizio  , come  può  rilevarli 
da  una  fua  opera  intitolata  , Congetture  intorno  ali ? 
vi  timo  finale  giorno  (2).- 

Giovanni  Nieder  , i cui  ferirti  fono  molto  propj  a 
farci  formare  una  idea  accurata  delle  coflumanze  e 

fpi- 


(ip)  Vid.  Launoii'  Hiftor.  Gyvnnafii  Regii  Navarreni 
Pare.  MI.  lib.  ii . cap .■  Hi.  pag.  555,  *—  Longueval  Hi- 
ftoire  de  1*  Eglife  Gallicane  tom.  xiv.  pag.  43 6.  — Le 
opere  di  Nicola  De  Clemangis  furono  pubblicate , a 
riferba  di  alcuni  pcxni  , a Leyden  , con  un  Gloffario 
nell'  anno  1631.  da  Lidio. 

(2)  Vid - Bayle  , Reponfe  aux  Queftions  d’ un  Pro- 
vincia! , tornM*  cap.  CXVll.  pag.  517.  Le  opere  di  Ni- 
cola De  Cufa  furono  pubblicate  in  un  volume  a BaGL- 
lea  nell  anno  15  <5  5. 


22  \6  L’ ljìoria  Interna  della  Chiefa  P art  AL 

Cekt:  XV.  fpirito  di  quel  fecolo  in  cui  egli  vifle , ed  i .cui  viag- 
gi ed  avvenimenti  lo  anno  rcnduto  famofo. 

Giovanni  Capifìrano , il  quale  fu  tenuto  in  fomma 
(lima  nella  corte  di  Roma,  a cagione  di  quell’ardore 
e veemenza  ond’  egli  difefe  la  giuredizione,  e maeflà 
de  Romani  Pontefici  contro  tutti  i loro  gemici  ed 
oppofitori  (i). 

Giovanni  Tritemio,  e Geronimo  S avariatola  , i qua- 
li fi  polfono  giallamente  annoverare  tra  gli  uomini 
più  faggi  e degni  di  quella  Centuria.  Il  primo  fu  na- 
tio di  Groningcn , e di  una  vada  erudizione,  Filofofo, 
Matematico,  Storico,  e Teologo,  dotto  nelle  lingue 
Ebraica , Greca,  e Latina  ; compofe  un  gran  numero 
di  opere  di  Teologia,  di  Storia,  di  Morale  e di 
Filofofia  (2).  Il  fecondo  poi  fu  Domenicano  9 e na- 
tio di  Ferrara  , rimarchevole  per  la  pietà  , eloquen- 
za , e dottrina,  il  quale  toccò  le  piaghe  della  Cbtefa 
con  mano  più  pefante  e forte  , e s’  in  ve)  .contro  i 
Pontefici  con  maggiore  feverità  . Quella  libertà  però 
gli  collò  a c*ro  prezzo , poiché  fu  commelfo  alle  fiam- 
me in  Firenze  nell*  anno  14518.  e foffri  la  fua  mor« 
te  colla  più  trionfante  fortitudine  e ferenità  di 
. jnente  (3).* 

AL 

, V ■ x Ai.  . ■ i-V 


IV'-- 


(1)  Lenfant , Hidoire  de  la  Guerre  des  Huflires  > 
fom.  ii.  pag . 254.  Vtd.  ctiam  Luca  Waddingii , Anna- 
les  Minorum  tom.  ix.  pag . 47. 

(2)  Joban,  Henr . Mail , Vita  Rauchi  ini  pag.  15^. 

(3)  B.  Joban . Frane.  Buddei  Parerga  Hillorico  — «• 
Theologica.  La  vita  di  Geronimo  Sa  vanaroia  fu  ferita 


ir  - 
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Alfonfo  Spina  , il  quale  fcrifle  un  libro  contro  iCs*T:  XV*- 
Giudei  e Saraceni  , eh’  egli  appellò  F ortalitium  Fidei. 

A tutti  coftoro  dobbiam  noi’  foggiugnere  1’  intiera 
fchiera  degli  fcrittori  fcolaftici  , i cui  principali  orna- 
menti fi  furono  , Giovanni  Capreolo  , Giovanni  De 
Turrccremata  , Antonino  di  Firenze  , Dionifto  a Ry- 
ckel  , Errico  Gorcomio  , Gabriele  Biel , Steffano  Bru - 
lifero  y ed  altri  . I più  rirmrchevoli  fra  gli  fcrittori 
Miflici  fi  furono  Vincenzo  Ferverlo , Errico  Harpbiuty 
Lorenzo  Giufìintano  , Bernardino  Sene f e , e Tommafo 
a Kempis  y il  quale  rifplendè  tra  coftoro  con  luftro 
fuperiore,ed  a cui  viene  comunemente  attribuito  quel 
fa  mofo  libro  Concernente'  all ’ Ioti  fazione  di  CRI-' 

STO  (1).- 

CÀ- 


ta  da  Giovan  Francefco  Pico,  e pubblicata  in  due  vo- 
lumi in  Ottavo  a Parigi  con'  varie * Annotazioni , Let- 
tere , e Componimenti  originali  da  Quetif  fieli  anno 
1574.  Lo  ftejfo-  editore  pubblico  ancora  in  Parigi  in 
quell'  anno  mede  fimo  /’EpiftoIe  Spirituali  ed  Afeetiche 
di  Savanarola  tradotte  dalla  lingua  Italiana  nella  Latina*- 
Vid.  etiam  Ecbard.  Scriptor.  Prasdicator.  tom  i.  pag. 884. 

(1)  L ultimo  Abbè  Langlet  De  Frefnoy'  promife  al 
Mondo  letterato  una  dimojìr azione  ,•  che * quefìo  famofo 
libro  , il  cui  vero  autore  è flato  tanto  difputato  fra 
gli  uomini  dotti  , fu  originalmente  fcritto'  in  lingua 
Francefe  da  una'  per  fona  nomata  Gerfen  0 Gerfone  , 
e ebe  fu  folamente  tradotto  in  lingua  Latina  da 
Tommafo* 1  ^ Kempis  . Vid.  Granetum  in  Launoia* 
nis  Part.  IL  tom.  iv.  Part . IL  Opp.  pag.  414. ■&  415* 

V Ifto * 
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stato depr 
to  della  1 
gì  oti  e . 


CAPITOLO  III. 

Circa  lo  Stato  della  Religione , e la  Dottrina  della 
Chiefa  durante  il  ccrfo  di  qucjla  Centuria  XV» 

LO  Raro  della  religione  era  pervenuto  iti  gran 
decadenza  fra  i Latini , a caaion  del  mal  coftu- 
me,  che  univerfalmente  erafi  fparfo,  de’  notabili  can- 
giamenti fatti  nella  dilei  pi  ina  , e nel  governo  della 
Chic  fa,  e delle  molte  e varie  addizioni  fattefi  al  cul- 
to Divino  . 

Questo  è un  fatto,  che  anche  coloro  , i cui  pre- 
giudizi non  gli  rendono  inclinati  nè  voglio!!  di  con- 
ferirlo, giammai  non  potranno  prefumere  di  negarlo. 
Frà  i Greci  ed  Orientali  , la  religione  appena  aveva 
un’  afpetto  migliore  di  quelche  lo  avefle  fra  i Lati- 
ni; almeno,  fe  la  differenza  era  in  loro  favore,  que- 
lla era  molto  lungi'  dall’  edere  di  gran  con  fi  de  razione. 
Il  culto  della  deità  fi  facea  confiftere  in  un  compo- 
ftodi  cerimonie  ed  efleriori  riti.  I difeorfi  di  coloro, 
che  influivano  il  popolo  in  pubblico,  erano  non  fo- 
lamente  deftituti  di  buon  fenfo  , giudizio,  e fpirito  , 
ma  eziandìo  di  pietU  e divozione . La  riputanza  e (lima 
di  Cri/liana  cognizione  e pietà  ella  era  facilmente  ac- 
quieta; poiché  veniva  a larga  mano  profufa  a prò  di 

co- 


L'  Moria  di  quello  sì  famofo  libro  ci  •uirn  data  da 
Vincenzo  Tuillierio  nell' Opera  Pofthuma  Mabiiloni  & 
Rumarti,  totn. Hi»  pag.  54. 
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loro,  i quali  profeto  vano  una  profonda  venerazione  XV. 

l’Ordine  Sacro, e per  lo  loro  Capo  fpirituale  il  Roma- 
no Pontefice  , i quali  fi  ftudiavano  di  renderfi  propizj 
gli  Santi  per  mèzzo  di  frequenti  e ricche  donazioni,  i 
quali  erano  efatti  e regolari  nella  olfervanza  delle 
fiabili  te  etri  moni  e della  Cbiefa  . Tali  fi  erano  i ca- 
ratteri della  pietà  ordinaria  ; ma  coloro  -poi,  che  ag- 
giugnevano  a cotefii  gradi  un  certo  grado  di  aufte- 
rit'a.  e mortificazione  corporale  .erano  collocati  nel 
più  fublime  ordine  degli  eroi  ^jHÉtfionfiderati  come  i 
peculiari  favoriti  del  Cielo  (TWt.  jp.  ) • Ma  nel 
tempo  fieifo  neri  vi  mancarono  di  quelli,  che  ftudio* 
fi  erano  di  acquiftarfi  una  giufta  nozione  delle  mate- 
rie religiofe  , d invefiigare  il  vero  fenfo  delle  Sacre  . 
Scritture,  e di  modellare  la-  loro  vita  e coftumi  fe- 
condo  i precetti  ed  efempio  del  Divino  SALVATO- 
RE i r ^ 

*■  II.  Questo  miferabile  fiato,  in  cui  fi  trovava - Si  fanno  dalla 
no  le  cofe  per  quali  tutte  le  provincie  Occidentali , Provvidenza 
fu  jouervato  e deplorato  da  molti  uomini,  iaggi  e. da  po  -m  p,à/U(>- 
bene  , i -quali  tutti  proccurarono  , quantunque  in  dif  ghi  difendili 
ferenti  guife,  di  arredare  il  torrente  della  corruzione, 
e riformare  i depravati  coftumi  da’  Crifìiant  . Non 
fòlo  in  Inghilterra  , ed  in  Germania  , ma  in  Italia 
ancora  fu  intraprefa  un’  Opera  si  falutare  , e fra  gli 
altri  il  famofo  Geronhno  Savanarola  ebbe  il  corag- 
IJì.dellaChiefaVol.l.Tom.V.  13  D gio  • 


( Nota  ) Nella  Nota  29.  di  quefla  Parte  V.  abbiamo  di  già 
dimollrato  che  in  quello  fecolo  la  V.hicfa  da  pejf  tutto  Ha  (lata  i:  lu- 
crata da’ Vefcovi , EccleGallici , Monaci,  ed  anche  fedeli  laici,  li 
quali  fi  fegnaìarono  così  per  dottrina,  che  per  una  eniinente,e  lolida 
pietà  . 


%2  2o  Uljloria  Interna  della  Chi  e fa  PartJI, 

Csnt* *  XV.  gj0  di  dichiarare,  che  Roma  era  divenuta  l’immagine 
di  Babilonia , e quella  nozione  fu  fubiiamente  adotta- 
ta da  una  grarj  mphitudine  di  ogni  qualunque  grado  e 
condizione.  Ma  non  pochi  degli  ecdefiaflici  e mona- 
ci andando  perfuafi  , che  i loro  onori  , influenza  , e. 
ricchezze  farebbero  ite  a (cemarfi  a proporzione  che 
fi  fofle  accrefeiuta  la  cognizione  delle  cofe  tra  il  po- 
polo v e che  d’ indi  averebbero  ricevuto  un  detrim^eQ^ 

• *9  inefprtmibile  , fi  oppofero  con  tutte  - le  loro  forze 
e conati  ad  ogni^  otfMunqu.e  cofa  che  avefle  il  piu  ri- 
moto  afpetto  qpiHRiforma  , ed  impofero  filenzio  a 
cotefli  per  efloloro  importuni  cenfori  . 

Boemia*  ♦ Q.UELLE  ^ligiofe  diflènfioni , ch’erano  fiate  ec- 
1 ' citate  nella  Boemia  per  lo  minifièro  di  Giovanni  Hufst 
e del  fuo  difcepolo  Jacobclio  De  Mi  fa , furono  doppia- 
mente infiammate  ed  accrefciute  dal,  fato  deplorabile 
di  Giovanni  Hufs  , e Geronimo  di  Praga  , e prorup* 
pero* in  un’aperta  guerra,  che  fu  tirata  innanzi  e 
profeguita  colla  più  Telvaggia  ed  incomparabile  barba- 
ria  . I feguaci  ài.Hufs.y  i quali  perorarono  la  c^ufa 
,*•  favore  dell’ammiqifiraziooe  dei  Calice  a’ fecolari  nel 
Santo  SACRAMENTO  ( Not.  40.  ) , effendo  perle- 

B“i-  - 


( Nota  40.  ) Ciò, -che  non  trovati  ftabiliro  come  punto  immobi- 
le» *4  hrefbrmabile , nè  dalle  Sante  Bibbie,  riè  dalla  divina,  ed  Ap- 
posolici Tradizione,  con  ragione  crede#  appartenere  a dilcipfina  fo- 
getta  per  le  circoilar.ze  a vicende , fecondo  che  venga  determinato 
dàlia  Chiefa,  la  qua*e  fempremai  fi  é riputata  della  difciphna  guida, 

* ^deratrice  * aP?unto  di  tal  ìndole  e’  fi  è 1*  am  niniflrazione 
deir  Eucariftia  fòtto  di  una,o  fòtto  di  entrambe  !e  fpecse.  La  Chic- 
la  ^dunque  hà  avuto  ben  dritto  di  proibire  la  comunione  lòtto  la 
fpecie  dei  vino,,  fpedalmente  che  molti,  varii , e 'gravi  motivi  fern- 
bravano  ricercare  una  tal  proibizione  • Li  laici  già  da  gran  tempo 
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guitati  ed  oppreflì  in  varie  guife  da’  Cattolici  Roma - Cent:  XV, 
w/,fi  ritirarono  ad  una  fcofcefa  ed  alra  montagna  nei 
diftretto  di  Becbin  9 in  cui  tennero  eflì  le  loro  reli- 
giofe  adunanze,  ed  amminiftrarono  il  Sacramento  dell* 
EUCARISTIA  sfotto  amendue  le  fpecie . Quello  mon- 
te elfi  lo  chiamarono  Tbabor  , dalie  tende  eh’  eglino 
in  prima  quivi  ereflfero  per  loro  abitazione  ; e col 
procedo  del  tèmpo  v’  innalzarono  una  ben  valida  for- 
tificazione per  fua  difefa  , e lo  adornarono  con  una 
cir'à  ben  fabbricata  e regolare  . Nè  certamente  quivi 
elfi  fermaronlì  , ma  formando  progetti  tuttavìa  piti 
grandi  ed  importanti,  feelfero  per  loro  capi  Nicola  di 
HuJJinct , ed  il  famofo  Giovanni  Ziska  y cavaliere  Boe- 
mo , uomo  del  più  intrepido  coraggio  e rifolutezza , e 

13  D 2 • < fi  pro- 

■ . • ••  - »,  • 

- . - , ■ . . . . 


in  buona  parte  avevano  principiato  ad  afienerfene  ; chi  perché  afie- 
mio  , chi  perchè  infermo , chi  per  naufea,  chi  perchè  d ucato, e chi 
antora,  particolarmente  li  nobili,  perchè  fde^nava  bere  a quel  cali- 
ce , cui  avevano  accollate  le  labra  li  poveri  . In  oltre  tra  per  la 
moltitudine  de’  fedeli  , che  fi  accollava  all’  altare  , e per  il  raffred- 
damento della  carità  fpeflo  fpeffo  accadeva,  che  il  fangue  divino  sboc- 
cava dal  Calice  , e fi  fpargeva  fui  fuolo  . Parimenti  in  non  poche 
provincie  fi  fperimentava  grande  difficoltà  di  avere  tanto  vin  k,  e di 
ccnlètvarne  in  tanta  quantità , ficchè  potette  badare  cosi  per  li  Sacer- 
doti celebranti  , che-  per  li  fedeli  affilienti  . Sicché  la  Chiefa  , così 
per  ileanfare  la  confufione  , e ’l  difendine  , e flabilire  pna  decente 
egualità  nell’  amminifirazione  di  un  s*  augulìo  Sacramento,  ebbe  ben 
ragione  di  flabilire,  che  j’  Eucariflia  fi.amminittratte  foltanto  fotto 
la  frveoie  del  pane  . St  lesga  il  dotto  P,  Go  vaniti  Lortnzo  Berti 
de  T heolog.  Difcipl.  LUk -XXXIII.  Cap.  i,s.  il  quale  con  una  non  in- 
terrotta tradizione  di  monumenti  fiorici , comincian lo  da’ primi  fècO- 
li , maravigliofamcnte  dimofira  fpefse  volte  ('flore  fiata  amminifirata 
1’  Eucajifiia  nella  Chiefa  così  occidentale  , che  orientale  folio  una  ’ 
fola  fpecjc  o del  pane  , o del  vino  * D!  onde  certamente  fi  ricava, 
c^e  un  tal  punto  fia  fiato  riputato  dagli  antichi  Pad*-i , come  appar- 
tenente non  a tèdj  irreturmabile , ma  a difciplina  mutabile . 1 
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Cekt?  XV..  fi  propofero,  fotto  gii  ftendardi  'idi  cotefli  • valorofi 

pitani,  di  vendicar^  la  morte  di  Giovanni  Httfs.  e di 
Geronimo  Savanar ola  contro  le  creature  del  Pontefice 
Romano , ed  ottenere  la  liberti  di  adorare  IDDIO  ijp 
una  maniera  eh’  elfi  credevano  più  razionale  di  quel- 
la che  veniva  prefcrhta  dalla  Qkiefa  di  Roma . Dopo 
la  morte  di  Nicola  di  .Huffintt  , la  quale  accaddi! 
nell’anno  1420.-,  Giovanni  Zifka  comandò  egli  falò 
quello,  corpo  guerriero  , ed  ebbe  la  foddisfazi^ne  di 
veder  crefcere  la  Tua  armata  di  giorno  in  giorno.  Du- 
rando ,i  .primi-, tumulti  di  quella  guerra,  i quali  alyo> 
più  . non  furono.  Che  un  preludio  di  feiagure  e calami- 
tà di  una  molto  più  terribile  natura,  fe  ne  mori 
Wenccslao  Re  di  Boemia  nell’anno  1419.  (0» 

La  guerra VC-  IV.  L’  Imperatore  Sigifmondo  , il  quale  a lui  fuc- 
fmtanzì  nel  tro™>  di  Boemi  a , impiegò  non  fidamente  e- 

GiovanniZif- ditti  e rimollranze  , ma  eziandio  il  terrore  di  feggi 
ka  e Procopio  penali , e la  forza  delle  armè  per  mettere  fine  a co> 
afa>  telle 'deplorabili  dlvifioni  ; ed  un  gran  numero  di  Uf- 
ftti  perirono  per  fui»,  ordine  nella  più  ^arbara  e cru- 

» ‘ * ' da 


(1  )'Q¥eft?  prìncipe  non  $i  toflo  ebbe  eominciqto  ad 
efegu'tre  i decreti  del  Concilio  di  Coflanzar  contro  gli 
. Uflìti , che  gli  abitanti  di  Praga  fi  accefero  di  rabbia 
e furore  per  quejlo  precedere  , eccitarono  un  tumulto  r 
uccifcra  i magifìrat't  , *<  quali  pubblicarono  /’  ordine  , 
e commiferò  altri  oltraggi , che  riempirono  la  corte  di 
Wenceslao  di  cojìcmazione  , e talmente  toccarorìo  al 
vivo  quel  puftllanimr  monarca  , che  fu  colpito ■ da  un 
apoplerìa,  della  quale  fe  ne  morì  a capo  di  pochi  gior- 
hi  ( Maciaine  ),. 
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fc' «api  tra.  I Borni  Jrrttati  per  coterte  inumane  prorCmT 
cedure. , fcofsero  vi|  il  jUo  gio$o  difpouco  nell  anno 
1420.  j *e  con  Giovanni'  Ztska  alla  loro  tetta  fecero 
•gugfj'j  con  irò  il  loro  tovraoo-  Quello  farnofo  copdot- 
tiero  , quantunque,  foffe  privo  della  fua  vifta*,  (copri 
in  ogni  patio  che  diede  una  sì  ammirabile  miftura.  di 
prudenza  ed  intrepidezza)  che  il  fuo  nome  divento.il 
terrore  degli  tuoi  • nem’ci  Dopo  la  fua  morte  , la 
■quale  accadde  nejl’  anno  I424*  1^  pluralità  degli  Uf- 
‘/iti  fcelfero  per  loro  generale  Procopio  Rafa , uomo 
ancora  di  un, coraggio  imperterrito,  e di  grande  rifo- 
Iuzione  , il  quale  foltenne  la  loro-  caufa  e tirò  in- 
nanzi la  guerra  con  grande  fpirito  e Cuccetta.  Gli  ar- 
ti di  barbarie,  che;, furono  commetti  per  amendue  le’ 
parti , furono  orribile  tremendi  oltre  ad  ogni  efpref- 
fione;  poiché  nulla  oliando.  quella-  irreconciliabile  opi 
petizione  che  -vi  .era  fra.gli' ientimet^^e4giofi  delle* 
parti  contendenti,  ette  amendu^  lì  ^^rdtvaWfin^utf- 
fto  unico,  orribile  punto  cjpè,  phk»  còfa  innocen^ 
lecita  di  oerfeguitare  e4  eliifpfire  col  ferro  e col  fup- 
co  i nemici  della  <vera  religione  tali  ehi  recipro- 
camente comparivano  di  oliere  gli  cini  agli  occhi  de- 
gli  altri*  I Boemi  forteneano,  che  Giovanni  Hufs  fof- 
fe  fiato  ingi  ultamente  porto  a morte^  a Gojìanza  ,.e 
per  confeguenza  fi  vendicarono  col  più  fpierato  furo- 
re della  ingiuri*, • che  al  medefimo  wa  (lata  recata.  *• 

. Tuttavìa  però  confettavano  ^ome  un  principio  inoqj* 
trartabile  , che  glt  eretici  erano  degni  di  capitale  fi- 
nimento , ma  negavano  ortinatamente  che  tìvfs  forte 
un’  eretico. . Qìiejta  perniciofa  mafiima  fu'  adunqh^  . la 
fornente  d^  quell*  crudeli  ,•  onde  furono  difonowe  le 
- getta  di  amendue  "le  parti  .in  quetta  si*  terribile ^guer* 

6 ra  v 
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Cewt:  XV.  ra  y e forfè  egli  è cofa  difficile  a poterli  determinare, 
quale  -de’  due  partiti  portale  queÒa  crudeltà  al  più 
alto  fegno  di  eccetto  . 

/ Califtini . V,  TufTì  coloro,  che  intraprefero  a vendicare  la' 
morte  di  Giovanni  Hufs  , s incaminarono  fopra  gli 
fletti  principj,  e nel  cominciamento  della  guerra  /parve 
che  fi  accordattero  non  meno  ne’loro  fentimenti  religio- 
fi,  che  nelle  loro  domande  riguardo  alla  Cbiefa  ed  al 
governo  , da  cui  fi  erano  effi  feparati  : ma  a m i fura 
che  andavafi  accrefcendo  il  loro  numero,  fi  fcemava  la 
loro  unione,  e la  loro  armata  ette r.dofi  prodigiofamen- 
te  aumentata  per  un  concorfo  di  ttranieri  da  tutte  le 
parti  , furfe  tra  loro  nna  grandiffima  dilfenfione  , la 
quale  nell’  anno  1420.  prorndps  in  un’  aperta  rottu- 
ra , e divife  quella  moltitudine  in  due  g»-an  fazioni  , 
le  quali  furono  dillinre  folto  i titoli  di  Caiiftini , e 
Taboriti,  I primi,  che  furono  cosi  chiamati  dalla  in- 
fi (lenza  che  iacea no  fopra  l’ufo  del  Cdice,  nella  ce- 
lebrazione dell’  EUCARISTIA. , furono  miti  ne’loro 
procedimenti  , e modelli  nelle  loro  domande  , e non 
moflrarono  niuna  difpòfizione  di  rovefciare  ed  abbat- 
tere r antico  fillema  del  governo  della  Cb'tefa , nè  di 
fare  alcun  confiderevole  cangiamento  nella  religione , 
ch’era  pubblicamente  ricevuta..  Or  tutto  ciò,  eh’ effi 
richiedeano,  può  edere  comprefo  fotte  i quattro  arti- 
coli che  fieguono.  Effi  domandavano  in  prima,  chela 
parola  di  DIO  fi  dovette  Spiegare  ,al>  popolo  in  una 
maniera  piana  e perfpicua  , lenza  la  mittura  d’  inuti- 
li ed  ofeuri  commenti  od  invenzioni:  in  fecondo  luo- 
go, che  il  Sacramento  della  EUCARISTIA  fi  dovefi 
fe  amminiflrare  Torto  amendue  le  fpecie.  III.  Che  gli 
ecclefiaflici  in  vece  d’  impiegare  rutta  la  loro  atten- 
zione e zelo  nell’  acquili©  di  ricchezze  e potere  , do- 
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velfero  ri  volgere  ì loro  penfieri  ad  obbietti  più  con* *^ENT:  XV, 
facenti  alla  loro  profelfione,ed  edere  ambiziofi  di  vi- 
vere ed  operare  come  fi  conveniva  agii  fucceflori  de- 
gli Santi  Apoftolf;  e IV.  che  le  tralgrelfioni  di  una 
fpecie  più  enorme  , q fieno  i peccati  mortali  , dòvef- 
fero  edere  punite  in  una  maniera  adattata  alla  loro 
gravezza  . Nulla  però  di  manco  in-  quella  gran  fazio- 
ne, vi  furono  alcune  fette  fubordinate,  le  quali  erano 
divife  in  molti  punti . L’  amminifìrazione  dell’  EUCA- 
RISTIA fi  fu  un’  occafione  di  difputa  ; poiché  Jaco- 
bello  de  Mifa  , il  quale-  aveva  in  prima  • propolla  la 
celebrazione  di  quella  Santa*  Inflituzione  j otto  amen- 
due  le  fpecie , fu  di  opinione  che.  gl’ inferni  avelfero 
diritto  di  parteciparne  ; e quella  fua  opinione  fu  da 
molti  adottata  r mentrechè  altri  mantennero  la  dot- 
trina contrariai  rellrinfero  il  privilegio, onde  fi  trat- 
ta, a perfone  di  più  matura  etk  (i)r 

VI.  Le  domande  poi  d^Taboriti^  i quali  derivarono  I Taboriti . 
il  loro  nome  da  una  montagna  ben  conta  nella  Sacra 
Illoria  , furono  molto  più  ampie.  Elfi  per  tanto  non 
fidamente  infillerono  , che  fi  riducelfe  la  religione  di 
GESÙ’  CRISTO  alla  di  lei  primitiva  feniplicit'a , ma 
richiefero  ancora  , che  il  fiftema  del  governo  ecelefiaftr- 
co  fi  dovelfe  riformare  nell’ifielfa  maniera;  che  fi  do- 
velfe  dillruggere  Tautoritk  del  Papa  ; cangiarli  la  forma 
del  culto  .Divino  ; ed  in  fomma  domandarono  la  ere- 
zione di  una  nuova  Cbtefa , e di  una  nuova  gerarchia, 
in  cui  CRISTO  fidamente  dovelfe  regnare*  e fi  do- 
velfero  tutte  le  cofe  reggere  per  una, Divina  direzione 

; ed 


(i)  Vtd,  Byzinii  Diarium  Huffiticum  pag.  130. 
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Cemt:  XV.  ed  impulfo*  Nel  fofleni  mento  di  quefle  s'i  (ira vaganti 
domande',  i dottori  principali  fra  i ' T aboriti , come  fi 
fu  Ma  trino  Lo  qui  s natio  della  Moravia,  ed  i Tuoi  fé. 
guaci  giunfero  cosi  oltre  che  lufingarono  gli  animi 
loro  colla  chimerica  nozione,  che  GESÙ’  CRISTO  fa- 
rebbe calato  di  perfona  su  la  terra  armato  di  ferro  e 
fuoco  per  eftirpare  l’erelìa,e  purificare  la  Cbiefa  dal- 
le di  lei  moltiplicate  corruttelle.  Or’  efiì  propagarono 
per  ogni  parte  corefti  fanatici  fogni,  ed  eziandio  gl’ 
infegnavano  in  una  pubblica  maniera  con  incompara- 
bile confidenza  e presunzione.  Or  quella  fola  entufia- 
flica  clafle  degli  Uffiti  fi -è  quella,  che  dobbiam  noi 
riguardare  come  tornita  a render  conto  di  tutti  quegli 
abbominevoli  atti  di  violenza,,  rapine , deTolaz’oni , ed 
ammazzamenti.,  che  fono  peraltro  troppo  indifferente- 
mente addogati  a colpa  degli  LJjfiti  generalmente  par- 
lando, ed  a’ loro  due  condottieri  e capi  Giovanni  Zis - 
ka  e Procopio  Rafa  in  modo  particolare  (i).  Per  verità 

debbefi 

..■■■  ■■  ■ i .1  ... . i. 

• . % * *.  «•  • • 

(i)  Dalle  feauenti  opinioni  e mafjime  de  Taboriti, 

" le  quali  fi  pojfono  ofTervaie  nel  Diari um  Hufiiticum 

di  Bizinio , pnjjtam  noi  formare  una  giu/la  idea  della 
loro  dcteflabile  barbarie  : Omnes  legis  CHRIST1  ad- 
verfarii  debent  puniri  feptem  plagis  novifiimis,  ad  qua- 
rum  executionem  fideles  funt  provccandi  — In  ilio 
tempore  ultionis  CHRISTUS  in  fua  bumilirate  & 
miferatione  non  efl  imitandus  ad  ipfos  peccatores,  fed 
in  zelo  & furore  & jufta  retributione  — In  hoc  tem- 
. pore  ultionis,  quilibet  fidelis,  edam  presbyter,  quan- 
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debbefi  confeflare,  che  una  gran  parte  degli  UJJiti  fi  Cekt:  XV, 
erano  imbevuti  de’  più  barbari  (entimemi  rifpetto  al- 
la obbligazione  di  efeguire  la  vendetta  contro  i loro 
nemici,  contro  de1  quali  non  altro  eflì  fpiravano,  che 
fpargimenro  di  (àngue  e furore  fenza  niuna  miftura  di 
umanità  0 eompaflìone. 

JJÌ.dclla  CbiefaVol.I.Tom.V.  13  E VIL 


tumcunque  fpiritualis , e fi  malediftus , Qui  GlADTUIVI 
Suum  Corporalem  Prghibet  a Sanguine  adver- 
fariorum  legis  CHR1STI,  fe  Debet  Manus  Suas  La- 
vare In  Eorum  Sanguine  & fantttfuarc . Or  da 
uomini , che  adottarono  majjtme  cotanto  orrende  e dete - 
flabiit  , che  altro  mai  potevaft  afpettare  fe  non  che  i 
più  abbominevoli  atti  > d,'  ingiuflizia  e crudeltà  ? 

Chiunque  deftdera  un  ragguaglio  di  quefìa  guerra  si 
terribile  e calàmitofa  potrà  confultare  ( oltre  agli  an- 
tichi fcrittori  come  Silvio  , Teobaldo , Coeleo , ed 
altri  ) Lenfant  Hiftoire  de  la  guerre  des  Huflìtes,  la 
quale  fu  pubblicata  ad  Amfterdam  in  due  volumi  in 
Quarto  nell ’ anno  1731»  A quefìa  ifloria  farà  non  per 
tanto  a propofto  di  aggiugnere  il  Diarium  Belli  HuC 
filici  di  Bizinio , eh'  è un  libro  degno  della  più' alta 
filma  a riguardo  della  candidezza  e fpaffionata  condot- 
ta ond'  è flato  compofìo , e che  Mr.  Lenfant  non  ferrì» 
hra  di  aver  confultato . Quefìa  pregevole  Opera  b fia- 
ta pubblicata , quantunque  non  compiuta , nel  voi.  VL 
delle  Reliquia!  Manufcriptorum  del  dottiffimo  Giovati 
Pietro  Ludwig.  Potrai  ancora  confultare  il  fupplemen- 
to  di  Beaufobre  all'  Hiftoire  de  la  Guerre  des  Hufli- 
tes,  Laufanne  1745.  in  Quarto . 


Digitized  by  Google 


Cent:  XV. 

Si  terminano 
le  commozioni 
nella  Bocn.ia. 


2228  L’  1 fi  ori  a Interna  della  Chi  e fa  Part.il. 

.VII.  Nell* 'anno  1433*  il  Concilio  di  Baftlea  (1 
sforzò  di  porre  termine  a quefta  sì  terribile  guerra  , 
ed  a tal  fine  invitò  i Boemi  alla  loro  affemblèa  . I 
Boemi  accettando  quello  invito,  mandarono  ambafcia- 
dori , e tra  gli  altri  Procopio  Raja  loro  capo  , affin- 
chè rapprefen  taffero  le  loro  perfone  in  quel  Concilio: 
ma  dopo  molti  calorofi  dibattimenti,  cotefti meffag- 
gieri  di  pace  fe  ne  ritornarono  fenza  aver  potuto  ef- 
fettuire  cofa  veruna  , la  quale  poteffe  foltanto  prepa- 
rare la  firada  per  una  riconciliazione  da  sì  lungo  tem- 
po e con  tanta  ardenza  defiderata  . I Califlini  non 
erano  avvertì  alla  pace;  ma  rifpetto  a’  Taboriti,  niun 
metodo  di  perfuafiva  potè  indurgli  a cedere  . Quello 
affare  non  per  tanto  fu  trattato  con  maggiore  fucceffo 
da  Enea  Silvio  , ed  altri  , che  il  Concilio  mandò  in 
Boemia  per  rinnovare  le  conferenze  ; cònciofiachè  co- 
tedi  nuovi  legati,  con  accordare  a’  Califlini  l*  ufo  del 
Calice  nel  Santo  Sacramento,  gli  foddisfecero  nel  pun- 
to che  avevano  eflì  principalmente  a cuore  V?  e con 
ciò  gli  riconciliarono  col  Romano  Pontefice  ; ma  i Ta- 
lenti fi  rimàfero  farmi  nella  lor’  opinione,  aderirono 
infleflìbilmente  ai  primi  loro  princip; , e nè  le  ragioni 
nè  1’  eloquenza  di  Silvio  , nè  le  minacce  , i pati- 
menti, e le  perfecuzioni , cui  la  loro  caufa  gli  efpone- 
va  , poterono  vincere  o fuperare  la  loro  ofiinata  per- 
feveranza  nella  medefima.  Da  quefto  periodo  di  tem- 
po  cominciarono  eflì  per  verità  a rivedere  lelorofen- 
tenze  di  religione,  e la  loro  dilciplina  ecclefijftica,  con 
difegno  di  renderle  più  plaufibili.  Or  quefta  revifione, 
avvegnaché  fi  foffe  efeguita  più  tofto  con  prudenza  e di- 
finterefl'atezza , timbrò  di  produrre  un  buoniflimo  effetto, 
poiché  fi  credette  elferfi  dato  almeno  unafpetto  razionale 

al- 2*  . 
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alla  religione  di  quella  fetta,  i cui  membri  fi  ritirarono  Cekt:  XV. 
dalla  guerra , abbandonarono  quelle  dottrine,  che  dopo 
ferio  efame  efiì  (limarono  ioconfiflenti  collo  fpirito  e 
genio  del  Vangelo , e sbandirono  dalla  loro  comunio- 
ne tutti  coloro,  il  cui  guado  cervello  o licenzio!»  co- 
fiumi  gli  potevano  efporre  a biafimo  o rimprovero  (i). 

I Taboriti  cosi  nuovamente  modellati  furono  gli  ftef- 
fì  con  quelli  Fratelli  Boemi .(  o Piccardi , cioè  Be - 
gbard't , come  gli  chiamavano  i loro  avver.farj  ) i 
quali  fi  unirono  a Lutero  , ed  agli  Tuoi  fucceffori  in  • 
tempo  della  riforma  , e de’  cui  difendenti  e feguaci 
ve  ne  fono  molti  al  giorno  d’  oggi  nella  Polonia , ed 
in  altre  regioni  » 

Vili.  Fra  la  maffima  parte 
Sacra  Scrittura  , che  videro  in 
noi  troviamo  degno  di  applaufo 
mo  il  loro  zelo  , e le  loro  buone  intenzioni . Quelli 
che  afpirarono  a qualche  cofa  più  fublime  del  fem- 
plice  carattere  di  pretti  compilatori,  e che  arrifchiaron- 
fi  di  ritrarre  le  loro  fpieghe  dal  loro  proprio  fentimen- 
to  delle  cofe  , poco  felici  riufcirono  nelle  loro  pro- 
duzioni, mentre  per  1’  ordinario  procurarono  di  trova- 

13  E 2 re 


(1)  Vid,  Adriani  Regenvolfcbii  , Hifloria  Ecclef. 
Provinciar.  Slavonicar.  lib.  ii.  cap.  viti  pag , 165. 
Joach.  Camerarii , Hiflorica  Narratio  de  Fratrum  Ec- 
clefiis  in  Bohemia  , Moravia  & Polonia  , Heidelberg 
1Ó05.  in  Quarto  Vid . etiam  Joan.  Lafttii  Hifloria 
fratrum  Bohemicorum  , la  quale  Io  tengo  in  mano- 
fcritto,  e di  cui  il  libro  Vili,  fu  pubblicato  in  Otta- 
vo ad  Amflerdam  nell  anno  1 6\p, 


degl’  interpreti'  della  ~ ^ . 

-,  r . \ ■ Commentatorr, 

quella  Centuria,  poco 

, qualora  n eccettuia- 
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Cmt:  XV.  re  millerj , 'dove  non  erano,  e ricorreano  fpeflo  a 
fpieghe  , ed  interpretazioni  allegoriche  . Alla  tetta  di 
quella  clafle  di  fcrittori  vi  è Alfonfo  Toffato  Vefcovo 
di  Avita,  icui  voluminoli  commentar;  fopra  le  Scrit- 
ture Sacre  poco  ci  efibifeono  di  rimarchevole,comechè 
• fieno  di  una  mole  enorme . Lorenzo  Valla  poi  fi  me- 

rita un  giudizio  più  favorevole,  e la  fua  picciola  col- 
lezione di  Critiche  e Grammaticali  Annotazioni  fopra 
il  Nuovo  Ttjìamento  , ella  è molto  lungi  dall*  elìere 
deftituta  di  merito  , conciofiachè  dimottrò  agli  autori 
che  fuccederono  il  vero  metodo  di  rimuovere  quelle 
difficoltà, le  quali  alcune  volte  fi  prefentano  a coloro, 
che  ttudiano  con  attenzione  gli  Oracoli  Divini . Qui 
farà  eofa  propria  di  olfervare , che  quelli  facri  libri  fu- 
rono in  quafi  rutti  i Regni  e Stati  di  Europa  tra- 
dotti nella  lingua  di  ciafcun  popolo  ri  (petti  vo,  panico- 
# larmente  in  Germania , Italia  , Francia , e Brettagna, 
hJlici^'Mo-  Le  fcuole  di  Teologia  fecero  una  miferabile 

ralìjti  fino  ».  figura  in  quella  Centuria  XV.  Erano  le  medefime  ri- 
e fog-  piene  di  maettri,  che  caricavano  la  loro  memoria,  e 
gpofizione  °?~  quella  eziandio  detti  loro  difcepoli  di  inintelligibili 
diftinzioni  ed  infignificanti  Tuoni,  affinchè  potettero  in 
tal  guifa  disputare  e difeorrere  con  qualche  apparenza 
di  metodo  su  quelle  materie , eh’ elfi  non  intendeano. 
Bifogna  però  confettare , che  non  vi  mancarono  di  co- 
loro , i quali  provarono  ed  ittuftrarono  le  dottrine 
della  Religione,  mercè  le  pofitive  dichiarazioni  delle 
Sacre  Scritture,  ed  i fentimenti  degli  antichi  Padri, e 
che  con  ruttigli  loro  difetti , erano  molto  fuperiori  a 
quei  vani  ed  ofeuri  pedanti,  di  coi  ora  ftiamo  favel- 
lando. L’infenfato  gergone  degli  fecondi  non  fi  potè 
efimere  dalla  giufta  e grave  cenfura  di  alcune  perfone 

dot- 
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dotte  e giudiziofe,  le  quali  riguardarono  il  loro  me-CE*T: 
lodo  d’  infegnare  , come  fommamente  perniciofo  agl’ 
interelfi  della  religione,  ed  all’  avanzamento  di  una 
genuina  e foda  pietà.  Di  fatto  furono  formati  divertì 
piani  da  differenti  perfone  , alcuni  de’  quali . aveano 
per  lor’  obbjetto  1’  abolizione  di  quello  metodo,  al- 
tri la  riforma  del  medefimo , mentre  cbe  frattanto  i 
nemici  degli  Scola/ìici  lì  andarono  accrefcendo  di  gior- 
no in  giorno,  i Mi/ìici,à i cui  ci  lì  pretenderà  occa- 
fione  di  favellare  più  diffjfamente  in  appretto , erano 
ardentemente  inclinati  a sbandire  dell'  intutto  quella 
Teologia  fcolallica  dalla  Cbicfa  Crifìiana. Altri  poi, che 
pareano  difpolli  di  trattare  ler  cole  con  maggiore  mo- 
derazione, non  infiilerono  su  la  totale  foppreliione  della 
medelìma,  ma  furono  di  opinione , eh’  era  neoeflario  di 
riformarla,  con  abolire  tutti  gli  vani  ed  inutili  (ogget- 
ti di  dibattimento,  con  raffrenare  il  furore  della  di- 
fputazione  che  aveva  infettati  gli  feminarj  di  Teolo- 
gìa, e con  stagionare  la  fottigliezza  degli  fcola-ltici  co» 
una  felice  temperatura  di  miltica  fenfibilità  e fempli- 
cità  . Quella  opinione  fu  adottata  dal  famofo  Gerfo- 
ne  , il  quale  fi  affaticò  col  più  indicibile  zelo  ed  afi 
fiduità  in  correggere  e riformare  gli  di  Cordini  ed  abufi, 
che  i Teologi  fcolallici  avevano  introdotti  ne’  loro 
feminarj  (1),  come  anche  fu  adottata  da  Savanarolay 

da 


(1)  Richard . Simon.  , Lettres  Choifies  tom.  in  pag . 
25p.  & Critique  de  la  Bibliotheque  Ecclefiaftique  de 
Mr:  Du  Pin , tom*  i.  pag.  491  ■ & Tbomafti  Origines 
Hillor.  Philos.  pag..  •yó:  e principalmente  Gerfonis  Me- 

tho- 
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Cent:  XV.  dà  Pietro  de  Allineo  , e da  Nicola  Cofano  , il  cut 
trattato  intorno  alla  Dotta  Ignoranza  egli  è tuttavia 
eflante  • 

Particolare  ^^era  licìgiofa  degli  fcolaltici  trovarono  una 

mente  per  par- nuova  claffe  di  nemici  ugualmente  fieri  ed  implacabi- 
te  degli  Re-  lj  in  perfon*  degli  reflauratori  della  eloquenza  e bel- 
J fa"poUta  l'-le  Lettere,  i quali  non  per  tanto  non  furon  tutti  dell’ 
taratura  ed  <r-ilte(Ta  opinione  riguardo  alla  maniera  onde  trattare 
loquenza.  COtelli  folenni  difputatori  di  parole.  Alcuni  di  etti  con- 
vertirono in  ridicolezza  , e caricarono  d'  invettive  la 
dottrina  fcolaltica,  e ne  domandarono  ancora  la  di  lei 
foppreflione,  come  un  filtema  il  più  lieve  ed  aflurdo, 
il  qual’  era  di  fommo  detrimento  alla  maggiore  coltu- 
ra e formazione  dell’  animo,  e per  ogni  verfo  atto  e 
capace  ad  impedire  l’  incremento  dell’  ingegno  e della 
vera  feienza  . Altri  poi  riguardarono  quello  filtema 
come  fopportabile  , e fidamente  propofero  che  fi  do- 
vette illullrare  e polire,  mercè  1’  ajuto  e forza  della 
eloquenza  , per  così  renderlo  vie  più  intelligibile  ed 
elegante  . Di  quella  clalfe  fi  fu  Paolo  Cortefto  , il 
quale  fcrifle  con  quella  mira  un  commentario  fopra 
il  Libro  de ’ Proverbi  , in  cui  come  apprendiamo  da 
lui  medefimo  , elfo  forma  una  felice  unione  tra  la 
eloquenza  e la  teologia  , e velie  i principali  intrighi 
della  teologia  fcolallica  colle  belle  grazie  di  uno  Itile 
aggradevole  e perfpicuo  (i)  . Pur  con  tutto  ciò  , la 

teo- 


thodus  Theologiam  Studendi  , in  Launoii  Hiftoria 
Gymnas.  Navarreni  tom.  IV,  Opp . Part.  I.  pag,  530. 

(1)  ^uefta  opera  fu  pubblicata  in  foglio  in  Roma 
nell  anno  1512.  ed  in  Bafilea  nell'  anno  1513. 
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teologìa  fcolaflica,  foftenuta  dallo  flraordinario  credito  Cent;  XV. 
ed  autorità  de’  Domenicani  e Francefcani , fi  manten- 
ne ferma  nel  Tuo  terreno  contro  i di  lei  varj  oppofi- 
torijnè  certamente  cotefti  due  Ordini  religiofi , i qua- 
li fi  contraddillinfero  in  tale  sì  litigiofo  genere  di 
dottrina,  poterono  foffrire  il  folo  penderò  di  avere  a 
perdere  la  gloria,  che  fi  avevano  acquiftata  per  mezzo 
della  deputazione  in  quel  pompofo  metodo  delle  fcuole. 

XI.  Tutta  via  però  quella  vana  filofofia  diven-  ^on^rt^ncJ^ 
tava  giornalmente  Tempre  più  contentibile  nella  efti-^j^ic{/  * 
inazione  delle  perfone  giudiziofe  e faggie  ; mentrechè 
nel  tempo  medefimo  , i Mijlici  andavano  acquiflando 
forza , e vedeano  da  tutte  le  bande  moltiplicarfi  i loro 
amici  e folleni tori . Tra  cofloro  vi  furono  a dir  vero 
certi  uomini  di  merito  ben  diftineo,i  quali  fi  contrad- 
ditlinfero  .in  quello  capo  , come  a dire  Tommafo  a 
Kempis  , Lorenzo  Giujliniano  , Geronimo  Savonarola  , 
ed  altri  . Dall’  altra  banda  vi  fono  alcuni  fcrittori  di 
quella  claffe,come  Vincenzo  Ferverlo , Enrico  Harpbiusy 
e Bernardino  Senenfe , nelle  cui  produzioni  noi  dobbia- 
mo diligentemente  feparare  certe  nozioni,  le  quali  fu- 
rono gli  effetti  di  una  troppo  fervida  divozione  , co- 
me anche  le  vifioni  di  Dionifw  , che  i Mijlici  confi- 
derano  come  loro  capo,  per  quei  nobili  precetti  di  fa- 
pienza  Divina , onde  fono  i medefimi  framefcolati  . I 
Mijlici  furono  difefi  contro  i Dialettici  loro  awerfarj, 
parte  da*  dottori  Platonici  , eh’  erano  per  ogni  dove 
tenuti  in  gran  concetto  e (lima  , e parte  da  alcuni 
anche  de’  più  eminenti  dottori  fcolallici.I  primi  con- 
fiderarono  Dionifio  , come  una  perfona  , i cui  fenti- 
menti  erano  (lati  formati  e nutriti  collo  fludio  del 
Platonifmo  , e fcriffero  de’  commentari  fopra  i di  hi 
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Cevt.  XV.  fcritti  ; del  che  ne  abbiamo  un  eccellente  efempio  in 
perfona  di  Marcilio  Ficinoy  il  cui  nome  aggiunge  lu- 
ftro  e fpiendore  alla  fcuola  Platonica  . I fecondi  poi 
tentarono  una  certa  fpezie  di  alfociazione  fra  la  teolo- 
gia fcolaOica  e quella  de’  Miftici  ; ed  in  quella  dalle 
furono  Giovan  Gerfonè , Nicola  Cufano  , Dionifto  il 
C art tt  ft ano  , ed  altri . 

Stato  dalla  XII.  La  controverfia  co’  nemici  del  Criftianeftmo 
Temici*  “rata  innanzi  con  vigore  molto  più  grande  in 

controverse . quella  Centuria  XV.  che  nelle  altre  precedenti  ; e pa- 
recchi uomini  dotti  ed  eminenti  fembrarono  in  que- 
llo tempo  di  efercitare  il  loro  ingegno  con  peculia- 
re induflria  e zelo  in  dimoflrare  la  verità  di  quel- 
la Divina  Religione,  e difenderla  contro  le  varie  ob- 
biezioni de*  di  lei  awerfarj  . Quello  fi  par  chiaro  dal 
dotto  libro  di  Marcilio  Ficino , Concernente  la  verità 
del  Crijìianefmo  ; dal  Trionfo  della  Croce  di  Geroni- 
mo Savanarala'y  dalla  Teologia  Naturale  di  Raimondo 
de  Sabunde;e  da  altre  produzioni  di  una  fomigliante 
natura  . I Giudei  furono  confutati  da  Perezio  , e da 
Geronimo  de  S.  Foi  ; gli  Saraceni  da  Giovanni  de 
Turrecremata  ; e ad  amendue  cotelle  dalli  di  mifcreden- 
ti  fu  fatta  oppofizione  da  Alfonfo  de  Spina  , nella 
fua  opera  intitolata  la  Fortezza  della  Fede . Nè  cer- 
tamente furono  quelle  pie  fatiche  in  difefa  del  Van- 
gelo dell’  intutto  intempellive  o fuperflue  ; che  anzi 
per  contrario  lo  flato  delle  cofe  in  quello  tempo  le 
rendè  neceflarie  ; poiché  da  una  parte  egli  fembrava, 
che  i filofofi  Arifiotelici  in  Italia  nelle  pubbliche  lo- 
ro inllruzioni  infegnalfero  dottrine  poco  conformi  col- 
lo Spirito  del  Vangelo  ; e dall’altro  canto  le  fottigliez- 
ze  e brighe  concenziofe  degli  fcolaflici  Ombravano 

che 
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che  tendeffero  più  torto  ad  ofcurarla.  A tutto  quello  Cent:  XV. 
aggiungali , che  i Giudei  e Saraceni  vivevano  in  mol- 
ti luoghi  promifcua mente  co’  Crifiian't  , i quali  per- 
ciò furon’  obbligati  , mercè  la  prortìmanza  del  ne- 
mico , a difenderli  colla  maggiore  affiduità  e zelo 
porti  bile. 

XIII.  Noi  abbiamo  giù  fatta  menzione  di  quegl ' Lo  fàfma  fra 
infruttuofi  attentati,  ch’erano  rtati  fatti  per  faldare  ^ 

infelici  divifioni , che  feparavano  la  Chiefa  Greca  e tuttavìa  fai» 
Latina . Dopo  il  Concilio  di  Firenze  , e la  violazio-^**  • 
ne  del  trattato  di  pacificamento  per  parte  de’  Greci , 

Nicola  V.  gli  efortò  e pregolli  a volgere  nuovamen- 
te i loro  penfieri  al  rirtabilimento  della  pace  e con- 
cordia ; ma  le  fue  efortazioni  furono  fenza  effetto  ; e 
circa  lo  fpazio  di  tre  anni  dopo  che  fu  fcritta  quella 
ultima  lettera  , la  città  di  Coftantinopoli  fu  affediata 
e prefa  da’  Turchi  . Or  da  quello  fatale  periodo  fino 
al  tempo  prefente,  i Romani  Pontefici  in  tutti  i loro 
attentati,  onde  effettuire  una  riconciliazione,  anno  fetn- 
pre  trovati  i Patriarchi  Greci  più  ortinati  ed  intrat- 
tabili di  quelche  lo  furono  allora  quando  il  loro  im- 
perio fi  trovava  in  uno  fiato  fioritirtìmo  : nè  egli  è 
cofa  difficile  di  renderfi  ragione  di  quella  circortanza, 
quando  fieno  tutte  le  cofe  colla  dovuta  ponderazione 
riflettute.  Quella  ollinazione  fiera  l’effetto  di  una  radi- 
cata avverfione  contro  i Latini,  la  quale  di  giorno  in 
„ giorno  andava  acquirtando  nuovi  gradi  di  forza  e fierez- 
za ne’cuori  dt  Greci;  avverfione  prodotta  e nutrita  da 
una  perfuafiva , che  le  calamità,  le  quali  foffrivano  lotto 
il  giogo  Tu  reo,  fi  farebbero  potute  facilmente  rimuovere, 
fe  i principi  occidentali  non  avellerò  ricufato  di  foccor- 
lfì.della  Chiefa  Vol  l.Tom,V,  13  F xer- 
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Cknt:  XV#rerlì  contro  de*  loro  orgoglio!!  tiranni . Di  fatto  quan- 
do gli  fcrittori  Greci  deplorano  le  calamità,  che  ac- 
caddero al  loro  facrificato  paefe,  le  loro  querele  fono 

mai  Tempre  mille  di  graviflime  accufazioni  contro  i 
Latini  y la  cui  infenfibilità  alla  loro  infelice  fituazio- 
ne  , efli  ce  la  dipingono  co*  più  forti  odiofiffimi 
colori. 

Jntefline  (irvi-  XIV.  Qui  noi  palliamo  fotto  {ilenzio  molte  lievi 
funi  e controverse  fra  i Latini , le  quali  niuna  pretensone 

de.  Latini  » poffono  avere  per  edere  polle  fotto  gli  occhi  di  chi 

legge . Non  dobbiamo  però  ommettere  di  qui  ricor- 
dare il  ravvivamento  della  famofa  difputa  concernen- 
te alla  qualità  di  culto,  che  doveafi  predare  al  San- 
gue di  GESÙ’  CRISTO,  la  quale  fi  accefe  in  prima 
a Barcellona  nell’anno  1351*  tra  i Francefcani  e Do- 
menicani y ed  era  fiata  lafciata  indecifa  da  Clemente 
VI.  ( 1 ) . Quella  controversa  fu  ora  rinnovata  a 
Brefcia  nell’  anno  14^2.  da  Giacomo  a Marchia  cele- 
bre Francefcano  , il  quale  mantenne  pubblicamente 
in  uno  degli  Tuoi  fermoni , che  il  Sangue  che  fparfe 
CRISTO  sù  la  Croce,  non  fi  apparteneva  alla  Na- 
tura Divina  , e per  confeguenza  non  doveva  effere 
confiderai  come  un  obbietto  di  Culto  Divino  ed  im- 
mediato. I Domenicani  rigettarono  quella  dottrina,  ed 
adottarono  con  tale  zelo  la  parte  oppofla  della  qui- 
fìione  , che  Giacomo  di  Brefcia  il  quale  faceva  1’  uf- 
fizio d’  inquifitore , chiamò  il  Iodato  Francefcano  Gia- 
co- 


mi) Vid.  Waddinpii , Annales  Minorum  tom.  Vili . 
pag*  58.  & Jacobi  Èchardi  Scriptores  Prsdicator.  tom, 
ù pag.  6 50. 
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tomo  a Matchta  innanzi  al  Tuo  tribunale,  ed  acculo!-  Cext:  XV. 
lo  di  erefia.  Il  Romano  Pontefice  Pio  II.  avendo  far- 
ti  molti  inefficaci  tentativi  per  (opprimere  quella  con- 
troverfia  , finalmente^  perluafo  a fotromettere  1’  af- 
fare all’  efame  e giudizio  di  uno  fcelto  numero  di 
valentiffimi  teologi:  ma  inforfero  molti  oflacoli,  onde 
fu  impedita  una  .finale  decifione  del  punto , tra  i 
quali  poffiam  noi  .contare  come  il  principale  , quella 
influenza  ed  autorità  che  aveano  gli  Ordini  conten- 
denti, ciafcuno  di  cui  fi  era  imbarcato  con  grande  ze- 
lo e calore  nella  caufa  de  loro  rilpetti vi  campioni  .. 

Quindi  dopo  molta  altercazione  e rigiri  litigiofi  , il 
Romano  Pontefice  (limò  .cofa  propia  d’ imporre  filen- 
zio  ad  entrambe  le  parti  in  quella  difputazione  nell* 
anno  1454.  , dichiarando  nel  tempo  medefimo;  Che 
amen  due  te  parti  della  quiftione  fi  poteano  lecitamene 
te  JoJìenere  , fintantoché  il  Vicario  di  CRISTO  fu 
la  terra  potejje  trovare  agio  .ed  opportunità  di  efami « 
nate  l'  affare  , e determinare  infieme  da  qual  parte 
fojfe  la  verità  . Or  quello  agio  ed  opportunità  non 
fi  fono  tuttavia  prefentati  a Romani  Pontefici  (1). 


13  F 2 CA- 


(1)  Lucee  Waddingii,  Annalcs  Minorum  tom.  XIII. 
pag . 20 6.  & Natal.  Alexandr . Hiftor.  Ecclefiafl.  Si- 
culi XV.  pag.  17. 
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CAPITOLO  IV. 


Intorno  a riti  ed  alle  cerimonie  , che  furono 
ufate  nella  Chiefa  durante  il  corfo  di  quc- 
fla  Centuria  XV, 


Riti  Miai. 
Chiefa  Gre- 


ca, 


LO  flato  delle  cerimonie  religiofe  tra  i Greci 
fi  può  apprendere  dal  libro  di  Simeone  di 
TeJJ atonica  , Concernente  à Riti  ed  all'  Erefte  (l)  , 
da  cui  fi  par  chiaro, che  una  tal  parte  del  culto  Di- 
vino abbia  ricevuto  un  feniìbile  aumento  in  quella 
Centuria,  e che  il  pompofo  apparato  degli  ertemi  ri. 
ti  fi  fulTe  notabilmente  accrefciuto  da’  regolatori  della 
Chiefa  ; in  maniera  che  tutti  i rami  del  culto  reli- 
giolo  fi  erano  in  tal  modo  ordinati  e difpofti , che  an- 
daflero  a ferire  le  immaginazioni  della  moltitudine  , 
e cosi  eccitarla  a rendere  gli  dovuti  omaggi  all’Ente 
Supremo  . Per  verità  eglino  pretefero  di  allegare  va- 
rie ragioni  per  avere  moltiplicati,  come  già  fecero,  gli 
ertemi  riti  ed  inflituzioni  della  religione  , e per  ave- 
re fparfo  per  tutta  la  eflenfione  del  culto  Divino,  un 
sì  pompofo  apparato  di  facro  fplendore  . Ma  in  cote- 
ite  ragioni,  ed  in  tutte  le  fpieghe,  eh’  erti  ci  danno 
di  quello  facro  rituale  , vi  ha  molta  fottigliezza  ed 
invenzione,  con  poca  apparenza  di  verità  o buon  fen- 
ico per  renderle  plaufibih  . L’  origine  di  coterti  riti 
moltiplicati,  onde  fi  viene  a tirare  un  fofeo  velo  sù 
la  natia  bellezza  e luflro  della  religione,  ella  è fpef- 

fe 


(0  Giovanni  Alberto  Fabricio  ci  da  un  ragguaglio 
del  contenuto  di  qne{1o  libro  nella  fua  opera  intitola- 
ta Biblioteca  Giaica  voi,  XI V,  pag^  54. 
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fé  volte  ofcura,e  frequentemente  ancora  poco  confor- CenT;  x^f- 
me  a’ principj  di  Religione  (Not.  41):  e coloro,  che  fi 
fono  ftudiati  di  derivare  onore  a quelle  cerimonie  da  - 
quelle  circoflamze,  che  diedero  occafione  alla  medefima, 
non  fono  riufciti  troppo  felici  in  quello  lor  tentativo.  . 

IL  Quantunque  1 piu  ragionevoli  e giudizio»  t;  „eiij chi,*, 
fra  i Romani  Pontefici  fi  fieno  querelati  della  llraboc- fa  Latina  * 
chevole  moltitudine  di  cerimonie,  feflivita,  templi,  ed 
altre  cofe  fimili,  e non  fembrarono  ripugnanti  che  fi 
foflero  alquanto  diminuite,  eglino  non  per  tanto  con- 
traddiltinfero',  ognuno  il  propio  Ponteficato,  con  qual- 
che nuova  illituzione  , (limando  e(Tere  lor  dovere  di 
perpetuare  la  loro  fama  co»  qualche  novello  editto 
di  tal  natura  . Cosi  Calliflo  III.  per  immortalare  la 
rimembranza  della  liberazione  di  Belgrado  dalle  vie- 
toriole  arme  di  Maometto  II.  , il  qual*  era  (lato  ob- 

bli- 


\ 

( Nota  41.  ) Nella  Nota  4 6.  del  Tomo  II.  ed  altrove  ancorai 
abbiamo  parlato  dell’  introducimento  de‘  Riti  , e Ceremonie  nella 
Chicià  Criiliana,  ed  abbiamo  parimenti  giuiltficata  la  condotta  de'la 
Chiefa  nell'  approvare  que’  riti  , li  quali  n;.n  lono  contrari  alla  Fe- 
de, ed  x buoni  coibimi  , ed  aliteme  lémbrano  giovevoli  , ed  atti  a 
muovere  gli  animi  de’  Fedeli,  e ltimolare  la  loro  pietà  a rendere  li 
dovuti  omaggi  all*  Ente  Supremo  . Alcerto  la  Chiefa  hà  in  quello 
capo  di  dilcip  ina  olfervata  la  Regola  da  S.  Agollirio  lìabilita  nella 
Piltoa  55.  dell’  edizione  de’  Padri  Maurini.  Ivi  il  S.  Dottore  così 
fìab.iilce  . la  bis  falubberrima  Re$ula  ret  inenda  eji  , ut  qux  non  funt 
conira  fidem , a ut  cantra  biims  mores , & habent  aliquid  ad  exkortatio - 
mm  vitx  m^ltori s , ubicunque  injlitui  vìdemus  , 'vcl  injlituta  cognofct - 
muc  , non  folnm  non  improbemus , f ed  etiam  laudando  , & imitando  fc~ 
El+uiur  . Bensì  da  noi  non  fi  niega  , che  da  particolari  ignoranti  mal 
iflruiti  fedel:  alcune  volte  s’introducano  degli  abufi  in  riguardo  a tal 
„ capo  di  materia  religiola  : ma  quelli  daNa  Chiefa  vengono  , o tol- 
lerati r o fe  inconlìltenti  collo  fpiTito  del  Vangelo,  eforeffamente 
proibiti  .*  Sed  Ecclefia  Dei , fogg.ugnc  , ibidem  S.  Àgoftino  , inter 
multano  pale  am , multaque  Zi  ionia  lonjlimta  multa  tolerat  : & qux 
fttnt  contro  jìdem  , vel  Irmam  vttam  non  adprobat , nec  tacet , nec  facir. 
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Cent:  XV„.bligato  a levar  via  1*  attedio  da  quella  città  , ordinò 
nell’ anno  1456.  che  la  fellività  in  onore  delia  Tra/, 
figurazione  di  CRISTO  ( eh’  era  ftata  celebrata  in 
alcuni  luoghi  per  autorità  priyata  prima  di  quello  pe- 
riodo di  tempo  ) fi  fotte  religiofamente  oflervata  per 
tutto  il  Mondo  occidentale  . E Sifìo  IV.  nell’  anno  . 
147 6.  concedè  Indulgenze  con  un’  efpreflo  e panico, 
lar’  editto  a tutti  coloro,  i quali  divotamente  fiotterò 
per  celebrare  un  annua  fettività  in  onore  dell’  Imma - 
colato  Concepimento  della  S.  Vergine  ; rifpetto  al  qual 
punto  niun  altro  Romano  Pontefice  prima  di  lui  avea 
giudicato  a propofuo  di  fare  alcuna  efprefla  dichiara- 
zione, od  alcuno  pofitivo  flabilimento  (1)*  Le  altre 
addizioni , che  furon  fatte  ai  rituale  Romano , intorno 
al  culto  della  VERGINE  MARIA  , alle  preghiere 
pubbliche  e private,  alle  concetttoni  delie  Indulgenze, 
e altre  cofe  di  fomigliante  natura  , non  fono  di  tale 
importanza  , ficchè  pollano  in  quello  luogo  maritarli 
una  efatta  numerazione , e fornita  delle  fue  circoftan- 
ze  , Nè  vi  ha  bifogno  di  una  tale  particolare  delcri- 
zione , onde  rimaner  noi  convinti  , che  in  quella 
Centuria  il  culto  Divino  fufle  flato  per  ogni  parte 
renduto  fenfibile,  e prefentato  agli  occhi  de’fedeli , per 
mezzo  di  pompofe  e fplendide  apparenze. 

hi 


1 f> 


CA- 


.Or 
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* 


(1)  Rapb.  Volaterrani  Commenr.  Urbani  lib.  Vili. 
Fogl.  28^.  vid,  JEneam  S/lvium  de  Stata  Europa 
fub  Frederico  III.  cap . X,  in  Freberi  Scriptoribus  re- 
rum  Germanicarum , tom,  ii.  pag.  1 04. 
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CAPITOLO  v: 


ClNT:  xv; 


Intorno  all'  ere  fte  y fette  , e divi  foni  r che  travagliaro • 
no  la  Chiefa  durante  il  corfo  di  quefta  Cen- 
turia XV.- 


Ir  TE’  gK  Teveri  editti  de’ Pontefici  ed  Imperar- 
J.\l  dori,  nè  la  barbarie  e vigilanza  degl’  inefo- 
rabili  inquifitori  poterono  eftirpare  le  reliquie  delle 
antiche'  refie  , 'od  impedire  Y inforgimento  di  nuove 
fette . Noi  abbiamo  già  veduto  Y Ordine  Francefcano 
in  aperta  guerra  colla  Chieja  di  Roma.  Nella  Bofnia 
e nelie  adiacenrr  contrade,  i Manichei  o Paul'tciani , 
i quali  erano  gli  flefii  colla  fetta  nominata’  in  Italia 
Catarijìi  , propagarono  le  loro  dottrine  con  franchez- 
za, e tennero  le  loro  alfemblèe  religiofe  con  impuni- 
ti. Egli  è vero, per  parlare  finceramente,  che  il  gran 
protettore  de’  Manichei  , Steff  ano'  Tomafco  Re  del- 
la Bofnia  abbi  uro  i loro  errori  , ricevè  il  battefimo 
per  lo  miniftèro  di  Giovanni  Carvaialo  Cardinale 


Manichei  t 
Waldenfi  • 


Romano , ed  in  confeguenza  di  ciò  efpulfe  coretti  ere- 
tici fuora  de’  Tuoi  dominj  : ma  egli  è certo  parimen- 
te, che  Steffano  cangiò  in  appretto  di  fentimento;.  e 
fi  fa  benittìmo,.  che  verfo  la  fine  di  quella  Centuria, 
x Manichei  abitarono  nella  Bofnia , Servi  a , e nelle 
vicine  provincie . I Waldenfi  ancora  fottìtteano  tutta- 
via in  diverfe  provincie  Europee  , e più  fpecialmente 
nella  Pomerania , Brandenburg,  nel  dittretto  di  Mag- 
deburg , e Turingia  , ove  tenevano  un  confideTabile 
numero  di  loro  amici  e feguaci.  Tuttavolta  però  egli 
fi  rileva  da  monumenti  autentici  , che  tuttavìa  non 

fono 
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Cent.  XV. 


Begardi , 
Scweft rioni  , 
Picardi  , ed 
Ad  amiti . 
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fono  pubblicati  , che  una  gran  parte  degli  aderenti 
di  cotefla  fetta  ne’  paefi  tede  menzionati  furono  Co- 
perti dagl’  Inquifitori  , e pofcia  da  loro  confegnari  in 
balìa  de’  magiftrati  civili,  i quali  gli  commifero  alle 
fiamme. 

II.  I Fratelli  e Sorelle  dello  Spirito  Libero  , che 
in  Germania  erano  chiamati  Begbardi , o Scbvoe/ìrio- 
nes  , ed  in  Francia  Turelupini  , il  cut  carattere  di- 
ftintivo  fi  era  una  fpecie  di  midicifmo  , che  confi- 
nava colla  frenefia  , andavano  vagando  travediti  in 
una  fecreta  maniera  per  varie  parti  della  Francia  ± 
Germania ,e  Fiandre^t  particolarmente  nella  Swevia, 
e Svizzeri an dia  ,ove  fparfero  il  contagio  del  loro  en- 
tufiafmo  , e fecero  cadere  gl’  incauti  nelle  loro  infi- 
die  . Tuttavia  però  la  ricerca,  che  fi  fece  de’medefi- 
mi,  fu  così  rigorofa  e ben  condotta  , che  pochi  de* 
maeftri  e capi  di  quella  fanatica  fetta  poterono  lam- 
pare dalle  mani  degl’  Inquifitori  (1).  Allora  quando 

fi  ac- 


» 


(1)  Felice  Malleolo  , il  cui  nome  Germano  fi  è 
Hammerlein  , nel  fuo  racconto  de  Lollardi  , che  fi 
trova  f oggiunto  al  fuo  libro  Con  tra  Validos  Mendican- 
tes  , cioè  contro  i Robufii  Mendicanti,  Oper.  plag . e. 
2.  a.  ci  ba  dato  un  catalogo , quantunque  molto  imper- 
fetto di  quei  Begardi,  che  furono  commejjt  alle  fiam- 
me nella  Swizzerlandia  e nelle  contrade  adiacenti  du. 
rante  il  corfo  di  quefta  Centuria  XV.  Queflo  autore 
ne'  fuoi  libri  contro  i Beghardi  e Lollardi  , od  a bel- 
la pofìa , 0 per  abbaglio  fondato  fu  C ambiguità  de'  ter- 
mini , ba  confufo  infiemc  tre  differenti  clajfi  di  per - 
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fi  accefe  in  Boemia  la  guerra  tra  gli  Gjjtti  ed  i fe-  Cent 
guaci  di  Roma  nell’  anno.  141S.  una  truppa  di  cote- 
ili  fanatici  , con  una  perfona  alla  loro  teda  , il  cui 
nome  fi  fu  Giovanni,  fi  trasferirono  colà  , e tennero 
fecrete  adémblèe  prima  in  Praga  , e pofcia  in  diffe- 
renti luoghi  , donde  finalmente  fi  ritirarono  ad  una 
certa  i fola , ov’  erano  meno  efpofti  alla  notizia  de’ lo- 
ro nemici  . Egli  fu,  come  abbiamo  già  avuta  occa- 
fione  di  offervare  , uno  de’  primarj  principj  di  quella 
fetta  , che  i teneri  indimi  della  natura  , con  quel 
rollnre  e modellia  onde  generalmente  fono  accompa- 
gnati , fi  erano  evidenti  marchj  di  una  Inerente  cor - 
razióne  , e dimolfravano  che  1’  animo  non  era  fuffì- 
cientenunte  purificato,  n-è  renduto  conforme  alla  Na- 
tura Divina,  dond’  egli  traea  la  fua  origine.  Ma  co- 
loro folamente  erano  (limati  perfetti  da  cotedi  fana- 
tici, e (upponeafi  che  fodero  uniti  all  Ente  Supremo, 
i quali  poteffero  riguardate,  fenza  niuno  commovi- 
mento,! corpi  nudi  di  quel  fedo , cui  .efft.  non  appar- 
tenevano, ed  i quali  ad  imitazione  di  ciò,  ch’era  pra- 
ticato innanzi  alla  caduta  de’  nodri  primi  Padri  , ne 
Vl.della  Cbiefa  Vol.l.Tom*V.  13  G gif- 


fone,  le  quali  erano  ordinariamente  conofciute  fiotto  C 
appellazione  di  Beghardi  e Lollardi , come  a dire  1.  i 
Terziario  Terzo  Ordine  de' piu  auficri  Francefcani  2. 
i Fratelli  dello  Spirito  Libero;  e 3.  / monaci  Celli  ti 
od  Aledìani  . Molti  fcrittori  fono  anche  caduti  nello 
ftejfo  errore . 
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Cimt;  XV^gjflero  affatto  ignudi  , e converfatero  familiarmente 
in  quedo  modo  con  mafchi  e femine  , fenza  fentire 
alcuna  di  quelle  tenere  propenfioni  della  natura.  Quin- 
di fu  che  i Begbardi  ( che  i Boemi , per  un  cangia- 
mento nella  pronunzia  di  tal  parola,  chiamarono  Pi - 
cardi  ) allorché  fi  portavano  alle  loro  atemblèe  reli- 
giofe , ed  erano  prefenti  alla  celebrazione  del  culto 
Divino,  vi  comparivano  aifolutamente  ignudi  , fenza 
alcuna  Torta  di  velo  o coprimento  alcuno  . Eti  ave- 
vano ancora  collantemente  in  bocca  una  malfima,  la 
quale  a dir  vero  era  molto  adattata  al  genio  di  quel- 
la religione  che  profetavano  , cioè  Che  coloro  non 
erano  liberi  ( cioè  fufficien temente  fviluppati  da’  le- 
gami dei  corpo  ) i quali  facevano  ufo  di  abiti  , e 
particolarmente  di  tali  abiti , onde  fojfero  ricoperte  le 
cofcie  e le  parti  adiacenti . Or  da  cotede  orribili  maf- 
fime  non  fi  potè  che  derivare  e diffondere  un  merita- 
to biafimo  su  quefla  fetta  cotanto  aturda;  ed  ancor- 
ché fi  fapeffe  che  nelle  loro  affemblèe  ni  una  cofa  ac- 
cadete, la  quale  fote  contraria  alle  regole  delia  virtù, 
pur  non  di  meno  erano  ete  univerfalmente  tenute  * 
in  fofpetto  della  più  fcandalofa  incontinenza  , e delle 
pratiche  le  più  lafcive.  Giovanni  Ziskay  quell’  auflero 
generale  degli  UJpti  predò  credenza  a cotede  fofpi- 
cioni,  ed  a quei  rumori  che  le  medefìme  -cagionaro- 
no ; talmente  che  lanciatofi  contro  di  queda  mifera- 
bile  fetta  nell’  anno  1421-  ne  pafsò  alcuni  a fil  di  . 
fpada  y e condannò  il  redo  alle  fiamme;  il  qual  ter- 
ribile punimento  lo  fotrirono  colla  più  ilare  fortitu- 
dine, ed  eziandìo  con  quel  difprezzo  di  morte,  ch’era 

* MA 

pe- 
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peculiare  alla  loro  fetta  , e eh’  eglino  polfedcvano  in  Cekt:  XV. 
lai  grado,  che  fembra  di  forpadàre  ogni  credibilità  (1). 

13  O 2 Fra 


(1)  Vid.  Lafitti , Hidoria  Fratrum  Bohemorum  Ms, 
Uh.  ii.  §.  76.  il  quale  prova  in  una  maniera  foddis fa- 
cente e fornita  delle  fue  circoflanze  , che  gli  Urtiti 
ed  i Fratelli  Boemi  erano  intieramente  difìinti  da 
quejìt  Picardi  , ed  affatto  niente  aveano  di  comune 
con  loro  . Gli  altri  autori , che  anno  fcritto  su  quejìo 
/oggetto , fono  onorevolmente  menzionati  da  Ifacco  de 
Beaufobre,  nella  fua  Ditfertation  fur  les  Adamices  de 
Boheme,  la  quale  fi  trova  foggiunta  a la  Hirtoire  de 
la  Guerre  des  Urtites  di  Mr.  Lenfant  . Quefto  dotto 
autore  f prende  gran  pena  e fajhdto  in  gtujìificare  i 
Picardi  0 Boemi  Adamiti  , cb'  egli  fuppone  che  fieno 
fiati  gli  fiejji  co'  Waldenfi  , ed  una  elafe  di  uomini 
eminenti  per  la  loro  pietà , che  da'  loro  nemici  furono 
caricati  delle  piu  infujftflenti  accuj azioni  e tacce  : ma 
ciò.  egli  è un  voler  manifeflamente  proccurare  di  far 
bianco  un  Etiope  con  lavarlo  ; concioftacbè  fi  pojfa 
dimofìrare  per  mezzo  de' piu  irrefragabili  ed  autentici 
monumenti , ebe  fa  vero  quel  racconto  , che  lo  ho  da- 
to in  qneflo  luogo  di  una  tale  materia  . Le  ricerche 
che  Io  ho  fatte  , e le  notizie  che  dalle  me  de  fi  me  mi 
fon  procacciato  circa  l'  ifloria  civile  e relitto  fa  di  co - 
tefìi  tempi  , mi  fanno  per  avventura  acquijlar  diritto 
di  e/fer  degno  di  maggior  fede  in  un  punto  come  que- 
llo 
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Cint:  XV. Fra  i varj  titoli , per  cui  erano  dipinti  cotefti  ftra- 
vaganti  entuiialti  , quello  di  Sdamiti  ne  fu  uno  ; e 
fu  dato  loro  a cagione  che  fodero  cotanto  ftudiofi, 
d’imitare  lo  (lato  della  innocenza,  in  cui  fu  il  pri- 
mo uomo  originalmente  creato  . L’  ignominiofo  ter- 
mine di  Begbardi  o Picardi , che  fu  fgl  principio  pe- 
culiare alla  picciola  fetta , di  cui  ora  trattiamo,  fu  in 
appreso  applicato  agli  HuJJtti , ed  a tutti  quelli  Boe- 
mi y che  fi  oppofero  alle  procedure  della  Cbief a Roma- 
na . Tutti  colìoro  furono  chiamati  da’  loro  nemici , e 
per  verità  dalla  moltitudine  generalmente  parlando , 
col  nome  di  Monaci  Picardi . 

I Fratelli  jjj.  Una  nuova  fetta  , la  quale  fece  un  gran  ru- 
more nel  Mondo  , ed  infettò  la  moltitudine  eoi  con- 
tagio del  loro  entufiafmo , furfe  verfo  il  principio 
di  quefta  Centuria  . Un  certo  prete  , il  cui  nome  s’ 
ignora,  calò  dalle  Alpi  (i)  vellito  con  abito  bianco, 

ed 

■ ■ 


fio  , di  quclcbe  lo  fta  il  laboriofo  autore  , da  cui  Jo 
differifco  , la  cui  cognizione  circa  l i fiori  a dell'età  di 
mezzo  non  fu  che  molto  fuperficiale , ed  il  quale  non 
fu  per  niun  conto  efentc  da  pregiudizio  e parzia- 
lità . 

(i)  Teodorico  de  Niem  ci  dice , che  dalla  Scozia 
egli  fu  che  •venne  quefìa  fetta  , e cbe  il  loro  capo  Jt 
fpacciò  per  lo  profeta  Elia.  Sigonio  e Platina  c infor- 
mano , cbe  quello  entuftafla  venne  dalla  Francia  ; cb\ 

era 
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ed  accompagnato  da  un  numero  prodigiofo  di  perfone Ceì*t. 
di  amendue  i fedì  , i quali  feguendo  i’  efempio  del 
loro  capo  , andavano  anche  vediti  di  bianchi  lini  y 
donde  furono  contraddienti  fotto  il  nome  di  Fratres 
albati  cioè  Fratelli  Bianchi . Quella  moltitudine  en-. 
tufìaftica  fi  portava  in  una  fpezie  di  proceflìone  per 
varie  provincie , feguitando  una  Croce,  che  il  loro  ca- 
po teneva  inalberata,  a guifa  di  uno  (lendardoye  per 
mezzo  della  più  forte  e calzante  apparenza  di  loro 
fantitk  e divozione  , fi  cattivavano  a fegno  tale  gli 

ani- 


era  vèfiito  di  bianco , portava  nel  fuo  afpetto  la  mafi 
fima  modcfiia , e che  f ed  uff  e un  numero  prodigiofo  di 
gente  di  entrambi  gli  fijjì  e di  ogni  qualunque  età  ; '• 
e che  gli  fuoi  feguaci  ( chiamati  penitenti  ) tra 
i quali  vi  furono  molti  Fccle fila flici  , andavano  ve- 
diti di  bianchi  lini  fino  a'  loro  talloni  , con  certe 
berrette  che  ricoprivano  tutto  il  loro  volto , ecccttocbh 
gji  occhi  j che  fi  portavano  in  gran  drappelli  di  dieciy 
venti  , e quaranta  mila  perfine  da  una  città  in  un 
altra , gridando  pietà  e mifiricordia , e cantando  inni  ‘ 
che  ovunque  ne  pervenivano  erano  ejfi  ricevuti  con 
grande  ofpitalitày  e vi  facevano  innumerevoli  profili • 
ti  ; che  digiunavano  , 0 fi  alimentavano  di  pane  ed 
acqua , durante  il  tempo  del  loro  pellegrinaggio , il  qua- 
le  generalmente  parlando  continuava  nove  0 dieci  gior- 
ni . Vid.  Annal.  Mediol.  apud  Muratori um , & Thea- 
doric . De  Niem  lib , ii.  cap.  XVI . ( Maciaine  ). 
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Cent:  XV. animi  del  popolo  ovunque  ne  gifiero,  che  perfone  di 
ogni  grado,  ordine,  e condizione , concorrevano  a fol- 
la per  aumentare  il  loro  numero.  Cotefio  nuovo  capo 
efortò  i Tuoi  feguacì  a placare  lo  fdegno  di  una  deità 
efacerbata,  emaciò  il  fuo  corpo  con  atti  volontarj  di 
mortificazione  e penitenza , cercò  di  perfuadere  le  na- 
zioni Europee  , che  rinnovaflero  la  guerra  contro  i 
Turchi  nella  Paleftina , e pretefe  di  elfer  lui  favori- 
to con  Divine  vifioni  , le  quali  lo  intuivano  nella 
volontà  e negli  fegreti  del  Cielo  . Bonifacio  IX . te- 
mendo, che  cotefio  entuPiafia  od  impofiore  nafeondefle 
mire  inlìdiofe  ed  ambiziofe  (1),  lo  fece  arrecare  , e 
commettere  alle  fiamme  ; per  lo  che  i Puoi  feguaci 
furono  diPperfi  , e la  Pua  ietta  intieramente  eftinta'i 
Orale  il  delitto  Pia  fiato  cor-ri Ppon dente  ad  un.puni- 
mento  cotanto  fevero , egli  è un  punto  eh’  è fiato 
dibattuto  , e tuttavìa  rimane  nella  Pua  incertezza  ; 

poi*  ,r 

- * 1 . J *4  -j  y * 


Vi.  /.t  . 

(1)  Quel  che  il  Dr.  Mo  Pernio  qui  accenna  per  altro 
ofcuramentc  viene  ulteriormente  /piegato  da  Sigonio  e 
Platina  , i quali  ci  dicono  che  i pellegrini  menzionati 
nella  nota  precedente  , ft  fermarono  a Viterbo  \ e che 
Bonifacio  IX.  temendo  forte  che  il  prete  f il  quale  li 
conducea , avejje  formato  difegno , mercè  la  loro  ajjtfìen- 
xa  , d'  impadronirfi  del  Ponteficato  , mandò  colà  un 
grò  I/o  corpo  di  truppe  , le  quali  arrecarono  il  falfo 
Profeta  , e lo  tra/ portarono  a Roma  , dove  fu  arjo 
( Maciaine  ). 
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poiché  parecchi  fcrittori  di  qualche  credito  ed  autori** Ceht-.  XV. 
tk  mantengono  la  innocenza  di  cotefto  fettario  ; men- 
trechè  altri  aderifcono  y eh’  eflo  fu  convinto  de’  più 
enormi  delitti  (1)  . < 

IV.  Nell’ anno  1411.  , fu  feoperta  una  tale  fetta  Gli  Uomini  J 
nelle  Fiandre , e più  fpecialmente  a BruJJelle , \àmte  ett0* 
quale  fu  tenuta  della  fua  origine  ad  un’  uomo  illite- 
rato  , il  cui  nome  fi  era  Egidio  Cantore  , ed  a Gu- 
glielmo d’  Hildenijfeny  monaco  Carmelitano , ed  i cui 
membri  furono  dittimi  fotto  il  titolo  di  Uomini  d'in- 
telletto. Nella  dottrina  di  quella  fetta  vi  furono  mol- 
te cofe  riprenfibili , le  quali  fembrarono  di  edere  prin- 
cipalmente derivate  dalla  reologìa  de’  Mifiici  ; con- 
ciofiachè  pretefero  eglino  di  edere'  onorati  con  vifio- 
ni  celeffiali , negarono  che  potede  alcuno  giugnere  ad 
una  perfetta  cognizione  delle  Sante  Scritture  fenza  1’ 
ajuto  ffraordinario  di  una  Divina  illuminazione ‘dichia- 
rarono 1’  avvicinamento  di  una  nuova  rivelazione  dal 
Cielo  più  compiuta  e perfetta  del  Vangelo  di  CRI- 
STO; mantennero  che  il  riforgimento*  erafi  giù  cora- 
piuto  nella  perfona  di  GESÙ,  e che  perciò  non  dove- 

vah 


(1)  Vid.  Lenfant,  Hiftoire  du  Concile  de  Pile  tom, 
t.  pag.  102.  — Poggia  y Hiftoria  Fiorentina  lib.  Hi, 
pag.  122.  Vid . etiam  Marcum  Anton.  Sabellicum  in 
Enneadibns  Rhapfodiae  Hidoric# , Ennead.  IX.  lib,- 
IX.  tom.  fi.  Opp.  pag.  839.  pubblicata  in  Foglio'  a 
Bafilea  nell'  anno  i^òor 
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Cemt:  XV.  va  fi  afpetrare  niun’altra  rifurrezione  ; affermarono,  che 
l’uomo  interiore  non  era  contaminato  dalle  azioni  e- 
(leriori  , qualunque  mai  elleno  fi  fodero;  che  le  pe- 
lle dell’  inferno  dovevano  aver  fine  ; e che  non  fola- 
mente  tutto  il  genere  umano,  ina  eziandio  i diavoli 
medefimi  doveano  ri-tornare  a DIO  , ed  e(Ter.e  fatti 
partecipi  della  felicita  eterna.  Egli  fembra,che  quella 
fetta  fia  fiata  un  ramo  di  quella  de’  Fratelli  e Sorti - 
le  dello  Spirito  Libero  , poiché  dichiararono,  che  do- 
veafi  promulgare  a’  mortali  dallo  SPÌRITO  SANTO 
una  nuova  dilpenfazione  di  grazia  e libertà  fpi rituale. 
Dall’  altra  banda  però  egli  debbefi  confeffare , che  le 
loro  affurdit'a  erano  mefcolate  con  varie  opinioni , 
le  quali  dimoflravano  , eh’  effi  non  erano  totalmente 
privi  d’  intelletto  . Or  fra  le  altre  cofe  foflenea* 
no  i. ..  Che  CRISTO  folo  avea  meritata  la  eterna 
vita  e felicità  per  la  umana  generazione , e che  perciò 
gli  uomini  non  potevano  acqutfìare  quefìo  ineUtmabile 
privilegio  per  mezzo  delle  propie  loro  azàoni  folamen . 
te:  II.,  che  i preti , a'  quali  confeff avano  la  gente  le 
loro  trafgrefftoni , non  avevano  la  facoltà  di  ajjolver • 
li j ma  che  egli  era  CRISTO  folamente  quello,  in  cui 
era  inve/hta  quell' autorità  : e III.,  che  la  volontaria  pe- 
nitenza e mortificazione  non  erano  necefjarie  per  otte- 
nere falvazione.  Or  coteile  propofìzioni  nel  lenfo,  in 
cui  erano  fiate  propolle, ed  alcune  altre  degli  fleffi  fa- 
natici furono  combattute  da  Pietro  d'  Ailly  , Vedo- 
vo di  Cambray  , il  quale  obligò  Guglielmo  d’  Hilde- 
nijfen  ad  abiurarle  (1),  e fi  oppofe  colla  più  indi- 
••  * ...•  • ■ ■ ' Cl- 

» I ■ ■ ■■■  1 ■— 1 ■ *■  1 ’ 1 •■■■"  1 

(1)  Potrai  confultare  i monumenti  di  queflo  evento 

fref- 
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cibile  veemenza  e buon  faccetto  al  progreflo  di  cote-  Cent.-  XV. 
tta  fetta . 

V.  La  fetta  de’  Flagellanti  continuò  ad  eccitare  la  fetta  df 
commozioni  nella  Germania  , e più  fpecialmente  nel-  flagellanti  * 
la  T uri?: gì  a , e nella  Ba/fa  Sa /fonia  ; ma  co  tedi  fa- 
natici furono  molto  differenti  dagli  antichi  eretici, 
dello  beffo  nome  , i quali  per  un  modo  ftravagante 
andavano  in  truppe  fcorrendo  per  varie  provincie  . I 
ne  velli  Flagellanti  rigettarono  non  folo  i Sacramenti, 
ma  eziandio  ogni  ramo  di  culto  etterno  , e colloca- 
rono le  loro  fole  fperanze  di  falvazione  nella  Fede  e 
Flagellazione  ; al  che  aggiugnevano  elfi  alcune  ttra- 
ne  dottrine  intorno  allo  Spirito  Cattivo  , e ad  al- 
tre materie,  le  quali  non  fono  fpiegate  con  fufficien- 
te  perfpicuità  ne’  monumenti  dell’  antichità  . La  per- 
foua,che  compari  alla  tetta  di  quella  fetta  nella  Tu- 
ringia , fi  fu  Corrado  Scbmidt  , il  quale  con  molti 
de’  Tuoi  feguaci  fu  arredato  e commetto  alle  fiam- 
me (t)  nell’  anno  1414.  da  Enrico  Scbonefeld  , eh* 
Ifi.delUCbieJaVol.l.Tom.V.  13  H era 


prcjjo  Stefano  Baluzio  ne'  fuoi  Mifcellanei  tom.  ii . 
pag.  277. 

(1)  Excerpta  Monachi  Pirnenfis  in  Joan.  Burcb, 
Menkenii  Scriptores  Rerum  Germanicarum  tom.  ii. 
pag.-  1521.  Vtd.  edam  Chronicon  Monafter.  in  Anto- 
nii  Matthei  Analeft.  veteris  jEvì  tom.  V.  pa 71. 

Chronicon  Magdeburgenle  in  Meibomii  Scriptores 
Rerum  Germanicarum  tom.  ii.  pag.  36 2. 


Da 
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Cent:  XV,  era  in  quarto  tempo  Inquifitore  nella  Germania , e 
rendè  famofo  il  Tuo  nome  mercè  la  Tua  indurt ria  e zelo 
nella  ertirpazione  dell’  erefia  . Nicola  Scbaden  (offri  a 
Quedlingburg  per  lo  Tuo  attacco  ed  aderenza  a que- 
Ita  Tetra  . Bertoldo  Scbnde  , il  quale  fu  arredato  ad 
Halberfiadt  nell’  anno  1481.  fcampò  la  morte,  come 
apparisce  colà  molto  probabile,  per  aver  lui  abbiurata 
la  loro  dottrina  (1);  e noi  troviamo  ne’  monumenti 
di  coterti  infelici  tempi  un  catalogo  numerofo  de* 
Flagellanti  , che  gl’  Inquifitori  Germani  condannaro- 
no alle  fiamme. 

VI.  Oltre  1*  eresìe  finora  efpode,  furono  in  que- 
fìa  Centuria  fodenute  altre  erronee  propofizioni  , ma 
da  particolari  fanatici  Teologi  , i quali  non  ebbero 
feguaci  de’  loro  errori  . Così  Giovanni  Petit  Dottore 
di  Teologìa  nell’  Univerfità  di  Parigi  osò  di  entrare 
nell’  impegno  di  giurtificare  il  fatto  di  Giovanni  du- 
ca di  Borgogna  , il  quale  aveva  aflaffinato  il  duca  d’ 
Orleans  ; onde  publicò  fu  quello  foggetto  una  memo- 
ria , che  aveva  per  titolo:  Giufiificazione  del  duca  di 
Borgogna  ; nella  quale  ebbe  la  temerità  di  fortenere 

tra 


Da  fedi  ci  articoli  di  Fede  adottati  da  quefia  fetta , 
che  furono  pofii  in  ifcritto  da  un  certo  Inquifitore  di 
Brandenborch  nell  anno  1411.,  e che  Corrado  Schmidt 
diceft  di  aver  pigliati  dalle  feri: ture  di  Walkenried  , 
noi  pojpamo  derivare  una  qualche  idea  della  loro  dpttrina . 

(1)  Potrai  confultare  il  racconto , che  fi  è dato  di 
quefia  materia  dal  dotto  Giovanni  Ernello  Kappio 
nella  fu  a Redazione  de  Rebus  Theologicis  Antiquis 
& Novis,  A.  D.  1747.  pag.  475. 
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tra  gli  altri  errori  (1),  che  Ha  permetto  di  uccìdere  i Cent:  XV. 
tiranni  , e che  quelli  che  lo  fanno  , non  folo  non 
meritano  alcuna  pena  , ma  ancora  ne  debbono  eflere 
ricompenfati  . Quello  fentimento  fu  condannato  colle 
qualificazioni  più  forti  dal  Vefcovo  di  Parigi  in  una 
adunanza  di  quindici  Vefcovi  , di  molti  Abati  , e di 
un  gran  numero  di  Dottori  li  più  celebri»  L’erroneo 
fentimento  fu  claminato  nel  Concilio  di  Coflanza  , e 
meritò  la  cenfura  di  eretico,  fcandalofo,  e lediziofo  . 

VII.  La  facolta  Teologica  di  Parigi  cenlurò  pari- 
mente varie  falle  opinioni  di  diverfi  Frati  Mendicanti, 
e fpeziaimente  di  Giovarmi  Gorel  de’ Frati  Minori,  e 
di  Giovarmi  Sarrazin  de’  Frati  Predicatori  , i quali 
ardirono  attaccarla  podelta,  e la  giurifdizione  de' Pa- 
rcchi , e foltenere  che  i Mendicanti  abbiano  più  dirit- 
to di  predicare  , e di  amminiltrare  i Sacramenti  di 
quello  che  ne  abbiano  gli  Parochi  (2).  Ma  quelli  ed 
altri  particolari  erronei  lèntimenti  foltenuti  da  igno- 
ranti , e fanatici  Teologi  di  quella  Centuria  fono  di 
tal  tiatura , ficchè  non  meritano  di  eflere  da  noi  efat- 
tamente  defcritti.  , 


(1)  Gli  errori  di  Giovanni  Petit  efprejfi  in  nove 
Ajjerzioni  colle  loro  rifpettive  cenfure , fi  pojfiono  leg- 
gere prejjo  il  dotto  Gerfone  .*  Temo  L Operum  Ger- 
lònii  pag.  409. 

(2)  Si  può  leggere  su  quello  proposito  Agofiino  Pu- 
trido : Hifloria  Conciliorum  Balìleenfis,  & Fiorentini 
cap.  137. 


Fine  del  torri.  V.  del  Voi . I.  ove  parimente  termina 
<?**^tutto  quefio  Voi . I.  del ! Ifìoria  della  Chiefa  . 
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